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ALTEZZA REALE ED ELETTORALE”

QUantunque diſdicevole coſa paja, che ad un

ſublimiſſlmo Principe, come Voi ſietc, .io_

preſenti un’ opera d’ infimo pregio, com' è qucsta...

mia storia di Santo Ignazio z pur nondimeno le fin

golari convenevolezzc, che a Clò fare io trovo, nc

ſculàno, ánzi ne commendano l’ ardimcnto. E pria

a z ` mi’e
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mieramente e l’ opera nata .in Bologna,-` la qual- Cit

tà ſopra ogni altro de’ luminoſi ornamenti ſuoi

vanta, che ’l Glorioſiſſimo Re Padre Vostro quì la

Cattolica Religione abbraccio, c fece la Romana...

Chieſa lietiffima del ſommo acquisto . Il ſolenne av

venimento quì narreranno i padri ai figliuoli loro, e

i ſucceſlori perpetuamente tramanderanno agli altri z

e di quello ridi'ran l'anno, e ’l palagio additeranno

de’ Bentivogli, laddove fu la grande Oſpera compiu

ta . E ſe di ciò ſi conoſce Bolo na inc imabilmente

dal Re Vostro Padre onorata , eäer non può, che ’l

Piiſſimo Re altresìzzzpon ritenga di questa Città una

dolce rimembranza, e non la riguardi quaſi come

la patria ſua, ove alla verace Religione, e a Dio

rinacque , o come il luogo della ſua impreſa la più

chiara, onde l' investitura ottenne del celcstial Re..

gno ſempiterno. Adunque il venir l’ opera mia da.
Bologna ſenza più m'ſiaffida, che gradevole avverrà

al Reale Genitor Vostro , e a Voi, che più incompa

rabilmente del Cattolico Sangue vi compiacete, che

del Reale , ed Elettorale.

Alte lodi poi da Bologna n' aſpetto, e lietiſſimi

ringraziamenti, che per la dedicazione a Voi di

quest’ opera io abbia come pigliate le parti ſue, e

fatta'a tutto il Mondo manifesta l' estimazione, e la.

memoria, che in eſla vive , e vìverà ſempremai del

non «pareggiabil debito ſuo 'al Re Vostro Padre, che

inſra l’ altre città effa ſcegliendo al grande Atto ,‘

ſoprammodo l’ eſaltò, e a Voi, che più giorni col—

la Real dimora Vostra l' avete illuminata.; e 'c011',

ineſplicabil degnazione ſommamente avete'i ſuoi cit

“ tadíni
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tadini com-ati; e col, veder -le Îmigliori coſe ,- che di

questa Città ſono. adórname'nto , avete’ arl-,eſſe ſoprag—

giunto un novello,- e ihcomparabil pregio, chÎ è

l’ eſſere state da .Voi riguardate , e lodate. z’

Anzi l’ Italia. tutta mc nc ſaprà grado. Due an.

ni fiete -Voi stato,-v av guiſa di fulgidiſſima Stella,

riſplendcndo 'in, ſull’Italiehe contrade: o due anni,

dirò piuttosto', hanno l’italiche contrade della Vostra

preſenza goduto, come. -d' ’un’ Angelica viſitazioneè

che 'un Angiolo aPPunto ne parea con noi avere ,'

avendo Voi. E quello che la Donna Tecuite al Re

Davide diſſe, Siccome ‘Angiola diDio, con‘ è il K;- mio

Signore, quello di Voi clicca l’ Italia.: E non è egli

un Angiola di Dio questo Real Principe? Ernonñè

egli un Angiola-di ,Dio all’- amabil- faccia , e mac.

Roſa? alle piacevoli maniere, e iſpiranti riverenzar?

ai candidi coflumi, .e d’ogni virtù ornati? Quindi

d’ Italia partendowi, Voi -fiete nella ſua memoria rí-ì

maſo , enel cuor ſuo :- e ora ritornandoci il Nome

Vostro in questo mio libro, e una commendazione.,

ancorachè lieviſſlma , de’ Vostri. pregi ,' come non leg'.

gerì ella con diletto’ciò , Îche veduta ha con max-af

viglia è* ì ' ,' . ’ì 4

Ma.cbe din?) della mia Religione, 'la quale ben

può i 'beneficidalla 'RealFami-glia Vostra', eda Voi

ricevuti‘. conoſcere ,1“ non già cori lodi agguagliare?

Allorachè ’l Re Voſhsor. 'Padre entrato alla Romana

Chieſa, la prima i'rolta riceve il veraciſlìmo Corpo

di Cristo, non altrove il volle fare, che. in. quello

Collegio nostîro di Santa Lucia, in privata cappella

dedicata all? …Imr’naculato Concepimçnto della.Madte

di

——~
’
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‘di Dio:~ luogòií ñ 'noi perciò etcìflamenèe 'memòr'abíx

.le , e`per averci-la Sacra ‘Eucaristiza Voi. ancora pil-,ſay

in-ringraiiamenfó a, Dio. dell’ ineffimabil *donopdel-Ì

la Cattolica Fede fatto al 'Re Padre. 'La cui predet

ta dimò‘firazione di _benivoglienza*, *e- l" altre molte ,'

`che, giovane Principe eſſendo,- a. noi diede, come;

chè: pregi'abiliffime ,Lpur :non furono ,'zche un' comin

ciame’nto'; canna 'promeſſa;,.’pendiricàosì, de’ Benefici

incomparabilmente maggiòri ,: 'che fatti n' ha ,s e` tudo

_dì ne vien facendo, poſciachè ſalito è ad empiere.;

colla Sua vasta mente , coll’ impareggiabil prodezza ‘,"

'eñrco'lla ſplendidiffima magnifiìcenzail Paterno Trono.

:La Reina‘, .quella. gran Donna.~ per 'ſovrano dono di

:Dio-'a jVoì "d’aſta‘ iniMadre, Îdel cui ſanto allevamento

.quel debito ~ a Dio :avete ,’ ch’ ebbe il Re SanLuigi

dell’ .educaîjon della ſua madre Bianca,f quella gran

.Donna , ;del cui Rèal manto, a stguíre il parlar del

-Salmista:,… `l' ammifabilguaxínimento 'vano ſono una

;rara pietà, un ineeſſabil zelo: dell'zeter-na ſalutev deÎ

,Suoi popoli-3' 'e ogni maniera d' eccellente ~_vircL`1,
.Ella. verſo noi. tutto in-Sevſſcontien l'ìamòre de'Fcr—

-dlnandi, de’ Leopoldi, e degli altri' Suoi Austria

ci, benefattor maraviglioſi, e amator teneriſſlmi del.—
la-Coù‘ipagnià.. Tra le Reali .ſollecitudiſini Sue, una ,ì

Îoſo dire‘, principale è .la‘ protezî'ionei,` e ’l …favoregf

ì iamentonostro. V0i n’ avete:Voi.veduta l’jAugu—z

{a mano cambiar lo ſcettro—“còll’ſagól ad ap'prestar'c

-.prezioſ0 .ornamento' alla Reliquia d’ uno 'de’ Santi

ñinostri : ‘cui non ſi rimane di"ſopraggiugnere affettuoſiſ

.Jimi doni .~ E dove‘l’ altre madri fi dilettano, che i

.figliuoli. le ‘ſomigli-n—nelle fattezze del viſo, Fàllla fi

:._ x et
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diletta, e -con'ogni Sù’o potere fi ‘fiudiaÎ'ëheÌLei ſomi

glino i Figliuoli Suoi nel‘la'tenerezza :verſo la Religion

noſ’tra. - Ed o come le bramc Sue Voi ne contentate!

Chi potrebbe con parole ſpiegar.; le ſignificazioni di

benignitä uſate al Generale d’ eſſa? anzi. a quanti de"

nostri hanno avuta l’alta ſorte di preſentarviſi P Ovun

que, per Italia viaggiando, venuto ſiete, le nostre

chieſe ſono `Pcate della vifitazion Vostra le più onora

te : e, a dir brieve, ſiccon‘ie’l chiariffimoRe‘di Porto"

gallo. Giovanni Terzo rotestò , ch’ egli non avea per

istraniero qualunque 1 foſſe‘della Compagnia, così

da Voi ogni uomo d’ eſſa , e ogni coſa ſono Pcati con

quel piacere veduti , che intimi .Vostri vedreste, e cos'

ſe Vostre. Cotanta bontà inverſo il nostro Ordine..

tutto obbliga ciaſcun d'i-noi niente meno, cheſe ’l

debito propio foſſe , anzi più , concioſſiachè ,ſecondo

diritta ragione, al privato bene il pubblico ſoprastia.

Perciò, eziandio'ſe altra cagion non aveffi , troppo ſa.

re’ io tenuto a preſentarvi l’ omaggio di questa mia

opera , e a porre in fronte d’ eſſa la pubblica confeſî

{ion de’ beneſicj, dalla Voſ’tra Real Caſa, e da V0i

nella` mia Religione conferiti: ch’ è quel ſolo atto di

gratitudine, che render per noi ſi può a doni ol-‘

tremiſura grandi. ' l

Benché-a Voi già non ſono io debitore ſolamente

di comuni beneſicj, ma di particolari, e di ſegnala

ti. Acciocchè io fugga la colpa di [conoſcente, non

curo la caccia, che per ventura m’ incontrerà, di

vantatore. Altre mie opericciuole non degne pur‘

d' un guardo Reale, del Reale’ aggradimento Voi

avete ſovrànamente‘ nobilitates_ e. mandate l’avete.

d’ Ita
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d’ Italia" in 'Saſſonia‘ iti‘ dono alla. Reina ‘Madreî .eír’r

Bologna pubblicamente avete paleſato vag’heiza di

conoſcere il loÎro autore; e l' una d’ eſſe v.’ avete

preſo a recare in altro idioma. So, che cotali fa

vori ſono in me derivati dalla Vostra Bontà ecce

dente: nè la. ,cagion non diminuiſce il beneficio, am

zi l’ accreſce: ſiccome.i divini benefici maggior ,esti—

mazionc acquistano , pei-ciocche dalla ſua bontà, non

dal merito nol’tro Iddio s’ inchina-a cOmunicargli.;

Quindi la grandezza Vostra conſidcrando, onde 'al

le narrate degnazioni viene altiſſimo pregio, ben co*

noſco , che l’ oſiequio, il quale io v’ intendo di

porgere, è un nulla al debito mio: 'ma non perciò

vi debbo io laſciar di rendere ciò, che per me ſi

può: e Voi dovete alla Divina da piccolo offeritore

volentier ricevere piccola offerta.

Il che mi prometto viè più ſicuramente, percioc

ch’ è questa la Vita di Santo Ignazio.. Quando an

cora verſo lui non aveste, come avete, l’ animo oſ

ſequioſiſſimo, egli è deſſo il Padre di San Franceſco

Saverio , la cui divozione, che grandiffima è in tut—

ta la Real Caſa, fioriſce in Voi a maraviglia. Men

tre foste in Roma, in men d’ un anno tre volte

nove di conſacraste alla ſpeciale‘onoranza di San

Franceſco Saverio: la qual coſa egregia i0 riputcrei

di perſona ritirata in ſolitario chiostro, ma d’ un

giovane Principe in una Roma, dove bollivano i

Viſitamenti de’ gran Perſonaggi, e gl’ inviti a diverti.

menti, ella è una prova di divozione certamente per

me mai più non udita . Ritornato a Dreſda il paſſato

Settembre, nè le festoſe acclamazioni de’ Vostri po..

poli,

…J
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poli, nè gli affollati oſſeqùi già non v’ hanno l'ani..

mo occupato, ſicchè ’l ,medeſimo meſe, entrando

i dieci Venerdì precedenti la festa di San Fran

ceſco Saverio, quegli ripoſatarnente avete preſo a

dedicargli, in ciaſcun d’eſſl la ſacramental Con

ſeſſione uſando, e ricevendo la divina Eucaristia.

Con quanta, e qual riverenza inſieme, e tene

rezza aveteVoi venerato in 'Roma il ſuo ammi—

rabil Braccio, battezzatore d’idolatri a più centinaia

di migliaja, e in Bologna l’ avventuroſa Stanza al

bergatrice. d’ eflo per ben più meſi! Il ſuo nome

è la più ſoave melodia alle Vostre orecchie, e)

la più dolce allegrezza al Vostro cuore. Inſom—

ma ogni coſa, qual ch’ ella ſia, ſe appartiene

a. San Franceſco -Saverio, ſommamente è a Voi

ragguardevole,.-ſommamente- ‘cara-,“2 e ſommamentc‘

prezioſa .- Come adunque eſler può , *che tutto

lieto non istendiate la mano alla -storia, che 'io

v’ offero, di Santo Ignazio, col quale ſi firetta

mente congiunto è il Vostro San Franceſco Sa

verio, come figliuolo con padre? Ed oltre‘aJ

ciò, ſiccome naturalmente inſieme s’ intrecciano i fat-'

ti del padre, e. de’ figliuoli, aſſai coſe Voi quì

troverete del Vostro Santo, e frall’ altre la ſua...

tenerezza maraviglioſa verſo Santo Ignazio, intan

tochè lietiffimamente egli avrebbe l’ immenſa via..

rifatta dall’ Indie a Roma , e ricorſi que".mari

fortunoſiffimi per la ſola conſolazion del riveder

lo. Quindi. una ſimigliante coſa io mi credo,

che ſarete Voi per riſguardo di San Franceſco Sa

verio . Il talento, ſe altro non foſſe , di sóluijî

b rin
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rincontrarë, e le ſue dolci memorie in quefia,

floria vi metterà con diletto nella lettura d’ eſſa:

e perciò ſenza noja travalicherete la mal com..

poſ’ca narrazione , e dai molti difetti increſce

vole.

Ma ſe per questa cagione, e per altre avrete..

Voi cara la. dedicazione, che io vi fo , della

Vita di Santo Ignazio, eſſo altresì per ſegnalate ca

gioni l’ avrà cariſſima. La ratitudine, la .quale
alberga in ogni ſpirito grandge, ‘ nobiliſſima ſu in

Santo Ignazio. Niun beneficio, quantunque me

nomo, ſi potè a lui fare, o .alla ſua Religione,

di che egli non fi mostraſſe- conoſcente, e grato

per egregie guiſe: e del Cielo eziandio è l’amo

xoſiſſimo'Santo più volte ſceſo a ringraziare i be

neſattori , e a rimeritargli con favor ſublimi: e

questa gratitudine ſommamente volle, che. uſaffero

i .ſuoi figliuoli: e per determinate leggi-fermolla

nella Compagnia. ~Egli è il vero, che la bene

ficenza, e ’l Vostro amore ſingolariffimo verſo l’Or—

dine .ſuo Vogliono attendere da Santo Ignazio al

tro` maggior guiderdones pur nondimeno a lui

ſarà un grandiſſimo piacere, che l’ intenzione ſe

guendo io del ſuo grato animo , la floria ſua

vi preſenti, la qual è di lui la più verace ef

figie, e la più eccellente. E ciò via più avrà

egli a grado; perciocchè in Voi trova un Prin

cipe tutto ſecondo il cuor ſuo, cioè un Princiñ

pe ‘Appostolo. Un Principe Appol’rolo i0 Vi chia

mo; perciocchè la verità della Cattolica Fede,

e la ſantità della vita Cristiana egregiamente Voi

pre
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predicatenpntw l" eſempio ;de' virtuoſiſfimi ?eostumiz

la cui forza“;cdi .gran lunga vince quella .. dell'

eloquente Orazione, e-'molto più, dove l' eſem

pio -ſia .d’ un Sommo Principe, come Voi. .E di

vero per ,l'a ſincerapietà verſo Dio, per l’ im

macuÎatoÎ tenor del vivere', per l’ alto diſpregio

delle vanità mondana , e per l’ altre virtù maſ.

ſicce , non di ſola apparenza, alla Vostra Saſſo

nia apertamente dimostrate, come differente ſia lo

ſpirito della Chieſa’ Romana‘ da quello delle con;

trarie ſette; exſe, giulia la parola di Cristo,

per le frutte ſi .Conoſce l’ albero,`~che la Roma

na Chieſa. .già non‘èpuò eſſere altro . che ottima..

pianta, poſciacbè di frutte cotanto buone abbon

da in Voi.. Per l' eccellenza delle` virtuoſe ma—

niere la diverſa Religione punto non vi toglie

l’ amore de’ Vostri popoli: e l’ amore., io ſpero‘,

un di ſi convertirà in imitazione. Il viaggio Vo

stro d' Italia dir fi può un' Appostolica Miſsio

ne. Voi avete fatto all’ Italia vedere un Princi

pe di vivaciſsimo ſpirito, e di giovane età, "la

qual eſſer ſuole di paſſatempi la più cupida, e

di Real fortuna, la qua] ſommamente n’ abbon

da, niente di quegli vago, e che ſe a luogo, e

a tempo gli ricevea, ciò era per onorar coloro,

che gli offerivano :’ un Principe pieno d’ intima

riverenza inverſo Dio, ele ſacre oſe tutte quan

te; la cui più dilettoſa occupazioé erano, gli at

ti di Cristiana pietà, il‘ divoto uſo de’ Sacramena

ti, la religioſa venerazion de’ Santi., e la studio

ſa ampliazion del .culto , loro: un Principe, ſenza

— b z nien~
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niente di fallo, e' ſenza pur la ‘tnenoma aſprezñ

za di modi, Jiberaliſsimo onoratore de’ Nobili,

e ſovvenitor pietoſiſsimo de' biſognoſi: un Prin

cipe, ogni cui atto, e ogni cui parola dirittiſsima—

mente erano da convenienza ordinati. Per così fat

ti eſempi riſplendentiſsimi Voi avete all’ Italia , e

maſsimamente agli uomini di -più elevata condi

zione altamente inſegnato, che non ſi dee l’ uom

Cristiano innebbriar della terrena felicità; nè dee.

per l' affluenza de’ beni fuggevoli dimenticare il

penſiero dell’ eterne Coſe: che non v’ ha grande

del Mondo, il qual non ſi debba conoſcer di

nanzi a Dio piccola coſa, anzi niente, come il

Re Davide dicea, La mia ſhstanza dat-vanti a V0i

è ’un nulla: che l’ altezza del grado non dee al

_diſpregioñ incitare, ma sì al ſollevamento della..

.baſſa gente: e che l’ azioni de' maggior Signori

quanto ſono più lvedute, tanto convren che più

ſieno regolate. L' eſempio della Vol’cra divozion ſin

golare al Santo Martire Giovan Nepomuceno egli

è stato in Roma efficaciſſimo, intantochè’l dì me

deſimo, che di ſua Congregazione vi ſaceste Ca

po, e Protettore Perpetuo, ‘una moltitudine di rag

guardevolìſsimi Perſonaggi V1 ſi corſe ad aggrega

re: e per Voi quella Pla Raunanza con maraviglla

ſi vede'novella, e pieniſsima. Or faccia Iddio, che

dell’ eſempio dell’ altre virtù Vostre ſe ne giovi pari

mente l’ Italia tutta.

Ecco, o Real Principe, le convenevolezze, le..

quali riguardate ho io in preſentando a Voi quest’

opera. Voi con degnar di riceverla, abbondantiſ

{ima
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ſimamcnte avete l’ intenzioni“'ethpiutfi bnde ’1’ ho

io preſa a ſcrivere, ciò ſono la gloria del mio

Santo Padre, e la ſpirituale utilità dell’ anime.

Lo ſplendore dell”Augusto Nome Voí’cro io ten

go certo, che renderà questa Vita. di Santo Igna

zio per tutto conta, e chiara, c inviterà l’ Ita-`

lia a leggerla, e gli stranieri cziandioz e non`

mancherà chi ne profitti; benchè ſe niuno la...

folle *per uſare, altri che Voi, il copioſiſſlmo frut

to, che ’l Vostro divoto animo ne corra, a_ me ba

íìa. Di Bologna il dì XV…, d' Aprile Moccxu .

Di Vostra Altezza_- Reale , ed Elettorale.

Vinili/ſima ſer-uit”:

Anton Franceſca Mariani della Compagnia di Geri:

bg ` AL
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  ñ NtÃnaibiè' "…Bzz. ſimanlcſibi‘ſſallìlialz'a’ la ruz'ta ’di I nazici.

“‘Înel ’d"a/gala linguaggio ‘tempo/la da" ,lode'ooli ſcrittori ;f

ñ *ſe qn’álla -ineompar’abile di Pie-tro Ribadeneira ella al);

bia [Id Gio-*van Giolitoffi-uolgarizzata ,- par nondimeno. ad ”omi

ni :li ſinq awwedimentoegliè parato, cb’ eſſa ne Fuffa merita

mente aſtra deſiderare. Impercioc-chè quella del Rz'lzazleneira,

dicono effi', ſiccome `ſcritta innanz‘iobè i proeeffi per la cano

uiz-zaz~ione"f0rmizti foſſero ,~ non molto‘ ſi- 'trama-"di notizie c0

fjofii; ,quella di Danielle‘ Bartoli *va mzſcbiata a" aſſai coſo

(on-"venirmi propiamente alla ſtoria della Compagnia, {li mi è

la prima parte ,- e quella [li Luigi Carnolj, la qual corre ſotto

nome a'i Vigilio Nolarez' , è lli'L‘OÌ‘O di penna meno critica , che

{li-vota . Oltre a cio, nell’ Arta Sanètorum effèna’o ſtati, non

è gnari di tempo, meffi al tomo ſettimo ile] meſe a'i Laglio gli

atti ſli S. Ignazio con molte Pelleg'rine coſe per ninna preceden

te storia pubblicate, ea’eſſcnrlovi , ſecondo lo ſii/e :li quell’ opera ,

ciaſcuna Coſa peſata, e [limostrante il ſno fondamento,- _ſa-'via

mente i detti rvalentnomini hanno rif-Mato, che altro che 17872

non ſarebbe Per una no-oella *vita del Santo comunicare all’ Ita

lia più ampiamente nella rvolgar lingua i frutti di /Zazlio cotan

to [legno. Dalle ragioni Però, e a’ai tonforti loro pro-votato io,

e Promoſſo entro in qnesta fatica, am‘ziegnacbè non ſenza timi

dezza, e ſparvento, riguardamlo ai grana’i ſcrittori, che i”

gaesta materia m’ ban preceduto, e alla Piccolezza mia .

Una coſa, o Lettore , ſpero, (Le nella preſente opera t’ ag

graclirà ; e promettomi, che Per eſſa leggermente faſſerai i molti

difetti dell’ ingegno , e delſapere , tio` e` , {helle-r tutto mi tro-'verdi

fee-’ele amatore della merita, e dellastoriea ſemplicità . Díl mio

Padreſcri‘ventlo, non altramente intendo [li farlo , the J’ egli a me

punto non apparteneſſe, benchè :lella ſua lozle tenero ioſia , con‘ ('0

mefiglinol alee , ſommamente . Perciò niente "vago a'i raccorre nel.

la mia _ſtoria quanto di lai e` ſtato ſcritto per chi che ſia, etto

a'onzle la materia della narrazione mi ſono proposto [li trarre .

Dagli Atti di S. Ignazio, ch’egli medeſimo comunità a .Lui

gi 'Gonzalez- . Come l’ ”miliſſimo Santo , e con anale intenzione

a que/Z0 ſi recaſſe, dimc>flreró in miglior luogo. Qzì dei, o

Let
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Lettore, ſapere, che Luigi‘ Gonzalez ,,.z'l quale' totali' atti a~

noi diede, egli fa uomo `come di chiaro ſangue, con' d’ egregia

'virtù, e dottrina, cariffimo a S. Ignazio, Elettore nella Fri

ma Congregazion Generale, Affistente del Generale jacopo Lai_

nen , e poſcia maestro di lettere, e di costnmi a Sebastiano Re

di Portogallo . Eoliegli di [tocca del Santo ; imprima nota-vane

i punti di ſua mano ; appreſſo disteſamente gli *veni-va dettan

do ; quanto pote, stadió a'i farlo con le parole medeſime del San

to Padre: e ſiccOme mara-Diglioſamente‘ſom/'to a memoria , le

/fl ba qaaſi che tutte, o tutte , traman ate. Comincioſſi` l’ ope

ra del meſe di Settembre l’ anno 1553. Per tatto il ſeguente an

no 1554. fa intermeffa; Poi ringliata l’anno 1555. addì 9. di

Marzo,- e tverſo l’ uſcita dell’ anno medeſimo a fine recata .

L’ originale di qnesti attiſignarda nell’archivio ”ostro di Roma ,

parte in lingua castzgliana, e parte in italiana ; Percioccbe ’l

Gonzalez , arvntone il compimento , quando il di *vegnente appreſo

ſi dorvewa in'viar "verſo Spagna , parte ne dettò in Genotva a chi non

arvea l’altro linguaggio. Trovati/i nell’ Aéìa Sanflorum, ſe

condo la traduzione latina d’Anibale Codretti: e la maniera me

deſima dello ſeri-'vere dimostra la "verità della narrazione .

Da Pietro Ribadeneira . _Life/Z0 ſcrittore tre rvite di-*uttlgä

del Santo Padre; e della rveracita di tatt’e tre egli diede gi”

rata testimonianza. Ma ſenza ció, egli "uzſſe col Santo lo ſpa.

zio diforſe otto anni, e sì, che mai dal/ato non gliſiſcoſla

ma; e ogni azione, e jzarola ſaa, e ogni ſemoiante, e morvi.

mento stndioſamente raccoglie-va: e molte intime, e ſegrete vcoſe

da effo inteſe . Laonde nella prefazione, la qual 'va innanzi

alla Primiera delle *vite antidett_e: Que-110, dice , io produrrà ,

che in Ignazio i0 *vidi , e da liti adi: e quello., cb’ egli ”perſe a

Luigi. Gonzalez- , la cui ſcrittura lio io appreſo di me; e quello

che a ‘voce rice-vez' , e per iſcritto da ſacofo Lainez , nn de’ ri

mi compagni ſnai, a lai caro, quanto ”ian altro, e delle co e di

lui conoſcitore intimiffimo . Da que/Ze fonti la ”arma-ion noflra

è :Ieri-vata. E altrove . Le coſe, che delle rw’rtù, e dellaſan

tifflma evita del Padre Nostro per meſi ſono ſcritte, poſciaebé

uſcite ſono al pubblico , rvi-vendo tutta-via molti gra-oiffimi Padri,

e stimatiſlimi della Compagnia , i quali con Ignazio **viſſero fa

miliariffimamente , il Salmerone, il Bolzadiglia, il Rodrigalez- , il

' 1’0 an.
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Polanoo, il Natale, lo' Strada , l’Araoz , il Gonzalez, il Tor.`

re: , e ’l Madrid, e altri aſſai ,- e que/Zi l’ hanno tutti lette,

e compro-vate ; già non ſono effi: da rice-'vere come testimonianza

d’ un ſolo autore, ma come giudicio comune di tutta la Compa.

gnia . _Furon nel Ribadeneira la candide-ua dello ſcrivere, l’ atu

wedutezza, e l’ eloquenza mara-viglioſe, e ſingolare l’ integri.

tà della 'vita, intantocbé Franceſco Tamajo dell’ Ordine de’

Minimi, grarviffimo uomo, e Qaalificatore della ſacra Inquiſi

zione uſo‘ di lui quello, che di San Bona-ventura dlste San Tom.

maſo, Laſciamo, che un Santo s’ adoperi per un Santo.

Da Gio-’van Pietro Maffei . Il quale nell’ Ada Sancìorum è

commendato d’ atver la 'vita d’ Ignazio la'vorata con non mino

re nitidezza di ſpoſizione, che fedeltà di narrazione .

Da Niccolo` Orlandini , ſcrittore della prima parte della [lo

ria latina della Compagnia. La quale opera quanto di fede

ella meriti, o la l'virtù dell’ uomo ſi miri, o la prudenza ,_ o

la diligenza, o le memorie da lui uſate, la prefazione inſegne:

di Franceſco .Facchini.

Dalla *vita di S, Ignazio di Daniel/0 Bartoli, ala-*vanti al.

la quale ragiona eſſo ai Lettori così appunto. Non mi fa

rò io lecito di frameſcolare alle antiche, e fedeli memorie,

Che ,ne- abbiamo , alcuna punto men di loro autorevole, e

provata; perocchè le trarrò non da verun più moderno ſcrit

tore, ma da quelle prime fonti, onde furono derivate an

co l’ altre pubblicateci da principio; dico dagli autentici

manuſcrittí de’ Padri Pietro Fabro, Diego Lainez, Simone

Rodriguez, Pietro Ribadeneíra, Giovanni Polanco, Luigi

Gonzalez, Girolamo Natale, Olivier Manareo , Diego Mi

rone , Edmondo Augerio, Annibale Codretti, Diego di

Guzman, e altri tali, che viſsero alcun tempo con lui. Ol

tre a ciò da molti, e gran volumi di lettere, e da quello, che

ne’procdſi per la Canonízzazione , depoſero ſeicento ſettan

tacinque testimonii , che ne furono eſaminati. Infino a quì

egli. Que’molti, e gran 'volumi di lettere , ſiccome io credo,

ſono i medeſimi, onde 1a- ſua ſloria formò il Polanco ,- e ’l Bar.

toli, che tutto cerco’ l'archivio nostro di Roma, fermamente

li ebbe alle mani. Di totali lettere fa menzione il Sacchini

nella prefazione ſoft-addetta : e le ſue Parole ſono queste. Erano

eſſe
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eſſe‘ſcritte, mentre le coſe medeſime ſi facevano , o da colo

ro, che l’ operavano, o dai compagni, e aſsaiflime dai Pro

vinciali, uomini graviffimi . Bindi l’ autorità loro ſi vuole

tener grandiflima; perciocchè da níuna parte temer {i può,

nè che per malvagità vi ſi frapponeſse inganno, nè che per

ignoranza, o per dimenticanza, o per traſcuraggíne fallo vi

s’ intramiſchiaſse . Oltre a ciò, erano quelle ſcritte al Pre..

posto , e Padre di tutta la Compagnia Ignazio ---- Quelle

lettere oggi pure ſi conſervan nell’ archivio nostro, partite

da noi in più volumi. '
Dall’ Arsta Sanflorum Poi ubbona’autiſſimameuteſſ. A con‘ fa!.

\ ta opera non mi fatica al’ aggiunger fede; nota effeudo al pub

blico la diligenza ale’ſuoi autori, e i lunghi rviaggi, e l’ uſſai

ſpeſe fatte Per la pienezza, e fina perfeziou a” effi atri, e le

giuste regole, omle ſeparati quello, che ſicuramente affermar ſi

può, [la quello, che no.

Ne‘ per tutto questo mi laſcerò/io ai predetti autori guidat

ri, che meeo merleſimo ”ou diſamiui ciaſcuna coſa; e docce al

tunaſeopriffi dubbioſa, e maſſimameute ſe a” alcun fatto, o par

ticolarità tro-vaffigli ſiariei diſcordare , cercherò lume cla coloro,

iquali rveggono più arvam‘i zii me : ”egizi ſeguirò i0 più una parte ,

che altra, quando maniſesta a’imoflrazion non mi conduca .

Dalle premo/?rate storie non mi terrò, che nella mia nom

traſporti eon la materia iuſiem: ile/lefarme a’i dire, e altro, ehe

lmze ci stiu . La bontà dell’ opera ho i0 u cuore ,- la mia lode

”0-1 euro: ſenza-:bè lo ſlemperameuto del cupo non ſofferente più

che breviſſima occupazione, mi conſiglia, anzi mi strigne, che

non molto m’ affatiehi a ſebzfár quello the mi torni lime, Per

eioecbe‘ altri l’ ha uſato .

Il -uostr/o gradimento io eereo , o Sauro Paa're , quello io lara.

ma, e ehe la Preſa fatica i rueueratori a **voi moltiplicbi, e gl’

imitatori . Per effa, benchè nulla *vaglia , io 'vi chieggio , che

mi perdouiare il lungo abuſo de’ «vo/hi dom', e ’l a'iſonore, che

alla ſigliolanza -uostra ho fatto, diſcourueuervolmente 'vi-‘vendo, to.

me rvi-vuto f…,- e priegorui, che da Dio m’ impetrime ali cou

ſumare in pianto, e in lode-voli opere la reſiaute mira, che

alla ſiue .r’ appreſa

JOAN
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IOANNES SCOTTI

SOCIETAIIS jesu

In Trowincia Veneta Tmpoſitu: Provinciali: .

Um librum, cui títulus: Della Vita di S. Ignazio Fo”.

C datore della Compagnia di Gesù libri cinque, a Patre An.

tonio Franciſco Mariano nostrx Societatis Sacerdote con.

ſcriptum, aliquot ejufdem Societatis Theologi recognove.

rint, ez in lucem edi poſſe probaverint, potestate nobis a

R. P. Franciſco Retz Przpoſito Generali ad id tradita fa

cultatem concedimus, ut Typis mandetur; ſi ita is ad quos

pertinet videbitur. Cujus rei gratia , has litteras manu no.

stra ſubſcriptas, 81 Sigillo nostro munitas dedímus.

Bononix die 28. Aprilis Anno 1740.

Joanne; Scotti .
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EFFIGIE ‘DI S. IGNAZIO LO]OL’A

L1 PIU‘ SIMIGLIANTE

Per testímoníanza (l’é-'Padri Oli-'vier ,Vr-warm, Franceſco COstGPO)

BaMuino al) Angelo, Elclzterio Puntano, e Art-;go Sommalio

familiari del .Santo. ‘

  

Velli' il Lil-ro I". CJPO XVII

: '1 Libro IV. e… x11.
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DELLA VITA"I

DI S, "IGNAZIO

L IB R O P R I M O .

Naſcimento , e rzn'ta ſecolare . Capo I.

N quella parte di Spagna, che Guipuſcoa ſi chiama,

e a Settentrione riguarda, posta in ſul mare, e di.

viſa dalla Francia per lo piccol fiume Bidaſſo, la fa.

miglia Ognaz, ſecondochè ſcriſſe il‘ Bartoli, e per an.

tiche ſignorie, e per ſolenni maestrati, e per famoſi

uomini avuti d’ armi, e di lettere, tra le più chiare famí.

glie tiene onorevoliffimo luogo . Da Lope Garzia d’ Ognaz

traſſero origine i Signor di Lojola; ai quali eſſo Lope col

maritaggio d’ Agneſa Lojola acquistò di quell’ antica caſa ,

già ſono preſſochè cinque ſecoli paſſati, l’ eredità inſieme,
e ’l cognome. Fra gli altri pregi di que’ vSignori, trovo

Parentadi C011 n0blllffimt caſe di Spagna, e fegnalatamente

con la Borgia, e con la Saveria; e che, qualor ſi dovea_

giurar- fede ai Re, o per altra cagione fi dovea la nobiltà.

raunare , o di che che foſſe avviſare, al capo della famí..

glia Lojola i Re ne mandavan lettera particolare: della.

qual prerogativa nella Guipuſcoa eſſa famiglia, ed altra, e

non più, eran decorate. @indi per filo di primogenití

venne D. Beltramo d’ Ognaz, e di Lojola, ſovrano della

famiglia; il qual di D. Marina Saenz di Lícona, e di

Balda , parimente di gentil legnaggio ebbe , ſecondo il Bar.

toli , undici figliuoli, tre femmine, e otto maſchi, ſecondo

il Ribadeneira, e ’l Maffei, tredici, cinque femmine, Q,

otto maſchi; de’ quali l’ ultimo, e ’l più avventuroſo,

come altro Davide, fu Ignazio . (Liesti nacque l’ anno

1491. tenendo Innocenzo VIII. il Papato, Federigo III.

l’ Imperia, Ferdinando, e Iſabella i Regni della Spagna,

A nel '

è':
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nel palagio ‘di' Lojola, preſſo ad Aſpeizia; ed in eſſa..

Aſpeizia, nella chieſa di S. Sebastiano di Soreaſu , alla cui

ſpirituale podestà eſſo palagio apparteneva, fu battezzato :

e oggi il ſacro fonte vi ſi moſtra, al qual ſi vuole, che ’l

Batteſimo riceveſſe.

Parmi quì luogo da eſporre un vaghiſiimo ordine tenuto

dalla divina Provvidenza in far cadere i tempi del na

ſcer d’ Ignazio, e ſeguentemente d’ altri paſii della ſua..

vita ſecondo i fini, a che l’aveva eletto. Sentimento con

corde è stato di ſommi Pontefici, di gravifiimi Prelati,

e di ſcrittori aſſaiſiimi, aver Dio poſto al mondo Igna

zio, e la Religione da lui fondata, acciò particolarmente

che ſosteneſſe in Europa la Chieſa contra gli sforzi di Lu

tero, di Calvino, e d’ altri eretici di que’ tempi, e dilataſ

ſela per la converſion degl’ idolatri ne’ paeſi novellamente

ſcoperti dell’ Aſia, e dell’ America . Or coſa degna d’_ 0ſ

ſervazione ſi è, che ’l naſcimento d’ Ignazio avvenne,

mentr’ era in ſull’ aprirſi la navigazione al nuovo mondo ,

quel medeſimo anno, che ’Criſtoforo Colombo stava per

istrignerne con Ferdinando Re di Spagna il trattato, che

poi ſu conchíuſo, e recato ad effetto l’ anno appreſſo. Mar

tin Lutero il 1521. incominciò aperta guerra alla Chieſa; e

l’ anno medeſimo Ignazio a Dio fi converti . 'ſrovaronfi

in Parigi a un tempo Ignazio , e Calvino; e l’ uno,

e l’ altro vi raunò ſeguaci. L’ anno 1534. Arrigo VIII. fiac

cò l’ Inghilterra dall’ ubbidienza al Papa; e Ignazio in Pa

rigi poſe le prime fondamenta dell’ Ordine ſuo, tutto a..

divozione del Papa: e pochi anni dappoi ampliandoſi l’ ere

ſie, fiabilì, e in poco di tempo ebbe numeroſa la ſua..

Compagnia. ñ

Ma ripiglíàndo il filo della narrazione, Iddio, che a sì

alti diſegni fatto avea Ignazio, ne formò l’ indole altresì

con tutte quelle più rare doti di natura, le quali a ſuo

tempo uſate dalla grazia ſerviſſero ad ogni più grande im

preſa di gloria ſua, e di bene dell’ anime. Tali erano

una vastità di mente, una grandezza di penſieri, e d’ affet

ti, un’ intrepidezza ad ogni più forte cimento, e una gen

tilezza di maniere , la quale ſoprammodo amabile il relpdlea .

g 1 `
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Egli è il vero , che queste ottime ſementi meſſe nell’animo

d’ lgnazio indugíarono di dare il frutto a Dio dovuto. Di

che ’l Maffei' accagiona in parte l’ allevamento de’ genito.

ri meno accurato, e ſevero,- e aggiugne, che infin dalla

più tenera età di penſier mondani egli s’ imbevve, co.

me avvíen nelle nobili caſe. Conruttociò la bolla della..

canonizzazion ne rende certi, che i genitori d’ eſſo pii

furono, e curanti, che nella pietà ſoſſe il figliuolo alle

vato . Trapaſſata la puerizia , fu dal padre inviato alla Cora

te paggio del Re Ferdinando. (Luvi stato alquanti an

ni , in udire , che i ſuoi fratelli alzavan grido di valoroſi

ſoldati, preſo da vaghezza di gloria, e punto da emulazio

ne ſi propoſe di cambiar la Corte col campo. E ſcoperti ad

Anton Manrico Duca di Nagara, e Grande di Spagna i

nuovi penſieri, quel Signore , tra perchè Ignazio gli era pa

rente , e per l” egregia attitudine, che avea ſcorta in 1111' z

ſel preſe ad ammaeſlrar nella diſciplina militare, nella..

qual egli valentiflimo era: nè andò guari di tempo, che

l’ ebbe condotto dal primo maneggio della ſpada all’ ulti

me finezze dell’ arte . Quindi uſcito Ignazio a guerreggiare ,

in picco] tempo tal nome ſi fece di coraggioſo, e valente

ſoldato, che ne Potea ſperare ogni avanzamento più grande

di stipendj , e Cl’ onori . In coral "meſtieri` della pietà poco

amico , avvegnachè non ſi debba prestar fede a quello, che

in leggendario Franceſe va ſcritto , cioè che Ignazio in ogni

maniera di diſordini traboccò 3 vero è nondimeno, che ’l

viver ſuo fra molte lodevoli qualità altre n’ avea, che ’l

mondo no , ma Iddio riprova . Portava gran riverenza a..

tutte le coſe ſacre, e alle perſone eccleſiastiche: e come

chè foſſe talora in grandiſſima turbazion d’ animo, e da

ſubirani , e aſpri accidenti ſoprappreſo; mai non s’ udiva

,di ſua bocca parola , che punto ſentiſſe dell’ empio; come

nè parola s’ udiva mai, la qual ſapcſſe del diſonesto ..Lon

taniſſimo era da ogni cupidigia di denajo; e ne diè legna

lara prova allora maſſimamente, quando vinta Nagara città

nc’ confini della Biſcaja, e ſecondo gli ordini, che n’ avea ,,

,'n gastz'go della ſedizione, meſſala al ſacco; egli, oltre_-`

,u’ onor della vittoria, altro per ſe non volle. Adopera~

A 2 vaſi
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vaſi a rappacíficare i ſoldati diſco'rdi; nel che, quantunque

giovane, avea un’ incom arabil destrezza: e_ più d’ una

volta racchetò i romori ’ un popolo diviſo in fazioni,

e vicino a miſchia. Abborriva l’ ozio, e ’l giuoco ; e in

questa vece ſi dava a verſeggiare in lingua castigliana di

materie o morali, o ſacre . Ed è rimaſa memoria d’ un

lungo poema per lui ſcritto ‘in lode dell’ Appostolo San..

Pietro: effetto della ſingular divozione, che al Santo Ap.

Postolo avea, il qual ben gliene rendè il merito, come ſi

troverà poco innanzi. Ma le ſue azioni, eziandio in..

ſe lodevoli, le più eran rivolte a fini di terreno vantag

gio, a guadagnar la grazia, e ’l plauſo degli uomini, e

ad avanzarſi ne’ gradi della milizía . Oltre a ciò non ſi

guardava, anzi per vanità giovanile ſi pregiava di profeſ

:ſare amori, e correggi di Dame. In punto poi di ripu

`tazione era sì riſentito, che l’ eſſerne tocco, il moverſi a

ſdegno, e ’l metter mano all’ armi era tutt’ uno: ma pur

con questo accompagnava una certa grandezza d’ animo,

onde offertogli convenevole ſoddisfacimento, incontanente

ponea giù in un coll’ armi tutto l’ odio, e coi nemici fi

riconciliaya di buona fede . Aiesta maniera di costumi

tenne Ignazio infino all’ anno trenteſimn della ſua età;

quando 2 Din piacque metterlo in tutt’ altra via da quel

la, ch’ egli avea preſa; e dov’ eſſo mirava a divenire.

un eroe del ſecolo, ne fe’ un Santo, e appreſſo un de’

più valenti Capitani della ſua Chieſa: e l’ opera andò di

_queſto modo ,.

Cone-verſione. Capo II.

Ella lontananza dell’ Imperador Carlo V. dai reami

i della Spagna, avendo alcuni popoli di Castiglia meſ

ſa in piè una guerra civile, I). Federígo Almirante di

ue} regno, e Vicerè, per riparare al diſordine, da neceſ~

ſità costretto ſpogliò la Navarra di ſoldateſche, d’ armi,

e di munizioni. Bindi Franceſco I. Re di Francia, col

to i1 tempo di tornar nella ſignoria d’ eſſa Navarra Arri

go della Brit ſuo cognato, e divoto, il cui padre Giovan

. . n.1
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ni III. per Ferdinando Re Cattolico-i1’ era fiato a forza

d’ armi cacciato; vi mandò ſopra un poderoſo eſercito ſot

to il governo d’ Andrea della Foes Signor d’ Aſparot .
Questi uſando la prestezza franceſe, mentre il Duca di Na. i

gara Vicerè era in Castiglia a procaccíare ſoccorſi, conqui.

fiò San Giovanni a piè di porto: e poich’ ebbe altri luo

ghi occupati, e ingroffato l’ eſercito per la molta nobiltà ,‘

la qual diſideroſa d’ Arrigo , ognidì a lui {i rivolgea; andò

contra Pamplona capo del regno. Al ſopravvenir de’ Fran

ceſi nella città, in luogo d’ apprestarſi alla difeſa, ſi dili

berò di non contenderne loro l’ entrata . Chi ha ſcritto,

che la guernigione ſpaurita dalla quantità de’ nemici, e dif

fidataſi dell’ affezion de’ cittadini stimò dover cedere al tem

po, e abbandonar la terra; e chi ha ſcritto, che i citta

dini, riputandoſi ſenza forze bastevolí, per non ſi ‘peggio

rar le condizioni reſistendo, vollero l’ arrendímento patteg

giare. Che che foſſe, Ignazio, al cui fedele, e prode

animo era stata dal Manrico quella piazza raccomandata ,

benchè ’l governo non n’ aveſſe, fortemente fi contrappo

ſe; e promeſſe di vicin ſoccorſo, ed eſortazioni, e rimpro

veri fece , e diſſe quanto ſeppe a rimuovergli da quel propo

nimento. Ma poichè videogni ſuo sforzo tornare in va

no, acceſo in volto, e detefiando la lor codardia, ſi ri.

duſſe nella. fortezza, fermo a voler quella tenere coi pochi,

ch’ eran dentro, infino all’ estremo: l’ eſempio di lui ſe.

guitò uno .* il. rimanente più la ſalute prezzarono ,- che al

tro .4 Ma nella fortezza pure, tenutoſi firetto conſiglio ſo.

pra lo- stato delle coſe, e piegando il Caſtellano, e gli altri

Uficialí , e maffimamente i più antichi, ad andarſene; Igna.

zio quivi ancora caldamente s’ oppoſe 5 e gli venne fatto

di gittare a terra il partito. Intanto i Franceſi ſenza con

trasto entrati nella città, piantare l’ artiglierie contro alla..

fortezza, richieſero il Castellano a parlamento, acciocchè

quella a render fi diſponeſſe . Egli v-’ andò, e con eſſoñ iui

andaron- tre altri, tra i quali fu Ignazio; il quale veggem

do , che i nimici per la felicità degli avvenimenti, e -per la

firettezza de’ difendito-ri- ſi tenevano in duriflime condizioni,

con tal forza di parole ritraſſe. i.. compagni ,dal-1’ accettaäle‘,

c e
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che tutti ſi poſero in cuore di ſostenere innanzi qualun;

que estremità, che conſegnar la fortezza.

Non voglio quì laſciare un fatto d’ Ignazio, ſaputo per

lui medeſimo, ciò è che ſollecito di ben diſporſi appreſſo

Dio nel forte pericolo, a che era , di perder la vita, e..

mancandogli Sacerdore; confeſsò ſuoi peccati ad un com a
gno ſoldato. La qual. confeſlione vtuttochè ſacramenta L

non ſia, nè virtù abbia di Sacramento; pur nondimeno fu

ne’ tempi andati uſata da parecchi perſone buone, ed è at

to di molta umiltà, a cui può il Signore miſericordioſo

il dono aggiugner della contrizione perfetta a ſalute dell’

anima.

Adunque rotto il trattato, i Franceſi ſenza niun indu

gio preſero a batter le mura; e fattavi gran breccia, ven

nero all’ aſſalto. Gli Spagnuoli all’ incontro ſ1 difende

vano .con bravura, _stimolati maſſimamente per le paro

le, e per l’ eſempio d’ Ignazio, il quale in ſulla fronte

d’ un baluardo, dove inimici col maggiore sforzo s’ ado

peravano alla ſcalata, facea maraviglie di prodezza. (Llan

.do ecco divelta dall’ orlo del muro per palla d’ artiglieria

una pietra gli ferì la gamba ſinistra; e la palla steſſa di

rimbalzo gli -percoſſe la diritta, e gliela ſpezzò: di che

egli tramortíto, e preſſochè morto cadde . Caduto con lui

l’ animo de’ compagni , immantenente la fortezza fu ren

duta addi zo. di Maggio del 1521. Di questo fatto, onde

.Iddio apparecchio la ſantificazíon d’ Ignazio ,‘ e inestimabi

li vantaggi della Chieſa, accíocchè laddove avvenne, ne

rimaneſſe in perpetuo la memoria,- tramutata poi di qui.

vi la fortezza, evvi ſiata una cappella edificata in onore

del Santo medeſimo, appostavi un’iſcrizione a caratteri

.d’ oro, che l’ avvenimento narra .

. I Franceſi come furon-ñ ſignori della fortezza, trovato

Ignazio nel doloroſo stato, ch’ è detto, o per la condi

zion ’della perſona , e ancora per l’ ammirazion del valo

re ;ñ o. per acquistar fama* di clemenza, o per tutte que

fle coſe inſieme, corteſiſlimamente il trattarono; e traſpor.

tatolo 'Ìnella città, ne raccomandaron la cura ai miglior

,MCdiCi del Campo. A questa corteſia de’ Franceſi Ignazio

egre

Li'lin'A'“z.[ll-LL5-’
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egregiamente riſpoſe, ritevendo quanti di loro il viſitavano

con maniere le più ſoavi, e care: e quanto ſi trovò quivi

avere , quaſi tutto ad eſli donò, e ſcudo , e pugnale, e co

razza. Traſcorſi alquanti dì, poichè apparve, che alla.

grandezza del male biſognava una lunga cura, e più ſqui

ſita, che ’l luogo non conſentiva; i Franceſi all’altre amo

revolezze ſopraggiunſero ancor questa, che donatagli la li

bertà, il fecero in lettica a braccia d’ uomini riportare a

Lojola , la qual da Pamplona non è lontana molto. Fu ac

colto da’ ſuoi con quella tenerezza, che ſi può penſare; e

ſubitamente a curarlo furono chiamati da ogni parte i

più ſpetti maestri. Ma nel diſcoprir la gamba ſPezzata ſi

trovò, che i pezzi dell’ oſſo erano fuor di luogo, forſe..

per l’ agitazion del viaggio , o per fallo della cura prece

dente; e perciò, dove di bel nuovo non ſi ſcommetteſſero,

e non fi riponeſſero al propio luogo, che già non ſi ver

rebbe a capo della guarigione . Ignazio, come ciò inteſe,

niente sbigottito, s’ offerſe tosto di buon animo alla cruda

operazione: e ciò che fu una maraviglia, in quella non

mandò un grido, non una voce di lamento, non ſi cam

biò nel viſo, nè altro ſegno diè di dolore, ſenonchè ag-.

groppavaſi in pugno‘ le dita: la qual costanza mantenne.,

ſempre mai in così fatti martori . Non ſu già al Vigor dell’

animo quel del corpo eguale . La natura per I’ aſpro pe

nare di più ſettimane venne mancando: ſoprappreſelo una

debolezza di stomaco, che non ammetteva niente quaſi di

cibo, nè di bevanda, e un finimento di forze accompa

gnato da altri ſegni mortali; ſicchè avviſato del punto,`

a che era, ricevè gli ultimi Sacramenti. La vigilia de’ San

ti Appostoli Pietro, e Paolo i Medici in ſulla ſera pro

nunziarono, che quando innanzi la metà di quella notte

la forza del male non abbaſſaſſe, lo davano per iſpedito.

E di vero l’ era; ſenonchè quella notte medeſima fra ’l

ſonno gli ſi diè a vedere l’ Appostolo San Pietro, in atto

di recargli la ſanità. In fatti da quell’ ora s’ incomincia

rono i dolori a mitigare, lo stomaco a rinvigorire, e -a ri

tornar le forze: laonde pochi dì appreſſo ſi trovò fuor

d’ ogni pericolo- Coranto favore del Santo Appostolodben

1
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dimostrò il gradimento della divozione, che Ignazio a lui ~

portava, ſiccome addietro facemmo menzione_; ma princi.

palmente palesò, quanto a lui caleſſe della Vita d’ un uo.

mo, in cui antivedeva un sì gran ſostenitore, e ampliato.

re della Chieſa. Di queſta illustre apparizione, oltre alla."

fede di graviſſimi ſcrittori, abbiam la testimonianza del San

to medeſimo. Fralle molte viſitazioni, ch’ egli dal cielo

al Padre Giulio Mancinelli degnò di fare, apparendoglí

addi 28. di Giugno del 1602. gli ordinò, che aveſſe ſem

pre in riverenza tal giorno, ſiccome giorno a ſe cariſſimo

per la memoria della ſua converſione , e dell’ eſſerſi a luí

infermo fatto vedere il Principe degli Appostoli San Pie

tro.

Andava Ignazio giornalmente migliorando, quando s’ av.:

vide, che della riſaldara gamba un pezzo d’ oſſo ſotto il.

ginocchio ſporgeva in fuori ſconciamente ; e che la gamba.

medeſima era rimaſa più corta alquanto, che l’ altra. Egli ,‘

ſiccome ancor penſava di ſeguir la vita ſecolareſca, e va

ghiſlìmo era d’ apparire attillato, e particolarmente ſi pia

ceva di portar leggiadri gamberuoli; ſentì di tal deformità.

grandiſſima pena . E domandati i Cirugici ſe quella tor ſi

otrebbe, e inteſo che sì, ma che convenendo ſegar l’ oſ

ſo, egli avrebbe a ſostenere un atroce tormento più, che

in addietro mai non avea ſostenuto, con ísbalordimento di

quanti eran preſenti, comandò, che ſi veniſſe all’ opera.

E quì Ignazio dimostrò un’ intrepidezza ancor maggiore ,‘

che dianzi; perciocchè non volle per niun modo eſſer le

gato, come uſo è in ſimili atti, dove ogni moto è di gran

riſchio , e ’l rattenerlo non è in balia pur de’ gran cuori;

e nondimeno Ignazio fra quell’ aſpro lavoro tanto più or.

ribile, quanto più lento, ſi stette'padrono di ſe in tutto

per tal guiſa, che la fortezza dell’ animo pareva inſenſibili

tà del corpo . AppreſſOz oltre ad altri argomenti, ſi fece fli

rare per giorni aſſai con certi ordigni di ferro la gamba ,‘

acciocchè s’ agguagliaſſe all’ altra: il che non per tutto ciò

gli potè venir fatto compiutamente . (Luesto, per dir così,

martirio di vanità narrava il Santo poi tra le pazzie della

ſua vita ſecolare: e ne traeva frutto d’ umiliazione, e d’ in

cr
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citamento a ſofferir gran coſe per la gloria di Dio, e

per l’ aiuto dell’ anime .

Riavutoſi, ma non sì, che aveſſe la detta gamba ſpedita

al camminare, e vi poteſſe ſopra ben regger la perſo.

na, mentre i Medici ne ſeguitavan'di perfezionar la cura

del corpo, Iddio entrò per un’ eccellente maniera a far

quella dell’ anima . Convenendo perciò ad Ignazio tenerſi

nel letto , a paſſar la noia del lungo ozio , richieſe un qual.

che libro di cavalleria, nella cui lettura molto ſi dilettavaſi

Ma come Iddio pietoſamente ordinò , di cosí fatti libri non

ſe ne trovò in caſa pure uno; e perciò in queſta vece due

recati gli furono d’ aſſai migliore argomento ,* l’ un de’.

quali contenea la vita di Cristo, e l’ altro quelle de’ San_

ci , amendue in lingua castigliana . Biella lezione ( mara

viglioſa virtù de’ libri ſanti !) operò nell’ animo d’ Igna

zio quello, che fatto non avea nè ’l timor della morte vi

cina , nè la veduta del Principe degli Appostoli , nè ’l do

no per eſſo fattogli della ricoverata ſanità. Im—perciocchè

avendo cominciato a ſcorrer que’ libri per intertenimento,

a poco a poco fu preſo da maraviglia delle coſe , che qui

vi trovava, e da diſiderio d’ imitarle, onde a quando a..

quando facendo pauſa , ſeco medeſimo così appunto diceva :

E che ſar-abb’ egli mai, ſe questo io faceſſi, che fece San Dome

'nieo, e queflo, che San Franceſco fece? .Life/Z0 l’ ha 'gli fa:.

to San Domenico, e que/Z0 San Franceſco: aa’tmque col faruor

dirviuo ea’ i0 Potrà altrettanto. Per ſimil modo altre coſe_

andava a ſe proponendo tutte malagevoli, e ardue; e

quantunque il foſſero, parevagli , che ad eſſe il cuor non

gli mancherebbe . Poſciach’ era stato in queſti penſieri, e ſan

ti affetti buona pezza , gli ricorreano all’ animo i penſieri, e

gli affetti delle ſue antiche vanità. E particolarmente tor.

navagli alla memoria, e al cuore una certa gran Signora,

a cui era fortemente legato per cavallereſca ſervitù,- la.

quale (così com’ egli diſſe a Luigi Gonzalez) non era nè

Conteſſa , nè Ducheſſa, ma di più alto affare, che quelle..

non ſono . Quest’oggetto il tenea lungo ſpazio, ſicehè in

penſare come a lei ſi preſenterebbe, quai morti leggiadri le

direbbe, qual prova di valor guerreſco farebbe innanzi ad

B e a,
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eſſa , andavangli le due , le tre , e le quattr’ ore , ſenza eſ

ſo avvederſene . Appreſentavanſi ancora al penſiero di lui,

e altamente trafiggeanlo le dicerie, che andrebbon per le

bocche degli uomini, e le riſa, che ſi ſarebbono ſopra la

ſua fuga del mondo dopo la perdita di Pamplona. Per

?ueste luſinghe, e paure del mondo, calato il primiero

uoco di ietà , e preſſochè ſpento, veniva la divina Bontà

in ſoccor o del ſuo ſervo pericolante; e per la rimembran..

za delle coſe, che lette avea, da capo gli destava nell’ ani

mo miglior penſieri, e ſentimenti ſalutari: e in questi di

morava, infintantochè per lo ſopravvenir di Perſona, l‘i

volgea la mente altrove. In questo ſcambiamento d’ af

fetti, e quaſi conflitto, fu per alquanti dì con ſuo trava

glio grande, chiamandolo dall’ una parte Iddio, e a..

ie traendolo, e sforzandoſi il mondo dall’ altra per ritener

Io: nè finiva di ſtabilire, cui de’ due ſeguir voleſſe . Ma

frall’ immagini de’ luſinghevoli oggetti mondani , e i deſideó

ri d’ emular l’ eroiche azioni de’ Santi avea tal divario, che

?nelle piacer gli davano, mentre ch’ erano alla fantaſia pre

enti; in andar via, il rendean malinconico, e ſcontento :

laddove questi e per la preſenza loro faceangli provare_

una non uſata dolcezza, ed eziandio dietro a ſe laſciavan

gli una pace, e una gioia ſoave oltremodo. Per alcun..

tempo ſentiva Ignazio questi contrarj effetti, ma non gli

oſſervava; riſchiarato poi meglio da celeste luce l’ intellet

to di lui, cominciò a ſcorgere una tal diverſità; e in fine

ottimamente compreſe quanta, e qual differenza ſia dal va

no piacere delle mondane coſe alla ſoda allegrezza delle di

vine. -E questo fu il primo ammaestramento, che da Dio

ebbe Ignazio intorno agl’ intimi movimenti dell’ animo.

E da questa oſſervazione, creſciuto in eſſo per la conti

nuata ſperienza il conoſcimento delle ſpirituali coſe, deri

varono le maraviglioſe regole, che del diſcernimento degli

ſpiriti egli diede nel libro degli Eſercizzi ſpirituali. Con

tal lume inſieme gli fu nell’ animo infuſa un’ egregía for

tezza, onde generoſamente rigettar quello, che ’l mondo

gli proponeva , e abbracciarv quello, a che Iddio l’ incitava.

Per questo, e per li ſentimenti buoni , che da’ libri ſanti glior

’ na -
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nalmente traeva, quaſi come da mortal letargo riſcoſſo, e

riſvegliato , entrò a riandar col penſiero i peccati della vi.

ta trapaſſata ,- e cominciò a provveder ſeriamente, come..

doveſſe non ſolamente i costumi riformare, ma oltre a ciò

ſcontar con Dio in ogni miglior maniera il gran debito

delle ſue colpe. Fermata tal diliberazione, vie più ſi ſenti;

va da interno istinto portato a ſeguir le pedate di Cristo,

e de’ Santi, e di coloro maſſimamente, i quali s’ erano ſe

gnalati oltre agli altri in rigor di penitenza; sì perciocchè,

come novizio nella via dello ſpirito, riputava, che tutta

la cristiana perfezione nella macerazion della carne foſſe

riposta; e sì perchè la divina grazia con ſaviffimo ordine

ai novellamente convertiti uſa di ſpirare, che per aſpri

trattamenti del propio corpo ſoddisfacciano a Dio dell’ oſ

feſe commeſſe , e tutto inſieme stacchino il cuore dai gn’stí

del ſenſo. Per tanto infin da quell’ ora diſegnò, come gli

bastaſſer le forze, d’ andare in pellegrinaggio a Geruſalem

me a piè ignudi, e con fiere battiture, e con aſpri digiuni

far de’ ſuoi eccati quella vendetta, che un animo infiam.

mato dall’ o io di ſe, e dal deſiderio di placar Dio fi giu

dica convenire. Trapaſſando a ſeco rivolgere, qual manie.

ra di vita prender doveſſe'appreſſo il ſuo ritorno di Geruſa

lemme, gli venne alla mente d’ entrar nella Certoſa a Si

viglia, ſenza paleſarſi, acciocchè non ſi faceſſe di lui niun

conto, e quivi’non fi cibare, che di ſole erbe. Per la

qual coſa ad un ſuo confidente, il quale andava a Bur

gos, impoſe, che di quella Regola cercaſſe eſatta informa.

zione. Quello, che gliene ſu rapportato, forte gli piac

que: ma Iddio, che altramente di lui avea diſposto , ordi

nò , che a quel ſantiffimo, e ſeveriſlimo Istituto non s’ ap.

pigliaſſe. Vero è, che Ignazio poſcia, e iReligíoſi di

quell’ Ordine ſi amarono inſieme; ed eſli hanno in ogni

tempo amato, e favoreggiato l’ Ordine per lui fondato,

come appunto un d’ eſli egli fiato foſſe, e la lor Religio

ne, e la nostra foſſe una: di che steſamente ſaremo grata
menzione in altra parte . ì

Or avendo Ignazio cominciato a potere uſcírſene del letto,

e preſo il costume di rizzarſi ogni notte ad orare; una

B z .notte
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notte acceſo più che mai ne’ ſuoi ſanti deſideri , ginocchione

innanzi ad un’immagine di Nostra Signora ſi gittò, e con

infocate parole, e con pianto dirOtto al divin Figliuolo per

le mani d’ eſſa fece di ſe una pieniffima obblazione ; e fer.

mò di tener le vie di lui tra parimenti, e diſprezzi; e

all’ aiuto dell’ uno, e all’ interceffion dell’ altra il gran

proponimento affidò. Il che mentre faceva, improvviſa

mente tremò tutto il palagio; e la camera del Santo, più

che altra parte ſe ne riſentì con una notabile ſpaccatura

del muro, e col caderne i vetri delle finestre fatti in pezzi.

Forſechè per ciò volle Iddio paleſare, come l’ orazion..

d’ Ignazio t‘oſſe accetta nel coſpetto ſuo, ed efficace : po

ſciachè- per la medeſima cagione ſimigliantemente il carcere

tremò, dove oravano Paolo, e Silla; (a) ma generalmente

crede, che queſio foſſe, ſiccome nelle fiorie d’ altri Santi

leggiamo, un effetto della rabbia de’ demoni per quello,

che d’ Ignazio vedeano al preſente , e per quel molto più,

che ne temeano in avvenire .

Ma ciò che diede alla converſion d’ Ignazio l’ ultima..

mano , fu l’ apparirgli, che un’ altra notte fece , la Vergi

ne Madre di Dio con in braccio il bambino Gesſi . Stette

gli la dolce Signora buona pezza innanzi, con ineffabil

bontà laſciandoſi da lui mirare, e quaſi ſaziandolo della..

ſua veduta . E nel tempo medeſimo per lo ſuo aſpetto ſo

pracceleste gli tramutò il cuore in guiſa, che da quell’

ora odio il preſe, e noia di quanto il cieco mondo ama ,

e pregia: e (mirabil coſa!) contuttochè in addietro egli

aveſſe, per l’ uſo troppo libero de’ ſenſi , raccolte nell’ ani

mo immagini aſſai di poco onesti oggetti; mai più non gli

tornò alla mente penſiero men casto, nè di ſuga eziandio, e

da ogni ribellione della concupiſcenza andò ſempre mai eſente .

A quelie grazie, e favor celesti non mancava Ignazio

d’ una studioſa cooperazione. Spendea le giornate orando ,

e leggendo. Ed a meglio fermarſi nella memoria, e im

primer nell’ animo le più inſigni coſe, che nel legger la.

vita di Cristo, e quelle de’ Santi incontrate avea, in..

un pulitiſſuno libro in quarto di trecento fogli le traſcri

vea

’ó’ (a) Ad. 16. zz.
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vea con' vaghiſlimo carattere: che in ciò aveva unìeccel.

lente maestria '. Nè parmi dover laſciare, come per più

riverenza e .divozione,ña 'ſcriverlíl’azioni, e le parole di

Cristo , in luogo d’ inchiostro, una nobil- tinta uſava di

color vermiglio, ovver d’ oro; l’ azioni _di Nostra Signora

in azzurro fcrivea, e quelle degli altri Santi in altri color

differenti. Ragionava di Dio a quanti il viſitavano con

non piccol giovamento dell’ anime loro. Dimorava lungo

ſpazio in mirare il cielo, e le stelñle (la qual coſa usò poi

ſempre, mentre viſſe) e quindi venivangli a ſchifo le;

terrene coſe tutte quante; e fi ſentiva rapir fortemente dal

diſiderio della patria celeſte. Tornava ſpeſſo col penſiero

nel ſuo proponimento; e vie più il raffermava , con anſia

il tempo aſpettando di poter quello , ben ricoverata le for

ze, mandare ad effetto.

Viaggio a Nostra .S'ignorav di Mon/errato.

Capo IH.

C Omechè la preſa deliberazione di' cominciare una nuo~

va maniera di vita non aveſſe Ignazio ad uom del

mondo rivelata; non però di meno l’ aſſiduità ſua dell’

ora-re, del leggere, dello ſcrivere, il diſprezzo della Perſo

na, la frugalità del vitto, il parlare non più, come dañ'

vanti, composto di modi cortig1ani, e di ſentimenti ambi

zioſi, ma pien di modeſtia, e di pietà, queſti, e altri-aſ

ſai chiari argomenti aveano a que’ di caſa l’interna muta

zione di lui prestamente diſcoperta. Fra quelli D. Martin

Grazia ſuo fratello maggiore, a cui per morte di D. Bel

tramo la ſignoria, e~’l- governo della caſa era fucceduto,

avviſandoſi ciò ch’ era ,- che Ignazio o dal mortal periglio

del paſſato male, o da ſentimenti ſpiratígli per la lezion

de’ libri ſanti compunto , e della pri-micra vita pentito ſeco

ravvolgeſſe, e apparecchiaſſe una qualche novità, e forſe an

cora d’ abbandonare il mondo , e fuggirne; e maggiormente

inſoſpettíto, allorachè l’ ud`1 prender da ſe commiato, per

cagíon di viſitare il Duca Manrico, forte ſe ne turbo‘, E.

trattolo in diſparte , poichè per varie artificioſe dofmande ſi

u pro:
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fu provato di ſpiarne il ſegreto , ultimamente venne a pre

garlo, e a ſcongiurarlo , che guard-aſſe bene quello che faceſ

ſe, e dove s’ incamminaſſe: che non ſi toglieſſe giù della

via degli onori, e delle ricchezze, a che l’ ingegno, il ſen

no ſuo, il coraggio, la nobiltà, la grazia. de’ Grandi, la.

benevolenza del popolo, la ſperienza delle militari coſe , e

i meriti acquistati ſicuramente il guidavano: che ſperanze..

tante, e tali della famiglia ricider non voleſſe: e che , per

quanto gli erano cari i comuni genitori, non s’ appigliaſſe

mai a coſa, onde a caſa Lojola tornaſſe vergogna, e.,

vitupero; Ignazio brievemente riſpoſe, che conoſceva il

dover ſuo, e che già non gli potea cader nel penſiero di

far coſa, onde da’ ſuoi antenati tralignante ſi mostraſſe , e

lo ſplendore della famiglia ne veniſſe diminuito, e oſcura

to: e che una stretta convenienza richiedeva, ch’ egli viſi

taſſe il Duca di Nagara ſuo parente, e grandiſſimo amico,

postochè allora ſi trovaſſe di preſſo a Lojola in Navarretto;

e della ſua guarigione a lui ’la novella andata foſſe. Con le

quali parole non placò egli già l’ animo del fratello; ma

da eſſo ſi ſviluppò: e -s’ accinſe alla partenza .

Volle il fratello con eſſo lui venire infino ad Ognate,

di quivi distante dodici miglia, laddove aveano una ſorella.

Nel qual viaggio Ignazio, per la forza tra delle parole , e

dell’ eſempio, conduſſe il fratello a paſſar con eſſo ſeco una

notte nella chieſa .di Nostra Signora d’ Arancuz vegghian

do, e orando davanti all’ immagine d’ eſſa. Alla quale.

Ignazio rendè, per dir così,-la viſita, caramente ringra

ziandola dell’ inestimabil degnazione .d’ eſſergli apparita , e

de’ doni grandiſſimi a lui dal cielo recati, e ſtrettamente

pregandola , che all’ eſccuzion .del ſuo proponimento conti

nualſe di dargli pietoſa mano. O`uella nOtte medeſima,

poich’ ebbe all’ orazione posto fine, laſciato il fratello in

caſa della :ſorella , `a cui viſitare ito era, con due ſervidori

a cavallo proſeguì il cammino di Navarretto. Laddove..

giunto, e compiuto col Duca l’ uſicio di corteſia, eſſendo

gli a memoria venuto, .che quivi era creditore d’ alquanti

ſcudi; al Teſoriere d’ eſſo Duca per iſcritta ordinò , che ad

alcune perſone benemerite parte ne foſſe diſpenſata 9 e_ P31'
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te impiegata-foſſe a rimettere in più dicevol forma, e ben

ornare un’ immagine della Madre di Dio. Appreſſo, ri

mandati i due ſervidori , tutto ſolo di Navarretto uſcì; e

s’ inviò a Monferrato in ſu una mula , ancor non gli eſſen

do per le forze poſſibile fare a piè quella via: ſenzachè da

quelle contrade tostamente dilungar ſi volle .

Q`uali affetti ſi destaſſero nell’ animo d’ Ignazio, allora

chè già ſi vide fuori del mondo, e già entrato nell’ eſecu

zion de’ ſuoi ſanti deſiderj, ciaſcun ſel può penſare. Dal

primo dì che di Lojola s’ era partito, avea preſo a darſi

ogni notte una fiera battitura: il che ſeguirò di faro.

in tutto il viaggio. In questo andava ſeco diviſando , e

determinando di gran penitenze. E ſiccome l’ amor di

Dio in lui più ognor creſceva, avvegnachè non ſi credeſſe,

i ſuoi peccati eſſergli stati interamente rimeſſi,- tuttavolta..

nello stabilir così fatte penitenze, tanto non mirava ad

offerire un ſacrificio d’ eſpiazione, quanto un ſacrificio

d’ onore alla divina Maestà . Penſando ancora , qual coſa

far potrebbe , che gradevole foſſe nel coſpetto di Nostra..

Signora, alla quale per li favor ricevuti, ſommamente ſi

conoſcea debitore; gli venne in animo di conſacrarleſi con

voto di perpetua caſtità; e così fece.

Ma intanto avendo Ignazio per taI guiſa ottimamente;

cominciata la carriera della cristiana perfezione, ebbe ad

eſſer tratto fuor di strada per un nuovo accidente, che ſo

pravvenne, il qual fu viciniſſimo d’ ingannarlo ſotto ſem

biante di piet‘a: onde ben potr‘a ciaſcuno comprendere,

come ſia pericoloſa coſa in sì dubbioſo cammino andar ſen

za guida. A que’ tempi, dopo lo ſcacciamento de’ Mori

dai regni di Spagna, atto poco davanti per Ferdinando il

Cattolico; pur nondimeno di quella bestial ſetta nell’

Aragona , e nella Valenza ne restavano annidari al

quanti. Or di costoro uno, ſcontrato per via Ignazio,

s’ accompagnò con eſſo; e poichè, ſiccom’ è uſo, l’ ebbe

domandato , dove n’ andaſſe, e inteſo, che a riverir Nostra

Signora di Monferrato; caddero in ſul ragionare della ver.

ginita della Madre di Dio. E quì il Saracino, comechè

lei eſſer stata vergine innanzi al parto non negaſſe, che po

P0 1
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po il parto ell’ aveſſe la verginità ritenuta, negava perſi*ſſ~

dioſamente. Ignazio in contrario a rimuover colui dalla.

ſua bestemmia, recava quante più ragioni gli venivan da

vanti; e molte ne recò, e forti: che dove il ſapere man

cava, ſuppliva il zelo. Ma tutto in vano; perciocchè ’l

* Moro ostinato in ſulla ſua credenza volger non ſi laſciava .

E alla fine o il contraddir d’ Ignazio, che noja gli faceſ.

ſe, o che gli argomenti l’ inviluppaſſero, dato degli ſproni

alla cavalcatura, diſpettoſamente ſe n’ andò. Ebbe Ignazio

di ciò tristizia, dubitando, non aveſſe, ſecondo il debito

ſuo, dimostrata la verità aſſai chiaramente. E fu inſieme

aſſalito da ſdegno,- e gli parve male avere operato, laſcian

do colui andare impunito, il qual cóntro alla Madre di

Dio parole avea dette cotanto abbominevoli , ed eſecrande.

E ribollendo gli ſpiriti cavallereſchi, e militari, gli corſe

all’ animo, che a vendicar l’ onor della Vergine, il doveſſe

raggiugnere, e trapaſſar con pugnalate. Ma da ciò ritrae

valo il dubbio, che così fatta vendetta a privata perſona

non ſi conveníſſe; e che mentre s’ avviſava di difender

l’ onore della Madre di Dio, lei non offendeſſe, e ’l divi

no Figliuol ſuo. (Liesta contrarietà di penſieri agitavalo

grandemente; e ſiccome ne’ doveri di Cristiano pur anche

rozzo, quantunque ſeco medeſimo penſaſſe, e ripenſaſſe,

non gli veniva trovato a qual conſiglio ſicuramente s’ atte

neſſe . Aveva il Saracino detto, che andava in tal luogo,

preſſo alla via maestra quaranta paſſi . Stanco Ignazio dal

lungo diſaminare, e tuttavia perpleſſo, venne in un preci

pitoſo partito, il qual ſu queſto: che come giunto foſſe,

laddove le due vie ſi dipartono l’ una dall’ altra , laſcereb

be alla mula le briglie. (Mando eſſa piegaſſe per dove il

Moro s’ era meſſo, il trafiggerebbe ; quando altrimenti ſe

guiſſe, l’ avrebbe a ſegno, che Iddio o non volea morto

lo ſciaurato, o nol volea per lui. Ebbe Iddio pietà del

ſuo ſervo da buona intenzione tratto in errore. Bindi

avendo Ignazio, ſecondo il penſier fatto, mandato ad eſe

CUZÌOHea aVVennez Che quantunque la strada, la quale al

Moro menava, agevole foſſe, e piana; la mula, laſciata

quella, pigliò l’ altra. Da COtal pericolo di grave colpa

per
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per divina miſericordia campato, pervennc ad una groſſa

terra, non guari a Monſerrato lontana; e quivi provvide

gli arneſi di pellegrino, e di penitente. Ciò _furono una

tonaca lunga infino ai p'iedi, di Vll canavaccro, per la..

ſua rozzezza aſpra, e pungente, un paio di ſcarpe di cor-j

da, o ſparto, un bordone, e una zucchetta. Le quali c0.

ſe tutte, cominciando a diſpregiare i torti giudicj del mon.

do, e a gloriarſi della povertà di Cristo, legate alla ſella,

in veduta di chi andava, e di chi vcniVa, ínfino a Monſel

xato lietamente portò .

Quello che fece in Monſèrrata. Capo 1V.

‘ VERO un monte nella Catalogna, di grandiffima al.

tezza, e d’ amenità maraviglioſa, ripieno d’odoroſe..

piante, e d’ alberi verdiflimi; al quale Monſerrato è det

to; perciocchè alle falde montagnette l’ intorniano, ſecon

dochè di lontan ne pare, nella ſommità acute, e quaſi c0

me componenti una Sega, la qual Serra dai Latini ſu det.`

ta, e dagli S agnuolí ſi dice Sierra. In ſul colmo d’ eſſo

sta la chieſa i Nostra Donna, a cura de’ Padri Benedetti

ni, i quali v’ hanno un ſontuoſo Monistero; e fannovi una.

vita degna del ſanto luogo . Il nuovo Tempio è amplo , e

ſoprammodo-magnifico, e maestoſo. Egli è dorato vaga.

mente tutto quanto . Innanzi alla miracoloſa immagine del

la Madre di Dio, per fede del P. Pietro Cant, l’ anno 1674.

pendeano ben ſettantacinque lampane, qual più, qual me

no grande, tutte d’ argento, ardenti ſempre di dì, e di

notte . La ricchezza del ſacro teſoro è Reale , ſiccome dono

di molti Re; e monta al valore di più milioni; e di mol..

to trapaſſa quella di San Jacopo di Compostella , ch’ è gran

diſſima. Ma di quel Santuario il pregio oltre ad ogni al

tro ragguardevole, ſi è la quantità de’ miracoli, che Nostra

Donna vi fa, e la moltitudine de’ divoti pellegrini, che

là concorrono da tutte le parti a venerarla, e chi a chie

der grazie, e chi a ſciorre voti. Quivi come Ignazio fu

giunto, viſitaca la Madre di Dio, primieramente vplſe i`

uor
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ſuoi penſieri a purgar l’ anima con una general Conſeſſionc,

per la quale tutte le colpe fue miſe in ifcrittura minuta—

mente. Avea nel detto Monistero un gran ſervo di Dio,

chiamato Giovanni Canones dal Ribadeneira, e dal Barto

toli, comechè altri ſcrittori varino nel cognome d’ alcuna

lettera. Questi era di nazion Franceſe; e già Vicario eſſen

do della Chieſa di Mirapoes, venuto a Monferrato a rive

rir Nostra Signora, e quivi preſo dalla ſanta vita di que’

Religioſi, diſpoſe di voltare al mondo le ſpalle, erenderviſi

Monaco; come fece, rinunziata la dignità, e i copioſi

averi, l’ anno trenteſimo fecondo dell’ età fua. Viſſe..

nell’ Ordine infino agli ottantotto anni, fervente come il

dì, che v’ entrò, così ſempre. Giovane, decrepito, ſa.

no, infermo non mangiò carne giammai; e del fuo

poco vitto ciaſcun di dava in limoſina la terza parte.

Uſava poveriſſimo vestito; e in full’ ignude Carni portava..

un ciliccio inſino alle ginocchia. Da poche ore in fuori,

che dava al neceſſario rntoro della natura, paſſava le notti

orando, parte cogli altri inſieme in coro, e parte ſolo in

cella. Nelle lunghe, e gravi malattie, onde maſſimamente

verſo l’ ultimo della vita a Dio ne piacque raffinar la pa
zienza, e nelle molestie della decreplſitezza, la qual per fe

steſſa è una malattia , non pur mantenne un’ invariabil raf

ſegnazione, ma continuo ne lodava Dio. In umiltà, in

ubbidienza, e in altre virtù sì fu eccellente, che per la..

forza dell’ eſempio, più che d’ altri ſuoi incitamenti, pa

recchi Monisteri dell’ Ordine nella Spagna, e nel Portogallo

tornarono a più stretta diſciplina. (Liesta memoria, che

di lui rimane nell’ archivio dell’ Ordine in Monferrato,

m’ è paruto dover quì recare, per merito dell’ ajuto, che

porſe al mio Santo Padre in que’ ſuoi principi della vita..

ſpirituale . A così ſanto uomo adunque Ignazio s’appigliò.

Ad eſſo fece la fua confeffion generale in tre dì,- tanta,

e tal fu la 'minutezza del dichiarar le fue colpe, e la ve

menza della contrizione da amare lagrime accompagnata,

onde quella aſſai volte interruppe . Aperſegli ancora (il che

davanti non avea fatto a niuno) quanto aveva in animo

d’ imprender per Dio: e ne ricevè quel confortoì e _quc’

um!,
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lumi, che un sì gran maestro di ſpirito dar poteva ad un"

anima sì ben diſpoſia. Vcnuta la notte precedente la festa

dell’ Annunziazion di Maria, - quel ſacro, e avventuroſo

giorno, nel quale il Figliuol di Dio umana carne prenden..

do, s’ umiliò, e diè principio alla ſalute nostra; Ignazio,

il più ſegretamente che potè, cercò un mendico, al qual

diede le ſue vesti di Cavaliere, e la camicia steſſa; e lietiſ

ſimo quanto mai uom foſſe , vestì il ſuo ſacco, ſi cinſe con

fune; e laſciato il ſinistro piede ſcalzo, l’ altro coperſe di

fparto; perciocchè la gamba pur anche della ferita ſi riſen

tiva, e ogni notte gli ſi gonfiava: e in questo novello abi

to , e con in mano il bordone ſi tornò alla chieſa . E ſic

come le perſone di pietà fervente, traggono da ogni coſa,

ual che ſia, utili penſieri; così Ignazio, che già ne’ libri

de’ ſuoi romanzi avea letto, come i Cavalieri prima di

cignere ſpada, vegghiavano una notte intera armati; tal ce

:imonia profana rivolgendo alla ſpirituale milizia, la qual

cominciava, -diliberò di vegghiar quella notte innanzi all’

immagine della Beatiſlima Madre di Dio: e così fece, par..

te ritto, parte ginocchione, piagnendo i ſuoi peccati, ri

conſermando i ſuoi proponimenti, e l’ ajuto di lei doman

dando, e ridomandando. Al cominciar dell’ alba preſe il

Divin Sacramento: e laſciata la ſpada , e ’l pugnale appeſi

reſſo all’ altare di Nostra Signora , e la cavalcatura in dono

al Monistero, anzi che ’l dì chiaro foſſe, acciocchè alcun per

ventura nol ravviſaſſe, di Monferrato ſi parti; e per la ca.

gione medeſima ſi torſe dall’ uſata via di Barcellona . (Lian.

to di tempo Ignazio in Monferrato ſi dimoraſſe, non tro.

vo, come poter diffinire; ſe non che, eſſendo egli sta

nella fortezza di Pamplona ferito l’ anno 152:. di che [11110

ti gli storici s’ accordano, ed eſſendo la partita ſua da Mon.

ſerrato ſeguita l’ anno 1522. come da lui medeſimo ebbe

Luigi Gonzalez; apertamente ſi dimostra, che già non vi ſi

fermò egli tre anni, come pur certo ſcrittore, a fondarvi ſo

pra una ſua favola, ha divulgato. Della venuta d’ Ignazio

a Monferrato, e della ſua vegghia divora è rimaſa la me-ñ

moria appreſſo que’ Religioſi: e un loro Abate a gloria del

Santo, e ad eſempio ancora degli altri pellegrini, volle che

C z inci
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inciſa foſſe in un pilastro allato dell’ altare con queste pa.

role. Beata: Ignatin: Lojola bio malta Prete, fletuque D”

fl’, Virginia” demo-‘vit. Hit, tanqaam armi: ſpiritualibm,

ſacco ſe manie”: pernoflatvit. Hine ad fnntlana’am Societatenz

_ſe-ſn prodiit anno 1522. F. Laurenti-w Nieto Abba: dita-'uit an

no 1603 . Oltre a ciò ha nella chieſa un altare dedicato al

Santo, e per riſguardo ad eſſo tra i Padri di quel Moni

fiero, e la Compagnia di Gesù è stata ſempre un’ amistì

:ſingolare . .

Ancor non s’ era da Monferrato ben tre miglia dilunga

to, quando di là ſopravvenne un uficiale della gíustizia, il

quale a gran paſſo l’ avea ſeguito,- e ’l domandò, ſe vera

mente donato aveſſe tal ricco vestimento ad un mendico,

che affermava, e giurava che sì; ma perciocchè fede non

gli ſi dava, era fiato in prigione menato. La qual coſa...

udendo lgnazio, forte gl’ increbbe, e pianſe del danno,

che quell’ innocente per lui avea ricevuto; e riſpoſe, così

eſſere, come colui avea detto . Appreſſo l’ uficiale ſi fece

oltre a domandarlo, chi egli foſſe, donde veniſſe, e per

chè s’ aveſſe così travestito . A che Ignazio fermo stette a

non voler far riſposta .

Giovan Paſquali in una ſua relazione narra, come eſſen

do Ignazio poco ſpazio diſceſo, ad una cappelletta intitola

ta dagli Appostoli con lui ſi ſcontrò Agneſa Paſquali ſua

madre, la quale quel dì, che ſabato era, viſitata Nostra

Signora di Monferrato( come `il più i ſabati ſolea) torna.

vaſi a Manreſa, laddove a quel tempo per ſuoi affari dimo.

:ava: e avea con ſeco due giovani uomini, e tre donne .

Dal ſignorile aſpetto , e grave, che in Ignazio vide, e dal

la ſingolar modestia , onde appena levava di terra gli occhi,

comechè ’l trovaſſe in povero, e vile abito; pur s’ avvisò,

lui dover eſſere maggiore uomo, che non moſtrava: e dal

mirarlo ſ1 ſentì a divozione moſſa . Feceſi verſo lei Igna

zio, per ſapere, dove aveſſe alcuno ſpedale. A cui Agne_

{a riſpoſe, che ’l più vicino era ivi a nove miglia in Man

xeſa, laddov’ eſſa facea ritorno; e offerſegli , quando a..

lui piaceſſe ſeco venire, che, come poteva il meglio, gli

provvedcxebbe quanto biſognava. Ignazio umilmente ne la

nn
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ringrazio; e ſi diede a tener loro dietro, andando eſſe.

con lento paſſo, perciocchò lui fianco vedevano, e zoppi

cante. E molto il pregarono, che d’ un giumento ſi valeſ—

ſe, che ſeco aveano; ma per niuna guiſa impetrar potero

no, che ſopra quello far voleſſe pure un paſſo. In ſulla.

ſera, avvicinandoſi al luogo, Agneſa il mandò innanzi, e

con eſſo vlui una vedova donna, chiamata Girolama Cave,

Ia, la quale allo ſpedal di Santa Lucia ſoprantcndeva, im

postole, che buona stanza gli apprestaſſe, e buon letto:

che del vitto ella ſi prenderebbe la cura . Di quest’ Agne

{a Paſquali mi converrà fare onorata memoria aſſai, volte .

.Fer-vari di penitenaa in Aſma-eſa.

Capo Ir’.

, Anreſa è piccola città, lontana tre leghe a Monſerrat

to, posta in valle, preſſo al Cardenero, chiariflimo

fiumicello , il qual non guari ſotto cade nel Rubrica

to, altro fiume. Ebbe un tempo ſedia di Veſcovo: ed

è oggi aſſai conoſciuta, e famoſa per le memorie della

ſanta, e aſpra vita, che Ignazio vi fece , e de’ celesti favor

maravíglioſi, che vi ricevè. Fuori d’ eſſa quaranta paſſi

era a que’ dì lo ſpedale di S. Lucia, che così ſi chiamava

da una vicina chieſa dedicata alla Santa Vergine, e Marti

re. lgnazio come in questo ſpedale ſi ſu raccolto, così

entrò a mettere in opera il diſegno de’ ſuoi fervori . Anda

va a capo ſcoperto di dì, e di notte . Dormiva un breviſ

fimo ſpazio di poche ore, in ſulla nuda terra , e con ſotto

il capo per guanciale un ſaſſo, ovvero un legno: e questo

eziandio nel crudo verno, e sfinito di forze. Flagellavaſi

fra norte , e dì tre, e ancor cinque volte con catene di fer

ro sì, e tanto, che ’l fervor ſuo ne foſſe contento . All’ ora

re dava ſette ore tutte ginocchione, quelle non vi contan

do, che gli andavano in udire i divini Ufi j , e la Meſſa .

Digiunava ciaſcun dì, dalla domenica in ori; nella qua—

le, riconfortato lo ſpirito col pane degli Angioli , deſina

va, ammettendo, ove dato gli foſſe, un poco di vino, e

‘ un poñ_
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un poco d’ erbe, ma queste steſſe, ſiccom’ ëgli raccontò a

jacopo Lainez, stemperate di cenere, e terra. Nel rima

nente della ſettimana, un pezzo di pane tra l’accattato il

peggiore, e un ſolo bicchíer d’ acqua erano ciaſcun dì tutto

il ſuo cibo, e tutta la ſua bevanda. Comechè ’l ſuo ſacco

( ſecondochè dimostra una parte d’eſſo, la qual ſi conſerva

in Barcellona) poteſſe luogo tener di ciliccio'; un `ciliccio

pur anche portava alle carni; e oltre a questo aggiunſe poi

una groſſa catena di ferro ai fianchi; e ſovente viſitando No

stra Signora di Villadordis lontana da Manreſa un miglio e

mezzo, cignevaſi una faſcia, che s’ avea fatta, d’ un erba

stranamente aſpra, e rodentç: la qual faſcia nella medeſi

ma terra di Vílladordis oggi è in gran riverenza. Ma quel

lo, in che della crístíana mortificazione la miglior parte

conſiste, e la più malagevole, cioè l’ interno annegamento

di ſe medeſimo; quello era, dove il prode ſoldato di Cri

fio avea, più che ad altro, rivolte le prove della virtù

ſua , fatta a ſe un’ inviolabil legge di rompere, e calpe

stare ogni diſiderio, che dalla diritta ragion non moveſſe,

e di cercare, inſin dove lecito foſſe, quanto la natura fug

ge, e di fuggire quanto eſſa cerca. E ſiccome il fasto, e

l’ ambizione per addietro avean l’ animo di lui ſignoreggía

to; così allora studíava a tutto potere i modi d’ avvilirſi,

e metterſi in diſpregío. Non ſolamente con ogni ſagacirà ſi

guardava di non uſar parola , onde ſi veniſſe della ſua con

dizione ad avere alcun ſentore; ma con arte ſomma tra i

mendici mettendoſi, s’ingegnava di ſomigliar le loro baſſe

maniere,- acciocchè ciaſcun credeſſe, tal lui di vero eſſere

per abbiettezza di naſcimento, qual per finezza di virtù ſi

-mostrava- E perciocchè davanti era stato ſollecito oltremo

do della leggiadria della perſona, e fra l’ altre coſe, di por

tare, ſecondo l’ uſanza di que’ tempi, la zazzeraz la (1‘131

non poco bella avea, ſquiſitamente colta, e creſpa studio

ſamente; quella nè pettinava, nè tagliava, e laſciava giù

per gli omeri caſcate ſcarmigliata : e ſimilmente delle ma

ni, e de’ piedi laſciava l’ unghie creſcer per modo defor

me. Serviva nello ſpedale agl’ infermi; e quegli a lui era

no i più cari, che più erano stomacoſi; e dove il ſervigio

avea
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avea più di ſchifezza, quivi più appariva contento: e co

me trovaſi ne’ proceſſi, più d’ una volta s’ innoltrò a met

ter le labbra nelle putride piaghe, e a ſucciarne la mar

cia . Andava per la città limoſinando, diſideroſo meno di

pane, che di ſcherni. ‘E venivagli fatto il ſuo diſiderio, e

maſſimamente ne’ principi, e dai fanciulli , uſati, veggen

dolo, di gridare, ecco là colui dal ſaccone: e gli s’ affol

lavan dietro a far riſate, e in altre guiſe a dileggiarlo, gli

uni a pruova degli altri.

Nè per tutto questo al fervente Santo la stanza dello

ſpedale interamente ſoddisfacendo, ſi diè a cercare alcun

ſegreto luogo, dove tutto fuor degli occhi degli uomini,

poreſſe a ſuo talento converſar con Dio, e tormentarſi con

fieri modi. Certi Religioſi una ſpelonca mostravan nel lo

ro Convento, e in ogni guiſa voleano, che deſſa foſſe.

quella , laddove gi‘a Ignazio ſi ricoverò . Dapprima negava

no, che altra ve n’ aveſſe; ma poſcia l’ anno 1664. man

darono ai nostri ſignificando, ſe non diſdir quella, che la.

Compagnia poſſiede, ma ſol tanto affermare, che così co

me la nostra , così la loro , la quale alla nostra è di preſ

ſo, il Santo onorò colla ſua dimora: e negli animi di que’

Religioſi era questa opinione entrata sì, che della terra di

quella lor grotta ne davano agl’ infermi . Sopra che Fran

ceſco Vicens, cittadino di Manreſa , e Dottore in Filoſo

fia, e in Medicina, ſcriſſe un’ apologia, dove, oltre ad

altri argomenti, per aſſai testimonianze giurate , e parecchi

di veduta, apertamente dimostra, quella eſſer la ſpelonca

del Santo, che ha la Compagnia; e altra non eſſere, pro

va per negativi argomenti, e per poſitivi. Or questa ſpe

lonca ( la quale, per le coſe , che Ignazio vi fece, e per

li favori, ch’ ebbe dal Cielo, oggi s’ annovera tra i più

ſanti luoghi della Spagna) era fuor di Manreſa, ſcriſſç,

il Bartoli, poco oltre a ſecento paſſi, incavata nel ſaſ

ſo, lunga trentadue palmi , larga dieci, e alta, dove più ,

ſimilmente dieci ; benchè i Veſcovi di Barcellona, e,

di Viche, i quali del 1606. eſſa grotta viſitarono, nella.;

giuridica informazione loro la dicono da Manreſa distante

un dugento paſſi, e di ventiſei palmi ne fan la lunghezza ,

d’ otto
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d’ otto la larghezza, e l’ altezza d’ undici . Giacca appi‘é"

d’ una collina, in una lietiſiima valletta , per ciò dai pae.

ſani chiamata valle del Paradiſo. Ma all’ esterna amenità

del ſito mal riſpondea l’ interno orror della caverna ne

ra, e buia, come un ſepolcro, e ſconcia per le punte de’.

ſaſſi, che fuor de’ fianchi, e della volta riſaltavano. Ari

vi Ignazio, apertoſi per gli ſpinai, e bronchi uno stretto

ſentiere , aſſai ſovente rifuggiva, e lungamente ſoggiorna.

va: e ſicuro, che non doveſſe delle ſue azioni avere altro

testimonio, che Dio, abbandonavaſi al fervor ſuo . Oltre

all’ uſate aſprezze, e al freddo del verno in una caverna..

aperta, e con indoſſo un ſemplice ſacco, paſſava l’ intere

notti ſenza ripoſo: ſi flagellava a catena , e a ſangue diſpie

tatamente: ſpendeva in orazione altre ore fuor delle ſette

conſuete , ginocchione ſempre: continuava i digiuni infino

a tre , e a quattro giorni, ſenza gustar boccone: e, ad

eſempio di San Girolamo, fieramente ſi dava d’ una ſelce

al petto, ſiccome videro certi, che lui naſcoſamente ſi fe..

cero a ſpiare.

Perciò quel giovani] colore , e quella gagliardia militare,

che davanti avea, prestamente ſi tramutò in una compaſſio

nevole pallidezza, e in un abbattimento estremo di forze.

Venivaſi meno ſovente; e più volte fu trovato ſenza ſenti

menti, e freddo in guiſa di morto. Ed una volta _frall’ al

tre , in una cappella di Villadordis gli ſopravvenne un tra

mortimento tale, e sì fatto, che stette più dì ſenza ſpirito;

e poichè ſi riſentì, così ne rimaſe ſpoſſato, come foſſe..

preſſo a terminare; e dopo il neceſſario -rifocillamento d’ al

quanto cibo, che alcune pietoſe donne tantosto gli recaro

no, non d’ altra maniera, che reggendoſi ſopra l’ altrui

braccia , gli fu poſſibile rimetterſi nello ſpedale . Al comin

ciar del verno , il ſoprappreſe una febbre, onde fu a mo

rir viciniſſimo; dalla quale come ſi fu rilevato un poco ,ì

così tornò ai rigori di prima, troppo temendo il buon San

to, non foſſe inganno dell’ amor propio ciò, che di prudenza

parea conſiglio; e quindi ricadde la ſeconda volta , e la terza :—

e benchè pur la febbre ſi partiſſe , non però di meno una gran,

languidezza di fo'rze , e un grave dolor di stomaco gli laſciò . .

Tm
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Tentazioni, e perſecuzioni , che in Morar-:ſl: ſòstemze.

Capo VI.

Ra gli aſpri trattamenti della carne, e l’ acerbe morti.

ficazioni dello ſpirito andò Ignazio lo ſpazio di quatñ*

tro meſi godendoſi una dolce tranquillità di coſcienza, e

quella pace di Dio, la quale , ſecondo l’ Appostolo, (a)

avanza di gran lunga ogni diletto ,de’ ſenſi; quando il Si

gnore , il quale ha in coſtume di provare, ſiccome oro nel.v

la fornace, gli eletti, e intendeva di fare Ignazio un eg.

cellente maeſtro, e ſperimentato della vita ſpirituale, la.

ſciò , che ’l demonio con eſſo lui veniſſe a diverſe, e ſie.

re battaglie. Adunque un dì, mentr’ egli nello ſpedale ſi

flava intorniato da minuta poveraglia', pien di ſudiciume,

e di bruttura, improvviſamente l’ aſſalì tale atroce penſie

to . Che fai qui tu, meſchino che tu ſe, abbandonata

la patria, i parenti, gli amici, e le gloríofe impreſe, in

questo vile abito, e lordo, tra questa teccia di gente cen

cioſa, e ſcoſiurrata? Così la nobiltà del tuo ſangue, e

l’ onor della famiglia calpesti fuor d’ ogni dovere? (Lieste,

c ſimili coſe ſi ſenti dire al cuore: e a un tempo il foprap

preſe noia, .e ribrezzo di quello stato. Ma non prima.

s’ avvide , da cui la coſa moveſſe, che fu a rimeſcolarſi con

que’ mendici vie più dimesticamente , che mai fatto aveſſe :

e così come appreſſo certe azioni generoſe le più volte

avviene , in poca d’ ora fvanì il riſentimento della natura;

e questa ſuggestion ebbe fine . Un altro dì, trovandoſi do-:

po aſſai fatiche stanco oltremodo, mentre in chieſa entra

va, altro penſiero gli ſopravvenne molesto forte, il qual

gli diceva; Come fia poſſibile, che in tanto stento, e mi..

ſeria duri tu fettant’ anni, quanti ancora ti restan di vita?

A che Ignazio fubitamente riſpoſe, ſchernendo il tentatore;

E mi puoi ru, o ſciaurato, promette" di 'vita Pure un’ ora? e

per tal modo vinta la tentazione , allora fu quieto. Ma da

quel tempo incominciò a provare strane varietà d’ interni

D mOVí- r

ì) Philip. 4. 7.
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movimenti . Talvolta vedeaſi ſenza una stilla di ſpiritual dol-ñ.

cezza, e pien d’ amaritudine, e ſpiacevole a ſe medeſimo:

nè udendo Meſſa, nè recitando preghiere , nè altra orazíon.f

facendo, punto ſi riconſortava . Altra volta fuor d’ ogni ſua.

ſperanza lietiflimo diveniva: e, ad uſar le ſue parole, pa

reagli, che ogni mestizia gli ſi traeſſe dell’ animo, non al

tramenti che ſi farebbe una ſopravvesta d’ addoſſo . Di che,

ſiccome nuovo, forte ſi maravigliava, e ſeco diceva, 0b

qual rvita è qflesta mai, in'che meffo mi fimo io!

Ma per altro più aſpro travaglio gli convenne trapaſſare:

ciò furon gli ſcrupoli. Aveva egli, ſecondoch’ è detto di

ſopra, fatta la general confeſſione a valoroſo maestro di

ſpirito , e con iſquiſita diligenza, e grandiſlìma minutezza.

Pur nondimeno gli ſopravvennero intorno a ciò rimordimen

ti di coſcienza,- e cominciò a dubitare , non aveſſe conſeſ

ſato quel peccato, non ben quell’ altro, non del tale le

circostanze eſplicate tutte; e o non foſſe mancata alla con

feſſione l’ interezza richiesta, percíocchè detto aveſſe men

del vero; o percíocchè oltre al vero aveſſe detto, fallita.

non foſſe a quella la verità; e così non ſi trovaſſe in colpa

di menzogna uſata nel Sacramento. Iddio ſa , come e quan

to per così fatte dubbiezze l’ animo d’ Ignazio tempestaſſe.

A che punto giovare non ſi ſentiva nè dall’ orazione, nè

dai digiuni, nè da altra maniera di penitenze. Rifuggiva,

come a porto, al ſacro Altare; e cercava aiuto dal ricever

nel Sacramento quel Signore, il quale penſa penſieri di pa

ce, e non d’ afflizione. E quivi pure avvenne più d’ una

volta, che in ſul punto di riceverlo , mentre la bocca per

ciò apriva, ripígliavanlo i ſuoi dubbi; e n’ era infin nel

vivo traſitto. Riconfeſſavaſi; ma non era per ciò, che da.

gli ſcrupoli ceſſar poteſſe. O`uanti ſapeva maestri di ſpirito,

tutti domandò di conſiglio, ma ſenza trarne utilità. Fra

questi un dotto uomo, il quale nella maggior chieſa avea_

uficio di Predicatore, gli diſſe, che recaſſe in carta quel

più, che intorno a ciò ricordar ſi poteſſe. Così fece, e

ſenza effetto. Aſſai manifestamente comprendeva, che ſimi

li coſe gli contrastavano a proceder nella virtù; e che Per

ciò lo ſvilupparſene era di gran momento. Venivagli da

van
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vanti, che‘ dove il Confeſſore gli comandaſſe in nome di

Criſto, che più non- doveſſe gli antichi peccati confeſſare ,

racquisterebbe pace,- ma non s’ arriſchiava di proporre tal

coſa, ſiccome coſa da ſe nata. Il Confeſſor pure gli co..

mandò, non facendo eſſo parola, che i falli delle paſſate’

confeſſioni, i quali certiſſimi foſſero, quegli ammendaſſe per

nuova confeſſione,- e che del rimanente non ne faceſſe con

to: e tutto certiſſimo gli pareva. Era a quel tempo dallo

{pedale paſſato al Convento de’ Frati di San Domenico, i

quali con molta carità l’ avean ricevuto in una loro cellet

ta. Vivi un dì ſopraffatto da un nembo di ſcrupoli im.

petuoſo, più che mai foſſe, verſo Dio rivolto gridava.

Soccorretemi, oSignore , perciocche rimedio dagli ”omini io non

tro-uo, né da ninna creatura . . . Voi, o Signore, mi mostrate,

ilo-'ue io l’ abbia a cercare Per troruarlo: quando ſeguir ilo-‘veffî

un cagnnolo, per arvere ajnto [la eſſb, certo the ’l farei. E

così pregando, nè i ſuoi prieghi veggendo aſcoltati, ſicon

ſumava dal pianto, dai ſoſpiri, e dai ſinghiozzi: nè per

tutto ciò punto ſcemando la forza degli affannoſi penſieri,

venne in tanto, e tal dolore, che ſi ſentiva da diſperazio

ne ſoſpígnere a gittarſi d’ una finestra, che ivi era. La..

qual coſa veggendo il ſervo di Dio, che gran peccato ſa

rebbe, gridando diſſe; Qaesto non farò io già . Non ſarà

mai, o Signore, eh’ i0 "v’ offena’a . E queste, e l’ altre pa

role antidette più, e più' volte replicando, gli ſovvenne,

come nella storia de’ Padri avea letto d’ un Monaco, il

quale, a riportar da Dio non fo qual grazia, da ogni ci.

bo al tutto s’ astenne lo ſpazio di ſette giorni: e così egli

pure ſi propoſe di fare, ſol che di ciò non ſi vedeſſe a pe.

ricolo di morire. E così fece da una domenica all’ altra :v

nella quale ſiccomc uſo era di paleſare al Confeſſore quan

to nell’ andata ſettimana aveſſe ſatt`o , così queſto ſuo digiu

no aperſe; e quegli ſeveramente gli comandò , che a rom

per tal digiuno ſi diſponeſſe: altramenti non gli farebbL.

l’ aſſoluzione. lgnazio avvegnachè ſi ſentiſſe aſſai in forze,

umilmente ubbidì: e quel dì, e ’l dì ſeguente fu ſenza

molestía di ſcrupoli. L’ altro dì da capo ſi levarono: ai

quali ponendo egli mente, eDuno d’ altro naſcendof, era

' 2. or.
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forte stimolato non già a darſi morte, ma ad abbando:

nar quella maniera di vita angoſcioſa, e, come a lui ne

parea, da non ſi poter ſofferire. Ma non paſsò guari di

tempo, che di così fatta prova del ſuo ſervo coranto aſpra,

e lunga, cioè di parecchi meſi, omai contento il Signore

fe’ riſplender la ſua faccia ſopra lui; e ſubitamente que’

enſier torbidi, e neri fi dileguarono, non altramenti che

Faccia la nebbia alla forza del Sole. Di che Ignazio rendè

alla divina Miſericordia quelle grazie, le quali potè mag

giori: e da indi innanzi per la propria ſperienza, e per

lo dono di Dio divenne di corale infermità ſpirituale medi

co maraviglioſo, in guiſa che niuno quaſi fu, il quale a..

lui per ciò andaſſe, cui di guarire non gli veniſſe fatto .

Queſto volentieri ho io contato, riguardando quell’ anime

buone in gran numero, le quali dagli ſcrupoli miſeramente

ſono afſlitte. Dommi a credere che leggendo di questo

Santo_ gli angoſcioſi dubbi medeſimi , 0nd’ eſſe ſi trovano

inviluppate, non lieve conforto riceveranno, e molta istru

zione parimente, mirando a quai fini intenda il demonio

con ciò di pervenire, e l’ aſſai coſe di convenevole imiñ

tazion degne , che ’l Santo adoperò in così fatto cimento:

e prenderanno pure grandiſſima fidanza d’ averlo tenero

ſovvenitore a un lor male, che gia lui miſe in cotan

to affanno, e pericolo. - _

Di sì fiera pugna uſcito Ignazio, la Dio mercè, vitto

rioſo, ivi a non molto entrò in altra, malizioſamente cam

biata dal nimico maniera'd’ aſſalto: e ove dianzi s’ era

ingegnato d’ abbatterlo per diſperazione, appreſſo ſi provò

di precipitarlo per ſuperbia . Eſſendo' Ignazio per grave in

fermità, come davanti è detto, vicino a morte, mentre ad

apparecchiarviſi, dopo altre coſe, la coſcienza diſaminava;

il demonio gli miſe in cuore una ſoperchia allegrezza, con

dirgli all’ animo, ch’ egli era un ſanto uomo; e che dell’

eterna ſalute ſua non doveva in niuna guiſa temere. Igna..

zio, il quale aſſai ben ſapea, che Iddio ai ſuperbi reſiste,

e gli altieri di lontano riſguarda; tosto rivolſe il penſiero

ſopra i peccati ſuoi: e d’ eſſi, quanto potea, fiſamente la

moltitudine conſiderava, e la gravezza . Nè perciò restando

la ten
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la tentazione, anzi ognor più-rinforzando, il buon Santo

di tal contrasto portava inestimabil- ena , ’c più aſſai, `che

dell’ infermità medeſima . E come (ſella febbre ſi fu riavu-`

to alquanto, rimirando la grandezza della tentazione ſoste-ì

nuta in sì forte punto, tutto inorridì, a guiſa di chi’ri-ì

guarda a un dirupo, donde per poco non è caduto, e a.

gran fatica . quivi trovandoſi alcune Marrone nobili, p le

quali per divozione, che a lui portavano, gli avean nell’

infermità aſſistito; quelle ſi,diè a regate, che ſe a ſimil

termine tornaſſe mai, che non ceſſiiſſero di gridare ad alte

voci, e dirgli; 0 peccatore! ricordi” delle‘ molte, e peffime

coſe, le quali rverſo Dio hai commeffe. Ecco per quante, e

quali vie ſi studia il demonio di trarne a perdizione. Ecco

come biſogna, e quanto, che l’ uomo, il qual fi “mette al

ſervigio di Dio , ſecondo l’ ammonimento dell’ Eccleſiastico,

(a) apparecchi l’ anima ſua contra la tentazione , ferman

doſi bene in virtù, e maſſimamente in umiltà. ‘

Oltre all’ interne tentazioni, ſostenne Ignazio in Manre

ſa esterne perſecuzioni . Un peſſimo uomo, e tal conoſciu

to pubblicamente, rivolgendo nell’ animo ſuo ad ipocriſia

1’ umiltà, e ’l povero vestire del Santo; quante volte que

fii nella città entrava, gli vſi parava davanti, e con lungo

dileggiamento il contraffaceva in ogni coſa, per mille ſcon

ce guiſe torcendo il viſo , ſghignazzando, e motteggíando';

e come ſazio era, finiva il giuoco con un carico di villa

nie: nè di ciò fare ſi rimaſe il ribaldo mai, mentre il San

to dimorò. in Manreſa. Moltíplicaronſi i perſecutori per

le ſegnalate mutazioni ,di vita , che ſeguivano dal zelo di

lui. Gli ſciaurati, o che recaſſero a vitupero della ſcostu

matezza loro l’ altrui eſemplarità, o per alcuna cagion..

d’ intereſſe, ſi .dierono a ſparlar di lui ſconciamente : e ven

ne la maldicenza, e la perſecuzione a ricader eziandio ne’

ſeguaci, e ne’ favoreggiatori ſuoi.; Bindi, eſſendo Per

malattia convenuto portarlo fuor del Convento de’ Frati di

San Domenico, perciocchè un certo Amigant ricco uomo, .

pietoſamente ſe l’ avea raccolto in caſa,- gl’ inſolenti uſava

no , a ſcherno, di chiamar lui Simone Lebbroſo, e la mo

glie _.

TI) 2.. x.
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glie ſua Marta; perciocchè ad Ignazio avea ſervito; come

la donna medeſima dappoi raccontava . Ma i più fieri morſi

di coſtoro straziavano Agneſa Paſquali, incolpata, che deſ.

ſa foſſe tutta la cagione del diſordine, e del romore, per

lo tanto favoreggiare, ch’ ella faceva, Ignazio . Di che la..

carità del Santo portava grandiſſimo dolore.

Graz-ie ſingolariffime, che rice-uè da Dio' in Mauri-,fin

` Capo VII.

Ra Ignazio in Manreſa venuto con ferventi deſideri di

rigidamente trattar la ſua carne, e di conculcar l’ an

tico ſalto, ma con piccola cognizione delle ſpirituali coſe,

e ſenza pur ſapere, che ſi foſſe meditazione. Laonde l’ orar

ſuo di ſette ore dapprima tutto era vocale, uſando Iddio

verſo lui, non altramenti che faccia diſcreto maeſtro verſo

tenero fanciullo, cui non carica a un tratto d’ inſegnamen

ti; nè procede a lezion nuova, che quegli non abbia le..

precedenti bene appreſe. Così appunto, e con queſta ſimi

glianza ragionava il Santo di que’ ſuoi primi tempi. Ma..

poſciachè a varie, e malagevoli prove ebb’ egli il ſuo va

lor dimostrato, incominciò il Signoread allargar verſo lui la.

mano, e ad arricchirne la mente d’ altiſſimi conoſcimenti.

Un dì, mentre s’ apprestava una divota proceſſione, e Igna

zio intanto l’ ore di Nostra Signora recitava in ſu gli ſca

glioni della chieſa di San Domenico; fu rapito in iſpirito,

e vide per acconce immagini, e chiare aſſai, il ſegre

tiſſimo mistero della divina Trinità. Di che gli ſeguì un

diletto nell’ anima tale, e sì fatto, che quanto durò la.

proceſſione , non potè rattener le lagrime, nè i ſinghiozzi;

nè quelle tener potè nè avanti deſinare, nè appreſſo, nè

tutto quel dì penſare, nè parlar d’ altra coſa, fuor del

miſtero della ſantiſſima Trinità: e quello' eſplicava con..

forme, e ſimiglianze tali, e sì varie , e in cotanta copia ,

che mirabile coſa era ad aſcoltare . (Aiindi, tuttochè allora

foſſe di dottrina ignudo, pure di tal ſovrana materia un

libro ne ſcriſſe di bene Ottanta fogli. Per lo qual favor ſin.

golare , quantunque prima della ſantiflìma Trinità divÉtiffi

mo a
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mo fiato foſſe , e uſato a ciaſcuna delle divine Perſone fa,

re ciaſcun di certe preghiere particolari ; indi poi ne fu in

fiammato a diſmiſura: e, mentre viſſe, ſpeſſo, e lunga

mente dimorava in atti verſo quella intenſiſiimi di venera

zione, d’ offerta, e di preghiera: e quindi dolci ſentimen

ti traeva, e altri ’doni celeſti, come, leggendo, innanzi ſi’

troverà. Mentre nella chieſa pur di San Domenico stava un

altro dì, gli fu da ſuperno lume dimostrato l’ ammirabil

modo, che Iddio tenne nella creazion del mondo: intor

no a che l’ arcane coſe vedute confeſſava egli medeſimo,

ch' eſprimer con parole , ſe voluto aveſſe , non poteva. E

nella chieſa medeſima, udendo Meſſa, al levarſi la ſacra..

Ostia, vide in quella Gesù bambino; e gli fu diſvelato per

qual maniera il divin corpo di Gesù dimori ſotto le ſpecie

conſacrate . Oltre a ciò , aſſai volte, e per lungo ſpazio,

stando in orazione, vide l’ umanità di Cristo in figura d’ un

candido corpo di mezzana grandezza. Erane la veduta in

teriore, e ſenza ſcorgervi distinzion di membra. Così egli

raccontò a Luigi Gonzalez: e aggiunſe, che non gli par

rebbe mentire, ſe affermaſſe , aver quella in Manreſa vedu

ta da venti in quaranta volte. Ancora vide alcuna fiata la

Beatiſiima Vergine nella forma medeſima. Andando per

ſua divozione ad una chieſa di S. Paolo vicina di Manre

ſa poc’ oltre a un miglio, e a ſeder postoſi in ſulla ſponda

del Cardenero, o, come altri ha ſcritto, del Rubricato ,

repentemente fu la mente di lui ripiena d’ una nuova , e..

inuſitata luce: onde a un tratto, ſenza niuna ſenſibile im

magine , o ſpecie, gli furono ſvelare coſe pertinenti ai mi

steri della Fede , e pur anche alle ſcienze naturali, in tan

ta quantità, e con sì fatta chiarezza, che potè egli mede

ſimo dire, che ſe quant’ altre illustrazioni di ſpirito avea

da Dio ricevute infino ai ſeſſantadue anni, e più dell’ eta

ſua, ſi raccoglieſſero in una; non perciò, al ſuo parere,

agguaglierebbono que’ conoſcimenti, che quivi acquistò in

bricve ora . Di quindi l’ intelletto di lui sì rimaſe illumina.

to, come altro uomo divenuto foſſe. Or da questa eleva

zion di mente, in che stette buona pezza, poichè fu rinve

nuco, andato ad una Croce ivi vicina a ringraziar Dio di

cotan
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cotanto beneficio, di nuovo gli ſi parò davanti una fantaſî.

ma, la qual nello fpedale aſſai volte gli s' era fatta vedere .

Ciò era uno ſplendore, la cui figura non ben ravvifava,

fe non che gli pareva aveſſe ſimiglianza più che ad altro, a

ſerpente; e che da molti quaſi come occhi, i quali nel ve.

ro occhi non erano, veniſſe un’ aſſai viva luce . Donde tal

viſione procedeſſe, Ignazio dapprima non avea compreſo ,

ma quivi, e per la vicinità della Croce,-la cui virtù Contra‘

sì fatti prestigj è ſempre mai grande, e dal trovarſi coll'

animo più riſchial‘ato, apertamente conobbe, che deſſo era

il demonio. Altre volte aſſai l’ ingannator rivenne ſotto'

la figura medeſima, e in Manrefa , e ne’ viaggi, che ’l San.

to fece, e in Parigi, e in Roma: ma n’ era l’ aſpetto

ſparuto, e deforme; di che ’l Santo ſchernendolo , col

ſuo baſſoncello via da ſe il cacciava .

Ma di quanti favor divini ebbe Ignazio in Manrefa , i!

più ſovrano fu quell’_ ammirabil eſiaſi, onde un’ intera ſet.

timana dimorò aſſorto in Dio sì fattamente, che‘, laſciato

dall’ anima ſenza l’ ufo de’ ſenſi il corpo, e con ſembian.

te di morto, ſiccome morto l’ avrebbon ſeppellito, ſe non

foſſe, che ad un leggeriſſimo palpitar di cuore ſentirono,

che pur vivea. Ciò avvenne nello fpedale di S. Lucia, in

una cameretta ſcelta da lui infra l’ altre; Perciocchè una..

fineſlra d’ eſſa in chieſa guardava . Ebbe l’ estaſi comincia

mento alla completa d’ un ſabato, e ſine-alla compieta..

del ſabato vegnente. Dalla qual ritornando, quaſi come

ſi destaſſe da placido ſonno, aperſe-gli occhi; e con ſoave,

e amoroſa voce diſſe, ahi Gesù! Gesù! e ſi tacque . Delle

coſe, che in oue’ tanti giorni alla mente di lui aperte fu

rono, l’_umiliffimo Santo ‘non- fece mai parola, come nè

dell’ estaſi, paleſata da più testimoni di veduta. Egli è il

vero, che ’l Santo al ſuo Jacopo Lainez conſeſsò, che in

un’ ora ſola d’ orazione in Manrefa aveva egli imparato oltre

a quanto inſegnar gli ſapeſſero tutti i dottori del mondo .

Aſfermò parimente, ch’ eziandio ſe la divina Scrittura al

mondo non foſſe, e ſe alla Cattolica Religione mancaſſe,

ogni altra testimonianza; nientedimeno da quello che ave.

va in Manrefa veduto, e inteſo, ſi troverebbe fermifiimo

ne a
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nella Fede, e presto a dar la vita per eſſa. Ed i primi uo.

mini della Compagnia, i quali inſieme viſſer col Santo, L,

lui udirono ragionar delle coſe ſue di Manreſa , portarono

opinione, che Iddio infino allora gli mostraſſe quello a_.

che l’ aveva eletto in ſervigio della ſua Chieſa . Anzi Eve

rardo Mcrcuriano, il qual poſcia ſu Generale, da lui me

deſimo ebbe, come al primo venirgli davanti la meditazio

ne del Regno di Cristo, gli fu della Compagnia l’abboz..

zo impreſſo. (Liindi mentre le_ Costituzioni ſcrivea, do

mandato, perchè questa coſa ordinaſſe, e perchè quella,- le

più volte riſpondea, perciocchè così aveva inteſo in Manre.

ſa. Aggiugne il Maffei, che avendo alcuni preſo a ſpiare.

di lui ogni detto, e fatto, il videro nel cuor della notte,

mentre orava (traendo lo ſpirito con ſeco il peſo del cor.

po) levato da terra , forſe quattro cubiti, e dal dimestico

uſar con Dio ſiccome di Mosè leggiamo (a) con la fac.

cia sfavillante raggi.

Per queste grazie straordinarie del Cielo, e per l’ aſpriffi.

me penitenze, l’ une, e l’ altre in parte riſaputeñ, e per la

notizia delle coſe da lui in Monferrato fatte, come per la

fama della ſua condizione divulgata, onde creſcean di pre.

gio i ſuoi volontari abbaſſamenti, venne in grande ammi

razione, e riverenza della maggiore, e miglior parte della

città . Ancora valſe di molto a innalzarne la stima quello

che di lui predicava una donna, tenuta generalmente gran.

diſlima ſerva di Dio e quivi in Manreſa, e in tutta la..

Spagna, intantochè ’l Re Cattolico, fattala chiamare, vol

le da lei conſiglio, e indirizzo nelle coſe dell’anima ſua.

Parimente Agneſa Paſquali, donna di molto ſenno, e virtù,

e che ſapeva più-per minuto delle coſe del Santo, ne ridi

cea maraviglie. Qiíndi era il venirglí dietro, che ſacca.,

la gente per mirarlo, quando talvolta uſciva ad orare a

tre Croci di pietra piantare in diverſi luoghi fuor della ter

ra, O ad alcune chieſe, o cappelle di divozione, poste in..

que’ contorni. Caduto, come già diſſi, infermo, il Mae`

straro della città ordinò , che d’ ogni opportuna coſa prov.

veduto foſſe a pubbliche ſpeſe . E quel ſanto Monaco,

E D. Gio_

(a) Exod. 34. 2.9.
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D. Giovanni Canones, al quale Ignazio generalmente fi

confeſsò, e poſcia da Manreſa a certi temPi andava, e, ſic.

come a direttore, interamente apriva l’anima ſua, oltre al

parlar di lui, come di Santo, fu da’ ſuoi Religíoſi udito

dire , che Ignazio ſarebbe una gran Colonna della Chieſa;

e che "l mondo avrebbe in lui un Appostolo, e un ſucceſ.

ſore di S. Paolo, a portare ai Gentili il nome di Cristo.

Troſitto , che fece nell’ anime in Mdan/Z!, e libro

degli Efircizj ſPirituali, che **ui compoſe.

Capo VIII.

Nel vero all’ alte impreſe , che Ignazio operò a bene..

dell’ anime, 'Iddio infin di quivi il moſſe, e inviò ,

nell’ animo di lui infondendo lo ſpirito del zelo con quel

lo della penitenza. Limoſinando, rimeritava i ſuoi bene

fattori con alcun ricordo ſalutare . Comechè dapprima po

co foſſe ammaestrato delle ſpirituali coſe; tuttavolta l’ar

dor del dire, e molto più l’ eſempio della ſanta vita mo

, veva i cuori di coloro, che l’ udivano, e gl’ infiammava .

Correva a udirlo la gente in folla: e dinanzi al vecchio

{pedale di S. Lucia una pietra oggi pur fi vede, ſopra la..

qual ſalendo, di Dio ragionava. Col creſcere in eſſo il

conoſcimento delle. divine coſe, creſcea parimente il ſrut

to, che cagionava in altrui: e aſſai furono, i quali toc

chi da’ ſuoi privati ragionamenti, e da certe maflime cri

fliane, che lor dava a meditare, volte al mondo le ſpal

le, a Dio ſi conſacrarono in diverſe Religioni. Trovaſi

ne’ proceſii, che dove in Manreſa, allor quando Ignazio

venne, appena ſi conoſceva Iddio,- quando n’ andò, pa

reva in buona parte una città di ſanti. ‘

Ma fra quante coſe Ignazio quivi fece a ſpirituale bene.

ficio de’ proffimi, quella che l’ altre tutte di gran lunga;

trapaſià, fu il libricciuolo degli Eſercizi ſpirituali. Già

non affermo io, che, quel foſſe in Manreſa compiuto così

come ivi a venticinque anni fu per lo Duca Franceſco

Borgia preſentato al Pontefice Paolo III. Imperciocchè do

man
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mandato il Santo, in qual tempo compostí aveſſe gli Eſer.

cizi , riſpoſe, non aver ciò fatto tutto a un tempo; ma

a mano a mano, come trovata gli veniva alcuna coſa utile

a ſe , quella aver notata, acciocchè altri ancora ſe ne gio

vaſſe . E recava in eſempio quella maniera d’ eſaminar la..

coſcienza: e nella maniera dell’ Elezioni dicea, che s’era..

egli valuto di ciò che in Loiola, inſermo della gamba, xi

conoſciuto aveva intorno alla diverſità degli ſpiriti, l’ un..

buono, e l’ altro reo . Alesto haſiì a tener certiſſimo, che

in Manreſa compoſe degli Eſercizi almen l’ oſſatura, le.,

arti ſustanziali, e l’ ordine . Così innanzi a Papa Grego

rio XV. affermò in pubblico Confistoro l’ Avvocato Conſi.

storiale , -l’ autentica relazione ſeguendo degli Uditori della

Ruota Romana. Il luogo, laddove furon composti, gene.

talmente fi crede , che la ſpelonca foſſe, della quale addie.

tro ho fatta menzione. E di vero era quel luogo acconcio

a questo in gran maniera, ſiccome ſolitario, e libero dalla

gente, che sturbar nel poteſſe. Oltre a ciò, l’ antidetto

Vicens Scrittor grave , d’ eſſa ſpelonca dice , che in..
quella gli Eſercizi vfaceva: e fi citano le giuridiche in.

form-azioni di Barcellona, e di Manreſa . Ora, perciocchè

quest’ opera fra i pregi di S. Ignazio tiene aſſai ragguardevol

luogo; parmi dover quì toccare alcuna coſa di quel ch’ eſſa

è, e di quanto cſſa vale.

Primieramente chi penſaſſe , gli Eſercizi ſpirituali di

S. Ignazio conſistere in alquante meditazioni ſenza più, egli

s’ ingannerebbe a partito . Bando così foſſe , certo ch’ effi

dir non ſi vorrebbono Eſercizi di S. Ignazio, opera, e ri

trovamento ſuo . Da quelle meditazioni preſe di per ſe agli

Eſercizi è quella differenza, ch’ è da alquanti ſemplici, o

minerali a un perfetto magistero di medicina; il quale, ot

timamente compreſa la costituzione del corpo umano, e le

pro rietà delle coſe medicinali, quelle preſcrive, e in quel.

la oſe , e con quell’ ordine , che un’ intera cura richiede:

e regole inſieme dà‘, acciocchè la loro virtuoſa forza..

abbia il ſuo pieno effetto: e oltre a queſto inſegna, come..

far ſi debba , cacciato via ogni malore , a goder d’ una ſa

nità compiuta, e ferma . Ecch adunque che ſono gli Eſci'.

z C12]



'36 DELLA VITA DI S. IGNAZio

cizj di S. Ignazio: Un nuovo, e ammirabil ristretto, con

tenente quel tutto, che può un’ anima purgar dai vizj ,

promuoverla alla virtù, e condurla ad una perfetta unione

con Dio ,- e queſto per arte ordinata, e certiſſima, ſiccome

tratta da un’ intima cognizione dell’ animo umano , intorno

a cui tale arte s’ adopera, e del valor delle coſe, che a be.

ne d’ eſſo preſcrive . Bre-'uiffimameizte, dice l’ Eſimio Sua..

rez (a), laddove di propoſito ne tratta, tutte comprendono le

coſe , che all’_zstruzione , e all’ interior ſalute dell’ anima poſ

_ſono candurre . Alcuni ſcrittori della vita del Santo n’ han.

preſo a diviſar le meditazioni, che dir poſſiamo la materia

dell’ opera, e a diviſar l’ arte d’ eſſa. Ma ſe ho io ſchietta

mente a dire ciò ch’io ne ſento, quello che i valoroſi

uomini hanno ſcritto, egli è incomparabillnente men di

quello che gli Eſercizi di S. Ignazio ſono; ed io mi cre

derei quegli avvilire, ſe ad eſpor me gli faceſſi . Eziandio

ſe io quì recaſſi tuttoquanto, e tale qual è il libricciuolo

medeſimo del Santo; tuttavolta ochiſſimi ſarebbon coloro,

i quali eſſo pur leggendo, veni er di quello a formare una

giusta estimazione . E questa la cagione fu, onde, avendo

certi Religioſi di Firenze richiesto , che tal libro lor ſi deſ

ſe, il Santo nol conſentì, ‘ſe prima non aveſſer fatti gli

Eſercizi .

Uſargli è uopo, eſattiſſimamente ſervando tutto ciò, ch’ è

in eſſi ordinato . Allora la perſona ajutata dalla divina gra

zia, per la propia ſperienza verrà a ſcorgere non ſenza

gran maraviglia l’ ineſtimabil virtù, la quale ſotto una gran

diſſima ſemplicità di parole, ed eziandio in certe, che ſ1

direbbono minuzie, sta riposta; e confeſſerà, che altro

che ’l lume del volto di Dio non porè ad Ignazio mostrar

le sì diritte regole di ſpirito, le sì ſegrete proprietà dell’

animo umano, e le tante, e coranto opportune coſe a ri

muover da quello ogn’ impaccio, ad eccitarne l’ intera for.

za dell’ operare , e ad aiutarlo sì, che pervenga a queſto ,

e a quel pio fine particolare , e per questi al general finL.

d’ una compiuta ſantificazione.

E‘ uopo, diſſi , a pienamente ſentir la virtù degli Eſer

cizj

”(a) tomo 4- de Religione, truffa!” 10. libro 9.
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cizi di S. Ignazio ,-'cfervarÉ quanto-ivi è' preſcritto, con..

quell’ eſattezza, la qual ſi può maggiore. Imperciocchè ben

diceva Diego Mir-one,… uomo grawflimo, 'e molto antico

nella Compagnia. Gli Eſercizi in aſſai di coloro, che gli

fanno, più non operan que’ maraviglioſí effetti, che ne’

primi anni erano infallibili: nè di ciò altra, per mio av

viſo, è la cagione, almeno principale, ſe non queſta.,

che non ſi sta appunto in ſul preſcritto dal Noſtro Padre

Ignazio. E perciò dove alcune, che quivi ſi chiamano

Addizioni , ovvero Annotazioni ſieno traſcurare, il be

ne , che all’ intero uſo di quelle legato è, ſi perde .. An

Zís ſe alcuna coſa ſi muti nel dar gli Eſercizi, già più

non ſaranno gli Eſercizi d’ Ignazio, ma un’invenzione di

ſpirito diverſo. Imperciocchè l’ addizioni ſono propie di

queſte meditazioni, e di quelle per modo, che l’ uſarle_

altramenti è ſenza rofitto: e molto più ſe vi s’ intrometteſ

ſero meditazioni uor di propoſito; ovvero, ſe ad ogni

maniera di meditazioni ogni maniera d’ addizioni s’appli

caſſe . E questo particolare, e aggiustato uſo di tali rego

le è quello, che .principalmente distingue i vari. generi_

d’ Eſercizi. Infino a quìEgli. - ‘ - ‘

Ora ſiccome la cura, che tanto ſi faccia, tocca in.;

gran parte a chi guida gli Eſercizi, e a ,lui ſono parecchi

regole dirizzate dal Santo, e oltre a questo› il Santo a

lui commette il riconoſcer la diverſa diſpoſizione di colo

ro, che agli Eſercizi ſi danno, e ſecondo questa, la di

verſa applicazione di queste coſe, e di quelle; grandiſſimo

avvedimento biſogna al›direttore: e tal grandiſſimo avve

dimento certo che non` ſi trova in tutti. E S. Ignazio fra

tanti ſegnalati uomini della ſua ſcuola, e che nelle coſe..

dello ſpirito ſentivano moltoavanti, sì pochi ne riputò

idonei a mettere in opera compiutamente il diſegno ſuo,

che, degli altri tacendo, lodava questi ſoli, Pietro Fabro

innanzi a tutti, appreſſo Alfonſo Salmerone, dietro a

queſti, Franceſco Villanuova, e Girolamo Domenichi, e

per la prima parte ordinata a purgar l’ anima dai peccati,

Franceſco Strada .

Il valor degli Eſercizi ſi dimoſtra per lo frutto, Bhe.;

a
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da eſſi è nell’ anime proceduto a sì gran copia , che di co

ral materia corrono ſtorie di per ſe; e quando io rappor.

tar voleſſi non più, che i ſolenni avvenimenti, la narrazio

ne lunga riuſcirebbe oltremiſura. Dirò col Ribadeneira.,

che dagli Eſercizi la Compagnia nostra riconoſce l’ istitu

zione, e l’ eſſer ſuo . Imperciocchè que’ primi Padri, i qua

li Ignazio ebbe a fondarla aiutatori, e compagni, da lui

uaſichè tutti ñallo studio della perfezione, e al diſpregio

del mÒndo per gli Eſercizi furono eccitati, e acceſi. E

que’ grandi uomini con tanta applicazion d’animo gli fece

ro, e con rigor sì nuovo , che quegli tra loro, che meno

usò d’ astinenza, paſsò tre dì ſenza niente mangiare, nè

bere, trattone Simone Rodriguez, il quale, ſiccome ſi tro- .

vava non d’ aſſai buona ſanità , e per altra giusta cagione,

così gli fece, come meglio pOtè. Parimente gli altri, che

a questi tennero dietro., uomini o per dottrina, o per

nobiltà, o per altri ornamenti o di natura , o di fortuna,

ragguardevoliffimi, i più per questa via furono all’ Ordine

nostro condotti.
_ A vriferirne alcuni pochi, Emmanuello Miona, Sacerdote

di rari talenti, e già d’ Ignazio in Alcalà reggitore nelle

coſe dell’anima, da lui provocato agli Eſercizi per lette

~ra, che gli ſcriſſe di Venezia, tal Pro ne traſſe, che dopo

aſſai coſe -adoperate a ſalute de’proffimi, fondata la Com

pagnia, di padre dello ſpirito, ch’ era ſtato del Santo , ne

volle divenir figliuolo : e divenne. Simigliantemente Die

go, e Stefano d’ Eguia fratelli, il primier de’ quali poſcia

Confeſſore fu del Santo, per questa maniera medeſima z C0

me innanzi vedremo, furono acquistati alla Compagnia.

Così Giovanni‘Polanco, Andrea Fruſio, e Diego Mirone,

tutti e tre uomini fra noi di chiara memoria . Marco Lainez

fratello di jacopo , per pia ſemplicità fiato lungamente ſolle

cito, e pauroſo , che Jacopo, ſeguendo Ignazio , non s’ avvi

luppaſſe in ereſia, e andatolo a trovare a Roma, poiKhè per

conſiglio del fratello ebbe gli Eſercizi provati, a ſeguire

Ignazio, eſſo pur ſi miſe nella Compagnia . La cui avven

turoſa morte, e lieta apparizione narra l’ Orlandini al li

bro terzo della ſua storia. Antonio Araoz, giovane d’ ec,

cellen

_JA-”41,h-~



LXBRO Pan-io .. . 39

cellente ingegno , e d’ altiſſimo animo fornito, e già Mae

stro in Divinità, eſſendo di Spagna venuto a Roma, e vi

ſitato Ignazio, cui era congiunto per ſangue, appreſſo gli

Eſercizi , a lui ancora ſi giunſe per Istituto. Emiliano Lo

jola, d’ Ignazio nipore per fratello, il qual era stato a Roó

ma tratto da ſperanze di mondo, riſchiarato negli Eſercizi

a ſcorgere il vero eſſere delle temporali, e dell’ eterne co

ſe, mutò proponimento; ed eleſſe abbietto eſſer nella ca

ſa del Signore col Santo zio . Un Nunzio di Papa in Co

lonia , avendo ſotto il magistero di Pietro Fabro fatti gli

Eſercizi, lietamente cambiò l’ eccleſiastica Prelatura con la

ſuggezion Religioſa , entrando alla Compagnia . Pietro Ca

niſio, quel grande Appostolo della Germania ne’ calamita.

ſiſlimi tempi di quella , e rinomato nel mondo per lo mol-~

to, che in pro della Chieſa, e contra gli eretici adoperò

con egregia virtù, e con pari felicità, di questo pio riti

ramento egli uſcì, come gli antichi Appostoli del Cenaco

lo, pieno di divín fuoco: e al nostro Ordine venendo,

preſe l’ appostolica carriera.

Nè l’utilità degli Eſercizi non è restata entro i termini

ſolamente della Religion nostra; ma fuori stendendoſi ha..

riempiuti i monisteri di gente eletta . Parecchi Religioſi, i

quali vacillavano , nel loro Istituto ha raffermati ì. e parec.

chi di licenziofa vita ha tornati a st'retta oſſervanza. Ed

oltre ai monisteri ſpandendoſi la virtù Ioro, per eſſi (come

infino a’ ſuoi dì ſcriſſe Diego Mirone) Principi eccleſiastici,

e ſecolari, e un infinito num ero di ſcienziati, e d’ indot

ti, di maritati, e di ſciolti, di giovani, e. di vecchi, di

conſacrati a Dio, e di- liberi, ſono stati riformati, e con

dotti a chiara efemplarità, e perfezion di coſlumi. Aſſai

ſarebbe raccordare per tutti il Santo Cardinale , e Arciveſcovo

Carlo Borromeo. (Liesti, giovane, Cardinale, e nipote di

Papa regnante, ſi raccolſe nella Caſa del Gesù' di Roma

a fargli la prima volta; e di quì s’ avviò per l"erta dell’

appoſtolica vita . Degli Eſercizj poi di S. Ignazio sì rima

ſe preſo, che, oltre al ripigliarli eſſo, mentrechè viſſe,

una volta l’ anno, e dove libero gli foſſe, ancora due vol

te, in un Sinodo fece decreto, che a níuno ſi deſſèro i

Sacri
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Sacri Ordini di Suddiacono , e di Sacerdote, il qual diam‘

zi non aveſſe degli Eſercizi almeno la prima parte com

piuta . Aveane di continuo alle mani il libro; e di quì la_

materia prendea delle ſue cotidiane meditazioni. E, mo_

stratagli una volta da Vincenzo Duca di Mantova la ſua,

copioſa libreria, il Santo Cardinale, IO pur, diſſe, ho

una Piena libreria, e questaun un ſol libricciuolo: ciò ſo

no gli Eſercizi di S._Igna21o. (Liesti non ſen-za grandiflì

mo pro del loro ſpirito uſarono S. Franceſco di Sales,

S. Tereſa, e S. Maria Maddalena de’ Pazzi. >

Nè già la virtù degli Eſercizi è venuta meno, .Lodam

ſia Iddio, questa celeſte pianta vitale, oggi Più che mai

ampiamente steſa_ per tutto, va pur mettendo abbondevolí

frutti: e , ad_ uſar le parole dell’ Apocaliſſe, (a) le -ſue fo.

glie steſſe (che così dir poſſiamo gli Eſercizi fatti in,

piccola parte) vagllono alla ſanità delle genti . Basta, che

ad eſſa noi andiamo con intero animo di profittarne; e

non, come alcuni uomini, e più donne fanno, per uſan

za, gli antichi legami non buoni tuttavia ritenendo, e

l’ uſate treſche protane.

Un’opera al mondo cotanto chiara, e fruttifera non ſo

quale ſcrittore ſi provò di torla a S. Ignazio . VERI' nell’

un de’ due libri intitolati, De Religioſa S, ſgnafz'z', ſi-vc,

S. Enna-coni: Fundatori: Societari: ſeſu Per Paz”,- Bencdjfljnm

instjtutione. Deque Zibello exercitiorum ejtrſdem, ab Exe-rn’.

tatorio Venerabilir ſer-w' Dei Garzia Czſnerzſii Abbatir Benedí.

Him' magna ex parte deſflmpto , volle , ſiccome il titolo me

deſimo dimostra, far credere al mondo, che S. Ignazio

dall’ Eſercitarorio di D. Garzia Ciſnero egli traſcriveſſe il

più de’ ſuoi Eſercizi, e conſeguentemente, che non fieno

ſuoi , per quella ragione, che alcuna coſa dir non ſi vuo.

le di colui eſſere, il qual v’ abbia la piccola parte, ma.

di colui sì bene, il quale abbiavi la parte grande. Ed ec

co le ſue prove. Un uomo idiota, e ſenza lettere, e nuo

vo nelle coſe di Dio, qual era Ignazio in Mani-eſa, come

potè egli mai comporre un’ arte di ſpirito compiuta, e

quella ordinare a marav’iglia? E quale ſperienza d’ anime

aver

T) 2.2.- a.



LIBRO Pmi-io . 41

aver potè chi dopo il mestier dell’ armi, altro non avea;

fatto, fuorchè ſervire~ inſermi in uno ſpedale, o starſene

ſolitario in una ſpelonca? Adunque egli ion coſa del Ciſne

ro: il cui libro, ſiccome di Benedettino, troppo è cre

dibile, che nelle mani a lui metteſſe il ſuo direttore D.Gi0

vanni Canones, eſſo pur Monaco di S. Benedetto.

Or avvegnachè queſto autore per l’ altre, e peggior coſc

ſcritte a diſcredito del Santo, e della‘ ſua Religione , ſe,

steſſo egli diſcrediti, e la Sacra Congregazion dell’ Indice

n’ abbia il libro dannato; pur nondimeno a un punto di

tanto rilievo riſpondo, e dico. Già non niego io, che.,

trovandoſi a quel tempo Ignazio ſenza nè dottrina, nè ſpe.

rienza ~per tanto, non potè gli Eſercizi da ſe comporre:

nè da ſe gli compoſe. Ma donde ſe gli traeſſe, intendaſí

dagli Uditori della Ruota Romana: i quali dopo giuridi

che informazioni, così pronunziaron nella cauſa della ſua

canonizzazione . Eſſmdo stati z' detti Eſercizj in quel tempo

fatti, che ’l Beato Padre em idiota, e di lettere :fornito ,7

n‘ coflretti ſiamo a confeffare, che la detta cognizione, e l”

me ſia ſtato anzi ſoprannaturalmente infflſb, che ”qui/lato.

E Jacopo Lainez, e Giovanni Polanco, i quali ebbero

l’ intima confidenza del Santo, e una grandiſſima cogni
zione delle coſe di lui, affermarono, che da Dio, e dal_v

le viſite celelliali, ch’ ebbe in Manreſa, egli appreſe più ,'

che altronde, quanto egli ſcriſſe ne’ ſuoi Eſercizi. Oltre

a ciò, raccordo quello che dianzi ho detto, ſiccome avu

toſi dal Santo medeſimo; cioè, che gli Eſercizi, tali qua

Ii oggi s’ hanno, non furono da lui composti a un tem

po, ma come da Dio ricevea nuove cognizioni, così

quegli accreſceva, e perfezionava. Ancora è da credere,

che, poichè fu Teologo, allora v’ apponeſſe teſ’ti di Con

cili , e di Padri. Ma facendomi più oltre nell’ intrinſeco

delle due opere , comechè queste abbiano alcuna piccola..

parte materiale comune; non perciò (ſiccome ottimamente

ragiona il Bartoli) ſi debbono gli Eſercizi dir coſa del Ciſne

ro: ſe gi`a dir non vogliamo, che una Fortezza reale

ſia un Palagio; perciocchè come l’ uno, così l’ altra lia—.

porta, e muraglie . E che ſia così, mostriſi nell’ EſerCita~ì

F torio
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torio del Ciſnero la meditazion del fine dell’ uomo ,` che

S. Ignazio pone per fondamento di tutti gli Eſercizi,- quel.

la ſi mostri de’ due Stendardi; l’ Elezion dello fiato ſi mo

stri , nella quale degli Eſercizi conſiste una parte principa

liſſima ,' e a cui quanto va avanti, tutto viene ordinato dal

Santo, ſiccome neceſſaria diſpoſizione . E dove ha il Ciſne

ro i tre modi d’ orare? e l’ Eſame particolare? e le tante

Addizioni, e Annotazioni, e Regole a diſcerner gli ſpiri

ti a a ſanar gli ſcrupoli, a riformar ſua vita , a ben distri

buir le limoſìne, a ſentir con la Chieſa Cattolica , e altre

coſe aſſuiffime? L’ ordine poi, e ’l legamento dell’ una co

ſa coll’ altra, in che di quell’ arte divina è la virtù riposta

in grandiſſima parte, ſono egli del Ciſnero? Ma eziandio

ſe altra prova mancaſſe, chi può farſi a credere, che S. Igna

zio deſſe a S. Franceſco Borgia il libro degli Eſercizi da..

preſentare al Pontefice Paolo Ill. ſiccome opera ſua , quan

do egli avuta ve n’ aveſſe sì picciola parte, che meritamen

te ſi doveſſe opera dire d’ altrui, non ſua? Chi può tal c0

ſa creder d’ un Santo umiliſiimo, il qual con ogni arte ſi

studiò di ſare, che d’ altrui pareſſero tant’ altre coſe, che

pur erano ſue?

Ora, perciocchè l’ ingiurioſo libro era stato divulgato col

nome di D. Costantino Gaetani monaco della Congregazion

Caſineſe , e Abate ; que’ Padri nella Dieta Generale , adu

nata in Ravenna il 1644. concordevolmente fecero il ſc

guente Decreto . A-uena’o noi ſentito, che ſotto nome di D. C0

stantino Gaetani, monaco Caſineſe, e Abate èstato an libro ſlam

pato, alla fama della Compagnia di Gesù ſolennemente pregi”;

dioíale, forte n’ è increſtiato, tom’ era degno ; con mai-arm

gliarti molto della leggerezza, e aaa’acía di lai (ſe di Mſi

fatto componimento e‘ par deffo l’ autore, la qual coſa malage"~

'voliſſimamente ti può nell’ animo entrare) ea' acciocchè ai reli

gioſifflmi Padri della Compagnia, i quali .r’ hanno da noi i”—
qnel pregio, che ben merita l’ egregzſia wirtù, e dottrina 107M

per noi ſi ſodditfaccia ,- e al mondo tutto [lieve-”ga manift’stoa

che ’l a’etto libro egli è uſcita in [nce ſenza conſentimentm _e

_ſenza ſapnta nostra ; tro-vana’oci per (ragione della nostra D”

ta inſieme tongregati , abbiamo statnita que/la coſa meſſe/“m

con
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con pubblico editto dimulgare, e testificareî oltre a ció ag_

giugnendo, che ’l Frefato D. Costantino per autorità Pafale rai_

‘ve , già ſono molti anni, fuori della Congregazion nostra , alla

nostra podeſtà niente più ſaggetto, che qualunque Froſeſſ‘ore,

d’ altro Religioſo Istitato . Laonde, ſe in que/la parte egli ba

Peccato; o ſe (che già Iddio nol maglia) avveniſſe, che per

innanzi peccaſſe ; preghiamo i Religiqſi medeſimi della Compa

gnia di Gera, quanto più Foffiamo, e qualunque altra perjb.

”a , che ſi rendano certi, clae tal coſa è dirittamente contra

ria al comune ſentimento di tutta la Congregazione, e allo

ſpeciale oſſequio *verſo la Compagnia di Geri! . Dato in Rae-ven.

na, nella General Dieta, addì 23. a” Aprile del 1644. D. Ono.

rato da Volterra, Segretario del Capitolo. E perciocchè ’l

Padre D. Leone da S. Tommaſo, ingannato allo ſplendido

nome, che l’ antidetto libro portava in fronte, dell’ Abate

D. Costantino Gaetani , aveva nella ſua floria Benedettina..

di Portogallo le coſe medeſime inavvedutamente traſportate;

quella Congregazione, l’ eſempio leguendo della Caſineſe,

volle l’ error di quel ſuo ſcrittore ammendar con ſolenne

dichiarazione: la qual’ è queſta. Concioffiacljè la nostra Be.

nedettina Congregazion Portogheſe abbia, com’ è debito, porta.

to _ſempre grandifflmo amore , e rirverenz-a ai dottiffimi , e reli

gioſiffimi Padri della Compagnia di Gerù; e cio‘ i con-'venga a..

tutti i ſeguaci della cri/liana diſciplina , non che di più stret.

to {flitato , acciocchè con carità inſieme camminando , ſcanzbie

ruolmente ſi pre-vengano in onoranza ; noi infraſcritti della pre

detta Congregazione Abate Generale , e Diffinztori , per questa

cagione ſpecialmente congregati , attestiamo , come nel libro in

titolato, Storia Benedettina, di poco nel **oo/gar linguaggio

Portogheſe dato fuori dal nostro molto Rewerendo Padre Mae/Zro

Leone da S. Tommaſo monaco della nostra Congregaz-ion Porto

gbeſe , e nell’ Accademia a'i Coimbra Lettore Primario di Teo.

logia, ſono alcune coſe traſportate da certo Co/Zantino, pur

monaco della Caſineſe Congregazion noſlra, le quali dalla me..

deſimu Congregazion Caſineſe (cui di [mon cuore "veneriamo,

ſiccome madre) ſono state giudicate , come contrarie alla fama

della redetta religioſiffima Compagnia, con‘ meno Probabili,

;be alla fedeltà della floria ſi richiegga. Perciò noi altrui' le

F 2 dichia.
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dichiariamo, come dal Primiero Autore ſenza fondamento dirmi].

gate, o inventate , e men cautamente dal ſecona’o rapportato!,

cori a’al comune ſentimento della Congregazion noſtra certamen

te lontane . In ferie di che, abbiam comandato, che queſta te..

flimonianza ſia recata in iſcrittura, e appiè il’ eſſa i noflrz’

nomi abbiamo ſcritti; ſommamente pregando i Religioſi della,

detta Sacra Compagnia , che tengano certo , the di quell’ anti

ea ritverenza noſtra iti-verſo eſſi, la quale inſino aa' ora ban

”o ſperimentata, niente è stato tolto, o diminuito, ne‘ ſarà

in a‘vtvenire. Data nel noſtro Moni/Zero Tibaneſe. Addì 29.

el’ Ottobre, (ſell’ anno 1645. Maestro F. Antonio Carnero,

Abate Generale ali S. Bene/letto, ecc.

Per le quali prove cotanto inſigni di lealiſſima benevo

lenza verſo la Compagnia noſtra , questa reputò debito ſuo

eſſere, di riſpondere 'all’ una Congregazione , 'e all’ altra con

pubblico ringraziamento. Perciò nella Congregazion Ge

nerale VIII. tenuta in Roma il 1646. furono fatti di ciò due

Decreti, il decimoterzo , e ’l venteſimoſesto ; i quali a per

petua memoria ſi conſervan nell’ Iſtituto noſtro, come ap

pare nell’ edizion d’ eſſo, fatta in Praga il 1705. Appreſſo

tutto questo, piùd’ uno ſono stati, ai quali è piaciuto ri

teſſer la medcſima favola , quaſi come ſe biſognaſſe procacciar

luce dal falſo alla Benedettina Religione d’ infiniti pregi

chiariſſima . '

Ma pur così fatti avverſari, gli Eſercizi appropiando a

ſcrittor dell’ Ordine loro, mostrarono, ſe quegli avere in

alta stima; laddove altri, ai medeſimi avventandoſi , gli ſi

fecero a morder per fiere guiſe . Di costoro altri gli tac

ciavan d’ intollerabil proſunzione , come ſe ad eſſi legata ſi

voleſſe la venuta ſopra l’ anime dello Spirito Santo; altri

di ſciocca vanità, quaſi per questi ad arte ſi ridUceſſero

l’ estaſi , e le viſioni; altri d’ occulta magia, onde foſſe il

ſeguirne quelle strane mutazioni, che d’ ordinario ſi vede

vano; e in acconcio del lor penſiero tiravan quella ſolitu

dine, quelle tenebre, e quel ſilenzio, che ivi ſi preſcri

ve; e altri di ſoſpetta dottrina, 0nd’ era quel tanto ama

re il ſegreto, proprietà degli errori, i quali odian la luce.

Così ragionavaſene e dalle cattedre, e dai pulpitiſ, _e in

i crit



LIBRO PRIMO- 45

 
-ó M--ua-ót… … ..

iſcritture ſeminare nel pubblico: e furono citati ai tribu

nali. Nè la perſecuzione ſi stette ne’ termini d’ una ſola

città; ma ſi multiplicò in ben nove luoghi, cioè in Alca

là, in Salamanca, in Parigi, in Venezia, in Roma fie

tamente , più che altrove , in Parma , in Piacenza , in Por

togallo , e in Toledo: e in Alcalà, e in Salamanca -ſi rac

ceſe la ſeconda volta, e la ſeconda, e la terza volta in..

Toledo . E, che peggio è, tra i movitor ’d’ eſſe v’ ebbe

uomini di grande autorità , chi per fama di ſapere, e chi

per eccleſiastiche dignità . Laonde, ſe non foſſe che Iddio,

il qual degli Eſercizi fu il principale autore, ne ſu pari

mente ſpecial difenditore; forſe ch’ eſſi finivan di vivere,

appena nati. Egli eccitò il zelo di S. Franceſco Borgia., "

allora Duca di Gandia, il qual venuto a Roma, e conſa

pevole del gran pro, di ch’ erano gli Eſercizi, e per quel

lo che inteſo aveva da aſſaiſſime parti, e più per quello

che avea coi propi occhi veduto in Barcellona , in Valen

za, e in Gandia; ſupplicò al Pontefice Paolo III. che ap

provar gli voleſſe, e difender coll’ autorità della Santa Se

de, quando degni ne gli trovaſſe dopo convenevol eſami.

nazione. Fecelo il Papa volentieri; e imposta la reviſione,

e diſcuſſion del libro a tre valenti uomini, e per dignità

ragguardevoliſſimi, cioè a Giovanni Alvaro di Toledo, Car

dinale, e Veſcovo di Burgos, dell’ Ordine de’ Predicato~

ri, a Filippo Archinti, Vicario di Roma, e ad Egidio

Foſcarari, Maestro del Sacro Palazzo,- e ſiato eſſendo il

detto libro da tutti e tre ſommamente commendato, ſenza

ſpiacerne loro pure una ſillaba; l’ anno 1548. il ſecondo

dalla ſupplica del Borgia, pubblicò bolla,- la quale oggi

sta alla fronte del libro medeſimo: nella qual dichiara,

che di certa ſcienza, e con Appostolica autorità i detti

Eſercizi approva, loda, e dà per ſicuri, eſſi , e ciaſcuna

delle coſe in eſſi contenute: vivamente confortando nel Si

gnore tutti i Fedeli dell’ un ſeſſo, e dell’ altro in qualſi

voglia parte del mondo, a valerſi di così pii Eſercizi , ed

a profittar per eſſi divotamente: e coman-dando ancora agli

Ordinari de'luoghi, e a quanti ſono posti in eccleſiastica di..

gnità, che aſſistano con efficace difeſa ai detti Eſercizi, e,

- con
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con metter mano eziandio, ove foſſe uopo, alle cenſure ,

e pene eccleſiastiche . Appreſſo la quale approvazione, fe

condocliè nella bolla ſi concedeva , furono ſtampati; e del

le due latine traduzioni fatte dal castigliano, amendue di

ſaminate, e approvate , l’ una delle quali rendea parola per

parola, e l’ altra il ſentimento con intera fedeltà; questa,

ch’ era del P. Andrea Fruſio, ſiccome la più comoda par

ve, così fu alle ſiampe data. ,

Egli era da aſpettare, che una così fatta bolla di Papa.

doveſſe, a guiſa del comandamento, che Cristo fece ai ven

ti, e al mare, finir la tempesta (a); e che tra i Cattolici

più non aveſſe ad eſſer niuno, il qual ſi moveſſe contra..

gli Eſercizi . Pur nondimeno tale fu, e d’ Ordine Reli

gioſo, il quale all’ Arciveſcovo di Toledo Giovanni Sili

ceo una ſcrittura preſentò, la quale, oltre a brutti vitu

perj del Santo, e della ſua Religione, contenca varie cen—

ſure fatte agli Eſercizi, eziandio di ſuperſlizione, anzi

d’ ereſia . Parimente fece agli Eſercizi aſpra guerra, e for

ſe fermata lega col .detto Religioſo, Tommaſo Pedroccio.

Eſſo pure, aſſai coſe raccolte avendo, le quali, al ſuo

giudicio, eran negli Eſercizj , alcune ſenza ſodezza di ra

gione, altre offenditrici delle pie orecchie, e non ſo quan

te eretiche apertamente, e queste meſſe in iſcrittura, 1L.

conſegnò all’Arcivcfcovo Siliceo , della cui Corte egli

era, ed ai Sacri Inquiſitori. Incontro a costoro ſi levarono

parecchi Dottori di grido, e fra gli altri, Alfonſo Ver

gara, Canonico .della Chieſa di Cuenca, non men di pie

tà, che di ſcienza famoſo, Giovanni Costa, e Bartolommeo

Torres, amendue poſcia Veſcovi, quegli di Leon, e que

sti delle Canarie: e ’l Torres ſopra ciò ſcriſſe copioſamen_

te. _Per le dimostrazioni de’ Dottori antidetti , il romore..

meſſo nella città, e nella dioceſi di Toledo ſi racchettò z e lo

sforzo degli avverſarj cadde . A che giovò altresì molto la

ſentenza di Paſqua] Mancio dell’ Ordine de’ Predicatori,

uomo di gran~ nome, e Lettore primario di Teologia iſL.

Alcalà . Il quale, datogli dall’ Arciveſcovo Silíceo il libro

degli Eſercizj , acciocchè diſaminaſſelo ſiccome libro di ſo

ſpetta

(a) M-Îttbo 8- I6.
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ſpetta dottrina ; poichè ſottilmente l’ ebbe riguardato, pro

nunziò, che non aveva in eſſo coſa, la qual ſi poreſſe ap

puntare . E mostratagli dall’ Arciveſcovo altra copia de’

medeſimi Eſercizi con allato molte postille del N. N. Oh

quì sì, diſſe , molto ci ha da condannare; e ciò ſono le

cenſure apposte . Così dopo atrociſſima guerra , rimaſero gli

Eſercizi di S. Ignazio vittorioſi; ed oggi tutti di pari con

ſentimento i Cattolici gli hanno, ſiccome ſa Chieſa ne fa

vella (a) per tm ammirabíl libro, dal gina'icio della Serle AF

Poflolica, e dall’ univerſale utilità compro-“vato.

Resterebbemi il far vedere, qual ſostegno abbian di ve

rita coloro, i quali hanno ſcritto , che Ignazio vestì abito

Religioſo, Chi in Monſerrato, chi in Manreſa, chi di un

.ſacro Ordine , e chi d’ altro . Ma per non mi ravvolgere

fra cotali diſpute noioſe; vegga chi pur vago ne foſſe.,

l’ Aſia Sanfforflm: ed io mi torno all’ intermeſſa narra

zione.

‘Pellegrinaggio di Geruſàlemme. Capo 1X.

Ra Ignazio stato in Manreſa vicin d’ un anno, quando

non potendo la riverenza ſofferire, in che quivi ſi ve

dea venuto; e volendo por fine alla noia , la quale, come

già diſſi, per lui ricevevano da malvagi uomini aſſai perſo

ne divote, fermò di torſi di là: e ancora tempo gli parve

di dovere, ſecondo il proponimento preſo, andare in pel

legrinaggio a Geruſalemme, ceſſate le ſoſpizíoni di pesti

lenza in Barcellona, laddove diviſato avea d’ entrare in..

mare. Non guari prima, che di Manreſa ſi partiſſe, tra

per lo conſiglio di ſavi uomini, e perciocchè la propia..

ſperienza gli avea dimostrato (ed egli poi inſegnavaad al

trui) che le ſoperchie penitenze impedimento ſono a coſe

di maggior ſervigio divino, quelle avea ridotte a miſura

più alquanto diſcreta . Aveaſi le ſcarpe meſſe; e 1n luogo

del ſacco, vestite avea due robicciuole a lui date per Dio,

brievi, di groſſo panno , e di color bigio, e del medeſi.

mo

(4) Bpm. Rom. in ftflo S. Ignatíi.
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mo colore portava un berrettino . Ancora s’ avea la capel

latura tagliata, e l’ unghie; accrocchè quegli, coi quali

a bene dell’ anime uſava , non l’ aveſſero a ſchifo . Riſapu

toſi nella città il pcnſier fatto d’ andarſene, aſſai amici gli

fui‘on dintorno , strettamente pregandolo, che ſi rimaneſſe;

e che non voleſſe la copioſa meſſe abbandonare, la qual

era in ſul fiorire: ſenzachè la ſua male affetta compleflione,

e troppo indebolita non reggerebbe al mare. Ma poichè vi

dero, che nè conſigli, nè prieghi valevano ad iſmuoverlo

dal ſuo proponimento, ſi fecero a costrignerlo, che alme

no riceveſſe compagnia; e gli moſtravano, che in cocal

viaggio pericoloſo egli era di neceſſità l’ aiuto , e ’l confor

to d’ alcuno; e, ſe non più , non parlando egli nè l’ ita

lica, nè la latina favella, che alcun gli biſognava, il qua

le aveſſe o l’ una, o l’ altra. A che la magnanimità del

Santo non diede orecchie; e parimente il denaio rifiutò,

che per lo viaggio gli ſu offerto con dire, che tre- virtù

ſommamente gli erano a cuore, la Fede, la Speranza , e..

la Carità: delle quali tanto fi diminuirebbe, quanto egli

riponeſſe negli uomini di ſperanza , e d’ affezione.

Adunque poco appreſſo l’ entrata del 1523. s’ inviò ver

ſo 'Barcellona, l`a condotto da Antonio Puiol Sacerdote, e

fratello d’ Agneſa Paſquali; dal qual dpure, ſecondochè la

ſorella ne l’ avea richieſto , fu provve uto d’ albergo, in

finattanto che , renduto il commercio a quel porto , poteſ

ſe far paſſaggio in Italia. In questo mezzo, accioccliè non

ifleſſe il ſuo fervore ozioſo, tutto quel tempo , che gli re

ſ’tava oltre alle ſette ore conſuete dell’ orazione, davalo

agl’ infermi negli ſpedali , e ai ritenuti nelle prigioni. An

cora cercava limoſina per la città,- e dell’ accattato i po

veri ne conſolava. Delle coſe al ſuo viaggio opportune

non ſi prendea niun penſiero , come ciò a lui non toccaſ

ſe, ma a Dio ſolo , nel quale avea gittata ogni ſollecitudi

ne ſua . E di vero ſe chi nel Signore ſperò , giammai non

rimaſe confuſo , così avvenne ad Ignazio per ammirabil ma

niera. Stava egli un dì alla predica, meſcolato coi ſan

ciulli appiè d’ un altare, quando una nobil donna (cui

noi chiameremo Iſabella Roſelli, comechè Roſer ſi trovcihpur

an e
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anche nominata) per caſo ſcontrataſi in lui collo ſguardo,

ne vide il capo tutto riſplendente di chiariſſima luce , e in_

ſieme udì un’ interna voce , la qual le diceva , che ’l chia

maſſe: con ciò venendo a intendere, che ſotto quella po.

verrà , e abbiezione s’ occultava un gran ſervo di Dio . Per

ciò tornataſi a caſa, e narrato al marito l’ avvenimento,

amendue d’ accordo il fecero ~cercare , e venire a ſe ,' e m0.

strando non conoſcere in lui niente più che un povero, a

cui uſare carità , ſeco il vollero a tavola . Qiivi bellamen

te trattolo in ſul ragionare di Dio, Ignazio ſenza accor

gerſi , perchè ſe l’ aveſſer chiamato, favellò coll’ uſato ardo

re , 0nd’ eſſi manifestamente compreſero , ,lui eſſer pieno di

Dio . Aperſe loro il penſier ſuo di trapaſſare in Italia, e a

Roma; la qual coſa udendo Iſabella, aſſai fece a rítenerlo.

Ma poſciachè Videl fermo a purvvolere andare , ſentito che

già preſo avea luogo in un brigantino , ſel diè a pregarL, ,

che laſciato quel legno, metter ſi voleſſe in una nave , in

ſulla quale il Veſcovo della città, parente del marito dove.

va eſſere in Italia traſportato. Egli fu opera di Dio, che a

ciò Ignazio s’ arrendeſſe . Imperciocchè ’l brigantino,' c0

me ſi fu alquanto allargato in mare, aſſalíto da fiera bur.

raſca, e vinto, a veduta del porto affondò: nè di quanti

v’ eran ſopra, campò pure uno. Ma il padron della nave,

benchè aveſſe ad Ignazio conceduto il paſſaggio per Dio;

non però di meno gli fece intendere, che doveſſe recar con

ſeco la ſua porzion del biſcorto; altramenti nol ricevereb

be: laonde Ignazio per quello ſi miſe a mendicare.. .

Q`uando caddegli nell’ animo un’ affannoſa perpleſiità ; e fra

ſe egli diceva, Ah! (Liesta è, Ignazio, quella piena fidan

za in Dio, onde fermamente tu .aſpettavi , che non ti

mancherebbe nulla? Nè ſapendo come ſi ſviluppar da così

fatta dubbiezza, s’ appigliò al ſaggio conſiglio d’ interrogar

la bocca del Signore, cioè il Confeſſor ſuo; il qual l’ aſſ.

curò, che ciò facendo, punto non offenderebbe la perfetta

COnfidanza, la qual ſi vuole avere in Dio. Ancora gran.,

noia in questo tempo a lui faceva la tentazione della vana—

gloria : di che stava con grandiſſima paura, e con pungen

te ſollecitudine, che quella in alcuna coſa nol ſoprafàprſen

`G e -
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deſſe . E perciò ridír non ſi potrebbe , come , e quanto ſi

fludíaſſe di tenere occulta la nobiltà, e la famiglia ſua.;

e del ſuo pellegrinaggio a Geruſalemme non facea mot

to, non che ſcopriſſe ciò , che quivi fare intendeva, ch’

era o di rimettere il Vangelo in quelle contrade, ove_

Cristo il promulgò, o di ſpargere il propio ſangue, laddo

ve Cristo ſparſe il ſuo. In questo tempo medeſimo molto

cercava perſone intendentí di ſpirito; e quantunque steſſer

lontano dalla città , ne’ romitorj ad eſſe andava, per rice

verne lumi nell’ anima. E non trovando quivi (come nè

in Manreſa gli era venuto fatto, da quella ſanta donna in

fuori, raccordata di ſopra) chi di ciò così l’ ajutaſſe, com’

egli bramava , ne ſentiva pena: ma questa anſietà, poichè

di Barcellona ſ1 dipartì, più non ebbe . Tal notizia volle il

Santo a noi tramandare, e con ciò inſegnarne, che, come

lodevolmente ſi fa a procacciar giovamento per l’ anima da

ſperti maestri; così, ove Iddio diſponga, che quegli non

troviamo ſecondochè vorremmo , ci dobbiam dar pace .* ſicu

ri, che la paterna provvidenza di lui non mancherà alla..

buona volontà nostra.

Mentre Ignazio per lo biſcotto andava limoſinando, (che

dalla Roſelli nol volle) ſi venne ad imbattere in una tale

Zepiglia, nobil donna; e lei richieſe della carità. Questa,

ſiccom’ era in grandiffima turbazione per un ſuo figliuolo,

il qual ſuggitoſi di caſa , ſconciamente per lo mondo vagan

do andava; e parendole veder nell’ aria ſignorile d’ Ignazio

un altro lui, tutta s’ acceſe in iſdegno, e con mal viſo gli

ſi fece a rimproverar quella indegna maniera di vivere_- ,

chiamandol vagabondo, e poltronaccio, e caricandolo d’ al

tre ſimili villanie. lgnazio, poichè placidiffimamente 1’ eb

be aſcoltata, e laſciato ch’ ella diceſſe quanto ella volle ,

umilmente ne la ringraziò , affermando, stargli òttimamen

te que’ vítuperj , e peggiori aſſai; perciocchè uomo non era.

al mondo più ribaldo di lui .- e sì ciò diſſe, che ben di

mostrò, quali eran le parole, tali pur eſſere i ſentimenti

ſuoi. A così nuova riſposta, la donna ſorte maravigliata ,

conobbe l’ enorme fallo, in avere ingiuriato da ribaldo un

Santo; e convertita la collera in riverenza , gli chäeſe per.

ono 5
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dono; e fece larga limoſina. Raccontava ella poi 1’ avveni.

mento non ſenza gran tenerezza; e là tornato di Geruſa

lemme Ignazio, gli fu divotiſiima: e per li conſigli ſuoi

crebbe in virtù di molto .

Così poc’ oltre a venti dì in Barcellona paſſati, Ignazio

montò in ſulla nave. E prima, trovandoſi cinque, o ſei

monete , che gli Spagnuoli chiamano Blancha: , d’ argento,

o di rame inſieme, e d’ argento; nè poveri quivi avendo,

a cui darle , inſul lido le poſe, laſciando, che Iddio a..

cui voleſſe, egli le donaſſe . La navigazione quanto veloce,

altrettanto fu pericoloſa, per l’ impetuoſiſſimo vento, ch’

ebbero per poppa: di che tutti sbigottiti, in cinque giorni

ſi trovarono a Gaeta .

Ignazio come fu ſmontato della nave , così s’ avviò ver—

ſo Roma . Tennergli compagnia alquanti , che inſieme avean

con lui navigato, mendiei , ſiccom’ eſſo, una madre con..

una figliuola ſotto abito di monaco, o di ſemplice maſchio

(ſorſe a difeſa dell’ onestà) e un giovinetto . Venuti ad un

villaggio , dapprima vi furono aſſai ben ricevuti, e riſto.

rari dl cibo , e di fuoco . Appreſſo , eſſendoſi Ignazio alloga

to col giovinetto nella stalla dell’ osteria, condotte' le don

ne in una stanzetta di ſopra, verſo la metà della notte,

ſentì grandiſſimi stridi . Corſe a veder che foſſe, e trovò la

madre con la figliuola miſeramente doloroſe, e piangenti,

per avere alcuni diſonesti tentato di loro far forza . Allora

Ignazio tutto acceſo di zelo, gli ſi fece a ſgridar nel ſuo

linguaggio, perciocchè l’ italian non aveva. E diede Id

dio alla voce del ſuo ſervo ſpirito di virtù per guiſa, che

coloro i quali pur ſoldati erano, e lui vedeano abbietto, e

mendico, nè lui s’ ardirono ad offendere, e quelle di più

non molestare ſi tennero: e tutti e tre (che ’l giovinetto

fuggito era) in quell’ ora medeſima ſi traſſero fuor di là ,

e andaronſ .

Era quell’ anno l’ Italia afflitta dalla pestilenza ; laonde,

strettamente guardandoſi tutti i paſii, ed eſſendo egli pelle

grino, e oltre a ciò per li diſagj del ſuo poveriffimo viag

giare , e per le ſue penitenze ſquallido, e disfatto , quaſi

come tocco dal male ,- più volte ſi vide eſcluſo dai luboghí

G z a i—
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abitati; e dovette paſſar le notti alla campagna, e ſotto la

pioggia, ſenza trovar chi ’l ſovveniſſe di vitto: e percioo—

chè gli convenne per lo sſinimento delle forze restarſi tra_

via, fu laſciato ſolo . Pure, come a Dio piacque, perven

ne a Roma la domenica delle Palme; dove con ſomma pie

tà viſitò tutti que' ſanti luoghi; e dal Papa Adriano VI.

ebbe la benedizione, e la licenza del paſſaggio a Terra San

ta . Il giorno dalla festa di Paſqua ottavo, o nono preſe il

cammino di Venezia. Mentr’ era in ſull’ andarſene , alcuni

della ſua nazione, i quali a diſtorlo dal ſuo pellegrinaggio,

con aſſai parole glien’ avean mostrate le malagevolezze, e i

pericoli, e maſſimamente in così fatto anno, ma ſenza ef.

ſetto; pur tanto ſeppero dire, che dopo molto repugnare,

ſi conduſſe a ricever ſette, o otto ſcudi d’ oro, vinto dal

timore , che altramenti niuno ſarebbe, il qual voleſſelo in..

Palestina traſportare. Ma non s’ era egli guari dilungato

dalla città, che ſi ſentì rimorder la coſcienza, parendogli

eſſerſi traviato dal ſuo proponimento di ſeguire in ogni coſa

un’ estrema povertà; e forte ſe ne dolſe ; e ne domandò

perdono a Dio; e a poco ſi tenne, che ſubitamente quel

denaio non gittaſſe via: ma poi con miglior conſiglio il

ſerbò per lo povero , in cui prima s’ avveniſſe; e a quello

il diede .

In questo viaggio da Roma a Venezia, per cagione della

già detta pestilenza, ebbe a ſoſiener l’ aſpre coſe medeſime,

che dianzi, e forſe peggiori. Le genti al vederlo così mal

concio della perſona, inorridite da lui fuggivano, come da

appestato; e i compagni, per non avere a dormir la notte

al ſereno, il paſſo affrettando, lui abbandonavano. Ma di

questi travagli rimeritò Iddio il ſervo ſuo largamente . Tra

Padova, e Chioggia Criſlo gli apparve, riempendol d’ alle

grezza, e confortandolo a ſofferire per amor ſuo ancora..

iù dure coſe: e appreſſo inviſibilmente con eſſo lui fu a

prestargli aiuto per maraviglioſi modi. Imperciocchè ’l dì

vegnente, preſentatoſi alle porte di Padova ſenza fede di

ſanità, non dicendogli le guardie parola , v’ entrò : e ſimil

mente n’ uſcì. E alle bocche delle lagune di Venezia i

custodi di quelle nella barca entrati, dove ad ognif altro

ece
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fecero ſottiliſſime ricerche, lui non domandaron di nulla ,

a guiſa che ſe non l’ aveſſer veduto. Nè qui ristettero i

favori del Cielo. Giunto a Venezia, e ſiccome forestiere,

non ſapendo d’ alcuno fpedale , ſi riduſſe ſotto il portico,

che ivi chiamano de’ Proccuratori, nella piazza di S. Mar

co, a prendervi ſopra la nuda terra, come il più foleau,

un diſagiato ripoſo. Era in quel tempo un Senatore di

quella Repubblica, chiamato Marco Antonio Treviſani,

ſaviſſnno perſonaggio, e ſanto. Imperciocchè nella condi

zi n di Signor ſecolare uſava penitenze da Religioſo auste

ro; e frall’ altre‘, portava ſempre 'alle carni un ciliccio.

La ſua caſa pareva un pubblico fpedale; tanti erano i po

veri, cui v’ albergava: di che venuto ſarebbe a mendici

tà , ſe i Marcelli ſuoi nipoti, raccoltoſi in caſa, non aveſ

ſer preſo penſiero di lui. Luogotenente in Cipri, governò

quel regno sì e per tal modo, che v’ acquistò il ſopran

nome di Santo. Eletto a Doge l’ anno 1553. volle quella

dignità ſovrana rifiutare, avendo in cuore, dato ai pove

ri quanto gli restava del ſuo, ritirarſi in un monistero ,

e quivi vivere a ſe , e a Dio. E così fermamente avrebbe

fatto, ſe non che Lorenzo Maſſa, e Antonio Milledon

ne , i quali furono Segretari della Repubblica, uomini di

gran ſenno, gli ſecer conoſcere, che coſa più accettevole

a Dio egli farebbe, alla propia quiete antiponendo il pub.

blico bene . Così menata la vita infino alla decrepitozzan,

un dì, mentre stava preſente al divin Sacrificio , placidiſſi

mamente ſpirò. Or quella notte, che Ignazio fotto il detto

portico ſ1 riparava, questo Signore fu da celestial voce ſve

gliato, la qual gli diſſe: Deh, come ti dormi tu in agiato

letto, mentre un mio Povero ſervo, e pellegrino a me caro

di preſſo a te ſi giace in ſul nudo terreno, allo ſcoperto, e

ſenza umano conforto? Per le quali parole, che tanto non

erano un rimprovero, quanto un favore, che Iddio gli

faceva , il buon Senatore vergognoſo inſieme, e lieto , ſu

bitamente uſcì a cercar d’ Ignazio; e trovatolo, fel menò

in caſa; e con grandiſſima carità, e riverenza gli aſpre

ſiò e cena , e letto . Ma il Santo, a cui quello ſplendido

albergo troppo gravava , il dì appreſſo n’ andò . Per _ſimil

cagio
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cagione non volle_ far capo all’ Ambaſciadore di Ceſare., .

Un mercatante Biſcaino , il quale aſſai ben ſapeva chi Igna

zio ſoſſe , pregollo, che ſeco deſinar voleſſe; di che [gna

zio ſi contentò ". e in caſa di lui’ ſi rimaſe, infintantochè ’l

tempo venne di navigare . Vivi , ſiccome uſato era , men

tre a tavola ſedea, ſi stava in ſilenzio, ſe non ſe biſognaſ.

ſe riſpondere , il che facea brievemente: intanto alcune co..

ſe raccoglieva di quelle, ch’ eran dette; acciocchè appreſſo

mangiare aveſſe più acconcia materia , onde favellar di Dio .

Per li quali ragionamenti quell’ uomo, che pio era, e tut

ti di caſa gli poſero gran divozione: e ſe potuto aveſſero,

aſſai volentieri ſeco l’ avrebbon ritenuto . Profferſegli anco

ra il divoto mercatante vesti, e denaio, delle quali coſe..

Ignazio niente accettando, ſolamente il pregò, che aver

gli faceſſe udienza dal Doge, il qual era Andrea Gritti,

acciocchè n’ impetraſſe il paſſaggio ſopra la Capitana, la..

qual portava il nuovo Luogorenente della Repubblica in

Cipri; perciocchè la nave, che portava i pellegrini a Ter

ra Santa, pochi dì prima avea fatto vela. La qual grazia,

il corteſiſſimo Principe, sì tosto com’ ebbe veduto Ignazio,

e la richiesta udita, così di buon grado gli fece . La ca

duta di Rodi in poter de’ Turchi, avvenuta l’ anno dinan

zi 1522. il dì del Natale, rendeva la navigazione pericolo

ſa più, che giammai foſſe; corſeggiando que’ barbari, do

o tal conquista, con aſſai legni per tutto il mare: di che

buona parte de’ pellegrini a non perder libertà, e vita_.,

addietro s’ eran tornati. (Lueste coſe ad Ignazio metteam

davanti i ſuoi amici, sforzandoſi , ch’ egli non fi metteſſe

a così gran riſchio. Ma la ſua confidenza in Dio, da cui

ſi ſentiva chiamato ai ſanti luoghi, fece, che punto non,

curaſſe le lor parole: anzi protestò, ch’ ezíandio ſe nave

non ci foſſe, la qual vel portaſſe, egli teneva certiffimo ,

che in ſu una tavola ſicuramente compirebbe quel viaggio .

Parimente apparve la fermezza della ſua ſperanza in Dio

per altro fatto, il qual fu qucsto . Appreſſo una gra

viſſima febbre di più giorni, gli convenne prender medi

cina quel dì medeſimo, che la nave, diſposto il tempo,

dovea ſalpare: e domandato il medico dal già detto mer

catan



LIBRo PRIMO. 55

PPM-Lv" »nu—.z- w…;.… ~-—.- "r .-—

catante, ſe potrebbe Ignazio così, come allora stava, en

trar nella navigazione; quegli riſpoſe , che sì, quando ivi

morir voleſſe . Nientedimeno Ignazio sì tosto come udì il

tiro della partenza , corſe a metterſi cogli altri in nave; e

andonne addì 14. di Luglio del 1523. e come piacque a chi

d’ alto l’ avea conſigliato , l’ agitazion del mare , ndn che

morte gli recaſſe, anzi con aiutarne il vomito, gli recò

miglioramento, e ſanità .

Egli è il vero, che l’ altrui malvagità, e ’I zelo ſuo fu

ron per condurlo a mal punto . Siccome aſſai ſovente av

vien nelle navigazioni, che, dove la vita pur è affidata

all’ infedeltà de’ venti, sfrenatamente, più che mai, ſi

parli, e ſi viva; così in quella nave ſi faceva: la quale,

ancor_viaggíava ſempre pauroſa de’ corſali. Ignazio, a cui

gli oltraggi del ſuo Dio trafiggevano il cuore, preſe a

ſgridar coloro non ſenza gran libertà, e aſprezza: nè di

ciò rimanendoſi, quantunqueóalcuní Spagnuoli, che ivi

erano , molto nel pregaſſero, ſi venne da’ marinai »nel cru

do proponimento di sbrigarſene, con gittarlo in una de

ſerta iſoletta. Ma Iddio ſchernì il lor penſiero. Impercioc

chè mentr’ erano in ſul toccar l’ iſoletta, da gagliardo ven

to furono riſoſpinti, e portati in Cipri. O`uivi Ignazio

ſentito, che la nave de’ pellegrini stava vicino tre leghe ,

alle Saline , là ſi conduſſe per terra; e in quella ſi miſe,

ſenza altro viatico, che l’ uſato, cioè la ſua fidanza in

Dio. In tutta la naviga21one, Cristo aſſai volte degnò

d’ apparirgli: e dopo 48. oiorni , ch’ egli s’ era di Venezia

partito, cioè l’ ultimo d’ Agosto, ſalvo afferrò a Zaffo di

Soria. Quindi cogli altri pellegrini s’ inviò a Geruſalem

me: e già eſſendo la divota compagnia preſſo a quella ſor

ſe due miglia, loro ſi fece incontro un buon uomo Spa

gnuolo, e nobile, chiamato Diego Nugnez , il qual gli am

monì, che prima di venire a veduta della ſanta citt‘a , do

veſſero ben diſporre le loro coſcienze, e andarſene in ſilen

zio : e così fu fatto . Poco appreſſo i Padri di S. Franceſco,

ne’ quali sta la cura di que’ ſanti luoghi, ſecondo lor _co

fiume, proceſſionalmente venuti, gl’ introduſſero nella Città

addì 4. di Settembre , verſo il mezzo dì.

. Viſimó
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Viſitamento de’ ſanti luoghi . Capo X.

o Uanta, e qual letizia ſentiſſe Ignazio al toccar quell’

avventuroſa terra conſacrata dalla preſenza , e dal ſan

gue del Redentore , aſſai conoſcer ſi può dall’ eſſere.»

fiato queſto l’ oggetto'de’ ſuoi deſideri, infin da quando fi

converti a Dio; e dall’ eſſergli perciò paruti un nulla tutti

i diſagi, e pericoli del viaggio; e molto più argomentar ſ1

vuole dall’ amor ſuo verſo Cristo, il qual con tante , e sì

dolci apparizioni avealo di ſe infiammato a diſmiſura . Dieſſt

con inestimabil divozione a viſitar quelle beate memorie , e

dove Cristo nacque, e dove predicò, e dove operò mira

coli; quelle riguardando non altramenti , che ſe e naſcere

il vedeſſe , e predicare, e operar le miracoloſe coſe . Ma

come fu a que’ luoghi, che raccordavangli quella , e quel

la doloroſa paſſione del Redentor ſuo, e maſſimamente lad

dove morì in ſulla Croce , e laddov’ ebbe ſepoltura; tutto

ſi struggeva in dolce pianto: nè ſi potea ſaziar di llampar—

vi teneri baci, nè di rinnovare al Signor ſuo affettuoſiſſimí

ringraziamenti. Ancora viſitò la caſa, la 'qual ſi vuole abi

tata già dalla Madre di Dio, e ’l luogo altresì venerabile

per l’ istituzion dell’ Eucaristia, e per la venuta dello Spi

rito Santo, e altri così fatti luoghi aſſaiſſimi . Nè fu con

tento d’ avergli una volta riveriti,~ ma vi tornò più volte,

quando con altri, e quando ſolo: e ciaſcuna coſa oſſerva

va per minuto; e per minuto ſi faceva di tutto informare.

E a conſervar di quelle la ricordanza, e ad eccitarne la.

divozione in altrui, disteſe in carta un’ eſattiflìma deſcrizio.

ne, la qual mandò alla più volte mentovata Agneſa Paſ

quali: dove per tutto appaiono ſcintille del ſuo infocato

ſpirito; nè, leggendola, dubitar ſi può, non ſia opera

d’ un Santo . La qual deſcrizione poichè i Paſquali ebbero

lungamente preſſo a ſe ritenuta , laſciaronla, come un ſom

mo teſoro, in eredità ai Padri della Compagnia . Raccolſe

parimente di molte reliquie, le quali, tornato a Barcellona,

donò ad Antonia Strada, monaca nel Convento di S. Giro.

lamo,
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lamo, laddove‘ oggi ,pur -fi conſervano in grandiſſima vene

razione. : i_.,~ l 3 o , v , ._, ., L,

Aveaſi Ignazio posto in, cuore di rimanere in quelle ſante

contrade, e quivi ſpendere i giorni ſuoi, parte in riviſitar

que’.,ſa_cra,tizluoghi,…e parte in faticare alla converſion di

quegl’_ Infedel-ifl Arlunquez..?per dar effettoÎ al-ſuo intendi.

mento', s’ aveaddjîEuropa'Lrecate letterecdi raccomandazione

a que’ Erati ,di S; ;Franceſco ;_ le- qualiſpreſentò al Guardia.

no , Con aprirgliil ſuo deſiderio di reſtare 'in Geruſalemme

a contentamento della propia -divozione : ‘dell’ altra inten.

Zion d’ ajutar l’anime non fece parola. Quegli dapprima

.gli mostrò la strema povertà del Convento, ’non bafievole a

pur toſlentare i Frati , che ivi. erano… intantochè d’ effixſe

ne rimanderebbonojn` Europa alquanti col ritorno de’ pelle’.

grini. Ma poichè ſu ſicurato da ignazio,…chela ſua dimo.

Ia non Caricherebbe il Convento di niente ,-" e .che quello,

on‘dc il prñegava, ;era-di regger l’ anima ſua , e d’ aſcoltarne

le confeſſioni ſenza, più;…il Guardiano diſſe, che la _coſa far

ii potrebbe-,- ma che il determinare ſtava al Provinciale, i!

qual s’ attendeva ivia poco da Betlemme. Le- parole del

Guardiano ſecer crederead Ignazio la coſa quaſi- cpmofat.

ta; ,e già ſcritte avea più lettere a Barcellona ad alcuna.

perſone divote, loro comunicando le ſue ſperanze , e la ſua

allegrezza . a . ,
Ma ſiccomelddio diſpſſoſlo avea d’ Ignazio ’a bene non..

d’ un ſol paeſe, ma di ;tutto il mondo; e perciò in Roma,

che n’;è il capo, -volealo, non in Geruſalemme; l~’ effetto

riuſcì contrario al ſuo avviſo . Adunque il. dì avantialla

apartita de’ pellegrini, ſu dal Provinciale, che venuto era ,K

fatto chiamare. Queſti con aſſai buone maniere gli ſignifi.

cò, avere inteſo il diſiderio di lui; e che dopo diligente...

conſiderazione., ragguardando il danno, che dal _fermarſi ra.;

lui ſeguir pOtrebbe, e al Convento altresì,` perciocchè alſaíſ.

ſimi ſon da Turchi o morti, o menati ſchiavi, ‘e ſop'ra il

Convento ricade il peſo di dovergli per carità riſcattare ,‘ :non

vedea convenevole il compiacergli z, e perciò ,che s’apprestaſ.

ſe alla partenza per lo dì proſſimo vegnente. Ignazio riſpo

ſe, che la morte per Criſto gli ſarebbe cara, e ſimilrpelpte la

- c 1a
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ſchiavitudine ;ì e che dave queſta ’gl’incontraſſe ,-Vnon doman

ſi dava riſcatto: e umilmente ſentir li fece, ch’ e li era ſer

g

mo a voler quivi dimorare, sì veramente che ciò ſi poteſſe

ſenza peccato; Allora il Provincial diſſe, che dalla Sede..

Appoilolica egli aveva podeſtà di ritenere, o rimandare cui

gli pareſſe , e‘di‘ſcomunicar eziandio , ſe alcun repugnaſſe :

e moſtrar‘gli volle la bolla del Papa. Ignazio, ſenza ciò

aſpettare ,. affermò , che dava a’ ſuoi detti Piena ſede ; e ch’

era preſto ai comandamenti ſuoi -. Mentre al ritorno s’ ap

parecchíava, ‘gli venne un forte deſiderio di riveder nell’

Oliveto le ſacre orme , che Cristo dalla ſommità d’eſſo mon

te ſalendo al cielo, laſciò flampate nel ſaſſo: e acciocchè

alcun nol ſrailornaſſe, chetamente, e (ciò ch’era un gran

diílìmo pericolo A1 ſenza niun di que’ Turchi, i quali foglio

no ‘per mercedeñaflicurar con la loro compagnia i pellegrini,

tutto ſolo l`a corſe : e gli venne fatto di guadagnar la licen

za delle guardie, che ivi erano, con un coltellin, che do

nò l0ro. Contentata la ſua divozione, trapaſsò al vicin

ſantuario di Betſage. In' quella gli ſovvenne di non aver

poſto mente al ſito delle piante di Crifio, onde ſapere ver

ſo qual parte del cielo egli' riguardaſſe, allorachè preſe la ſa

lita . E ſoſpinto dal ſuo deſiderio ricorſe all’ Oliveto: e con

licenza pur de’ ſoldati, a cui donò le forfici, sì ogni coſa

guardò , e riguardò , che più non gli rimaneſſe a dubitar di

nulla. Tanto, e tal era il pregio, in che ’l Santo uomo

avea quelle ſacre memorie; onde reputava non dover d’ eſſe

traſcurar n‘iuna particolarità , quantunque minuta. Intanto

i Frati di S. Franceſco, riſaputo, che tra i pellegrini non

ſi trovava Ignazio, `mandarono a cercar di lui un Ior ſer

vente Armeno , di quegli ,, cui chiamano Cristianí della cin

tura. Costui ſcontrato Ignazio , che dell’ Oliveto ſen ritorñ

nava , prima con fiero viſo più volte il minacciò del baſto

ne; e con villane parole ſgridollo della ſua teme-rita, com’

egli diceva; poi preſolo per un braccio, ſconciamente ſel

traſſe al ConVento. Ma Crifio- troppo bene il pagò dell’
onta, che per lui ricevea ,— con ſargliſi vedere ſu nell’ aria ,ì

andandogli davanti infino al Ccnve'nto.- -

z ñ Ritor
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‘Ritorno in Ifliagna. Capo XI. 4 p

Ome il nuovo di fu venuto, Ignazio cogli altri pelle.

grini, da ſei ſettimane paſſate poichè v’ era entrato,

di Terra Santa uſcì, non ſenza ſperanza di ritorno , e ,rima

nendovi col cuore, quando conla perſona gli era vietato-.

Giunto in Cipri, trovò tre legni diſposti -al viaggio di Ve.

nezia : l’ uno era Turcheſco ,‘ ,l’ altro una nave aſſai, grande,

e Ottimamente corredata d? un mercatante Veneziano; e ’l

terzo, non ſo di cui, un piccol vaſſelletto vecchio ,; e mal

concio. I più de’ pellegrini, ſiccome allora ſopravveniva il

verno, stagione (pericoloſa al navigare , pattoviron col Ve

neziano, per an ar ſicuri, come potevano il meglio. Igna..

zio non aveva., onde pagare ;il nolo : e perciò furono molti

aprcgare il padron, della nave , ,e gli fecero istanza, che do.

veſſe per Dio ricevere-quel mendico, cui eſſi conoſcean..

ſanto uomo . Ai quali il mercatante con iſconcio viſo, e mot

teggiando riſpoſe, Se egli è ſanto , ed egli ſen vada ſopra..

l’ acque, ſiccome altri Santi han fatto : e per niun partito

il volle con ſeco. Ma lo ſciocco non ſapeva, che Iddio vo
lea ſisì testificare in quel viaggio la ſantità del ſervo ſuoi, ma

con altra maraviglia , la qual ſarebbe a lui funesta. Così di

quivi-eſcluſo Ignazio, e raCCOlto per carità volentieri nel

iccol vaſſello , i legni tutti e tre fer vela in ſull’ apparír

dell’ alba: e più ore proſperamente vennero al loro viag

gio. Ma nel far della ſera ſi miſe un vento tempestoſo, il

qual facendo i mari altiſſimi diviſe le tre navi l’ una dall’

altra. Per forza di questo vento la nave de’ Turchi ’andò `

ſotto con quanti portava; e la Veneziana ferì ſopra le ſpiag.

ge di Cipri,.-.-e_ vi ſi sfaſciò con perdita d’ ogni coſa, ſalve

le perſone . La terza in ſu la qual ſi trovava Ignazio, così

com’ era vecchia, e ſdrucita, quantunque da infinito mar

combattuta , pur venne a lito in Puglia: laddove riſkorataſi,

fu a Venezia alla metà del Gennaio del 1524. conſumati da

Cipri a quivi due meſi, e mezzo. . -

Era ignazio entrato in mare con indoſſo non altro, che

un giubbetto di nera tela, aperto, e in aſſai parti lacero,

,H z e una
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c una leggiere vesticciuola, e calzoni di tela infino al gi

nocchio , e ſcarpe , e' con' le gambe ignudc'; e così fiato,

facendo una, rigidiſſima vernata, tra per quello, eper li

Parimenti' della"naVigazíone- giunſe a Venezia quaſi finito .

Un pietoſo uomo, ſiccome io credo, quel medeſimo mer

catante Biſcaino, il qual tenuto l’aveva ad albergo, anzi che

a‘Geruſalemme -n’andaſſe, allona parimente incaſa ſel ri

duſſe per que’-pochi dì, che Ignazioin quella città fece

dimora . E veggendolo così male» in- ar—neſe di panni, e ſen

tendo, ch’ egli p'ur volea nel cuor ñdel verno ſeguire il cam.

mino di Spagna; gli die (percioc‘chè-ogni altro miglior for.

nimento rifiutava) un pezzo di vile panno, da raddoppiar

loſi ſopra lo stomaco, dall’ aſprezza del‘ freddo stemperato,

e’guasto oltremodo. Ancora gli -diè quindici giuli ,vo ſedi

ci ; 'i qualíi Ignazio accettò, forſe, ſiccome il Bartoli vuole ,

per ‘li 'poveri, o, come altri ha ſcritt0,"per la neCeffita del

-viaggio, il quale in parte, la :via tenendo di Genova, far

dovea per l’ alpi . Egli è certo,>‘che di Venezia- partitoſi, e

Venuto a Ferrara , mentre {lava nel Duomo orando, gli s’ ap

-preſsò un mendico a domandar limoſina , e‘l’ebbe d’ un_.

marchetto; dietro a colui un altro venne, ed- egli pur l’eb

.be d’ una miglior moneta; appreſſo coſtui ſuccedette un ter

zo, a cui, più non ſl trovando Ignazio minuto‘denajo,

porſe un giulio . La qual coſa “ come gli' altri mendichí

ſeppero, tanti ne gli furon davanti, che ’-l Santo pronto al

dare più, ch’ eſſi non erano al ricevere , tofio fu ſenza mo

neta: ridotto a dover limoſinando acçattare, onde viver quel

dì. Ed eſſendone ‘ altri‘ pur ſopraggiunti,"e a costoro‘ dolu

roſi Ignazio, che niente lor porca dare, perciocchè niente a

lui rimaneva; que’ñmeſchini di tal profuſione in una strema
povertà ſi maravigliarono ſommamente .- e quindi avvenne ,’ſi

che all’ uſcir, ch’ egli fece di chieſa, forte gridando, tutti

' inſieme diſſero; ll Santo, il Santo. -

Da Ferrara ſenza indugio tirò verſo Genova . Era in-quel

~tempo guerra dall’ Imperador Carlo V. a Franceſco I. Re

di-Francia; e occupando le ſoldateſche d’ eſſi grandiffima

parte di Lombardia, il viaggiare, oltrechè dai-ſaccheggi,

e'dagl’ ineendimenti aſſai diſagiato era divenuto, egli era

mal
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mal ficuro altresì per l’ ucciſioní, e per le ruberie , che…,

s’ udivan tutto giorno. Laonde_ alcuni ſoldati Spagnuoli,

ne’ quali Ignazio s’ avvenne, il conſigliarono, che ſi doveſ

ſe per ſolitari ſentieri traſviare , ſe non voleſſe , dando in

gente dell’ un eſercito, o dell’ altro, cadere in grave pe

ricolo della vita. Ma egli non ſeguì l’ avviſo, ſiccome..

quegli, che nel ſuo ›Dio filialmente ſi confidava; e forſe

ancora perciocchè .’l fervor ſuo gli faceva anzi bramare,

che temere aſpri incontri. Nè guari andò , che avvicinatoſi

a non ſo qual terra mutata, dov’ era guarnigion di Spa

gnuoli, incappò in un quartiere d’ effi, che le vie guarda

va . Costoro in così fatto tempo pien di pericoli, e di ſo

ſpetti, fermamente avendolo per iſpia, e preſolo, e mena

tolo in una caſuccia, poco lontana alla porta della terra;

il domandarono chi egli foſſe; che intendeſſe andando per

cola; che imbaſciate recaſſe, e d’ altre fimili coſe aſſai: e

gli traſſer di doſſo tutti i panni, e le ſcarpe, per tutto cer

cando, ſe lettere aveſſe . Nè dalle parole ſue, nè dalle lor

ricerche ricavato nulla, e tuttavia credendo , ch’ egli coi ſuoi

ingegni gli veniſse gabbando, acceſi in grandiſſima ira, dif

ſergli, Ma noi al Governatore ti condurremo noi. Dinan

zi a lui, tuo mal grado , ti converrà quello confeſsarc , che

con fina malizia a noi cuopri. Pregolli Ignazio di porer

rivestire ſuoi panni; ma i fieri uomini altro non gli ren

derono, fuor ſolamente i calzoni, e ’l giubbetto; e con

tal vergogna ’il menarono per tre vie della terra alla caſa..

del Governatore . Andava il buon Santo allegriffimo; per

ciocchè acconciamente allora gli corſe all’ animo, come il

Signor ſuo con grandiffimo vitupero preſo ſu, e 'menato ai

tribunali per le pubbliche vie di Geruſalemme, tra gli ſcher

ni, e le villanie del popolaccio: e di così poterlo eſso in

alcuna parte ſomigliare ſentiva meraviglioſo diletto. Ma

ſiccome i Santi non ſono di natura più felice, che noi,

quantunque di virtù più forte, dopo alquanto nell’ animo

d’ Ignazio l’ allegrezza ſi converti in paura. A farſi tene

re un rozzo uomo, e per divozione d" imitar le ſemplici

maniere degli Appostoli, e di Cristo medeſimo, aveva egli

in collume d’ uſare il ‘voi, parlando a gran Signori dezian—

io .
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dio . Or quì gli cadde nell’ animo d’ intermetter per quea

ſ’ca volta corale uſanza , e di dovere , parlando al Governa

tore, ín luogo del -voi uſare il Vq/Ìra Signoria. Ma non..

prima s’avvide, così fatto conſiglio dalla natura procede

re , la .qual volea, l’animo guadagnando del Capitano , ſot

trar ſe dal ſopraſtante pericolo di prigionia, o d’ altri crudi

trattamenti, che acceſo da ſanto ſdegno, con maraviglioſa

fortezza diſse ; Or nè ’l chiamerò io per Vostra Signoria,

nè gli piegherò il ginocchio, nè mi trarrò pure il cappel

~lo: e così fece . Oltre a ciò, domandato dal Capitano,

dond’ egli foſse, donde veniſse, e che nome aveſse, non

fece riſpoſta: e ſimilmente ad altre varie domande molte 0

fi tacque, o non rendè, che pochiſſime parole, e questb

lente, e ripeſcate . Solamente al dirgliſi, Se tu ſpia? ſenza

niente stare , incontanente riſpoſe , Non ſono ; acciocchè, al

tramenti facendo, giusta cagion non gli porgeſse di metter

.mano a gravi ſupplicj. Ma la via, che tenne, a non fug

gire il pericolo, quella fu, che fuor d’ ogni pericolo il

traſse. lmperciocchè ’l Capitano, avendolo per uno stupi

do, o pazzo, verſo i ſoldati rivolto, con turbato viſo, e

pien d’ ira gridò; E voi un così fatto uomo menate da

vanti a me? e conoſcer non ſapete voi uno ſcimunito da

una ſpia? or via di quì cacciate] tantosto. Dalle quali pa

role i ſoldati altamente punti, rivolſero la lor vendetta ſo

pra Ignazio, pestandolo a pugni, e a calci tuttoquanto.

Un uficiale fu, )il qual tocco da compaſſione ſel raccolſe in

caſa; e ’l ricreò con un poco di cibo ; e ſeco il tenne quella

notte . Il diappreſso, verſo la ſera cadde ne’ſoldati Franceſi,

due de’ quali da una torre , onde riguardavano la contrada,

ſco ertolo, il fermarono, e preſentarono al Capitano. Ma

il atto quivi andò tutto altramenti dal paſſato, e dal defi

derio del Santo. Imperciocchè dove al Capitano Spagnuolo

avvedutamente naſcoſe non che la ſua famiglia , ma la na

zione , ch' era quella del Capitano; per contrario al Fran

‘ceſe, ſenza dar la famiglia, preſtamente aperſe, ſe eſſere

Spagnuolo , della provincia di Guipuſcoa . E per queſto il

Capitano, ch’ era di vicino paeſe, riguardandolo, quaſi co;

me ſuo compatriota, aſſai corteſemente l’ accolſe 5 e fattolp a1

lo -
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ſoldati ben trattare, comando, che ’l dì vegnente laſciaſſer—

io andare al ſuo cammino. Così tra vari accidenti, co

me a Dio piacque, or mali, e-or buoni, pervenne a Ge

nova . Qyivi trovato Rodrigo Portundo, Biſcaino, Generale

delle galee di Spagna, e ſuo conoſcente, infin da quando

eran nella corte del Re Ferdinando, per opera di lui ſu

meſſo in una nave, ſopra la qual venne a Barcellona, dopo

un viaggio di mare niente men periglioſo, che quel di ter

ra , lungamente avuta la caccia dalle galec d’Andrea d’Oria,

che a que’ di era del partito Franceſe ..

Incomíncíamento degli studj in Barcellona, altre' opere,

e ñarvruenimenti . Capo X I I.

POſciachè vana ebbe Ignazio trovata la primiera diſpoſi

zion di menare in Geruſalemme i giorni ſuoi, rivol

to avea l’ animo a cercar quello che far doveſſe , qual ma

niera di vita pigliare, ch’ eſſer credeſſè il maggior piacere ,,

e ſervigio di Dio. In Barcellona andogli’ per la mente d’enó

trare in alcun Ordine religioſo di ſcaduta diſciplina , e dare

opera a dirizzarla, con certa ſperanza d’aver per Dio a pa

tir molto da coloro, i quali-‘repugnaſſer. lo strignimento.

Parra per ventura a taluno, che con questo, che pure ab

biam dal Santo medeſimo, male star poſſa quello che di ſo

pra fu detto, aver Iddio in Manreſa a lui- dimostrato intorno

alla Compagnia, e all’ lstituto- d’eſsa. Ma già non ſi diſse,

che quel foſse più, che un oſcuro conoſcimento, e un roz

zo diſegno. Nota, o Lettore, come Iddio talvolta rivela aí

Santi alcuna coſa in un tempo , ſerbandoſi a darne loro la..

piena intelligenza in altro tempo , Così nel c. 18. di S. Lu

ca leggiamo, che andando Cristo a Geruſalemme, egli pre;

diſse agli Appostoli la paſſione, e la riſurrezione ſua; e che

di tali coſe eſſi allora non inteſer nulla: E; ipſi nihil borflm

intellexemnt . Or dopo questo, e altri molti, e aſáaí vari

penſieri, gli entrò nell’animo d"applicarſi agli studj; chiaro

ſcorgendo, che* ſenza lettere convenevolmente non potreb

be, nè liberamente adoperare, ſecondo i ſuoi valli deſicliler) ,

a a
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alla ſantificazione de’ proſſimi: e tal conſiglio fermò. Co

municollo con certo Ardebalo, uomo di molta pietà, e ſe.

condo que' luoghi, e que’ tempi, di latina lingua‘ buon

maeſtro, e con Iſabella Roſelli. La qual coſa amendue com

mendarono molto; e profferſero d’ aiutarnelo, l’ uno com

inſegnargli grazioſamente, e l’altra con provvedergli quan

to biſognaſſe . Ma perciocchè in Manrcſa era un' Monaco Ci

stercieſe, ſanto uomo, per la cui opera penſava potere a..

un’ ora profittar nelle lettere, e nella virtù; le dette prof

ferte accettò, sì veramente dove non poteſse in Manreſa..

aver l’intento. Andato colà, trovò , che ’l Monaco era di

queſta vita paſsato; laonde tornatoſi a Barcellona , poſe ma

no `al ſuo proponimento . Diegli Agneſa Paſquali ricovero

in una ſtanza di ſua caſa; e quivi egli (lette, il’lfinOCllè di

Barcellona non ſi partì, avendovi a comodo di studiare aper

ta ſempre una libreria d’Antonio Puiol, fratello d’Agneſa.

Adunque uomo di trentatrè anni , naturalmente focoſo a..

diſmiſura, e perciò niente inchinevole agli studi ( maravi

glioſo eſempio di zelo della divina gloria ! l ſi miſe coi fan

ciulli in una pubblica ſcuola, a prender lezioni di nomi,

e di verbi, e intorno quelle a faticar la memoria indurita..

er difetto di coltivamento, con rinunziare in gran parte...

ai diletti della celestial contemplazione .

Tal nuova impreſa ſpiacque ai demoni fuor di modo . E

troppo bene antivedendo, laddove la coſa riuſcir potrebbe

a loro grandiſſimo danno,- e quindi più ora temendo gli stu

di d’ Ignazio, che già non avean fatto le ſue contemplazio.

ni; ſi provaron di frastornargli con una ſottile malizia: la

qual fu questa. Non così ”rotto aveva Ignazio il libro della.

Gramatica preſo in mano, che gli ſopravvenivano alla men

te nuove, e alte cognizioni delle coſe celeſti; nè ſi facea.

mai ſopra l’Amo, amar , per appararne la formazion de’ tem

pi, che non gli pareſse eſser rapito in Dio con grandiſſi

ma forza : nè così fatti penſieri, e affetti, perchè molto con_

trastaſse, vincer non potea . Di che avveniva, ~che non ſo

lamente le coſe, le quali d’ apprender s’ingegnava, non gli

gli ſi fermavan nella memoria; ma le già appreſe n’ eran

tolte via: e così dopo aſsai giorni di ſcuola quello ſapea ,

che
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che prima. Ma perciocchè_ dov’ è purità d’ intenzione, e

parimente chiarezza di conoſcirnento; Ignazio sì per que.

ſ’co, come per la ſperienza delle ſpirituali coſe, non dopo

molto diſcoperſe l’ inganno: e ſeco diſſe: Deh, che vuol

dir questo? (Dando io mi pongo ad orare , o aſcolto Meſ.

ſa , già non provo i0 ſimil forza di penſieri, nè d’ affetti.

Adunque l’ Angiolo di Satanalſo è, che ſi trasfigura in An.

giolo di luce . Egli è deſſo ſenza fallo. A cacciarlo però

via da ſe, ñ preſe un di que’ partiti, che uſano i Santi in

così fatti accidenti. Condotto il Maestro nella chieſa di

S. Maria a mare, ch’era di preſſo alla ſcuola, e quivi git.

tatogliſi ai piedi, con umiliſſime parole gli chieſe perdono

della traſcuraggine uſata ne’ doveri di ſcolare; gli promiſe

con voto, che da quell’ora in avanti porrebbe nello stu

dio quella diligenza, la qual poteſſe maggiore; e pregol

lo, ſe più mai trovaſſelo in ſimil colpa,~ che nella preſen

za de’ fanciulli fanciulleſcamente il batteſſe . Più non biſo.

gnò, perchè ’l nimico di cotanta umiltà confuſo, e ſcor.

nato laſciaſſe allora quell’ arte malizioſa .

Così diſciolto ignazio del diabolico impaccio, cominciò

negli ſtudi a proceder con non lento paſſo. In queſto tem.

o fu per uomini dabbene conſigliato, che a pro della la

tina favella inſieme, e della pietà legger doveſſe il libro

da Milite Cbrzstiano d’ Eraſmo Roterodamo, ſcrittore a que'

dì aſſai lodato di latina pulitezza: e confortovvelo il Con

feſſore ſuo. Nel cui .ſentimento del tutto fida):doſi Igna

zio, e preſo a uſar quel libro, avvenne, che quante vol.

te ciò faceva, ſubitamente ſentiva, quaſi come da fredda..

ac ua, ſpegner nell’ anima il fuoco della divozione,' Di

che ccortoſi, e conſigliatoſi con Dio, via gittò coral li.

bro. E poſcia fatto Generale, volle sbandite dalla Com.

pagnia l’ opere di quello ſcrittore tutte-Quante, non ſoffe

rendo, che lette ci foſſero, ſe non ſe da POClllffilî‘ll d’ ec.

cellente virtù, e dottrina, nè da questi medeſimi ſenza

grandiſſimo avvedimento. Non che reputaſſe gli ſcritti di

quell’ autore tutti eſſer d’ ereſia infetti; ma acciocchè mai

alcun non foſſe, il qual, gustate le colui facezie, e ’l pia

cevole mordimento, dalle ſane coſe traſcorreſſe alle non ſane.

I (Lian
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Q_uantunque allo studio della dottrina intentiſlimo foſſe.”

non per questo il fervor rimiſe della penitenza, nè dell’

orazione . Anzi, perciocchè a Barcellona tornato, ſi trova

va lo stomaco rinvigOrito alquanto; aſſai penitenze ripigliò

di quelle, che la paſſata impotenza gli avea divietate . Non

rivestì il ſacco , meſſaſi per conſiglio della Paſquali una po

vera vesticciuola nera , a guiſa di cherico ; ma ſotto porta.

va un aſpro ciliccio. Ritcnne le ſcarpe; ma trattane la

ſuola, andava, nel più crudo verno eziandio, a piante

ignude : così dev’ piedi ſcalzi il patimento prendendo, e ſug

gendo l’ostentazione . Dormiva ſopra la nuda terra quaſi

chè ogni notte .- e ſi flagellava più volte il dì. Rífiutö il

vitto offertogli dall’ albergatrice: le ſpontanee limoſine, che

dai divotí copioſamente ricevea, ſerbava aiſpoverelli, fic

come coſa in tutto loro , vivendo egli di mendicare : e con

tento del peggior tozzo, ai medeſimi distribuiva il rimanen

te. Di che la Paſquali affettuoſamente riprendendolo un

dì , n’ ebbe questa riſposta: E .che fareste voi, ſe Crísto vi

domandaſſe limoſíná? Sofferrebbevi egli l’ animo di dargli il

peggio? anzi di non dargli il meglio? Gran parte 'della

norte, e dell’ ore debite al ſonno poneva in orazione . Ed

il buon Giovan Paſquali , il qual vago di ſapere, che ſi fa

ceſſe Ignazio di norte, lui chetamente ſpiava , affermò con

giuramento, che ne vedea la camera di ſplendor piena, e ’l

Santo in aria ginocchione , il qual piagnendo, e ſoſpirando

-diceag O mio Dio! Come ſiete "voi infinitamente buono a.

o erire 1m peccato”, quale i0 ſono! E ne’ proceſſi ſ1 legge,

che nella caſa medeſima aſſai volte ſu veduto, mentre ora

va , rapito in iſpirito, e alienato dai ſenſi, e con ſolamen

te un reſpirar leggiere; e che alzato da terra un cubito, e;

mezzo più volte ſu udito dire, 0 Signore, ſe gli uomini *w

conoſceſſèro! Per le quali memorie la detta caſa divenne un

venerabil luogo , e maſſimamente la camera del Santo, che

nel meZzo di quella ſtava quaſi a capo della ſcala, posta

in quadro , e lunga forſe ventidue palmi, come deſcriſſela

di veduta il P. PietroGil . Viſitava tutte le chieſe della cit

tà; ma, più che l’ altre, uſava quella di S. Maria a ma*
re , ‘laddove ſi comunicava ogni ſettimana , ’ed il più udívav

Meſ
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Meſſa. Nella Cattedrale udiva il Veſpro, e la Compieta,

nella cappella di S. Eulalia, per la ſingolar divozione a quel

la Santa Vergine, e Martire . Rendè pur anche memorabile

er una ſua eſtaſi la chieſa di S. Girolamo, dove ( come,

videro quelle Monache) poichè dinanzi all’ altare di S. Mat

teo fu ſtato più ore immobile, a guiſa di ſtatua , e con

faccia da beato ,* così come ſtava con le ginocchia piegate,

levoſſi in aria , e vi rimaſe ſoſpeſo. -

Attendeva nel tempo medeſimo alla ſalute de’ proſſimi;

non patendo il ſuo fervente zelo di ſpender più anni in ſo

lamente apparecchiarviſi . Aſſai furono, e ſegnalate le con

verſioni, che operò: intantochè oltre alla riverenza, in

ch’era di Santo, acquiſtò il nome d’Appostolo. Qyíndí

avvenne , che de’ maggior Signori, e delle più chiare Dame

di Barcellona a lui andavano, per riceverne inſegnamenti

di ſpirito: e l’ impreſe della ſua carità aiutavan di limoſi

ne, e del lor favore . Frall’ altre D. Stefana di Richeſens,

figliuola del Conte di Palamos, e moglie del Commenda.

tor maggiore di S.]acopo D. Giovanni di Richeſens,` D. Iſa

bella di Bogados, D. Gujomar Graglia, e D. Iſabella di So

ſa . Ma del ſuo ſpirito più largamente godeano quegli, che b

continuamente l’ avean con ſeco, cioè l’ albergatrice Agna

ſa, e ’l figliuolo Giovanni. Ai quali ogni notte maravi.

glioſi ragionamenti tenea di Dio, del diſpregio, in che ſi

vogliono aver le terrene coſe, e della stima, in che aver

ſi vogliono le celesti . Al fanciullo Giovanni in particolare.

raccomandava molto la frequenza de’ Sacramenti, l’oſſer

vanza della divina legge, e l’ ubbidienza alla madre. E ſic.

come Cristo agli Appostoli (a) prenunziò le dure coſe-J,

che dovean loro incontrare , acciocchè quando venute foſſe.

ro , dal rammentarſi , che ’l lor Maestro dette l’ avea loro,

conforto traeſſero , e coraggio; così, e per la medeſima ca.

gione ſcoperſe Ignazio al ſuo Giovanni la ſerie della ſua..

vita avvenire, e i molti accidenti doloroſi, affermandogli,

che Iddio quegli a lui invierebbe per l’amore, che a lui

portava; e acciocchè per eſſi purgaſſe il debito delle ſue...

colpe. Egli è, diſſe, voler di Dio, che voi meniate mo

l z t glie: A

(11)]04”. 16.
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glie ; e moglie menerete , donna di gran 'virtù ;` .’avrete'di

'lei molti figliuoli; e per eſſt molte angoſce: e così fu. Im- i

perciocchè,- ſiccome narra il Bartoli, il primo gli nacque

ſordo, e mutolo; il ſecondo nell’ età di ventidue anni am

mattì; il terzo facendo pcſſima vita, un di gli cadde da

vanti morto ſubitanamente . Delle quattro femmine , fuor

d’ una, l’ altre non potè maritare per difetto di dote . Pre

diſſegli'parimente, come verſo l’ultimo della vita poveriffi- a

mo: diverrebbe, ›e tal ſi morrebbe . E queſto Pur gli avven- z,

'nez perciocchèlbperchiatoñda’debiti, per poco non dovè _l

mendicare . Nella quali diſavventure il buon Giovanni s’ u- z

miliava ſotto la potente mano di Dio . E a chi per conſo- 3

larnelo , gli dava ſperanza di miglior fortuna, riſpondea: ;3

Impetratemi pazienza; non mi promettete quello ,. che non 3

:ſarà giammai: che della profezia d’ Ignazio non andrà fal

lita pure una parola, come niuna è andata inſino ad ora...

Il ſuo conforto erano le dolciffime lettere, onde , mentre I

’il Sánto-viſſe, l’ andava ſostenendo, e la ſicurezza, che;

da eſſo‘avea, che quelle aftlizioni gli tornerebbono a ben

dell’anima . Nel Santo avea di continuo .il penſiero . Aſſai N‘

coſe di lui da ſe vedute, e udite raccontava a’ ſuoi figliuo

li: e ſeguitava: Deh, ſe ſapeste quanto ho io con questi

occhi veduto d’ Ignazio! voi non vi ſaziereste di baciar

questo ſuolo, ch’ egli ha tocco coi piedi, e queste pareti,

che l’han contenuto. Appreſſo con dirotto pianto, e* con ,7

gran percotimenti di petto ſi chiamava tristo e infelice...; J

perciocchè non s’era giovato della conVerſaz-ione di così

_Santo uomo . In conto di IlCChlffimO teſoro' aveva e ’l ci

liccio, ch’ egli uſava, e un Crocifiſſo d’un palmo, e mez.

zo, che portava in ſul petto dal dì che fi converti, e le

biſacce, in che raccoglieva, e recava le limoſine ai poveri,

e più lettere ſcritte di ſua mano, e la deſcrizione pur di ſua

;nano delle coſe, che oſſervate avea in Terra Santa: delle.. _“4

quali-reliquie quaſichè tutte fece un caro dono alla Com

pagnia. Il ciliccio fu da lui con iſcrittura di ſuo pugno la

ſciato, come prezioſa eredita, a’ ſuoi figliuoli :` e ſanò in ‘3

Barcellona molti infermi ,, infintantochè_ l’ anno 1606. Ettore _U

Pignatelli, Duca di Monteleone, e Vicerè di Catalogna.. ,, *il

' ' ' acqui.- ì”
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acquistatolo a gran prieghi', n’ arricchìz lazſua caſa .- Come

il Santo dal cielo rendeſſe :a Giovanni il cambio ,della ſua..

ſviſcerata divozione, vedremo. in altra parte .i Sappia il‘Let.

tore, che la profezia, acomodo della materia per me quì

sta col Bartoli, dal Maffeiſi vuol fatta, allorachè fu S. Igna.

zio a Barcellona nel viaggio di Parigi.. .

Ma tornandomi all’ operatoda Ignazio in; Barcellona per

la ſalute dell’ anime, ’nella riformazion d' alcune Religioſe '

del monistero degli ‘Angioli ſingolarmente palesò egli la ſua

carità, pazienza , e fortezza :.` Teneaſi colà una ſconciacon.

verſazione di gente licenzioſa, forſe più ſicuramente, per.

ciocchè ’l monistero a que’ tempi stava fuor delle mura , tra

orta Nuova, e porta S. Daniello. Ad Ignazio parve il

atto da non comportare; e che che incogliergliene doveſ—

ſe, egli vi volle metter mano al riparo . Cominciato ,aduſar

quella chieſa , quivi dimorava aſſai ore del dì, orando , e_,

a Dio raccomandando quella ſua vigna da fieri cinghiali

guaſta, e divorata . Il lungo orare, l’ ardente volto, e.,

l’affettuoſe lagrime con, maraviglia riguardate invitaron le

Monache a cercar chi foſſe, e inteſo, cheflunv Santo, a

volerlo udir favellare alcuna ,coſa di Dio . Ignazio loro ne

compiacque , oltre a quanto eſſe aſpettavano . .lmpercíocchè

meſſa lor davanti l’ eccellenza, e ’l debito_ della profeſſione

Religioſa, quindi trapaſsò a rappreſentar loro l’ingiuria,

che a Dio veniva dallo ſcandaloſo vivere d’ alcune di loro ,

l' infamia, che n’ vauistava il luogo, il pericolo, a che,

l’ eſempio recava l’ innocenti, c la divina vendetta , che al

le ree ne correbbe , tanto più peſante, quanto l’ eſſere ſpo.

fate a Cristo, più aggravava l’ offeſa: e di tutto questo sì fu

la dimostrazíone viva , che quelle meſchine l’ orribile stato,

in ch’ erano, riconobbero, e pianſero. Più volte riporſe

loro la ſalutar medicina : e in fine le conduſſe a uſar certe

conſiderazioni, mirabilmente acconceta render la cura del

tutto compiuta .. La qual ſeguita, e rimeſſa coll’ altre _oſſer

vanze la convenevole ritiratezza , ‘gli antichi amici tornan

do , ſi videro chiuſa o'gn-i via alla treſca . Turbaronſi oltre

modo imalvagi di coral novità. E poichè con Ignazio,

che tuttora le Religioſe confortava, a tenerſi nel bene inco

min
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minciato, vane'trovarono le minacce, e ancora le percoſ

ſe, che due volte gli fecer dare‘, ſecodeliberarono di tra::

ſe d’ impaccio con trar _lui di `vita.- Pertanto in quella..

che un dì veniva del moniſtero' con un Sacerdote, chiama

to Pujalto, gran ſervo ,di Dio, e ſuo ajutatore in quell’

opera, preſſo a porta S. Daniello furon loro addoſſo due

ſchiavi mori ; e coi baſtoni sì gli pestarono., e con tanta

fierezza , che .’l Pujalto, come diconoi proceſſi, in- pachí

dine ſu morto (benchè una ſcrittura di Giovan Paſquali

nel fa riſanato) e-Ignazio non laſciò la vita ſotto 1' colpi,

ſol perciocchè i percotitor credettero , che ve l’ aveſſe laſcia

ta. In quella tempeſta di battiture, infino a che non venne

meno, egli stette immobile , e con ſereno viſo, e andò lo

dando Iddio , ~e pregando per chi- l” uccideva . Rimaſe 'in ſul

la-via, ſenza poterſi rizzare, tanto 'che un mugnajo ſo

pravvenuto, raccoltol’ vdi terra, in ſu un giumento il re

cò alla‘ caſa d’ Agneſa, sì finito, che parea :in punto di

terminare . La pietoſa donna, come porè il meglio, proc

curò ricrearlo con bagni di vino. Egli era guasto della...

perſona in 'guiſa, che' biſognando muoverlo., conveniale

varlo di peſo in un lenzuolo: nè questo ſ1 poteva , ſenza

fargli-ſentire acerbiſſimi dolori. E per vtutto ciò, vole'ndoglifi

trar di doſſo il cilic—cío, .egli n01 conſentì, ſe -non aſiretro

vi dal precetto, che ne gli fece il Confeſſor ſuo, ch’era..

F. Diego d’Alcantara dell’ Ordine di S. Franceſco, uomo

di ſanta vita, e Confeſſore del monistero di Gesù, fuor

delle mura di Barcellona . In capo .di trenta dì, vfu diſpe

rato .dai medici, e ricevè gli ultimi Sacramenti. Viſitaron-~

lo grandiſſimi Cavalieri, ‘ e Dame, ‘tratti dalla fingolar di

vozione, che in .lui aveano. Alle cui dimoſlrazioni di

compaſſione Ignazio riſpondea con ſentimenti d’ allegrezza ,

lor dichiarando quanta, e qual ventura foſſe la ſua di po

tere 'ad imitazione di Gesù patire, e morir per la ſalute_

dell’ anime..—Appreſſo queste viſitazioni de’ Signori ſucce

dean -le più care de’ ſuoi poverellí, aſilirtiſſimi per lo ti

mor di perdere `il padre loro, e chiedentine a Dio la vi

ta con acceſiflime preghiere. E furono conſolati: non vo

,lendo Iddio ſacrificato alla converſion di poche Religioſe..

_ un
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un uomo destinato alla ſalute d’ altro maggior numero

d’ anime. Pereiò dopo cinqua'ntatrè giorni uſcì del perico

lo, e non guari p01 ancor del letto. Come i piè gli reſ

ſerlo a camminare, così ſu al monistero degli Angioli , a ›

riconfermarne la mutazione , Di che la buona Agneſa do

lentiffima , quantunque a ſuo potere s’ ingegnaſſe- di ritrar

lo dal riſchio, in che da capo ſi mettea; tutto fu nulla .

che quello, ch’ ella temeva ,. Ignazio deſiderava‘.v Ma non

che Iddio abbandonaſſe Ignazio alla malvagità de’ ſuoi ni

mici , anzi una carità ſimigliante a quella del Santo Mar

tire Stefano ſimigliantemente- premiò- coll’ acquisto del prin—

cipale tra i ſuoi perſecutori , Erà questi un' Ribera mer-ñ

catante , il qual vinto dalla pazienza del Santo , e- dalla ca

rità, onde fermamente avea tenuti in- ſe e gli eſecutori., e

l’ autor del misfatto, . un di, mentre Ignazio ritornava del

monistero, gli ſi gittò ai piedi; e` dellav ſua crudeltà gli

chieſe perdo-no con gran ſentimento; e in luogo di ſoddiſ'.

fazione, con giuramento gli promiſe* l’ammenda. de’ ſuoi

costumi : la qual promeſſa lealmente attenne-..

Simil guiderdone- riportò- la pazienza d’ eſſo tenuta‘ com

altri ingruriatori. Ebbevi di gente~ ſeostumata, che dall’

aria del volto indovinand‘o, lui eſſer gentilmente nato, con

iſconce parole mordevano quella ſua forma di -vivere ab. '

bietta , evile, dicendo, che ſenza alcun dubbio egli era un

vagabondo, cui della ſua caſa tratto avea non altro, che

talento di ribalderia .- e ai rimproveri ſbpraggiugnevano mi

nacce , e villanie . Costoro- aſcoltava- il Santo ,~ rattenuto il'

paſſo , con lieto viſo , e perpetuo ſilenzio; .e in fine umil

mente ne gli ringraziava, come di caro favore. Fra que

sti furono alcuni-giovani, i quali faticavan nella caſa de’

Paſquali in non ſ0- qual mestiere .. Della cui ‘inſolenza vo

lendo i padroni pigliar vendetta con cacciargli di caſa.,

Ignazio quegli caramente pregò, che tal coſa già non fa

ceſſero, e laſciaffiÎro ,- che i giovani quel diceſſero, che lo

ro piaceſſe ; acciocchè a lui non' veniſſe meno il grandifli.

mo bene della cristiana pazienza, La manſuetudine, e..

l’umiltà del Santo a questa , e ad altre ſimili noje die lie.

ta fine , guadagnate a Dio l’ anime de’ calunniatori .

Alla.
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' Alla carità; e alle preghiere d’ eſſo donò Iddio altresì

l’_ anima d’ un infelice ,per modo maraviglioſo . Nella par

rocchia di S. Maria a `mare due fratelli chiamati Liſſaní

a‘vean d’ un’ eredità litigato' inſieme lungo tempo; e final

mente data la ſentenza, quegli che l’ebbe incontro, da

ſoperchio dolore in diſperazione ſoſpinto, s’ appiccò a una

trave della ’caſa . Era queſta nella via, che .chiaman del Be

glioco, e va dal piano dell’ Uglio al mare . Cotäle ſpetta

colo riempiè la caſa di grandi ſtridi, e di miſerabil pianto:

al qual romore traſſe tutta lavidnanza. Ignazio, che in..

quell’ ora ſi tornava del monistero degliAngioli, ciò ſenten

do , volò cola; ed o egli tagliaſſe la fune , e ſopra un let

to portar faceſſe lo ſcia-urato, o già disteſo vel. trovaſſe…, ,

Certo che nel Liſſani ogni ſegno di vita era ſpento . Laon

de poſtoſi ginocchione in diſparte, con infocata orazione,

e non ſenza molte lagrime ſi diè a pregar Dio per la ſalute

di quell’ anima. Mirabil coſa! Orando Ignazio, mentre

tutti flavan quel miſerabile fiſo guardando, colui repenti

namente alzò gli occhi; e l'uſo de’ ſenſi ricoverò tanto,

che ſi potè de’ ſuoi peccati dolere, e , ſecondo il Ribade

neira , e altri, ancoraî confeſſare: il che fatto , uſcì di vita :

e per conceſſion del Veſcovo informato della penitenza, in

luogo ſacro ebbe ſepoltura
~ Il P. Nicolò Lancizio, a gloria del Santo,v ardendo di

ſapere , ſe avanti l’ orazione d’ Ignazio , coſtui veracemente

morto foſſe, ,come generalmente fu creduto, con grande..

istanza ne domandò il P. Pietro Gil, graviſſimo uomo, e

che a molti proceſſi fatti per la canonizzazion d’ eſſo San

to, era intervenuto in qualità di Proccuratore, e di queſto

avvenimento avea data testimonianza. La riſp'osta del Gil

fu, chedi ciò aver non ſi potea niuna .certezza. Imper.

ciocche ’l divulgarſí l’ accidente, e ’l trovarſi Ignazio colà.

fu una coſa ,- nè- que’ rozzi uomini della morte del Liſſani

avean preſe baſi-evoli prove; nè poſcia gridarono, che Igna.

zio lui aveſſe riſuſcitato; nè che' miracolo operato aveſſe :

comechè vero ſia, che morto il teneano, e avean del mira

colo congliiettura.‘ lnfino a quì egli. Ciò non ostante;

nelle depoſizioni di Barcellona al titolo Miranda ſi legge

così.
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così. Ignazio, ſentita la coſa, ſen rva a quella caſa; e ‘tro

*va il Lzſſani giacente ſopra un letto, ſenza ”ſo de’ ſenſi, -a

amato per morto: e tosto fatto/i ginocchione, ſi mette a pre.

gar Dio, che a 'vita il renda, e tanto ſpazio gli cloni, che,

di quel peccato, e degli altri pentir ſipoſſa’, e confeſſare. Il

'che mentre Ignazio facerva, e ’l nome di Gesù inmocama ſopra

il corpo del Lzſſani, e tutti con zstapore attende-'uan quello

cbe ſeguir doeveffe, il .Li/ſani a ‘vita torno‘ . E dal Bartoli ſi

recano di tre Uditori della Ruota Romana queste parola, :

.Effemlo tutti ſhift-fatti, e afizettando l’ uſcita della coſa, il

Liſſani a ‘vita tornò .

La fama, e l’ ammirazion delle coſe, che ’l Santo opera

va. in Barcellona , conduſſe alquantí ad offerirgliſi compagni .

Giovan Paſquali gli s’ era in man meſſo , infin quando egli

preſe il pellegrinaggio di Terra Santa. Ma nè lui, nè al

tri Ignazio quivi accettò , fuor ſolamente tre a l’ uno vchia

mato Calisto, l’ altro Artiaga, e ’l terzo Diego di Cazze.

res , ch’ era della Go’rte del Vicerè di Catalogna: aiñ quali

nel proponimento falli la coffanza, come’ëlvedremo più in

nanzi . Ad un altro, che pur gli ſi-volle dar comPagno, in

tervenne mirabil coſa; la ‘quale così com’ è stata per auto

tevole testimonio ſcritta, e con giuramento confermata,…

così io racconterò con le ſue medeſime parole . A11’. Mi.

chele Rodi: della Compagnia a'i Gerù, Catalano, e Girone-eſe, ,

”amo al’ eſimia pietà, e per lo zelo dell’ anime, e Per l’ an eri.

tà della ’vita, raggaara'ewole molto, aſſai *volte mljnarrarç.

del padre ſno farnoſiffimo Giarrſia, come, gio'vínetto eſſ'enalo,

conobbe in Barcellona il P. N. .SX-Ignazio, che stn/liarva Gram::

tica, e con eſſo lai mò a'imesticamente: e che per l’ eſempio, e

per le ſite parole r’ acceſe in -ferwentzffimo dzſiderio di ſegnitar.

lo , e :Ii-'venir ſno compagno, 'e iínitarne le ruz'rtù. La qual co.

[a a-'vendo ad Ignazio fatta manife/la, egli riſpoſe: V0i no non

mi ſeguir-etc; ma :i nn `figlinol *vo/lro entrerà nella Religione,

la anale io , ajutantemi la a'i-vina grazia, fondero‘ . ‘

Fa tal profezia fatta amanti la fondazion della Compagni”;

eo’ici anni, o diciaſſette: nè mana riuſcì . Imperciowlzë Mi

chel Rodi: entrò alla Compagnia, [addome "uiffè langbzfflmamen

ce, e antico aſſai mori , con gran fama di *vir-tir. Windjfac.

cog ze
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coglie/i, quanto amanti la fondazion della Compagnia Ia’a’io fe.

ee aperto aa' Ignazio, the quella fona’ar dovea.. Impereioccbe‘

qneſio arv’venne dopo il pellegrinaggio di Geruſalemme immedia.

tamente. Tanto aff’ermo, e aſi mia mano ho ſcritto i0 France

ſco a’i Cajper della Compagnia di Gerù, Sacerdote, e Profeſſo,

I’ anno 70. dell’ eta mia, e della Religione 55.. nella quale ;’10

dir-verſi gradi tenuti a'i Rettore, a'i Prepoſlo, e aſi Procouratore

a Roma della Provincia a” Aragona. E giuro per Dia Signo

re Nostro, e per li quattro Santi Vangeli . Ada'ì 20. li Gen.

naſo l’anno 1641. Franceſco di Caſpe: della Compagnia di

Gen) .

(Liesto riferito ho io in autentica forma, non a gloria..

ſolamente del Santo, ma acciocchè aperto ſi vegga, di qual

fede degno ſia chi ſcriſſe ,. che: S. lgnazio di quindi a undi

ci anni, o in quel torno, in Venezia chieſe d" eſſere am

meſſo in altro Ordine Religioſo: ſopra che tanto mi basta

aver toccato , ſenza volere tal quistione increſcevole diſep

pellire . ll Bartoli al fatto ſopraddetto aggiugne questa no

tabile particolarità , che ’l giovane Michele, ſcoprendo al

padre la ſua vocazione alla Compagnia, da eſſo inteſe la

Erofezia d’ Ignazio; la qual ſi veniva in lui ad avverare:

i che fecero inſieme grandiſſima festa: e ’l padre ne pian

ſe d’ alIegrezza. Ma indugíando il Provinciale di ricever

lo, `oltre a quello, che ’I fervore dell’ età, e dello ſpirito

patir poteſſe, voltò il penſiero altrove; e propoſe di ren

derſi monaco della Certoſa. Due volte in diverſi tempi nc

tentò l’entrata; e due volte ebbe il dì a ciò determinato;

ma ſempre intravenne coſa, la qual ne sturbò l’ effetto.

Laonde ridomandatala Compagnia , e ottenutala , alla pro

fezia del Santo diè compimento. -

. Ma già al maeſtro Ardebalo pareva, che Ignazio aveſſe

la lingua latina da poter entrare alle ſcienze maggiori: e

vi s’ accordarono altri uomini di ſapere. Tuttavolta Igna

2io aſpettò il giudicio di chi ſpetto foſſe in quelle ſcien

Ze. ~ Perciò fattoſi a valoroſo Teologo eſaminare, e reputa

to abile, per conſiglio del ~medeſimo, diliberò di renderſi

all’ Accademia d’ Alcalà , novellamente 'fondata dal Cardinal

Ximenes, e ottimamente fornita a -maestſi- C°5ì POÎChè

. ~ m
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in Barcellona fu dimorato, non gia ſei anni, come il buon

Paſquali nella ſua relazione diſavvedutamente ſcriſſe, ma..

due anni , ſecondochè ’l Santo medeſimo ne laſciò memoria ,

quindi ſi dipartì. Ma tal rimaſe in que’ cittadini la divo

ta, e dolce rimembranza di lui, che venuto colà, quindi.

ci anni trapaſſati , il P. Antonio Araoz, Novizio della Com

pagnia fondata di poco, non prima corſe la voce, eſſerci

uno della Religione del P. Ignazio, e da lui di freſco ſpic

catoſi; che ſe ne vide l’ albergo pien di gente, a fargli

mille domande del P. Ignazio: e vicendevolmente ridicean.

V gli, quanto d’ eſſo, mentre quivi l’ ebbero, avean veduto,

e udito. Non pochi alla ſua Religione offerſero le perſo-x.

ne, e non Pochi denaio a quivi aprirle caſa. I quali

l’Araoz non potè, vconſolare, fuor ſolamente d’ alquanti ra

gionamenti di ſpirito, e d’ alcune regole di ben vivere,

raccolte da efli, come uſciſſero di bocca ad Ignazio steſſo.

Seguimento degli studj , e prigionia in Alcalà.

Capo XII!.

PErvenne Ignazio ad Alcalà in ſul principio d’ Agosto

del 1526. Il primo, in cui ſi ſcontrò, -fu uno ſcola

re, chiamato Martino Olave , da cui ricevè la prima limo—

ſina. Della qual limoſina ſeguì al giovane gran merito;

ſe da quella, e dall’ orazioni, che per eſſa gli rendè Ignae

zio, riconoſcer ſi voglia col Ribadeneira la grazia, che.,

quindi a ventiſei anni lddio gli fece; ciò fu , che già eſ

ſendo l’ Olave Maestro in Teologia nell’ Univerſità di Pari

gi, uomo d’alto ſapere, e d’ aſſai autorità‘, mentre nel

Concilio di Trento ſi trovava, Iddio con istraordinaria vo

cazione il traſſe dal corſo de’ niondani onori a quello dell’

Evangelica perfezione; e ſeguace il fece d’ Ignazio nella

Compagnia. Non molto stante ſopravvennero/i tre com

pagni laſciati in Barcellona: ai quali ſi giunſe per quarto

un giovinetto Franceſe, nominato Giovanni, paggio di

D. Martino di Cordova, Vícerè di Navarra . Egli nel .paf~

ſar, che per quindi fece il ſuo Signore, in una riſſa avea_

K 2. rice
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ricevute alquante ferite : e perciò in Alcalä era rimaſo ; e fi

curava nello ſpedale. Ma tal diſavventura rivolſe Iddio a.

ſuo gran pro; perciocchò, mentre i Medici adoperavano a

ſanarlo del corpo, egli mediante le parole d’ Ignazio il ſa

nò dell’ anima. Uſavano tutti una medeſima foggia di ve.

flire, ch’era una povera tonaca lunga infino ai piedi, e

ſimigliante a ſacco: onde volgarmente plug” del ſacco

eran chiamati: e n’ era il colore bigio chiaro , del qual co

lore altresì portavano il cappello. Tre in caſa ne teneÉL.

Diego d’ Eguja, come dal Santo medeſimo inteſe il Gonza

lez-. A che come ben s’ accordi ciò, che ſcriſſe il Bartoli,

che due per Dio n' albergava Ernando di Para, e due An

drea d’ Arcè, io non veggio: ſe dir non vogliamo, che la

contrarietà fi tolga per la diverſità de’ tempi. Ignazio pri

mieramente ſi riparò in uno ſpedale. Donde uſcendo un..

dì a limoſinare, avvenne, che un Prete con altri ozioſi uo

mini, e sfacciati, i quali ſtavano in cerchio raccolti, ſel pre

ſero a trafigger di ſcherni , e d’ altre villanie. La qual coſa

veggendo, e la pazienza del Santo il Priore del novello

ſ edal d’ Antezzana , l’ ebbe molto a male,- e trattolo fuor

i là, nello ſpedale ſuo gli diede ricetto. Vivi o la cu

ra d’ aſſegnare ad Ignazio la camera , che ’l Priore ad altrui

commetteſſe, oche della ſantità d’ Ignazio voleſſe pigliar

rova; egli ſu allogato in una camera da gran tempo diſa

itata, e inabitabile per notturne viſioni, e strepiti oltre.

modo ſpaventoſi. E troppo gli ſperimentò Ignazio la pri.

ma nOtte . Di che ſiccome quegli, che nulla meno aſpet

tava, che questo, alla prima sbigottì. Ma prestamente re

catoſi in ſe, e richiamato lo ſpirito, a Dio di buon grado

s’ offerſe, e a qualunque strazio egli ordinaſſe, che quelle

ſantaſime , ſe demonj erano, ſaceſſer di lui. Ma il Signore,

ſiccome pietoſamente ſuole, della magnanima diſpoſizione..

fu contento; e gliene die~ la ricompenſa, con torre da quel

la camera per ſempre ogn’ inſestamento de’ rei ſpiriti, e

dall’ animo di lui ogni paura degli ſpaventacchi, e de’ loro

fieri trattamenti. (Luzsta era l’ abitazion d’ Ignazio in Al

calà. Il vitto egli ſempre ſel procacciò mendicando. E

perciocchè come in Barcellona, così quivi larghe limoſine

gli
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gli eran dai divotí mandate, ai poveri tutte le ripartíva; e

a coloro, cui o vergogna , o infermità impediva, che non

uſciſſero a limoſinare, egli ciaſcun dì recava una convene

vole provviſione infino a caſa.

Così Videl fare Martino Saez, uomo de’ più qualificati, e

de’ più ricchi d’ Aſpeizia . Aleſſi venuto ad Alcalà per ſue

faccende, diſiderò molto di vedere Ignazio, cui già cono

ſciuto avea , e ora udiva celebrar come Santo. Laonde un

dì atteſolo, che della ſcuola tornaſſe, il ravvisò ; e cheta.

mente gli ſi fece a tener dietro, e ’l vide entrare in una

caſetta, e non dopo molto ſpazio uſcirne. Entrovvi egli

appreſſo, e trovò una poveriflima donna inferma. La qual

domandata , chi e’ foſſe qu’ello ſcolare, e a che far venuto,

riſpoſe, che non poreva altro dire, ſe non che le areva

un Santo; e che ogni dì la conſolava di limoſina, e idol.

ci parole, e divote. Allora il Saez diſſe: Or bene domane

quando egli ne tornerà , gli direte, ſe niente a lui biſogna

o per ſe, o per altrui, che voi avete perſona, la quale ogni

coſa gli ſomminiſlrerà abbondevolmente. La donna così

fece . Ma Ignazio, come ſi vide oſſervato, e ſcoperto; So

rella, diſſe , infino a quest’ ora v’ ho io provveduta; per in

nanzi Iddio il farà, a cui vi raccomando: e questo detto,

andoſſi, nè più tornò. Fra gli altri, che in così fatte ope.

re di miſericordia ajutavano il Santo, uno fu, e principale

Diego d’ Eguja , il qual poſcia, come ſi diſſe di ſopra, en

trò alla Compagnia; e n’ avrò a ſcrivere con molta lode in

altra parte. Qiesti, dove la calamità d' alcuno chiedeſſe

presto ſovvenimento, era al Santo il ſuo cer'tiſiimo rifugio.

Ed una volta non ſi trovando denajo, aperſe la caſſa, ac

ciocchè quindi ſi pigliaſſe Ignazio di robe tanto, quanto a

lui ne pareſſe . Il quale, ſiccome aſſai ben la carità cono~

ſcea di Diego, e ſapea, che coſa farebbe non meno a lui

cara, che vantaggioſa ai poveri, largamente prendendone;

e arredi da letto, e candellíeri ne traſſe, e altrettali coſe, le

quali in un lenzuolo inviluppate ſi portò in collo pubbli

camente per la città.
Or quanto agli studj d’ Ignazio, cominciate dopo S. Lu-_ì

ca le ſcuole, ſecondo l’ uſo di quell’ Univerſità, egli

per
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per affrettare il corſo delle ſcienze, ſ1 diò tutto a un tem

po ad aſcoltar la Logica -di Soto , la Fiſica d’ Alberto Ma.

vgno, e la Teologia del Maestro delle ſentenze: e così la

moltitudine delle coſe, in che studiava, e ’l mancamento

dell’ordine produſſero in lui il ſolito` .effetto di non ap

render nulla . Ma Iddio , il quale avea Ignazio condorto'

ad Alcal`a a, trarne frutti di zelo, e merito di pazienza,

non vantaggio di dottrina , non gli diè allora lume , onde gli

studj ſuoi guidaſſe per modo migliore . Con più felicità adun

que s’applicò a coltivamento dell’anime , dando gli Eſercizi

ſpirituali, {ponendo la dottrina cristiana, e tenendo privati

ragionamenti di ſpirito: a che aveva egli un’efficacia mara

viglioſa, non per gran talento, che in lui foſſe, di dire;

che anzi; -in questa parte era sterile; ma ,per venirgli dal

cuore infocato infocate le parole . Tal memoria laſciarono del

ſuo parlare molti, …che l’ udirono; e del parlar ſuo veduti

aveano, e provati i grandi effetti. Oltre a ciò , aveva egli

a mano certe forti verità , .le quali maneggiare da .lui con..

ſingolar gagliardia eſpugnavan gli animi più duri eziandio.

Tanto avvennegli con un Eccleſiastico di gran conto per

dignità, che teneva in una delle prime Chieſe della Spa

gna . Questi ſconciamente vivendo, per l’ altezza della ſua

condizione rendeva i diſordini ſuoi e più veduti, e più

ſeguiti: e tal corrompimento di costumi era per lui diſcor.

ſo tra que’giovanì studenti, ch’ egli dir fi poteva la pestí

lenza di quell’ Univerſità. Ignazio ’di ciò conſapevole, e

dolentiflimo , poich’ ebbe cercato da Dio nell’ orazione con.

figlio, e ajuto , andò a caſa di lui, e chieſe di parlargli .

Alteroffi quel Signore all’ imbaſciata, ſiccome quegli cui

era ben nota la ſantità, e ’l zelo d’ Ignazio: pure avviſan

doſi, ch’ egli non ardirebbe a tanto di fare a lui correzione,

l’ ammiſe, ma con bruſco ſe1nbi`ante, forſe per così tener

lo -a freno, .che che mai tentar poteſſe . Maggiormente fu

commoſſo al ſentirſi domandare udienza ſegreta: -tuttavolta

non gliela negò ; e fi traſſero in diſparte . Allora Ignazio con

quella riverenza, che alla condizion del Signore ſ1 richie

dea , ma tutto inſieme con quella forza, che biſognava alla

gravezza del male, entrò a dichiarargli 1a deformitàfl dello

~ ato
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fiato* ſuo, e lo ſcandalo di tutta Alcalà. Non prima ebbe

il giovane inteſo, laddove il ragionar d’ Ignazio andava,

che recandoſi a grandiſiimo oltraggio ,i che uno vſcalzo, e,

vile uomo uſaſſe in lui rimproveri, ſi levò— in furia; e do

o molte villanie, il minacciò, ſe più apriſſe bocca , che ’I

arebbe gittar d’una fineſtra. Ignazio, a guiſa appunto,

che fa il medico con infermo, il qual farnetichi, tutto pla

cido tirò avanti; e con poche parole, che ſopra la lingua

di lui poſe lo Spirito Santo , l’ ebbe racchetato, e diſpoſto

a udirlo interamente: nè ’l ragionamento ebbe fine , che ’l

giovane ſi fu ravveduto, e a penitenza ridotto. E ben ri

maſero i ſervidori stupefatti, i quali, ſentito lo ſchi’amazzar‘

del padrone , attendevano un qualche' ſirano comandamen

to; quando il videro uſcire tutto umile, e riverente verſo

Ignazio, e l’ordine n’ udirono- di metter tavola a ſe, e a.

quel forestiere.. La qual corteſia- Ignazio. non rifiutò, per

l’ opportunità di meglio aſſodarlo- ne" novelli ſentimenti, co-'ó

me gli riuſcì.. Già non accettò nè la mula, che gli. avea

fatto apprestare, nè- gli staffieri con- torchi , che l’ accompa

gnaſſero a caſa . Da indi poi questo Signore riguardo Igna.

zio come padre ,. e teneramente l’ amò ,. e a ſuo potere il

difeſe : e Ignazio lui ebbe caro, come un acquiſio, il qual

ne valea molti. ,

Così fatte mutazioni di vita eranv d’ ogni' dì , e in sì gran

numero , che AIcal`a più nonv parea deſſa .’ Bindi egli era.,

ben da aſpettare , che la rabbia de’ demoni ,~ la. malvagità

degli uomini , e la novità` medeſima moveſſe contro ad Igna

zio perſecuzione : e cosìñ avvenne.. Comincioſſi a parlar mol

to di lui; e ſecondo le: diverſe opinioni ,. ele contrarie

diſpoſizioni degli animi, e lodi s’ udi’vano, e accuſe'. Oltre

all’ ereſia di Lutero, che- in- que’ tempi s’ andava giornal

mente allargando nella Germania , non molto davanti, cioè

il 1523. s’era ſcoperta nella Spagna una: ſetta d’ eretici…,<

che ſi chiamavano Illuminati.. Per~ tanto fieſaſi la fama- del

le coſe , e delle diceríe: d’ Alcalà inſino a: Toledo ,. quegl’

Inquiſitori della Fede n’ entrarono in gran ſoſpetti, e ſi*

mori . Well’ avere Ignazio compagni, quell'andar vestití

alla medeſima forma tutti, quel concorrere allo fpedale.,

ogni
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ogni maniera di gente a porſi ſotto il ſuo magistero, etur

tochè uomo foſſe, il qual niente ſapea fuor della Gramati

ca, quel trarre a ſe una moltitudine di giovani studianti , e

dar loro ſegrete iſtruzioni, e certe strane turbazioni, e sſi

nimenti di perſone per lui ammaestrate, e l’eſſerſi uno,

mentre dar ſi voleva la diſciplina, ſentito , come da inviſibil

mano, rattenere; queste coſe, ch’ erano vere , ma con al

terazion rapportate, e altre al vero aggiunte, parvero a..

que’ ſavj uomini, e zelanti da eſſer riguardare , e dichiarite.

A questo effetto mandarono colà Alonſo di Mechia Ca

nonico di quella Cattedrale, cui, per lor comandamen.

to , ſi giunſe Michele Carraſco, Canonico di S. Giusto d’Al

calà . Feceſi l’ inquiſizione ſegretiſiimamente , e con quella

diligenza, la qual ſi potè maggiore. Eſaminaronſí testimonj

i più conſapevoli d’ ogni detto, e d’ ogni fatto d’ Ignazio;

nè trovatone altro che ſantità , il Mechia, ſenza pur veder

lo, a Toledo ſe ne tornò,- laſciato in ſua vece il Dottor

Giovan Figueroa, Vicario Generale in Alcalà dell’ Arcive

ſcovo di Toledo , cui diede il proceſſo , e impoſe , che veg.

ghiaſſe, ſe niente di nuovo fopravveniſſe. (Liesti dopo al

uanti dì fattoſi chiamare Ignazio , e i compagni , loro ſigní

ſicò , eſſerſi della vita, e della dottrina loro pigliata una piena.

informazione; nè in quella vizio, nè errore in questa eſſerſi

rilevato : perciò libero ſarebbe loro l’ adoperarſi , così come

prima, all’ aiuto de’ proſſimi. Che una ſola coſa a ſe non

piaceva ; ed era, che Religioſi non eſſendo eſſi, vestiſſero

d’ una medeſima maniera . Ch’ egli avea per lo migliore (e

così voleva, e comandava ) che Ignazio, e l’ Artiaga ſi met

teſſero vesti di color nero, Calisto, e ’l Cazzeres di liona

to, e Giovanni riteneſſe il color ſuo. Ignazio riſpoſe, che

quello farebbono, che loro era imposto. Appreſſo conto.

gli, come certo Sacerdote avea la Comunione negata ad

uno; perciocchè quella uſava di ricevere ogni otto dì, e_.

che a ſe l’ avea data di mal talento, e non ſenza difficultà.

Dichiara il Bartoli che questi fu il Dottore Alonſo Sanchez

Canonico di S. Giusto, il qual pubblicamente negò un‘dì la

Comunione ad Ignazio, ed ai compagni. Ma che poſcia..

tocco da miglior coſcienza, ne gli contentò: e chef Iddio

ecel
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fecel conoſcente dell’ error ſuo, con riempierne. l’ anima,

mentre gli comunicava, d’ una ſpirituale dolcezza mai più

non provata; intantochè a gran pena rattenne le lagrime;

e quel dì volle Ignazio con ſeco a tavola; e ’l riguar

dò , e riverì, come un Santo, maſſimamente poichè l’ ebbe

udito ſecondo l’ uſato modo ragionar di Dio . Gli atti di

queſta cauſa ſi cominciarono addì 19. di Novembre del 1526.

e la detta mutazion delle vesti ſeguì intorno al Natale.

@indici , o venti dì paſſati appreſſo queſto comandamento,

il Vicario ordinò ad Ignazio, che andar non doveſſe a piè

ignudi: ed egli ſi calzò . Dopo alquanti meſi, ripigliò il

Vicario l’ inquiſizioni a cagion d’ una donna di ragguardevol

condizione , la’quale, ſiccome divotiſſima del Santo, in ſul

far dell’alba nello ſpedale a lui andava . Ma questa eſami.

na tornò a gloria d’ eſſo; e nel Figueroa ne generò stima,

e amore. Così andarono le coſe d’ Ignazio con proſpero

corſo lo ſpazio di quattro `meſi ; quando ſopraggiunſe acci

dente, che fieramente le turbò, e rivolſe tutto in contra

ria parte l’ animo del Vicario . Fra coloro, i quali ſi rau

navano ad aſcoltare i ragionamenti del Santo, v’ avea due

donne , madre , e figliuola, nobili, e vedove amendue; e

la figliuola, non che giovane , era avvenente, e avviſtata

non poco ,- quella Maria del Vado ſi chiamava, e queſta Lui.

ſa Velaſquez . Le pie donne invaghite a diſmiſura di far co.

ſe grandi per Dio, ſi poſero in cuore di conſumar loro vi

ta peilegrinando, e ora in questi ſpedali, e ora in que

gli operar maraviglie di carità, e di mortificazione . Il

qual penſiero avendo comunicato col Santo, egli forte ne

le ripreſe , e ſconſiglio, sì per altre cagioni, e sì maſſima

mente perciocchè l’appariſcenza della giovane non era da

eſporre a malvagi incontri. Non mancare in Alcalà ſpeda

li, dove la lor carità impiegare‘, nè altre maniere, onde

ſoddisfare alla propia divozione, e quella fparticolarmente

d’ accompagnar l’Eucaristia, mentre agl’ in ermi ſi recaſſe.

Per le quali parole, e per l’ autorità di lui ſi ritraſſero da

quel proponimento. Ma verſo la fine della (luareſimaa,

:acceſoſi il primier fervore, e venuta lor davanti una nuo

va qualità di,pellegrinaggio; ſenza farne motto a niu._

no,

li l
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no, fuor ſolamente a certe pochíſlime- confid’enti , tacitamen

te, e con una ſola ſante ſen’ uſciron d’ Alcalà; e in forma

di pellegrine, a piè, e mendicando s’avviar` verſo N. Si

gnora di Guadalupe, e S. Veronica di Jaen . Dapprima nel

la città vari furono i parlari. Ma come ſi riſeppe il lor pel

Icgrinaggio, le maldicenze piombarono ſopra Ignazio, tenu

to l’ autore dell’ imprudenza delle diſcepole . Oltre agli al

tri ,, il Dottore Pietro Cirvelio ne fu adiratiſlimo, ſiccome

quegli, che le due donne avendo a cura, ſentiva del lor pe

ricolo una mordente ſollecitudine, e del fatto portava un’

acerba vergogna.. Adunque andava egli per la città ſclaman

do, Intollerabile coſa eſſere, che un pezzente , e ſconoſciu

to uomo , e ignorante rivolgelſe tutta Alcalà; e toglielſe le

madri dalla cura della famiglia, e ie giovani ponelſe a pe

ricolo della pudicizia: e dove l’ardire, e lÎ imprudenza di

lui non ſi frenaſſe, non eſſere altro da aſpettare, che di

ſcandali ſomiglianti . Le cauſe degli ſcolari' stavano al Ret

tore dell’ Univerſità:: egli le conoſceva, e giudicava . Ma il

Cirvelio, il qual pur‘ voleva, punito ignazio con quella ſe

verità, di che gli parea degno,… diffidandoſi del Rettore, ,

Matteo Paſquali Catalano, amiciffimo d’ Ignazio ;, ſi rivolſe

al Figueroa.. L’ autorità dell’ uomo ,, ch’era il Cirvelio,

primo Lettore di Teologia nell’ Univerſità ,. e in quella cat

tedra posto dal Fondatore Ximenes, leggermente vinſe iI

Figueroa, e recò a’ ſuoi voleri. Pertanto stando Ignazio

fuor dello ſpedale (che quivi più non abitava) improvviſa

mente gli ſi fece davanti un uſiciale del Vicario, il, qual

gli diſſe, Vienti meco : e Ignazio con ſembiante: niente tur`

bato, anzi lieto il ſeguirò infino alla prigione. Narra il

Bartoli, che mentre Ignazio era tra’ birri alla prigione me

nato, vi s’abbattè S. Franceſco Borgia allora giovinetto dí

diciaſſette anni, accompagnato da numeroſo, e nobil cor

reggio . Il quale ſcontramento, ſe quel dì crebbe la vergo

gna di S. Ignazio, potè poſcia per la ſua rimembranza mol

tiplicarne- l’ allegrezza, allora quando e’ ſi’ vide questo Si

gnore già Duca , e Vicerè gittato- a’ ſuoi piedi, dargliſi per

ſuddito, e figliuolo- nella Compagnia.. Correa la ſiate»,

quando ſeguì l’ imprigionamento. I Santi, ſiccome per tut~

, to
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to trovano il loro Dio, ogni luogo, ove ch’eſſo gli pon..

ga , hanno per egualmente buono . Così Ignazio meſſo im

carcere .non ſenza alquanto di libertà, come appunto foſ

ſe nella primiera abitazione, quanti a lui venivano (e ve

nivan di molti, niente ſcemata per l’inſamia la divozio

ne ) tutti giovava nell’ anima, ſavellando di Dio , inſegnan.

do la dottrina criſtiana , e dando eziandio gli Eſercizi

ſpirituali. Fra gli altri che a lui andarono, uno ſu Gior

gio Navero, allora primo Lettore di Scrittura in Alcalà,

uomo pregiatiſſimo di ſenno, c di pietà, e cariſſimo -all’

Imperadore Carlo V. (Anelli udendol parlare, si vi rimaſe..

dolcemente perduto , che gli traſcorſe l’ ora del leggere,

ſenza eſſo avvederſene'. donde ito'poi in fretta all’ Accade

mia, nel primo veder gli ſcolari ,’ che l’ attendevano , con

ſembiante d’ uomo ſuordi ſe per maraviglia lor diſſe, Vidi

Paulum in ruinculit: con tal paragone ſovrano eſprimer vo

lendo la fortezza d’ Ignazio , e l’ efficacia del dire. , Ebbevi

perſone di con-to, le quali a trarre Ignazio di colà gli of.

ſerſero 1’ ajuto loro . Frall’altre, furono due principaliffi.

me Signore, D. Tereſa Enriquez, ”Madre del Duca di Ma

cheda , e D. Leonora Maſcaregna , allora Dama’ dell’ Impe

radrice , e poi Aja di Fili po II. Ma nè ’l favore accettò di

queſie, nè volle opera i Proccuratore. La cauſa eradi

Dio: a Dio stava il difenderla. E perciocchè Calisto un

de’ compagni, ſentita la ſua prigionia , ouantunque da gra.

ve infermità non interamente ſciolto, di Segovia , dov’ era,

venne ad Alcalà, e con ,eſſo lui ſi giunſe nella prigione., .

Ignazio ſubitamente il mandò al'Vicario, acciocchè da lui

il Vicario traeſſe .le più intime cognizioni. Il quale alla..

prigione rimandato, poco appreſſo temendo Ignazio, non

la ſua mal concia ſanità quivi rovinaſſe , fece sì, .che in li..

bertà ſu posto: che questo è il costume de’ Santi niente cu

rare i propi danni, e teneri eſIere degli altrui. Aveva il

Figueroa grandiſſime ricerche fatte d’ Ignazio ; nèvnon eran

mancati di coloro, che recate aveſſeracalunnie, o quereó.

le: ma al venirne alle prove, erano tutte ſvanire. In con

trario deli’ innocenza ſua , della ſanta vita , e dell’ apposto

lico operare erano ſiate date tali testimonianze, e sì fatte,

L 2 che
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che quello un proceſſo pareva anzi da canonizzare un San

to, che da condannare un reo. Erano diciaſſette giorni

paſſati, dappoichè ignazio stava prigione , nè di ciò avea..
la cagione ſaputa; quando il Vicario venne a luiv con No

rajo. E frall’ altre coſe aſſai, il domandò ſe guardava il

ſabato . Sì, riſpoſe Ignazio , a riverenza della Beata Vergi

ne, non già per rito giudaico; che que’ riti non ſo io .

nè di quella gente la patria mia nOn tollera niuno . Quin.

di il Vicario procedè a domandarlo, ſe conoſceſſe le due..

donne antidette. Ignazio -riſpoſe, che sì e Quegli ſeguirò

domandando, ſe aveſſe la lor partenza inteſa avanti che ſe

guiſſe . No, riſpoſe Ignazio, per quel ſanto giuramento,

a che in ſul cominciar dell' eſamina m’ obbligai . Allora il

Vicario piacevolmente mcſſagli la mano ſopra le ſpalle, e

ſorridendo, gli diſſe: Or quella è la ſola cagione, onde_

quì ſiete. Ben è vero, che ſe ’l parlar vostro partoriſſe men

novità , più mi piacerebbe . A cui Ignazio riſpoſe; Signo

re, io non avrei creduto mai, ch’ egli ſoſſe novit`a il parlar

di Cristo tra i .Criſtiani. .Appreſſo, chiesta licenza , diste

ſamente gli raccontò quanto era avvenuto da lui a quellL.

donne . Di che ’l Vicario aſſai contento, e fatto ogni coſa

recare in iſcrittura , col Notajo inſieme ſi partì, attenden

do, per terminar la* cauſa , il ritorno delle donne, le qua

li confermaſſcro le coſe per ‘Ignazio dette. Il che ſeguito,

dopo 42. giorni di prigionia, il Notajo venne al carcere ,

e gli leſſe la ſentenZa , il cui tenore era questo , Che dava

gliſi la liberta, ſiccome a trovato affatto incolpabile nella..

vita, e nella dottrina; ma che per gíuste cagioni in termi

ne di dieci di eſſo, ed i Compagni, posto giù l’ abito lun

go , doveſſer veſlire alla forma ordinaria degli ſcolari: e ol

tre a ciò, ch’ egli far non doveſſe pubbliche adunanze, nò

pubbliche, nè private eſortazioni intra quattro anni, pri

ma che non aveſſe il corſo compiuto della Teologia : e di

questo gli ſi ſacca precetto, a pena di ſcomunicazione, edi

sbandimento dal Regno . Riceve Ignazio la ſentenza con mol

ta umiltà. Solamente quanto al vestire , riſpoſe , e diſſe .* Al

lora quando ne fu comandato , che noi doveſſimo degli abiti

nostri variare il colore , ſenza far parola , tostamente ub

bidim

**mutu——
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bidimmo, perciocchè leggie-r coſa n’era il tignerli; ma..

ora che ne viene impoſto, che prender dobbiamo novello

abito, il qual è di gran prezzo; questo non poffiam noi,

che poveri ſiamo.

Per tal cagione il Vicario gli raccomando a un onorato

uomo, chiamato Luzzena, aſſai conoſciuto in Alcalà per le

ſue grandi opere di miſericordia .- il qual volontieri ſi diè

con Ignazio a mendicar per la terra . Avvenne loro d’ im

batterſi in un ridotto di Cavalieri, i quali preſſo alla caſa

di Lope Mendozza , giucavano alla palla; e v’ erano, ſicco—

me ſuole, d’ intorno una moltitudine di riguardanti. Fe

ceſi verſo 121 il Luzzena; e domandò limoſina . Lope, che

per una ſalutevol correzione a lui fatta da Ignazio, riteneva

un acerbo ſdegno, rivolto al Luzzena, E non ſi vergogna ,

diſſe , un uomo onorato, come voi, d’ andare in coral gui

ſa accattando per un’ ribaldo, ipocritone, come coſtui? Che

poſſa io morire abbruciato, s’ egli non merita il fuoco . A

così fatte parole quella gente forte ſi turbo; e con eſii ſe ne

ſcandalezzò , e ne mormorò la città , per la qual fur ſubito

divulgate. Ma più, che ad altri, diſpiacquero a Dio ,- in.

tantochè con iſpaventevole vendetta quelle tornò ſopra il

capo dell’ infelice . In piccola ora appreſſo venne la novel

la in Alcalà del naſcimento di Filippo II. e ſe ne fecero ſo

lenniflime feste. Lope egli ancora, ſiccome Signore, ſalito

in ſu una torre del ſuo palagio, con uno ſchiavo, e un pag

gio ſcaricava archibuſi; quando ecco una ſcintilla volò ad

una maſſa di polvere . Questa ſubitamente avvampando, tut.

to involſe nella ſua fiamma lo ſgraziato Cavaliere; il qua

le, ſecondochè narra il Bartoli, ſentendoſi ardere, e man

dando strida da diſperato, corſe giù della torre a lanciarſi

nell’ acqua, laddove non prima ſu, che mancò . Il Ribade

neira fallo con la torre inſieme conſumato. i

La terribil difeſa, che Iddio fece dell’onore del ſuo ſer

vo, valſe a rilevarne il credito, abbaſſato per l-o Vicario,

mentre il condannò a. tacere (acciocchè ’l vero io parli)

fuor d’ogni convenevolezza . Il Dottore, ch’ egli era , igno

rar non pOteva , come lo Spirito del Signore ſpeffiſlime vol

te ha nella Chieſa ſuſcitati uomini di lettere niente färniti ,

e on`
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e donne eziandio; ed hagli fatti ministri della ſua parola ,`

e diſpenſatori de’ misterj ſuoi. ~ E che di questi uno foſſe_

Ignazio, certa fede ne faceano la ſantità de’costumi , la pu

rità degl’ inſegnamenti, e la felicità degli effetti giuridica

mente comprovate, non una , ma più volte. Senzachè quel

lo il Vicario .ultimamente divietò, .ch’egli medeſimo poco

davanti avea conceduto, anzi -commendato.

Ma le perſecuzioni, e l’ ingiurie, che ’l Santo ſostenne

in Alcalà, largamente Iddio compensò, apparecchiandogli`

in quell’ Accademia di valenti- uomini aſſai, i quali in di

verſi tempi la Compagnia fecero chiara. E acciocchè degli

altri io mi `taccia', di quindi uſcirono il Lainez, .il Salme

rone, e ’l Bobadiglia , cui ebbe il Santo compagni nella.. ~

fondazione dell’ Ordine ſuo. Sei anni appreſſo il comincia

mento della Compagnia, cioè il 1546- il P._.Franceſco Vil

lanova ‘mandato da S. Ignazio diè quivi principio al Colle—

gio -nostro. vE dappoi inſegnarono in quell’ Univerſitaj

nostri ‘Dezza, Vaſquez, Suarez, Azzorio, Arrubale, Tor.,

res, e .altri Dottor famoſi: e S. Franceſco Borgia quivi di

chiarò la ſacra .Scrittura .

Ora veggendoſi Ignazio in Alcalà impedito al giovamen.

to dell’anime, preſe per partito di mutarſi di quivi, e an

darne a Salamanca, .a ſeguirvi in pace gli ſcudi ſuoi, e..

a uſar ſenza contrasto il ſuo zelo : …e così fece, trapaſſato

dalla ſua venuta un anno , .e mezzo. In Vagliadolid trovò

l’ Arciveſcovo di Toledo Alonſo Fonſeca, a `cui aperſe

quanto avvenuto era, e ‘quanto penſava di .fare. E diſſe;

-gli, che quantunque già non foſſe nella dioceſi di lui, nè

la- ſentenza -d’ Alcalà il legaſſe; non però di meno piena

mente in lui-fi rimetteva; nè dal piacer ſuo ſi ſcosterebbe

~nè molto , vnè poco . L’ umaniſſimo Prelato ,aſſai benigna

mente il ricevè, e conforto, che a Salamanca s’ andaſſe,

laddov’ egli e .amici aveva , .e Collegio, -e con ogni ſuo po

tere l’ aiuterebbe : e nell’ accommiatarlo, `in man gli poſe

.alquante monete d’oro per lo viaggio.

Pri
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Trigionía in Salamanca. Capo XIV.

Ola venuto, nè ſapendo , dove icompagni ,. che di gran

tempo l’ avean quivi preceduto ,, steſſero- ad' albergo,~

avvenne mentr’ egli in non ſo qual chieſa orava , che una..

pia donna avendol riguardato ,. gli s’ appreſsò; e domanda

tol del nome, gli offerſe , che ai compagni il guiderebbe ,…

cui ella conoſceva ., Ma nè in Salamanca gli ſu lunga pace

conceduta . Imperciocchè avendo quivi ripigliati , oltre agli

studj-, gli uſati eſercizj'a pro dell’ anime, e ſeguendo- da

queſti non ordinario 'frutto in ogni maniera di perſone“…

così nobili, come volgari,- prestamente a ſe rivolſe gli oc

chi, e la maraviglia. di tutta la città .i E nel vero- nuova,

e mirabil coſa era a vedere uomini laici', e al di fuori nien

te differenti dagli* altri (perciocchè andavan con le vesti de
gli ſcolari, lor~ procacciate; perv lo Figueroa) farla pubblica

mente da Appostoli , e Sacerdoti eziandio. alla ſantità del,

grado loro eſortare, e ridurre’

Aſſaiſſimi erano, che. tal maniera di' ſare lodavano› gran

demente ,Î non mancaron però di coloro ,. i' quali o per ſini

stre informazioni, chev dietro ad Ignazio mandaſſe il Vicariov

d' Alcalà, o per la condizion de’ tempi, che metteva d’ogni

novità ſoſpetto ; avviſavano, doverſi di ciò cautamente- tro

vare il vero - (luindi i Padri Domenicani- dell’illuſlre Con‘

vento di Santo Stefano, avvegnachè loro non appartepeſſe

per uſicio, vollero Ignazio conoſcere ,. e lo. ſpirito di lui ,v

e ’l ſapere: e , come* il Santo medeſimo narrò a Luigi Gon

zalez , l’ opera andò di questa. maniera ..Dalla ſua giunta in'

Salamanca non erano oltre a dodici dì paſſati ,› cuando un

di que’ Religioſi, cui egli s’ avea ſcelto. per. Confeſſore , gli'

diſſe, che a’ ſuoi` Frati ſarebbe caro avere con eſſo lui ra

gionamento .. Nel nome d'el- Signore ,. riſpoſe Ignazio. L’al

tro ſeguirò; Adunque- egli ſarà bene ,~ che domenica con.

noi venghiate- a deſi'nare ,'- ma io` v’ avviſo, che vi‘ ſi' faran

no di molte domande .i Ignazio. and’ovvi con Calísto.. Ap

preſſo- mangiarc, il Vicario- ( perciocchè ’l Priore- era. di qui'

V1i
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vi lontano) col Confeſſore inſieme, e con altro de’ Padri

menarongli in una cappella: e tutti a ſeder ſi poſero . Por

tava Caliſto allora un ſaione aſſai brieve , un cappello oltre

miſura grande , il bordone, e stivaletti, che gli aggiugne

vano a mezza gamba: la qual foggia d’ abito ancor peggio

gli stava, per eſſer egli grandiſſimo della perſona . Di che ’l

Vicario ſi maravigliò molto; e domandò della cagione .

Ignazio riſpoſe; Percíocchè le vesti di ſcolare provveduteglí

per Dio in Alcalà, per Dio ha egli date ad unpovero Pre

te. La qual coſa al Vicario non piacque , e diſſe, La cari

tà dee la perſona da ſe incominciare . Ma in quello entran— ’

do , che intendeva, fatto verſo Ignazio lieto viſo, diſſe , co

me ſommamente gli era a grado, ch’ egli, ed i compagni,

alla maniera degli Appostoli, andaſſero per le città , traen

do i popoli a Dio; ma che bramava di ſapere, quali studi

aveſſer fatti. Ignazio riſpoſe; Tra i compagni io ſono que

gli, che più ho studiato; ma io pure ho poco ſtudiato, e

con piccol fondamento. Allora il Vicario diſſe, Adunque

come predicare voi? Non predichiam noi già, diſſe Igna

zio; ma tutto alla domestica ragioniamo delle divine coſe,

or d’ una virtù , e or d’altra, e quando di queſto vizio ,

e quando di quello; e a nostro potere c’ ingegniamo di met

tere in chi n’ aſcolta amor di quelle, e odio di questi . Ma,

ripigliò il Vicario, delle virtù, e de’ vizi non può egli

diſcorrere, ſe non chi ciò abbia nelle ſcuole appreſo, o

dallo Spirito Santo. Nelle ſcuole voi no; adunque dallo

Spirito Santo . Or questo è , che noi cerchiam di ſapere .

Parve ad Ignazio, male trarſi dalla ſua riſposta tal conſe

guenza; e stato alquanto, diſſe, Di queste coſe aſſai ho

arlato . Come P diſſe ilVicario . Ora che gli error d’ Eraſmo ,

e d’altri ſi van distendendo, e hanno i popoli ingannati,

voi negate di paleſar quello , che per voi ſi ragiona? Igna

zio diſſe; lo, Padre, più non dirò di quel che ho det

to, ſe non ſe dinanzi a’ miei Maggiori, i quali han dirit

to d’ interrogarmi. Allora il Vicario diſſe, Adunque voi

quì rimanere . Noi faremo bene, che voi manifestiate ogni

coſa. E levatiſi il Vicario, e’ compagni, in fretta n’ anda

rono: e fatto guardar le porte del Convento, ebber trat.

tato
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tato coi giudici. Stettero nel Convento Ignazio, e Calmo

tre dì, mangiando nel refettorio coi' Frati. Venivano alla

lor cella aſſaiffimi di que’ Religioſi, ai quali Ignazio ragio

nava di Dio all’ uſata maniera. Per la qual coſa nacque,

tra eflì diviſion di pareri. Molti fermamente l’ avean per

ſanto, e gli davano ſegni di ~ſingolare affezione, e volcano,

che in ogni guiſa gli ſi conſentiſſe di parlar liberamente;

`perciocch’ egli da ſe_ non tavellava, ma lo' Spirito del Signo.

re in lui. In contrario altri gludlcavano, qual ch’ e’ foſſe,

buono, o malvagio, che ſenza riſchio già non ſi potea la

ſciare, che uomo idiota ſi faceſſe maeſtro: e per lo me

no che ſi dovea veder ben bene, ſe ſotto quelle ſembianze

di zelo ſi naſcondeſſe alcun inganno di rea dottrina.

A capo de’ tre dì venne mandato dal Baccelliere Frias, Vi.

cario del Veſcovo, un Notaio , il qual gli menò in prigio.

ne . Questa non fu la pubblica de’ rei, posta abbaſſo, ma

altra di ſopra aſſai ſquallida, e puzzolente, e ancor rovi

noſa, ſiccome diſabitata; nel cui mezzo stava una trave,

che reggeva il tetto, laddov’ era una catena conficcata di

due capi, lunga forſe dodici palmi . Con tal catena adun

que ferrarono a ciaſcuno l’ un de’ piedi per modo, che non

poteva l’ uno andare, che ſeco non ſi traeſſe il compagno.

(Luvi tutta paſſarono la prima nortc, ſenza pigliar ſonno,

in continue lodi di Dio. Il ſeguente dì come per la città.

fi ſeppe la loro prigionia, furono mandate loro e coperte,

e coltricí, e abbondevole vitto: e indi poi meno aſpramen.

te furon nel carcere trattati. Quivi, ſiccome in Alcalà,

concorrendo di molta gente, Ignazio ad effi con maravi.

glioſa tranquillità favellava di Dio. Tra effi fu Franceſco

di Mendozza, il qual poſcia divenne Cardinale, e Veſcovo

di Burgos, e Arciveſcovo di Valenza; e ſommamente amò

Ignazio , e la Compagnia . Questi familiarmente domanda

ſolo, ſe grave gli foſſe la prigionia, e la catena, n’ ebbe
questa riſpoſta: E unñsì gran male pare a ſivoi lo ſtar pri.

gione, e in ferri? Dicovi, che 1n tutta Salamanca non ha

:ami ceppi, nè manette, nè catene, che 10 più non 11b

brami per amore del Signor nostro . Era col Mcndozza il

Vicario Fri” , @teſti ſecondo l’ ordine della cauſa, eſami

nò
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nò Ignazio, e Calisto, ciaſcun ſëparatamente: e' a lui [gna.

zio conſegnò quanti ſcritti ſi trovava‘, e tra; eſſi il. libxjc.

ciuolo- degli Eſercizi, e- parimente gli- palesò, come: tre,

altri compagni aveva ,- e la; caſa, laddove abitavano ,, accioc

chè, ſenza niuna fatica trovai: gli poteſſe:: i- quali, trattone

Giovanni', che giovi'netto era, il Vicario prigioni fece,- 4;,

nell’ altro carcere: coi rei poſe ,. acciocchè non poteſſero nè

con ignazio,` nè con. Calisto: tener ragionamento, e con.

figlio .. Ditſſt poi. a: leggere, e a conſidera: per; minuto gli

Eſerciziv ; e- oltre a. ciò` volle , che i medeſimi Eſercizi d'iſa.

minati ſoſIEro. per: tre’ D‘ortori in Teologia 5; l’ un de' quali

Prias: pur ſi. chiamava ,. l'altro Paravigna, e‘ l’ altro» Iſido

ro - Dinanziñ- a; queſti , e- al Vicario Friasñ, che; ſëd‘eam giu.

dici, fm lgnazio- preſentato; e. aſſai domande: gli: furorr fat

te‘, non. pure.- intorno al" libro‘ degli' Eſercizi , ma molte. aI-ñ

tresî, e: ſottili? molto) ſopra. varie: quifiioni di. Teologia ,-.co-ñ

me* della. Trinità ,i dell’ [incarnazione , e- dell." Eucarihia.. AI.

le* quali'ñ Ignazio, prorestato, ch’ egliì non, avea‘. lettere, e_.

chez ogni coſa: ſottometteva al giudicio,` e alla: cenſura: dei.

I'a- Chieſa, riſpoſe, e ſod’di'sſece sì, e per tai modo ,. che i,

giudici ſi- maravigliarono ſommamente .. Appreſſo- il-Vícario,

il: qual‘- ſí mostravar ardente oltre agli altri ,. propoſegl‘iz una

d‘iffi’cih quistione‘ di- l'egge- Canonica-- Ed. egli avvegnachè

confeflaſië , che ſopra ciö- egli non* ſapeva , che ſi d'i‘ceſſero

i Dortori* 5- non però dif meno quella riſposta diede appun.

to, che.` al dubbio ſi conveniva.. Oltre: a ciò ,. comand’aron—

gli`,. ch’ eſplicaſſe iL primo de’ dieci precetti, cosí. come- al

popolo- era uſata di fare-.a E ’I‘- Santo- uomo, che- dell’ amor

diî Dio~ piìenoz era, diſſe del' precetto, dell” amar Dio- coſe e

tante , e: tanto nuove, e- stupende, 'che quegli ſi rimaſero

di fargli altra domanda.. Una- ſola.~ coſa ſiglniſi'carono- i giu.

dici non ved’er… buona~ : ciö- era, com’ egli: uom-0*. ſenza. dÒt.

trina ſi foſſe preſo- a dichiarare ,n quando- ilì penſiero mortali

peccato‘ ſia , e quando: veniale z 1a- qual coſa;- nei principio

degli' Eſercizi: aveva* egli ſatta ," e Ior` parea mafagevol’iſiima

a diffinirſi da gran Dottori ‘eziandio . A. cbeignazio- riſPo-ñ

ſe: Se quello` che di ciö~ i101 io-v inſegnato,… vero ſia, o

no, voi ne: giudicate; e; dove nom ſia-vero, voi il con.

dan
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dai-mate: il che i giudici non oſaron fare '.Î Intanto avvenp'

ne coſa, ~ la quale all’ innocenza d’ Ignazio , e de’ .compa

gni diede un’ aſſai chiara restimonianza: ciò fu, .ch-e una,

notte riuſcito ai rigioni di romper le porte , e .andarſene.

i due compagni Ignazio pur vi ſi rimaſero . 'La qual no.

vella corſa in poca d’ora per la città, cagionò in tutti ma

raviglia , e pari edificazione : e perciò furon di là traſpor.

tati ad una vicina vcaſa agìata; .e queſta ;loro fu aſſegnata..

per prigione, laſciato ,Ignazio tuttavia nelle ſue catene...

Così il Bartoli. Ma nella narrazion del Santo fatta a Lui

gi Gonzalez io leggo queste parole . Ammonite i” quel tem.

po, che i prigioni ſi fuggir ;tutti : e gut-”47145, .e i loro rom.

pugni (Ignazio, e Calisto) la mattina ſoli .a parte aperte.

faro” nel carcere tro-'vati = Per 144M] coſa ,loro f” concorſu

ro, the in luogo di prigione tutto arveffèro il palagio, .ch’era

di pre-ff?). Uniformemente .ſcriſſero il Ribadeneira, .e ’l

Maffei. ‘

Dalla preſura d’ Ignazio ventidue dì andati, eſſo coi com

pagni fu davanti .ai giudici chiamato i a udir la ſentenza;

la qual fu queſta . Che innocenti ſi dichiaravano' come nel

la vita, così nella dottrina: -e che per ciò loro ſi rendea;

la libertà del giovar l’ anime ,. come per l’ addietro. Sola

mente, mentre non aveſſero in ’Teologia ſtudiato quattro

anni, asteneſſerſi dal diffinire, quali colpe ’mortali ſieno, -e

quali venìali., Appreſſo, i giudici fecer loro gran dimostra

zioni di benevolenza, ſiccome quegli, *che deſideravano, che

Ignazio la ſentenza prendeſſe in grado .. Egli riſpoſe, che quel

lo farebbe ch’ era comandato, mentre in Salamanca dimo

raſſe, e nella dioceſi d’ eſſa ,-— ma che giusta coſa .a lui non

pareva, non avendol potuto di niente riprendere, che gli

ſi toglieſſe l’ ajutar l’anime,.ſecondo ſua poſſibilità: di che

egli riguarderebbe quello, .che alui metteſſe bene. Il Vi

cario Frias , do o molte eſpreſſioni di ſìima’, -e d’affezio.

ne, il pregò ,cſie del giudicio foſſe- contento; ma ‘perciò

Ignazio non ſi moſſe dalla prima riſposta. ‘E nel vero otti.

mamente intendeva il Santo., -che volendo egli deteflara,

ſiccome uſo era , e condannar 1’ offeſe di ’Dio, ſi ſarebbe

di leggieri potuto interpetrare, che ciò foſſe un diffinirle

M a per
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Per gravi, e di conſeguente un violare il divieto a lui

fatto . Per tanto , raccomandata la cola a Dio, veggendo ,

che nella Spagna tratto tratto all’ intenzione ſua ſi levavan

nuovi impacci, fermò d’ uſcirne, e d’ andarſi a Parigi. E

cola Iddio, le cui vie mirabili ſono, ſoſpigneva Ignazio,

permettendo nella Spagna così fatti impedimenti al ſuo zelo.

Imperciocchè cola gli teneva apparecchiati un Pietro Fabro,

un Franceſco Saverio, un Simone Rodriquez , ed altri, í

quali coi gia detti Iacopo Lainez, Alfonſo Salmerone, u

Niccolò Bobadiglia , che gli tennero dietro di Spagna , eſ.

ſer doveano le prime pietre alla fondazione della Compa

gnia .

?Crowne-lamento, e proceſſb degli stua’j in Tarígi.

Capo XV.

COmunicata la ſua diſpoſizione ai compagni, ſi convenì

ne con eſſi d’ andar egli ſolo avanti a Parigi,- laddo

ve, ſe modo trovaſſe di potergli ſostentare, a ſe gli chia

merebbe; quando no, ne gli farebbe conſapevoli, accioc

chè nella lontananza de’ luoghi ritenuta la congiunzion de- A

gli animi, e parimente compiuto il corſo della Filoſofia ,

e della Teologia, di nuovo, piacendo a Dio, inſieme ſr

raunaſſero alle diviſate impreſe . Appreſſo questo , venti dì,

o circa, dappoich’ era di prigione uſcito, non valendo a..

fermarlo il contrario dire , nè ’l pregare degli amici, ſi mi

.ſe in cammino a piè, con davanti un aſino carico di libri;

e a Barcellona pervenne . Quiví grandiſſimo contrasto ebbe

dai teneri, e doloroſi prieghi de’ ſuoi antichi divori ñ, che.,

non voleſſe cambiar la patria con istranio paeſe in tempo,

che tra le due nazioni era, più che mai, acerba guerra , e

i confini dell’ un regno, e dell’altro infestari da ruberie,

e da ucciſioni, intantochè (a quel ch’ eſli dicevano) dai

Franceſi erano gli Spagnuoli paſſati a ſpiedi . Ma egli nè da

prieghi vinto, nè da paura, ſi tenne nel ſuo proponimento:

ſolamente per Ii biſogni d’ un così fatto viaggio, e per le

ſpeſe , che di neceſſità gli converrebbe fare in Parigi, ac

, . CE(
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cettò una ſomma di denaio, la qual parte in contanti, e par

te in lettere di cambio gli dierono Iſabella Roſelli, e altri.

Coi quali ſuſſidi , e principalmente con la ſua confidenza nell’

aiuto di Dio inverſo l’entrata del Gennaio del 1528. n’andò,

correndo un freddiſſimo verno , a piè, ſiccome ſolea, ſenza nè

guida, nè compagno; e ſenza pericolo ſeguirgli , ſano e ſal.

vo entrò in Parigi ai 2. di Febbraio del detto anno. -

Come ftt Ignazio a quell’ Univerſità , riguardando il ocofrutto de’ preteriti studi ſuoi, determinò d’ attendere adj eſſi

con ogni ſua forza, ſiccome quegli, che benfatti i conti,

apertamente avea compreſo questo eſſere il maggior ſervigio

di Dio . Bindi condannata la ſoperchia fretta avuta per ad

dietro , ſi propoſe di voler per innanzi procedere a paſſo a.;

parſo , e la carriera degli studi da capo rincominciare . Simil.

mente propoſeſi di guadagnar quel tempo, che in Iſpagnaó

mendicando conſumava , con valerſi degli aiuti, che dai di

VOti gli foſſer ſomministrati . Adunque acconciatoſi con alcu

ni Spagnuoli in una caſa , ſotto condizion di pagarne a rata.

il fitto , preſe a udir da buoni Maestri lezioni di Gramatica..

nel Collegio di Monte acuto . Ma aſſai tosto intervenne coſa,

la quale guastò non poco il ſuo lodevole proponímento . All’

arrivo ſuo in Parigi, per polizza venuta di Barcellona gli eraa

no ſtati da un mercatante cambiati venticinque ducati . Que

sti , ſiccom’ egli diſamava il denaio , conſegnò in depoſito ad

un ſuo compagno d’ abitazione , il qual gli conſumò, nè eb

be poi come restituire . Per‘ la qual coſa appreſſo Quareſi

ma , trovandoſi ſenza niente , fu stretto a dover perder buo

na parte delle giornate, accattando onde vivere ad uſcio ad

uſcio , e laſCÎata la 'caſa , dov’ era, ripararſi nello fpedale di

S. jacopo . Il quale` perciocchè dal Collegio di Monte acuto

ſconciameñte era lontano, nè ſi conſentiva l’ uſcirne, che.,

fatto il dì, nè ’l rientrarvi, che anzi ſera; ignazio, per darſi fret

ta, pur non poteva aver le lezioni altro che dimezzare. A

che studiando di riparare, e veggendo, che altri ſcolari po

veri ne’ Collegi ſi ponean per ſervidori d’ alcun Rettore , o

Maestro, e che bastevole tempo avanzava loro per gli studi,

ſi conſigliò di far ſimilmente . E ’l buon Santo ſeco aVea di

viſato, ove i1 ſuo diſiderio gli veniſſe fatto‘, d’avere il ſuo

padro
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padrone in luogo di Cristo ,l e i condiſcepoli in'luogodegli

Appostoli , e così come a Cristo ,_~e agli Appostoli , ſervrr lo.

ro , e portar riverenza . Ma Iddio, a .cui piace talvolta, che

i diſiderj , e le diligenze de’ſerVL ſuor, comechè buone,man

chin d’ effetto , a raffinamento della loro pazienza, e ſom

meffione , e fidanza in lui ,- non volle, quantunque Ignazio

tal padrone cercaſſe ., che riuſcir poteſſe al ſuo intendimen.

'to'. Laonde , per conſiglio di certo Religioſo , preſe altra via;

ciò fu d’ .andar ne’ tempi delle vacanze in Fiandra, e quivi

dai mercatanti Spagnuoli, i quali trafficavano in Bruges, e

in Anverſa , raccorre quanto _gli bastaſſe al mantenimento

d’ un anno. Così fece per due anni con buon ſucceſſo : e ’l

terzo ancor travalicò in Inghilterra a Londra , donde ripor

tò ancor più abbondevollimoſina . *O`uesto andare in lontane

terre mendicando parve a Giovanni Madera , paeſano d’Igna

zio, un vitupero di caſa Lojola ; come ſe o non aveſſer que’

Signori, onde ſostentare un del loro ſangue, o, avendo , n01 cuó

raſſero. Per .tanto un dì gli ſi diè a voler far vedere, ch’egli com

metteva peccaio d’ aperta ingiustizia , col danneggiar l’onore

della .famiglia , di che non era padrone; nè dal ſuo penſiero

il' potè Ignazio, per quante ragioni gli“portaſſe , rivolgere

in niuna guiſa": sì era il buon uomo fitto nell’error ſuo .

Ignazio adunque steſa in più fogli la quistione, ſe un Cava

liere , il quale ,aveſſe il :mondo abbandonato per Cristo, o

tea ſenza infamia »del caſato, andarſi qua, e la accattan o ;

quella diede .ad alquanti de’ miglior Dottori della Sorbona ,

perchè gliene faceſſero la .riſposta . La quale avuta da ciaſcun

d’ eſlivuniforme, non eſſere in ciò vninn ſoſpetto di .colpa_.,

`al Madera la preſentò ,- non tanto a giustificazion di ſe , quan

to- a difeſa della volontaria povert‘a, la qual nobilitata dall’

eſempio di Cristo, non può menomar lo ſplendore nè delle

Reali famiglie eziandio. Vero è, che dplpo i tre primi anni,

ìmercata-nti di Fiandra, dall’ uſar con .e o, conoſciuto l’uo

mo , ch’egli era, gli tolſero il diſagio del lungo cammino,

facendogli pagare in Parigi quel tanto, che ciaſcun di loro

per Dio gli aſſegnava . Dai quali ſovvenimenti, e da altri, che

gli venivan di Spagna , ebbe .onde provvedere a ſe , e a Pietro

Fabro , e a Niccolò Bobadiglia, ead altri poveri non pochi.

Fra
L1
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Fra gli altri, la cui stima acquistòlgnazio ne’ ſuoi. viag

gi di Fiandra , fu Conſalvo Aguiglieres , mercatante Spagnuo

lo in Bruges, uomo. di grandistima aurorità, e di nobile ze-

lo, il quale ivi difeſe, e conſervò dal furor degli" eretici la

chieſa de’ Frati Agostiniani . Questi- ricevuto Ignazio; ad' alber

go , dapprima per carica il trattòaſſaí- benignamente, poi oſ-ñ

ſervando ciaſcun dì- meglio le ſue virtù , venne in granrmara

viglia di- lui ,' dalla maraviglia trapaſsò alla riverenza , e. da. que

sta a tenera divozione per sì- fatta: maniera ,. che una volta per

ſuoi trafiichi~ dovendo in; Parigi dim‘orare-alquanti meſi, volle'

abitar' con Ignazio inſieme nella ſua' camera steſſa . In Bruges

parimente. il tenne- ſéco- a tavola Lodovico VÌVes, uomo di‘

chiara. erudi’zíone~,e di`~ pari ſenno. E poichè l’ udi ragionar

di Dio, fu. preſo da stupore ,-: e come. ne fu Ignazio andato,

diſſe ad; alquanti, che ivi erano:: Egli ë-un- Santoz; e un' dì}

ſenza fallo egli fondera- una Religione. C'otali parole rappor

tate da: un' di coloro', che l'udirono, ad Ignazio ,. furono poi

da lui medeſimo raccontate per: giusta cagione a Giovanni Po

lanco, il qual n’ ha. laſciata memoria ñ Ma‘ più-ancora, che :E

detto- del Vives, merita' che quì ſi ponga la profezia del San.

to, fatta in un di que’ trev anni' nella città d"Anverſa :‘ la:.

qual profezia ,. oltre alla fede di? graviſſimi ſcrittori, è- pro—

vata per teſtimoni, giurati' ne’ proceffi- della canonizzazíone.

Adunque avea* Ignazio- richiesto di limoſina un giovane Spa

gnuolo- da, Medina del Campo, e mercatante,ñ.che nome_- avea:

Pietro (Andrate-;1 e: ’l‘ buon giovane: volìenti'er gliela dava ;;

quando il- santo miratol-fi’ſo, con* aria tutta* piacevole :è Signo

re, diſſe, egli verra un dì", che voi? d’aſlài maggior ſomma;

mi ſarete liberale', fóndandonellaa vostra patria un* Collegio:

allav Religione, che: Iddio per' questo- miſerabile. uomo vuolî

mettere al‘ mondo, La novità* della: coſa-,ñ la fërmezza del dir—

la ,r e ’ll credito d’Ignazio fecero ,› che ciò non cadeſſe gian}

mai di’ meme a- Pietro‘,- e’ la‘ moglie ſua Franceſca: Manſoni',

gia fondata. l'a' Compagnia, avvenendoſi in uomini d’ eſſa.. ,

loro narrava ſa maraviglioſa predi‘zione: la quale per.“ Fran-

ceſca ,- e` per vlo marito dopo gran' tempo. fu- compiuta In:.

Anverſa ,.. di' ri ncontro alla* chieſa collegiata- d'i S“.Jzacopo y Og:

gi ancora: ſi vede- la caſa, che a (ID-Eli tempo era: di? Giëvannn

ue
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Cuegliar , laddove , ſecondo la comune tradizione , Ignazio

albergò : a memoria di che nella detta caſa a un angolo del

la facciata, ſotto l’immagine del Santo, sta la ſeguente iſcriñ,

zione .

S. I G N A T I O

s. J. F.

H A C D O M O

M H Q S P I T A T O
ì S A C.

IN

OLI

In Bruges altresì mostran que’ cittadini la caſa , nella qual

vogliono , ch’ egli dimoraſſe . \

Ma ritornando agli studj d’ Ignazio, poich’ebbe nella Gra~

matica' polli da diciotto meſi , entrando l’Ottobre del 1529.

(che in quell’ Accademia al S. Remigi s’ apron le ſcuole.. )

rincominciò il corſo della Filoſofia ſotto Giovanni Pegna.. :

e dal Collegio di Monte acuto fi tramutò 'a quello di S. Bar.

bara . La prontezza dell’ animo, con che oltre all’ uſato ſi mi

ſe in quello studio, fu al demonio incitamento a tentare in

que’ principi , come in Barcellona avea fatto , ſe gliriuſcíſſe

di sturbarnelo , ingombrandogli la mente di penſieri, e ’l cuore

di dolcezze, che pareano celestiali . Ma Ignazio , che già ſper

to era, leggermente riconobbe l’inganno,- e ſe ne ſpaccio .

Parimente, mentre di Filoſofia conferiva con Pietro Fabro,

eſſendo avvenuto, che meffi ragionamenti di ſpirito, quivi

dolcemente ſi perdeſſc, a grande ſconcio de’ ſuoi studj , ſi con

venne con cſſo Fabro, che per innanzi ſi `doveſſero da così

fatte intramcſſe al tutto ritenere . Parvegli ancora convene

vole in tal tempo rallentare alquanto l’opera, che dar ſole

va all’ aiuto dell’ anime , non già laſciarla per affatto . E que

sto facendo, oltre al vantaggio del tempo, rimaſe libero dal

lo perſecuzioni di prima. Di che maravigliandoſi il Dottore

Frago un di gli diſſe: Donde, o Ignazio, dopo tante tem

peste cotefla bonaccia P Al quale Ignazio riſpoſe : Perciocchè

al preſente nulla, o poco adopero per Dio ne’ proffimi; ma,

terminato il corſo, io mi tornerò al mio costume,~ ele tem

peste torneranno. In questa venne al Dottore Frago un Mo

naco, pregandolo, che gli voleſſe procacciare altra caſa ,- per.

’ croc

..ñ..a-.AA...A
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ciocche dove abitava , parecchi erano fiati tolti di vita , L

quel che ſi credeva, dalla peſiilenza, la quale in Parigi era

entrata . Il Dottore fece quella caſa vedere ad una donna ,

che di tal genere di morbo aſſai ſi conoſceva; la quale, poi

chè l’ ebbe veduta', affermò, eſſere ivi la peste . Ignazio vol

le colà entrare a confortare , e ad ajutar dovechè poteſſe, ſe

alcun infermo quivi foſſe: e tanto fece con uno, cui vi ritro.

~vò, medicandogli con le ſue mani le piaghe . Di che tanto.

sto gli cominciò la mano a doler forte, ſicchè n’ entrò in

penſiero d’ eſſer compreſo dal male ; e ne ſentì orrore . E per

ciocchè l’imaginazion era vemente , nè poteva il Santo, quam.

tunque ſi sforzaſſe, cacciarla via da ſe; a vincer quell’invo

lontario difetto di conformità al voler divino , con gran cuo.

re le dita di quella mano ſi miſe in bocca,- e rimenatele buca

na pezza: Or bene, diſſe, ſe tu hai la peste nell’una delle

mani, tu l’ avrai pur anche nella bocca . Breſſo fatto, ſva.

nirono in un medeſimo punto l’ orror dell’ animo , e ’l- dolor

della mano . Ma ſaputoſi nel Collegio di S. Barbara , dove in

quel tempo albergava , lui eſſere fiato in parte appeſtata , glie

ne convenne alquanti dì starſi eſiliato . 1

Avendo nel, detto Collegio ſeguito, e dopo tre anni, L'.

mezzo di studio, ſecondo l’ uſo di. que’ tempi, compiuto il

corſo della Filoſofia, e cimentato alla ſeveriffima eſaminazio

ne , chiamata della Pietra ; ne fu promoſſo al grado di Mae.

ſiro appreſſo la Paſqua del 1534. e nel nostro archivio Roñ.

mano ſe ne conſerva la Patente. Nella Quareſima del 1533.

ſalito era al grado, come 'dicono,-di Licenziato, ſecondo.

chè ſi ricava da una ſua lettera , ſcritta di Parigi addì 13. di

Giugno dell’ anno medeſimo; il cui originale ſi vede nel no.

flro Noviziato di Cagliari in Sardegna. Nota , o Lettore, ,‘

che io quì pongo il 1533. dove nelle memorie Parigine ha..

il 1532. perciocchè dal dì primier di Gennaio io piglio il

cominciamento dell’ anno, non dalla Paſqua, come in quel‘

tempo in Parigi ſi faceva . Conduſſeſi l’ umile Santo a così
fatti onìori, tuttochè gravi gli foſſero , per conſiglio del ſuo

Maestro , e per avere alcuna testimonianza della ſua dottrina ,*"

tenendo a mente, che in Alcalà , e in Salamanca ilv difetto

di quella aveagli tolto ll potere a mano liberai proſſimi aju,

N tare.
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‘D

tare . Apprcſſo feceſi a udir la ſacra Teologia nel Convento

de’ Padri Domenicani , con non: piccol travaglio, e ſolleci

tudine, dovendo, per~ aver le. lezioni, eſſere: anzi dì alla.

ſcuola . Ma tal diſagio gli fu- da Dio troppo ben* compen..

ſato col. frutto della dottrina, che quindi traſſe aſſai co

pioſo 5. comechè un’ infermità ſopravvenutagli il costrigneſſe

a intralaſciar dopo un anno, e mezzo lo- studioñ di quella..

ſcienza, ripigliato poi' altrove in‘fino allz’ intero compimento

de’ _quattro an'hi` ,. come ſiÎ vedra- più innanzi.. -

'Non' voglio quì laſciar di porre, come parecchi regole, e

provvedimenti, che* ’l Santo- fece dappoi ai nostri ſcolari ,
vennero‘ a* lſiui inſegnati da quello` che in ſe provò ,. mentre

studiava … Primieramente il contrasto alla quiete, e al profitto

degli studt, ch"egli _ſostenne dal difetto? delle coſe. alla vita..

opportune, e dalla; ſollecitudine- di dover quelle procacciare,

gli die il conſiglio d’ordinar: nelle‘Costituzioni, che. i Colle

gi, ovestudianoi nostri , aveſſërv rendite incomune‘. Il che

niente la perfezione offi-nde- della. Religioſa povertà ,* e. tutto

' ſerve alla maggior' gloria-z di Dio , alla qual. nella Compagnia

è degli‘ ſ’tudj` l’ intenzione rivolta’ . Appreſſo, riguardando il

Santo all’impaccio, ch’ erano a lui stati gl’ importuni— penſieri

delle .celesti‘ali coſe, quando alla dottrina intender- dOvea; volle ,

ehe i' noſtri' giovani per tal maniera temperaſſero le loro medi.

razioni ,e gli- altri eſercizi divotí, che alle lettere non fal

Iiſſe il debito tempo. Ancora , perciocchè l’infermità avean

gli fatto- ſentire , come -il’ corpo , che ſi' guasta , aggrava l’a

nima ,e ne ſconcia le. più’ utili .operaZionig oltre alla tenera

cura ,. ch’ e' ſi~ preſe ,y mentre vi-ſſe, della ſanità de’ſuoi- figli.

noli', e oltre` al cari-car nelle Costituzioní* i Superiori, che

della conſEÎrvazion de’ ſoggetti aveſler ."ollecito penſiero; Ioro

impoſe* ſingolarmente , che 'vegghiaſſero Bene, ſopra le fatiche

degli' ſcolari nostri’, e che a quelle. vframmetteſlèro un con.

venevole ristoro .i Ultimamente , ſiccome aveva egli il gran

cliſIimov danno v‘eduto del confondere, e dell’affrettar‘ gli stu

di ; determinò ,i che in eſſi la Compagnia ſervaſſe un eſattiſ

ſimo ordine , e che ,. l’aſCiate. le ſcorciatoie , teneſse'la via mae

stra'. Quindi manìſestamente appare, a qual ſine ordinò Id

dio , che Ignazio, studiando , cadeſse ne’ predetti trav-agli ,

v , e ñ



LÎBRO PRIMO . 99

ed errori, tuttOchè l’0 era stata ſoſse da lui preſa a maggior

gloria di Dio, e ad uti ità dell’anime; ciò fu, perchè do.

vendo p’oi eſſer padre della Compagnia, meglio a noi prov..

vedeſſe: che di vero -cosi bene non avrebbe fatto, dove l’e.

ſperienza non aveſſe il ſenno aiutato. E noi, qualora cam.

minando dinanzial Signore con leal cuore, pur n’avven.

gano contrarie coſe eziandio ai ſanti -deſiderj noli-ri, quindi

apprendiamo ,‘ .che ſopra la paterna provvidenla di Dio inte'.

tamente, ci dobbiam ripoſare : ſicuri, che, 'ſecondo l’Appo'.

stolo (iz), a coloro, p i quali amano Dio, tutte le coſe tor.

nano in bene . '

..,
\ .’

:l'Opera :ai pro dell' anime in Tai-{gi : perſecuzioni’

Quindi ”uſſe . Capo X VI.

Eduto abbiamo , ‘come Ignazio, mentre 'fu nel corſodel

la Filoſofia, ſi :ritenne in parte di faticare alla ſalute

del proſſimo: ma non così prima .avea fatto; .nè così feet

poi. Adunque tornato .che ſu la prima volta Fiandra‘, ſi

diede con tutto l’animo a riformar ne’costum’iflque’ giovani

fiudenti , tenendo ragionamenti dell’ eterne coſe ,- e dando gli

Eſercizi ſpirituali . E , -ſiccom’egli era di que’Giust'í, -i ‘quali,

ſecondoch’ è ſcritto nella Sapienza, (Il) a guiſa di ſcintille_
in canneto, metton fuoco ne’ popoli; aſſai roſſo in quella..v

gioventù apparvero ſegnalati cambiamenti di vita . ‘Granda,

oltre agli altri fu quello di Giovanni di Castro Dottore nel

Collegio della Sorbona , quello del Peralta studiant’e ,'e quel

lo d’ un giovane Biſcaino degli Amadorfi, il qual_diinorava

nel Collegio di .S. Barbara. -Qiesti negli Eſercizi , :che lor

diè Ignazio, concepettero penſieri d’alta perfezione, e gli ſi

renderono com agni . Quindi venduto ‘quanto aveano, infi

no ai libri, e diſpenſatone il prezzo ali poveri, ſi raccolſero

nello ſpedale di S. Jacopo,- -e quivi ſi viveanoin ſomma po.

vertà, e in continua orazione. Tal nuova maniera rdi vita',

ch’ era un’eccellente ſapienza, parve agli ;occhi del_ mondo‘,

ſiccome ſuole , una ſolenne stoltezza . Giovani onorari ñ, e ’-îî

N 2 ì - › ~Ca~ "2;
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Castro, e ’l Peralta nobili, e ricchi, a gran vergogna della

famiglia, e della nazione, in un Parigi farli veder mendi.

cando , a guiſa che le foſſer nati di paltoniere in ſu una via .

Perciò furon loro ben tosto dintorno i compagni; c a far.

gli, com’ effi diceano , ravvedere, ogni forza uſarono , e di

ragioni, e di rimproveri , e di prieghi. Ma faticarono in..

vano: nè altro da eflì aver poterono in riſposta, ſe non di

quelle verità , che lo Spirito Santo avea loro inſegnate negli

Eſercizi . '

Bindi gli uſati romori contra Ignazio, e ’l dirſene, co-`

me altre volte, che per via d’incanteſimi traeva le perſone

di ſenno. Fremevano gli Spagnuoli ; .e innanzi a {urti Pie

rro Ortiz, eDiego .Govea, Dottori di grido, il prlmo ſde.

gnatiſiimo per lo Castro, e ’l Per-alta , e l’altro per l’Amañ

dori, che gli era ſcolare ; e questi infino allora protestò, co

me Ignazio nel Collegio'veniſſe di S. Barbara, che 'l volea,

qual ſeduttore degli ſcolari, gastigar con pubblica battitura.

Andonne l’accuſa al tribunal dell’ Inquiſizione: che quan.

tunque tal ſacro tribunale mai non ſia stato in,` Francia alla

maniera, 'ch’ èin Ita_lia,-`e in Iſpagna; non però di meno

‘v’ebbe. perpiù ſecoli Inquiſitor delegati dal Papa, a ratte

nere i popoli -nell-a purit‘a della Fede , e .nell’ ubbidienza alla

Chieſa. Inquiſitore-in quel tempo era Matteo Ori dell’Or

ine de’ Predicatori, Maest‘ro ‘in ‘Teologia , ragguardCVOÌB Per

bontà non‘meno, che per ‘dottrina . Egli ,«. uditi gliaccuſa

tori , tosto conobbe di qual fatta foſſcr gl’incanteſimi d’lgna

zio, e gl’impazzamenti, che in altrui cagionava ,- e vollL.

,vedere ,, e conoſcere un così .fatto uomo..

4 Ma Ignazio` allora non era in Parigi; che altrove l’ avea

tratto la ſua' carità . Quello Spagnuolo , il quale, come già

diffi, gli conſumò il denaio, che gli avea conſegnato, men

tre ſen tornava in Iſpagna,,fu ſopraggiunto da infermità in

Roano. CLuívi ridotto ad un estremo abbandonamentoìd’o

gni coſa; nè veggendo donde ſperare aiuto, ſe non da quel

lo‘ steſſo, cui avea tradito, aſſaper gli fece la ſua miſeria .

Ignazio, veduto il tempo da fare una vendetta cristiana, ſen

3a niun ñindugio ſi moſſe verſo -Roano . Inſieme intendeva..

.guadagnatolo per quell’ atto di carità, e valendoſi cliella ma
l U attlaj
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lattia, la quale ſuol eſſer conſigl’iera di ſaggi, e ſanti pen.

ſieri, condurlo ad abbandonare il mondo,..e tutto darſi a..

Dio. La qual grazia a impetrar dal Padre de’ lumi, da cui

ogni dono perfetto diſcende, gli venne in mente di far quel.

la via a piedi ſcalzi , e ſenza niente mangiare, nè bere : e di

ciò avea fermato il penſiero, poichè fatta orazion nella chie.

ſa di S. Domenico , s’ avea tolto di dubbio, che ciò non foſſe

un tentar Dio. Ma ſiccome troppo gravava alla~ natura un co-`

tanto travaglio , la mattina della partenza ſi trovò ſopprap

preſo da puſillanimità , e da pigrezza per modo, che nel le

varſi del letto appena che ſi poteſſe mettere i panni. E que

fia puſillanimità , e pigrezza il ſeguirò per le prime tre leghe

del cammino, infino ad Argiantul . Da lì avviatoſi ad una col.

Iina, mentrecon gran fatica ſi va ſu per ’eſſa straſcinando,

Iddio ſubitamente gl’ infuſe un’ allegrezza di ſpirito maravi.

glioſa,~la qual non gli capendo nel- cuore, ſi sfogava in al.

re voci, che mandava per quelle campagne. Ed a un tem

po ſi trovò con tal lena, che gli vennero in quel dì com

piute ben quattordici leghe di cammino; nè ſentì mai in..

tutto il 'viaggio stanchez’za ,, nè fame. RicoVeroſli la prima

notte in uno ſpedale, laddove, con un--mendico ſi dormi nel

medeſimo letto . La notte vegnente, riposò ,entro un tugu.

rio teſſuto di paglia. Il terzo di, fu in Roano: dove tro.

vato I’ infermo , teneramente l’ abbracciò, il ſovvenne, e’l

ſervì; e appreſſo gli provvide di nave, e di viaticog'e die.

gli lettere ,di raccomandazione agli amici. .

. Tornato a Parigi, inteſe il romore levatoſi contra di lui ,`

e che lÎ Inquiſitore aveal fatto chiamare. Corſe Ignazio a_

preſentargliſi; e gli s’offerſe, qualunque eſamina far gli vo

leſſe: ſolamente il pregò, che gli piaceſſe di ſpedirne la..

cauſa; perciocchè avea diſposto d’ incominciare al S. Remi

gi il corſo ,della Filoſofia. Accolſelo l’ Inquiſitore- corteſiſ

fimamente'; e dettogli ‘vero eſſere, che di lui gli eran ve,

nute accuſe‘, ſilſicurò, che già la ſua innocenza gli era chiaq‘

ra; laonde andaſſe’ pure. a ſeguir gli studj ſuoi in buona*

pace. - e - ‘ :- - ‘ ‘

Ma non' molto* "stante, ecco nuova tempesta . -Nel Colle.`

gio di S., Barbara_ ciaſcunagfeſla… ſi facean diſpute , ad_ eſer

CiZio,
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cizio , e ad eſperimento degli ſcolari; ma ſiccome aſſai di

loro per l’eſortazioni d" Ignazio s’ erano inviati alla divo

zione, e alla frequenza de’ Sacramenti, avvenne, che in..

que’ dì uſando effi anzi la chieſa, .che la ſcuola, queſta ri

maſe in gran parte abbandonata . Di che fieramente turba

to‘ il Pegna Maestroyavvisò Ignazio una, due , e tre volte,

che doveſſe badare ai fatti ſuoi, ſenza impacciarſi degli ſco

lari, nè quegli. diſviar dallo studio ,- ſe non voleſſe aver lui

nimico . (Amile' parole nell’animo d’ Ignazi`0~non destarono‘

altro, .che compaſſione verſo'il .ſuo Maeſtro, a cui mostra—

va , che _più caleſſe .delle dottrine d' Aristotile , che ~di quel.

le di Cristo ; -e -procedè 'innanzi . Allora vil Pegna fi dirizzò

al Rettore Govea, acui non gli biſogno accendere' ; percíoc
chè, come dianzi .è detto, ì già contra Ignazio era infiam

mato di ſdegno, ;e diſpoſto ‘alla vendetta'. Uſanza ivi .era di

punir gli ‘fiurbatori delle ſcuole con .un ſolenne gastigo, che_

chiamavano Sala; perciocchè in pubblica ſala {i dava: lad

dove .raunati a ſuon di .campana tutti iMaestri del Collegio,

uefii ;con ver-ghe, -e ſsſerze battevano il reo , preſenti allo

P ettacolo tutti gli ſcolari. Della’ qual battitura, più che ’I

- olore, n’era ,l’ infamia ,gi-ave: intantochè Uomini onorari

non .ardivano a farſi vedere con chi aveſſe cotal vergogna ri

cevuta - Così fatto gastigamento .al Pegna, e al Govea par

’ve aſſai .dovuto .al merito ~d’ Ignazio, e tutto acconcio all’

intendimento loro di -ritrar da eſſoxgli ſcolari , *che 'lui avean
preſo a ſeguire; e cſioSì-ínſieme ordinaron di fare . Non po.

tè lalcoſa ſtar naſcoſa in guiſa , che non perveniſſe all’ orec

chie d’ alcuni amici d’ Ignazio , i quali 'nel fecero .avviſato .

A cÒsì fatta novità , ia carne inferma -ínorrid—i, ſommamen.

te repugnando quell’ indegno, -e pubblico' vit‘upero. Ma lo

ſpirito pronto tantosto fi fece a ſgridarla, e ſeco diſſe .- In

vano ,-. o aſinaccio , .tu .ri-calcitri »contro allo ſprone. Venir

convienti i .o tu t’..arrendi ,' .o -io ai ci .straſcino .‘ 'E con ſimi

li 'parole ſegui-tando a ſvillaneggiar‘ſi, entrò nel collegio: e

incontaminte ne fur le' porte ferrate Ma Iddio gradi la pronó'

-tezza del Santo, non ne volle il ſacrificio,‘ il qual torna.`

va a ſvantaggio-della ſua gloria .. Imperciocchè_ per qüel di.

ſonore allontanati _gli uomini da Ignazio, quante tenere pian-`

te,
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te , come divelte dalla radice loro ,. ſenza ſugo di ſpirituale

alimento ſarebbon rimaſe ,. e inaridite? Senzachè qual coſa

più diſconvenevole alla gloria di Criſto, che vederſi in un’ ac

cademia Cristi’ana batter pubblicamente un uomo , reo non.

d’ altro, che di guadagnare uomini aCristo? (luindi, ſicco

me già l’ amore della maggior gloria di Dio ,. e del ben de’

proſſimi fece, che l’Appoſtolo Paolo (a) riſiutaſiè` la flagella

zione , con dichiararſi cittadino Romano; così quivi per la

cagione medeſima: vſpirö Iddio adi Ignazio , che quella batti

tura doveſle ſchifare… Per tanto fattoſiñ condur {davanti al Ret

tore , che ancor non s’ era moſſo- della; ſua stanza , con fran

co ſembiante ,. come. chi parla- non. per ſe ,-. ma per altrui, sì

gli diſſe L che in quanto a ſe y niuna coſa gli' poteva incon~

trare, la qual' più’ gli foſſe cara y che ‘l portar battiture ,ñ e

ignominie per Criſto: che fiato già per: la: cagione medeſima

in prigione, e in catene, n"avea ſentita la maggiore alle.

grezza del mondo .. Ma ora che inſieme* colpropio- onore

l’ eterna ſalute di molti n’ era a pericolo‘, rimetteaî nel ſenno

ſuo il giudicare ,. ſe steſſe egli bene~ ad'uomoſCrí'stiano puni

re , ſiccome. diſcolo ,` chi altro delitto davanti‘ a* lui' non- avea

(e quale altro* gli potevano* apporre E) che di condurre anime

a Dio ; e ſe decevole coſa foſIë: renderlo ’infame ,ñ per istaccar

da lui: coloro, cui~ non‘ altro-L,` che fiudio di pietà avevaa lui

congiunti.. Caddero degli oCchi al Rettore le ſquame , Vide

l’ enorme fallo , in ch’ era traſcorſo ;i e ſenza laſciarlo dir più*

oltre, preſolo- per. la ‘mano , menollo- all’aſala… (Livi' nella

preſenza de’ Maestri, e- degli ſcolari, gli ſi gíttò ginocchio_

ne dinanzi; eñcorr grandi lagrime' gli~ chieſe- perdono dell'

ingiuria , confeſIàndo, lui eſſere un Santo, e ſe' `il colpevo

Ie, che` all'altrui' istigazíoni, e alla. propia` paflione' s' era

ſuor d’ ogni dovere laſciato pigliare-. -In' total falſo del Go

vea apparve un di que"tratti ammirabili' della‘ divina Prov

videnza, la qual ſovente, oltre ad ogni umana veduta,- or'

ñ dina contrarie coſe adî altiſſimi fini', Imperciocchèv questo va-Î

lentuomo, come ſi~ troverà‘ più-…innanzi , da ivi a molti? an.

ni , eſſendo: in' grande autorità-appreſſo Giovanni III…-Re
Portogallo , con lui ‘sf adoperò.,v e* fece, che: alla. conäeîfion‘

e
 

1a. n. :5.
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dell’ Indie ſi valeſſe de’ compagni d’ Ignazio: il che perìven.:

tura non ſarebbe avvenuto, ſe quel fallo non gli apriva la

via a conoſcer più intimamente la ſantità d’ Ignazio, e ad

entrar con eſſo in istretta amicizia . Laonde da questo , che

parve caſuale accidente , e un diſordine (ſe così m’ è lecito

parlare ) riconoſcer dee l’Oriente il ſuo Appostolo S— Franceſco

Saverio, e que’ tant’ altri prodi uomini della Compagnia,

che del Saverio ſeguirono i viaggi, e n’ imitaronoñ il‘zelo.`

Tal fatto allora pure partorì ottimi effetti , innalzando di mol.:

to il credito d’ Ignazio. ll Pegna Maestro ſuo, che' gli avea

levata contro quella tempesta, non ſolamente cOn lui ſi ri

concilio; ma da quell’ ora innanzi gli portò ſempre tenero

amore, e gran riſpetto, come ad uomo di Dio. Similmente

fecero il Moſcoſo, e’l Vaglio, primi Lettori di quell’ Univer`

ſità, einnanzi a tutti il Marziale,- Maeſh'o in Teologia; il

quale preſa un’ intima famigliarità con Ignazio, e trovata in.

lui un’ alta, e vasta cognizione delle divine coſe, gli offerſc

di crearlo Dottore in Teologia, mentre ancor non avea.;

della Filoſofia il corſo compiuto: la qual coſa Ignazio non

ſostenne pur d’ udire . Con questa proſperità ſeguirono d’ an

dar le coſe del Santo in Parigi, togliendo via due acciden

ti di niun effetto, i quali riferirò quinci a non molto in

più acconcio luogo . Della qual proſperità,~ quaſi come di

propizio vento, a ben dell’anime ſi valſe, e maſfimamenñ

te poichè fu della Filoſofia uſcito. e

A guadagnarſi poi , lſiccome ſcrive il Maffei , i cuor degli uo

mini , onde appreſſo menargli a Cristo , oltre ai doni ſopran

naturali, maraviglioſa in lui era la destrezza, che dalla na

tura aveva', -e l’ industria, che uſava . Inſinuavaſi , ſecon

do l" opportunità, nell’ amicizia delle perſone princi ali;

allettava gli eguali con ñla-'ſoavità delle maniere; gl’ inſerioó

ri, e i biſognoſi s’ obbligava con giovargli dell’ autorità , e

dell’opera ſua , e, quantunque povero, di denajo eziandio ;

i-malati, ’con viſitargli non ſenza pericolo ſuo della ſanità,

e della vita , e con porger loro que’miglior conforti , che

'otea ., Tollerava'di coloro, coi quali vivea , e trattava ,

ſ’aſprezza della natura , e- l’arroganza; e idetti , e gli at

ti fuor di ‘propoſito, e ſciocchi a tempo tranghiottíva con

- “ incre- ‘
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incredibil diſſimulazione . Spiava l’ inclinazioni di ciaſcuno;

e a quelle, quanto lecito era, s’ accomodava. A dir brieve,

per Cristo, come l’ Appostolo (a) , ſi faceva a tutti ogni co.

fa , Bando poi era ben entro penetrato negli animi loro, e

gli avea renduti al. tutto ſuoi; allora ciaſcuno, ſecondo

13 particolare capacrtà, paſſo paſſo, e molto avvedutamente

andava alla virtù guidando . Per così fatte arti, e inſiemQ,

er l’ eſempio della ſantità , molti, com’ è detto , riduſſe dal.

la via della perdizione a quella della ſalute : e in Parigi dz'

que’ giovani studianti aſſai niacceſe in deſiderio dell’ evange.

lica perfezione; .ſicché quanti tra eſſi avea conoſcenti., e di

vori, quando egli di colà ſi partì, quaſi tutti, abbandonato

il mondo , divennero Religioſi. Parimente buon numero

d’ eretici tornò al Conoſcimento della verità, e menò all’

Inquiſitore , accíocchè ſegretamente riconciliati foſſero con

la Chieſa Romana .

Ma tra gli~ acquístí d’ anime , che Ignazio fece in Parigi,

memorabili a me paiono i ſeguenti. Stava un uomo allac

ciato con una femmina ,* la quale, perciocch’ era d’ altrui,

il teneva in continuo riſchio di perdere a un’ora la vita..

temporale , el’ eterna . Seppelo Ignazio : e a riſoſpigner l‘ in

felice dal precipizio, miſe in opera tutta la forza delle ra

gioní divine , e dell’ umane . Ma ſenza niun pro : che uomo

dalla laſcivia poſſeduto veggendo non vede , e udendo non

intende . Non perciò il zelo del Santo ſi diè vinto,- anzi la

difficultà incitollo a fatto mai più non udito . Uſava colui,

andando all’ amica, paſſar per un ponte, dove ſotto cor.

reva un‘ acqua; la quale dal verno, che facea freddiffimo,

come ſuole in Parigi, per poco non era gelata. Ignazio

ſpogliato ignudo vi ſi tuffò ínfino alla gola, attendendo,

che all' imbrunír della ſera il laſcivo uomo paſſaſſe per colà.

Intanto porgèva a Dio prieghi, e lagrime, acciocchè aveſſe

pietà di quel forſennato, che non l" avea di ſe; e per lui of.

feriva quell’ agghiacciamento delle ſue carni . Quegli ſoprag~

giunſe tutto ſolo , e tutto nelle ſue follie : cui come…,

Ignazio vide, così _gli avventò alcune poche, ~ma infocate,

parole , onde gli dimostrò Il dàppio pericolo , a che correa,

dell’

(a) z. Cor. 9- rr.. ' -
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dell’ anima, e del corpo; e ch’ egli per lui stava tra quell‘

acque a chieder ſoſpenſion di gaſſigo, e grazia di‘ravvedi.

mento . A quel colpo inaſpettato, e più aquell’o'rrido ſpet

tacolo il meſchino sbalordì . Quel prodigio di carità il 'com

moſſe a tenerezza : e in fine dalla qualità del rimedio cono

ſciuta la gravezza del male, converti il pazzo amor di fem

mina in amor ſavio dell’ anima; e ad Ignazio portò dappoi

ſempre un’ estrema gratitudine : della quale ben degno era..

chi a ſuo sì gran costo l’ ave ritratto dalle porte della mor

te , ~e dell’ inferno . Niente meno ebbe di novità , e d’ effi.

cacia l’ ingegno, ch’ egli usò, a rilevar del Iezzo di ſcan.

daloſe impurità un altro , Sacerdote , e Religioſo . Vide Igna.

zio, che ad uomo laico , com’ egli era , ben non istava aſ.
ſalir con aperte ammonizioni perſona diſi tal grado , e di tal

profeſſione . Perciò , domandato lume a Dio , preſe il de.

flro dl confeſſarſi da lui. E così una domenica postogliſi ai

piedi, e come cercando rimedio, gli ſi fece ordinatamente

a raccontar tutte le colpe della ſua vita 5, e ſopra ciaſcuna

ſpargea lagrime d"amariflima contrizione. Intendeva il San

to, che ’l Confeſſore veniſſe da ciò a riconoſcer la gra

vezza de’ propi diſordini, e a concepirne ſentimento di

dolore . E ſecondo l’ intendimento ſeguì l’effetto! I pecca.

ti del penitente il portarono al penſiero de’ ſuoi, tanto più

deformi , quanto il peccare, più che a laico , e ſecolare, ſi

diſdice a Sacerdote , e Religioſo . E ’l dirotto pianto dell’

altro gl’ inſegnò , qual dolore de’ ſuoi ecceſſi doveſs’egli ave

re, che pur non n’ avea niuno. Così-operando nel cuor di

lui la divina grazia, ,non prima ebbe fine la confeſſion

d’ Ignazio, che la converſion del Confeſſore fu compiuta.

Tantosto egli aperſe al penitente la ſua peſſima vita; e stret

tamente il pregò d’aiuto, a 'quella emendare. Offerſeglielo

Ignazio, che altro non diſiderava. E meſſolo negli Eſerci

zi, quivi sì ne lavorò lo ſpirito, che d’uno ſcandaloſo pec

catore egli divenne un eſemplar penitente . Ne’ due ſucceſſi

redetti l’invenzione fu d’ Ignazio: ma in quest’ altro quel

medeſimo gliela porſe, cui egli converti; anzi Iddio fu,

che ſpírò all’ uno il porgerla , e all" altro il pigliarla . Adun

que, entrato il Santo, non ſo a che, in caſa d’un Signor

\ Fran

‘l
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Franceſe , Teologo , e Dottore , il 'trovò giocando al truc.

co. @egli appreſſo un corteſe ricevimento, per iſcherzo

1’ invitò, che far voleſſe coneſſo lui una partita. Dapprima

Ignazio ſi ſcusò di non aver ma'í in vita ſua palle rocche, nè

magli di coral giuoco .’ Ma tuttavia dimorando l’ altro in ſull’

invito, e fiimolandolo, il Santo moſſo da Dio: Signore_ ,

diſſe , -or bene acconſento. Mai poveri, come me, non giuo.

cano a diletto, ma a guadagno . Io, che altro non mi tro.

vo , che la perſona, s’ io perdo, quella impiegherò per un

meſe ne’ vostri ſervigi. Se vinco, voi per altrettanto quello

farete , di che io vi richiederò . Fu la condizione ricevuta;

e ſi venne al giuoco. Comechè Ignazio ſenza níun avvedi

mento d’ arte le palle tira-{ſe ; quelle non per tanto andaron

sì felicemente, che l’ altro non `guadagnò un colpo . E ben

s’ avvide , che la mano di Dio guidava quella d’ Ignazio: il

perchè non vedea, ma certo che. ad alcun fine grande.

Così vinto, fu presto ad attenere il patto. E Ignazio, da.

tigli per un intero meſe gli Eſercizi , _di quivi tal l’ ebbe,

qual egli , o , a dir meglio ,, quale Iddio il voleva.

.FINE DEL LIBRO' PRIMO.
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DELLA VITA

DI S. IGNAZIO

LIBRO SECONDO.

chuisto di compagni, che in ?Parigi fece. Capo I.

Entre Ignazio dimorava in Parigi , ritenendo nel

cuorei compagni laſciati in Iſpagna, avea loro

procacciati ſuſſidi di denajo; e ſoprattutto con

iſpeſſe lettere s’ era adoperato di ſostenergli nel

ſanto proponimento. Ma questi non aveva il Signore eletti

alla fondazion della Compagnia . Dopo alquanto di tempo

vinti tra dalla noja dell’ aſpettare, edall’ aſprezza del preſo

cammino, rivolſer gli animi altrove . Calisto appreſſo il pel

legrinaggio di Geruſalemme, ſpento il deſiderio della perſe.

zione , in cupidigia s’ acceſe di ricchezze . Navigò all’ Ame

rica, donde con quantità di pecunia venuto a Salamanca ,

non ſenza gran maraviglía d’ ogni uomo, veder ſi fece in

profeſſion di trafficante, laddov’ era stato veduto in uficio

d’ Appostolo. Il Cazzeres tornato a Segovia ſua patria, L.

preſo dalle luſinghe de’ ſuoi , s’ abbandonò all’ ozio , e al pia

cere. Ma costogli caro un sì brutto cambiamento. Fu pri

gione per iſpia in Inghilterra, in Francia, e nel campo dell’

Imperador Carlo V. Due volte fu vicino al capestro z ed una

n’ andò straziato, e guasto della perſona per quanto viſſe.

L’Artiaga miſeſi nella via degli onori . Divenne Commenda.

tore , e poi Veſcovo nell’America . La qual dignità avendo

tenuta alcun tempo, finì miſeramente . Imperciocchè, mentr’

era infermo, stando nell’ acqua a rinfreſcarſi due vaſelli, l’uno

d’ acqua ſalubre, l’ altro di ſolimato; chi ſerviva , diſavve

dutamente gli diè bere’ in luogo della medicina il veleno .

Giovanni, ch’era il più giovane, fu il più ſaggio; percioc

chè rendutoſi Religioſo, ſe laſciò la compagnia d’ Ignazio ,

‘ - ñ- non
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non abbandonò il ſervígio di Dio. Nè con Ignazio non ſi'

tennero il Castro , il Peralta , el’ Amadori . Ributtate da eflì

l’ il’cigazion de’ compagni , come davanti è detto, quegli tor

narono con mano armata, e quaſi come a forza dallo ſpeda

le gli ritraſſero all’ Univerſi‘tà: ealla fine ſi convenne ,tra gli

uni, e gli altri, che prima terminaſſer gli studj , e poi quel.

lo stato ſeguiſſero, che più'foſſe loro a grado . Il Castro tor

nato in Iſpagna, predicò un tempo in Burgos; indi vestì

I’ abito della Certoſa in Valenza: e di lui avrò che ſcrivere

quinci a non molto . Il Peralta , mentre a Terra Santa n’ an

dava a piè, e tutto in forma-di pellegrino,- colto da un

ſuo parente , ch’ era in alto grado di guerra in Italia, e me

nato al Papa , n’ ebbe comandamento di laſciare il pellegri

naggio: appreſſo fu Canonico di Toledo, e di vita eſemplañ_
re. L’ Amadori, non ſi ſa, che ſi diveniſſe. Ma per que’v

compagni, che gli venner meno, altri ne rendè Iddio ad

Ignazio di gran lunga migliori, e che Ottimamente riſpoſero

al ſuo diſegno. ›

Il primo fu Pietro Fabro , SaVojardo , di Villareto, terra

della dioceſi di Ginevra. Egli era nato aſſai poveramente; e

fanciullino, dal padre mandato alla campagna, guardò una

greggiuola di pecore . Ma Iddio , che questo pastorello desti

nato avea, ſiccome Davide , ad alte impreſe, il tolſe da quel

Vil mestiere , mettendo a lui in cuore un acceſiſſimo diſiderio

di coltivar la mente` cogli fiudj , e l’ animo del padre piegan

do a compiacergli . Posto nel Collegio Rupeſe ſotto il ma.

gistero d’ un valente uomo, e ſanto, chiamato Pier Veliar

do , ſiccome il fanciullo era di raro ingegno , oltre alle lin;

gue latina, e greca, che appreſe a perfezione, divenne-ot

timo Rettorico. E per la diligente coltura , che quell' ani

ma buona ebbe nella divozione , sì ne proſittò, che d’ età

di dodici anni s’ offerſe a Dio con voto di perpetua vergini

t`a5 e preſe il cammino verſo quell’ eminenza di virtù,` on

de dal Santo Veſcovo Franceſco di Sales cotanto fu celebra

to, e riverito, e chiamato beato ”omo (a); e da S. Franceſco

Saverio, per fede del Bartoli, era invocato tra gli altri San

ti nelle litanie, col titolo di Santo. All’ istanza di GLorgio

ñFa ro
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Fabro Priore della, Certoſa diRequie, ſtretto parente-di Pico,

tro , fu mandato a_ Parigi, dove gli fu_ maeſtro di Filoſofia

quel Pegna medeſimo., che maestro, fu poi. anche ad Ignazio :

e oltre alla ſtima, che n’ avea, ſiccome del più eccellente ſco-la

re , con eſſo lui ſiconſigliava incerti più oſcuri paſſi d’ Ari.,

. stotile, dove la propietä del greco.` linguaggiopotea dar lume..

Stava Pietro nel Collegio di S. Barbara… allorachè Ignazio»,

ſecondoch’ è detto diſopra, colà entrò a ’ſtudiarvi Filoſoó_

fia .' (Liesti ben. tosto, ſcoperti, in lui; i~ maravíglioſi talenti,

di; natura, e di grazia, il riguardo come un compagno da.

Dio meſſogli nelle mani per la grande opera , che diviſava.;

avvegnachè non deſſe all’ altro niun indicío del ſuo pen—

ſiero. La ſimiglianza, delle virtù inſieme gli legò con nodol

di_ ſanta amicizia: e di molto ne promoſſe la familiarità;

l’ eſſer dal Pegna conſegnato Ignazio al Fabro, perchè pri

Vatamente gli ripeteſſe, e dichiaraſſe le filoſofiche q-uistioni.

Ma per condurv la coſa più appreſſo al ſuo fine, permiſe

Iddio, ~che' ſo ra l’innocente, e virtuoſo giovane fiere ſug- ,

gestioni veniſ ero di. luſſuria, di gola, e di vanagloria, L.

dietroa queſte ſcrupoli tormentoſ . I quali, ſiccome movito

ſonoÎ di ſtrani penſieri, gli. mettean davanti, che a trarſi

fuor delleſue tentazioni., ſi dovea naſcondere in _alcuna ſo

litudine , laddove non vedeſſe , e non foſſe veduto; e quivi

macer'ar la carne inſolente , e struggerla con perpetui digiuni

.a radici d’ erbe, e.ad acqua . Da così fatte angoſce, e dub

biezze stimolato Pietro , aperſe l’ anima ſua ad Ignazio , cer

cando aiuto d’ indirizzi, e d’ orazioni . Fecelo di buon gra

do lgnazio: e tra perciocch’ egli era gran maestro in cotali

cure, e per la virtù delle ſue preghiere ,, in _piccolo ſpazio

gli ebbe a ſerenità il cuore… tornato. E ſeguendo le ſperan

ze concepute _di `lui, ſe] preſe a guidare nella via dello ſpiri

to, non con ſoperchia fretta, ma paſſo paſſo. Primieramen—

te conduſſelo ad eſaminar ciaſcun dì la coſcienza, indi a fa

re una general confeſſione di tutta la vita, e poi a comuni

carſi ciaſcuna domenica. Per tali maniere, e per iſpeſſi ra

gionamenti quando d’ una pia coſa, e quando d’ altra, la

voratone lo ſpirito lo ſpazio di forſe due anni; come tem..

po gli parve , un dì , quaſi amichevolmente , gli rivelò, che

~ — ~ ~ - inten

brr—L'14‘_—….14”m..4A_ñm._-~
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-intendimento ſuo era `di navigare a Terra Santa, laddove..

faticando alla converſion degl’ infedeli , non gli man'chereb.

be l’ u'n de’ due fini Prezioſi, o 'di ridur quell’ anime a

Cristo, o di dar la vita per eſſo. Tal ſemplice ſpoſizione,

che fece Ignazio del ſuo diſegno, ebb'e nell’ animo del Fa.

bro quell’ effetto, che ’l Venite ffost me (a) di Cristo in quel

degli Appostoli Pietro, e Andrea . Dileguate a un tratto

tutte le dubbíezze, che intorno all’ eleggere stato di -vita ,

l’ avean lungamente tenuto inquieto, il giovane lietistimo

di preſente gittò le braccia al collo d’ Ignazio; e gli ſi

diè alla ſanta impreſa ſeguace , e compagno. Miſelo poi il

Santo negli Eſercizi ſpirituali, fatti da Pietro con fervor

da stupirne. Ritirosti, per amor di ſolitudine, dal Colle

gio di S. Barbara in ‘tina caſetta nella via, che chiamano

Jacopea. Era il verno, e quell’ anno, oltre all’ uſato, sì

fitto, che ’l fiumeSenna non pur gelò, anzi indurò per

modo, che reggeva al peſo de’ carri. E Pietro, percioc.

chè dalla veduta del cielo ſi ſentiva giovare alla divozione,

andava di notte in un cortile ripien di ghiaccio; e quivi al

lo ſcoperto ſi stava orando più ore. Fermo a non volere ve

der fuoco, avea rivolta a uſo di letto una maſſa di carbo.

ne apprestato per ‘iſcaldarſi ,~ e quivi ſopra in camicia, pren.

dea (ſe così dir ſi può) un ripoſo di poche ore . Per ſei dì

continui non gustò cibo nè punto, nè poco: e aveva in..

animo di tirare avanti, tanto che la natura poteſſe. Ma

Ignazio avvedutoſi del ſuo- venir meno, e fatta ſopra ciò

orazione, gli comandò, che ristorar ſi doveſſe di cibo , e..

di fuoco . Compiuti gli Eſercizi, stabilì di tenderſi Sacerdo

te, come fece: e ne celebrò le ſante primizie il dì di S. Ma‘

l’ia Maddalena , a cui era divotiſiimo .

Giunſeſi ad Ignazio in ſecondo luogo Franceſco Saverio.

Era egli nato nella Navarra di chiariſſima , e reale proſa

Pia: e comechè gli altri fratelli aveſſer ſeguita la via dell’

armi, egli s’ era appigliato 'a quella delle lettere: i così di.

rizzandolo Iddio infin dai primi anni verſo l’ alto fine, de

stinatogli dalla ſua provvidenza . Perciò, paſſato a Parigi,

vi studiò Filoſofia: indi fattone Maestro, quella pubblica

' ` men

(U) M“Îbo 40 19.
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'mente inſegnò con fama d’ elevatiſſimo ingegno . Nel Col-`

legio di S. Barbara, ove dimorava, gli fu compagno di stu

.dio, e un tempo ancor di camera Pietro Fabro: uè la diſ

ſomiglianza del naſcimento gliel rendè men caro; che tal

difetto nel Fabro vantaggioſamente era com enſato dall’ ec

cellenza dell’ ingegno, e dalla candidezza e’ costumi . La

quale, ſe piace ai vizioſì uomini eziandio, più aſſai dove

.va al Saverio piacere, ch’ era ſimilmente una bell’ anima,

e d’ ogni laidezza di carne ſchiſa, intantochè giovane, e.;

di natura ſanguigno, e di maniere ſoprammodo amabili,

tuttavia nella libertà di quell’ Accademia puro, e vergine

ſi mantenne, così come nacque . E‘ il vero, che del nobil

ſangue riteneva l’ amor della gloria , e alquanto di fallo .

-Qiindi nella fatica degli studj non mirava, che a farſi no

me, c a procacciare onori: e ſopravvenutogli per compa

gno Ignazio, patir non poteva quel ſuo veſtire abbietto,

quelle ſemplici maniere , quel non curar nè la ſtima , nè ’l

diſprezzo degli uomini; nè ſi tenea , che nol dileggiaſſe

talvolta. Ma Ignazio , ſcorta l’ eccelſa indole del Saverio,

.e quando a Dio del tutto ſi volgeſſe, da non ſi contentar

di mezzanità, per guadagnarlo usò la pazienza, e l’ in

gegno. Giovoſlì della ſua ambizione medeſima,- e veggen

dol vago oltremodo d’ alzar grido nel ſuo magistero, gli ſi

diè a cercare ſcolari, e preſentavagli egli fieſſo: nè, dove

poteſſe, laſciava di moſlrarſi tenero dell’ onor ſuo. Così

mutata l’ affezione verſo Ignazio, ſiccome avviene, France

ſco ne mutò inſieme il giudicio; e quelle coſe medeſime,

che dianzi reputava effetti d’ animo vile, gli cominciarono

ad apparire, come veramente erano, atti di virtù ſublime .

Allora Ignazio ſi fece ad aſſalirlo con forti maſſime del Van

gelo ; c a trai-lo dai ſuoi penſieri ambizioſi , ch’ eran l’ uni

co ostacolo alla ſua converſione, ſovente gli replicava all’

orecchie quelle parole di Cristo: (a) Cbe gio-w all’ ”omo

ez-iavn'ío ſe acqulsti il ”2072110 tutto, [Io-'ve poi 1’ anima ſu( ne

;autiſta danno .P e vi ſacea ſopra di molte, e varie chioſe , e

tutte acconce alla diſpoſizion d\l Saverio. Tal ſentenza po

deroſa nell’ animo di lui entrata altamente , dapprima il git

tò in
 

(a) Mattb. 16:28.
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‘td in grandiſſima. turbaz-ione; ordinario effetto dell’interno

contraſto, ch’è tra la natura , e la grazia: ,ma in fine , vin.

cendo questa, Franceſco s’ arrende,- e nelle mani d’ Igna.

zio interamente ſi rimiſe. Ignazio volentieri avrebbe dato

all’opera l’ ultima mano cogli Eſercizi ſpirituali; ma tan.

to non conſentendo l’ obbligazion di Maestro, che Fran.

ceſco aveva; in queſia vece gli ſacea ſpeſſi ragionamenti or

d’ una, or d’ altra maſſima di ſalute , e di perfezione: con

che, quaſi come con Ottimo, e ſpiritoſo latte , quella ben..

diſposta anima aſſai tosto crebbe in virtù , e robusta divenne .

Ma l’ acquisto d’ un tal compagno volle ad Ignazio co.

star caro . Viveva alle ſpeſe del Saverio un Michel Navarro,

uomo di povero, -e baſſo stato. Coſiui , veggendolo fatto

ſeguace d’ Ignazio, ben compreſe, ch’ egli di corto abban

donerebbe quanto aveva , e ch’ eſſo ne verrebbe al niente.

Oyindi da diſperazione ſoſpinto, cadde nel crude] penſiero,

per conſervare a ſe il padrone, di torre a lui Ignazio, e

ad ignazio la vita .- E ſeguiva lo ſccllerato effetto, ſe non

che Iddio , contro al cui conſiglio andava la fierezza del be

stiale uomo , vi ſi frappoſe‘; Per tanto mentre colui coil’ ar

me in mano tacitamente ſaliva le ſcale, per venire improv.

viſo ſopra Ignazio, ch’ era nella camera tutto ſolo; ecco

una ſpaventevol voce , che gli diſſe ,~ E dove vai, o ſciaura.

to? e che intendi? Di che egli tutto sbigottito, e treman

te corſe a’ piè del Santo; gli palesò la malvagia intenzio.

ne, e la cagione del pentimento ,* e di perdono~ gli ſup

licò.

Dietro a Franceſco Saverio ſi fecer d’ Ignazio compagni

due giovani Spagnuoli, Jacopo Lainez , d' Almazzan, città

nel regno di Caſiiglia , e nella dioceſi di Seguenza ,- e Al

fonſo Salmerone di preſſo a Toledo . Il primo era d’ anni

21. e l’ altro di 18. amendue di maraviglioſo ingegno, e

di ſapere tant’ oltre all’ età, che ’l Lainez già era Maestro

:in Filoſofia, e ’l Salmerone di più ſpertiſſimo nelle' tre lin

gue latina, greca, ed ebrea- D' Alcalà, dove studiarono

I’ Arti, a Parigi gli traſſe, più che altro, la fama della..

ſantità d’ ignazio: di cui tali coſe ſi raccordavano in Al

calà, e tali ſe ne ſentivan da Parigi, che s’ acceſero in

' fer
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ferventiſſimo diſiderio di lui vedere, e di* godere., e profit.

tar de’ ſuoi eſempi, e de’ ſanti inſegnamenti. E piacque

a Dio, che ’l primo, in cui Jacopo s’ avveniſſe entrando in

Parigi, foſſe Ignazio; e infin da quell’ ora , conoſciutolo,

gli ſi ſtrinſe in amicizia , e gli ſi diè per diſcepolo. Così pur

fece Alfonſo ivi a poco tempo : e amendue furono dal San

to porti negli Eſercizi ſpirituali, inſieme col Fabro . Appli

caronviſi i due buoni gi0vani con fervore sì grande, che..

oltre al paſſare i primi tre dì in un total digiuno, Jacopo `

altri quindici v’ aggiunſe in pane, ed acqua, e l’ uſo del

ciliccio, delle flagellazioni , e ’l dormir di poche ore in ſul

le tavole ignude . i 7 i

Per altra via conduſſe Iddio ad Ignazio il quinto compa

gno; il qual fu Niccolò Alfonſo , .chiamato Bobadiglia da

una terra di queſto nome, vicin di Palenza , ov' era nato .

Inſegnata la Filoſofia in Vagliadolid con fama di ſingolare
ingegno , a vParigi ſi conduſſe, per apprendervi la Teologia.

(Luvi fallitogli onde ſofientarſí; e inteſo, che _ad Ignazio 2

per lo credito , in ch’ era, di ſanto uomo, copiofamente,

… venivanñ limoſine 5 il pregò di ſovvenimento . Ebbelo dalla

carità del Santo; e quello di più, che non cercava, conſi

gli, e ammaestramenti a bene dell’ anima . l quali sì furo

no dal Bobadiglia ricevuti, che dopo un meſe d’ Eſercizi ,

gli rimaſe compagno. Appreſſo il Bobadiglia, ſi diede ad

Ignazio Simone Rodriguez d’ Azzevedo Portogheſe, nato in

Buzzella, terra del `veſcovado di Viſco.. Contaſi , che ’1 pa.

dre ſuo Egidio Confalvez, stando in ſul morire, e fattiſr

davanti raunare i ſuoi figliuoli., per-dar loro _l’ ultima be

nedizione ,* poichè dagli altri fi fu ſpedito, rivolto verſo Si—

mone, cui bambino in braccio ſi tenea Caterina d’ 'Azzeve

do ſua madre, e miratol buona pezza ſenza dir nulla , in

fine ſcorto (come per la riuſcita ſi vide poi) da ſovrano

lume : Signora, diſſe, io vi raccomando questo bambinel

lo;“costun1atelo con grandiſſima cura; perciocchè da Dio

egli eletto è a gran coſe di ſuo ſervigio . Così fece la pia..

rnadre: di-che Simone profittò .in guiſa , che ſerbò ſempre

mai una purità d’Angiolo , bravamente ributtate più d’ una

volta femmine aſſalitrici della ſua oneſtà. Or menu; in

a
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‘ Parigi stùdiava’, cola mandato dal Re di ‘Portogallo, a.

mantenutovi a regie ſpeſe , e ſeco medeſimo diviſava di pel

legrinare a Terra Santa, e quivi ſpendere i’ giorni, e le fa

tiche ſue nella-converſion di quegl’ infedeli, avvenne, che

un dì, per conſiglio, fece tal ſuo penſiero paleſe al Santo.

Dal quale come udì, .quelli eſſer. parimente i deſiderj ſuoi,

così fu d’ Ignazio. E maggiormente con eſſo lui ſi strínſe,

poſciachè, fatti gli Eſercizj ſpirituali , apertamente conobbe -,

che Iddio il voleva d’ Ignazio ſeguace , e dell’ impreſe ſue’.

Un altro -diſiderò Ignazio 'di far ſuo , ma a Dio non pia

que donarglielo, ſe non dopo alquanti anni. (Liestí fu Gi

rolamo Natale Majorchino, uomo per lo ſuo valore da te.

ner fra gli altri gia detti ragguardevol luogo . Dierongli per

ciò fortiſſimi aſſalti Pietro Fabro, e Jacopo Lainez, e anco

-ra Emmanuello Miona, Confeſſor' del Santo, e del Nata

le . E poichè' ſi diſperañrono eſſi -d’ acquistarlo‘,Î vi ſi provò

Ignazio stelſo .' Aveva egli ſcritta una gagliardiſſima let

tera ad un nipote ſuo per trarlo dal ſervigio del mondo a..

quello di Criſto . -Ora ſcontratoſi un dì nel Natale, con gran..

diſſima ſagacità il menò in un’ antica chieſicciuola, ,e poco

uſata; dove, apertaſi la via con alcun ragionamento di ſpi

rito, veder gli fece, come ad amico, la lettera; e quella po'

ſatamente gli leſſe, frammezîzandovi molte, e ,varie verità.

poſſenti di nostra Fede. Avvideſi il Natale dell’ arte; e,co

me premer fi ſentiva, e pure arrender non ſi volea, a ſvi

lupparſi, tratto fuori il libro de’ Vangeli, che avea ſeco,

Beſſo, diſſe , a me basta . Bel che voi -vi ſiate, e i vostri

compagni, io nol ſo ; e quel che ſiate per‘ eſſere, molto me

no : e andatone, mai più non laſciò, che nè egli, nè altri

de’ ſuoi gli s’ appreſſaſſe. Tuttavolta ſeco ſi portò fitta nel

cuore la ſaetta del Signore per oltre a dieci anni, ſenza po

terla ſcuoter giammai, e ſempre a Dio contrastando . Infi

nattantochè, fondata la Compagnia, e venutagli alle mani

una lettera del Saverio, e leggendo in eſſa le tante migliaia

d’ anime 'a Dio convertire da quel compagno d’ Ignazio ,~ 'e

già da ſe conoſciuto; inteſe ciò , che detto avea di non ſa

pere, che ſi foſſe per eſſere' Ignazio, e’ ſuoi compagni:

aſſai ne ſu commoſſo. Senza indugio paſsò a Romada ve

P a ere"
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dere il Santo, e a pigliar da lui alcuna istruzíonedi ſpirito;

e niente più. Laonde da jacopo Lainez, e da Girolamo Do.

menichi invitato agli -Eſercízj, ſe n’ alterò, parendogli,

che volerlo negli Eſercizi foſſe altrettanto, che volerlo nel

la Compagnia: e ſe ne dolſe ad Ignazio . Il quale con dol

ce viſo gli diſſe: Di che vi turbare voi? Il darvi agli Eſer.

cizj non vi può , che fare utilità: il muovervi ad entrar nel.

,la Compagnia non è , che di Dio : e quando Iddio vi ci chia.

maſſe, non vi mancherebbe che fare in eſſa ó Miſeſi in que.

gli, dove provò nell’ animo lunghi, e ostinati combattimen

ti: e non volendo diſubbídire a Dio , e conoſcer non volen

do le ſue chiamate alla Compagnia, riduſſe il punto a qui.

Rione; edi ragioni in pro, e in contro 'riempiè più fogli. ‘

Ma venuto alla meditazione de’ due Stendardi, lddio gli

mandò ſopra un raggio di quella luce ſua, che? in un baleno

riſchiara le menti, e raſſerena i cuori. Più non dubitò del

voler di Dio, nè più il repugnò . E con grandiſſima pace, e

conſolazione dell’ anima ſua, così come ſtava ginocchione‘,

preſe la penna, e ne-ſcriſſe la determinazione, fermata con

voro: alla quale incontanente diè effetto, Così, ſe non ſu,

come potea, un de’ primier compagni di S. Ignazio, funne

nn de’ più degni figliuoli ; e ſuino coadjutore -nel Genera

lato, e promulgatore , e interpetre delle Coſlituzioni : e nell‘

ltalia , e nella Sicilia , e nella Spagna, e nel Portogallo, o

nell’ Affrica aſſai fece in ſervigio di Dio. e

Trími moti ìdi S'. Ignamí'o, ſie 'de’ſipcoìhpagní .f

' Capo II. z ,9m '

L E’ compagni gia raccolti, uomini d’ egregí talenti, `i:

Dottori tutti, reputò Ignazio avere quanto aſſai era al

ſuo intendimento. Ora perciocchè ciaſcun d’ eſſr ſapeva eſ

ſer compagno d’ Ignazio, e ſi credeva eſſer. ſolo; palesò lo

ro , che aveano altri compagni : quali foſſero , diſſe, che lor

mostrerebbe il tal dl, chepoſe. Intanto fino a quel dì fa

ceſſero certa quantità d’ orazioni,›di digiuni, e d’ altre pe

nitenZe, che loro determinò . Oltre a ciò, ſeco medeſimi

divi
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diviſaſſero quella maniera di vita, che lor pareſſe la più ac:.`

concia ad oPerar coſe grandi a gloria di Dio , e a bene dell’

anime: e cotal loro diſegno avrebbono inſieme a comunica

re. Il ſegnato dì vennero ad Ignazio, ſommamente diſide.

roſi ciaſcun di ſapere , quali foſſer gli altri compagni della

ſanta impreſa . E al primo vederſi inſieme Ignazio, Pietro

Fabro, Franceſco Saverio, Jacopo Lainez, Alfonſo Salme..

rone, Niccolò Bobadiglía, e Simone Rodriguez, uomini

ciaſcun di loro avuto dagli altri in alto pregio, lagrimaron

d’ allegrezza . Fecer tutti .alquanto d’ orazione 5 appreſſo la

quale Ignazio parlò il primo, e diſſe, Proponimento ſuo

eſſere di conformare , come meglio poteſſe, la vita ſua con

quella di Cristo , non attendendo ſolamente alla propia ſan.

tíficazione, ma parimente ſacrificando alla ſalute dell’ anime

le ſue fatiche tutte, e, ſe Iddio degnaſſe farglíene la gra.

zia, ancor la vita: e che per campo del zelo ſuo, s’avea.

ſcelto, ſiccome infra gli altri oltre ad ogni comparazionç,

degniſſimo , quel medeſimo, laddove Cristo avea fatta la ſua

predicazione, e avea per la redenzion degli uomini il ſuo

ſangue ſparſo: e intantochè ’l tempo veniſſe di mandare...

ad eſecuzione il penſier fatto , che avea diliberato d’ offerirſi

a Dio col voto di tal paſſaggio , e coi voti altresì di pover.

;a volontaria , e di perpetua castítà . Q`uesto detto , ſi tacque :

e attendeva, che gli altri ſeguitaſſer per ordine a dimoſtra,

re ciaſcun quello che di ſe avea diſposto . Ma lo Spirito

Santo di queſ’ta novella compagnia avea fatto un cuor ſo

lo, e un’ anima ſola, ſiccome già della Chieſa novella. E

perciò tutti di concordia affermarono, questi’ eſſere deſſt i

propi ſentimenti; e gli ſi conſegnarono in perpetuo ſegua

ci, e compagni. Appreſſo, non ſenza dolci lagrime s’ ab

bracciarono inſieme; e da quell’ ora innanzi s’ amarono più ,

che ſe foſſer nati fratelli; e ad Ignazio portarono riveren

za, e amor di figliuoli . Ma ſiccome Iddiov non al brieve

tratto della Palestina gli avea destinati, anzi `conſegnar vo

leva alle lor mani, e a quelle de’ poſìeri loro tutta quanta

è la terra; miſe Iddio in cuore ad alcun d’_ eſſi di pro

porre , ſe, non potendo il paſſaggio a Terra Santa, o la di

mora aver effetto, ſi dovean rivolgere ad altre contrade.

Sopra
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Sopra che stati molti ragionamentiſh fcrmoſii questa deter.

minazione: Che doveſſero aſpettare in Venezia, lo ſpazio

d’ un anno; e quando infra quel termine, non foſſe lor

conſentito di navigare a Terra Santa , s’ intendeſſero ſciolti

dal voto: e in questa vece doveſſero andare a Roma, L,

quivi raſſegnarſi al Papa, acciocchè di lor ſi valeſſe in pro

dell' anime , dovechè a lui meglio ne pareſſe. E per.

ciocchè i più d’ eſſi non aveano il corſo della Teologia a.

fine condotto, ſi determinò, che ne doveſſero continuar lo

studio in Parigi infino ai 2‘5. di Gennaio del 1537. e ap

preſſo renderſi a Venezia . Feceſi la predetta raunanza nel

Luglio del 1534 .

Dovea delle ſtabilite coſe l’ eſecuzione aver cominciamen

to dal conſacrarſi a Dio coi voti già detti. A che fu il dì

ñeletto dell’ Aſſunzione di Maria, e una chieſa ad eſſa pur

dedicata , e chiamata Nostra Signora al monte de’ Martiri,

posta fuor di Parigi da un miglio, e mezzo, e per eſſer di

grandiſſima divozmne, e ſolitario luogo, tutta all’ intendi

mento loro. @ivi dopo l’ apparecchiamento di lunghe,

orazioni, di digiuni .d’ ogni dì, e d’ altre penitenze, ve

nuto l’ aſpettatiſſimo giorno , s’ adunarono inſieme tutti in

-una cappella poſta ſotterra, non v’ eſſendo, fuor d’ eſſi ,

perſona. Cele rò Pietro Fabro, che ſolo era Sacerdote; e

come fu alla Comunione, ſi voltò verſo loro con in mano

il corpo del Signore; davanti al quale l’ uno appreſſo l' al

tro ad alta voce fec'er voto di povertà, e tdi castità per

petua, -e d’ andare a Terra Santa, e d’ offerirſi al Papa nel

' la forma premostrata, e di non ricever per amministrazion

di `Sacramenti ſtipendio, nè provviſionea La povertà inte

ſereosì, che terminati gli' studj , ſi doveſſerozſpogliare di

` quanto poſſedevano, ritenuto ſol quello, che al viaggio di

‘Palestin-a ſi richiedeſſe. Ma nè questo ſerbarono, affia‘quel

che ſi ſappia . Col voto di non ammettere stipendio, ‘per am.

ministrazion di Sacramenti, mirarono a render l’ìoper‘arv lo

` r0 più accettevole, e a rintuzzar le calunnie de’ Luterani;`

i quali divulgavano, trafficarſi dagli Eccleſiastici le coſe ſaw

‘ cre, e venderſi a denajo. Fatti i voti, ſl comunicarono.

In quest’ azione il ſentimento della divozione, e l’dabbonó‘

. anza
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danza‘ſi' delle _lagrime non ſi potrebbe con parole ſpiegare. Si

mone Rodrigùez , un di loro , che la narrazion ne ſcriſſe , af

fermò , che, trent’ anni paſſati, la rimembranza tuttavia ne

gli riempieval’ animo di dolcezza . Paſſaronoil rimanente del

`dì ad una fonte , la qual naſce appiè della collina , dov’ è la

chieſa . (Luvi poveramente deſinarono , ma con ineſtimabile

allegrezza ,' e appreſſo ordinaron la forma del vivere , che ter.

rebbono, mentre restavano in Parigi. Ignazio novello lor

Padre, determinò a tutti una quantita medeſima di pie ope

razioni, la qual giovaſſe alla divozione, nè allo studio no-.

ceſſe . Ciò furono orazioni, e penitenze di ciaſcun dì, la..

Comunion le domeniche, e le feste ſolenni: e oltre a que

flo, ciaſcun anno la rinnovazion de’ voti; la qual ſi faceſ

ſe nella medeſima feſta dell’ Aſſunzione, e nella chieſa mc

deſima; e ultimamente, che ſi riguardaſſero ſempre, e.

s’ amaſſëro, come fratelli; e poichè avean diverſa ſlanza,

inſieme ſi raunaſſero ſÒvente, a guiſa de’ Santi Padri antichi,

quando a caſa d’ uno, e quando d’ altro in giro; e quivi

con ſemplici conviti, e con ſanti ragionamenti rinfiammaſ

ſero quello ſpirito di vicendevole carità, che per lo comu

nicare inſieme s’ alimenta, e conſerva. Le quali coſe co

me furono ordinate, così appunto furon da eſſi recate ad

effetto. Non debbo quì ommetter quello , che Simone Ro

driguez laſciò ſcritto, cioè, ch’ eſſendo la Compagnia conñ,

ceputa, per dir così, in caſa di Nostra Signora, e nella più

ſolenne delle ſue feſte, que’ primi Padri lei preſero a Pro-ñ

tettrice, e a Madre; e nelle mani ſue ri'poſero ſe’ e 1311”"

ranze dell’impreſa loro. Le quali ſperanze come non ſieno

andate fallite , e come la dolce Signora questa menoma Com

pagnia del ſuo Figliuolo, d’ eſſi nata , abbia in ogni tempo

dimostrato d’ amare, ſiccome coſa ſua , e come queſta ne’

ſuoi travagli quaſi viſibilmente abbia difeſa , e quante, 'e qua:

li grazie, e favori abbiain eſſa conferiti, pur volentieri mi

farei io quì a ſcrivere per isfogo del mio grato animO_ 3 ſe

non foſſe, che ciò dalla mia storia troppo mi traVÎerebñ_

be. Priego ſolamente i -miei Religioſi fratelli , che gll altlî

benefici non dimenticando giammai, conſervíno, e creſca-

no quel filiale aſſetto verſo la gran Madre , e quel focoſa

. ſtudio
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studio d’ ampliarne per tutto la ſervitù , cheí primi Padril

nostri hanno a noi tramandato: il quale quantunque, ſecon

do il potere nostro, grandiſſimo ſia; in riſpetto del nostro

debito, non ſarà mai, più che nulla. La città di Parigi

altresì dall’ unione ſeguita in eſſa de’ primi Padri, e dall'.

offerta, che fecero di ſe a Dio nel distretto ſuo, preſe ver

ſo la Compagnia nome di Madre. Di che, oltre ad altri

ſcrittori, che così l’ hanno chiamata , fede ne fa la ſeguen

te iſcrizione in bronzo , poſſa nell’ antidetta chieſa de’,

Martiri. /

D- O. M. Szste ſpeéîator , atque in ho: Martyrlmz _ſtfílſíbì‘O

pro/71m' Ordini: cum: lege. Societa: _ſe/’fl, qua A'. [gx-”fium—

1’atrem agnoſcit, Late-tia”: Matrem, Anna ſaluti: 1534. A”

gusti ls. bit' nata est: cum Igizatiur, @50517, **uotz’r _ſub fa.

tram fjmzxim religion‘ come-prix, ſe Deo i” Perſe-mu”: conſe

crarflnt, Ad Major-:m Dei Gloriam . ~

Dopo i lor v0ti, attendevano i compagni di S. Ignazio a

proceder nello ſpirito, e nelle lettere . E quanto a queste,

oltre alla nuova prontezza d’ animo, che lor dava l’ eccel

lenza del fine, che s’ avean proposto, provavano una chia

rezza di mente ſopra l’ uſato grande, e maraviglioſa: così

benedicendo lddio la lor fatica, -la quale ad altro non ti

rava , che alla maggior gloria ſua, e al bene dell’ anime.

Ignazio ſimilmente attendeva al ſeguitamento degli studi , e

nel fervor del vivere trapaſſava i compagni di lunga mano .

Era ſuor di Parigi un miglio e mezzo, verſo Noſtra Signo

ra de' Martiri, una miniera di geſſo , il qual ſi traeva d’ un

monte, aperto perciò in più parti con lunghe cave.

D' una di queste Ignazio s’ aveva fatto un romitaggio;

laddove fuor degli strepiti della gente , paſſava i dì, e le,

notti in penitenza, e in orazione . Ancora lungamente ora

va in una chieſa detta Nostra Signora de’ Campi, ne’ bor

ghi di S. Germano, ſolitario luogo, e divoto: dove le do

meniche, e l’ altre feste i compagni menava, acciocchè con

più agio all’ orazione ſi de ero , e ſi comunicaſſero. “E que

sto fu il costume ſuo fra l’ occupazioni, e maſſimamente.

degli studi, raccoglierli ad ora ad ora in luoghi rimoti, e

quivi con lunghe contemplazioni ſoddisfare il ſuo ſpirito, e

nn
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rinfocarlo. In brieve, la vita da eſſo menata in Parigi fu ra.

le , che -l Peralta , già ſuo diſcepolo, e poi famoſo Dottore,

nella giurata testimonianza , che diè della ſantità d, I [1521.0 ’

diſſe , ch’ eziandio ſe non ci foſſe di lui più, che queño’ Ch.

egli avea coi propri occhi veduto, mentre familiarmente usò

con eſſo in Parigi, quel ſolo, al ſuo giudjçjo ’ ſoprabbonda.

va al merito della canonizzazione. ›

Viaggia di S. Ignazio in Ifimgna. Cap. IH."

' Osì vivendo Ignazio, fu ripreſo dai dolori dello stomaco;

i quali una volta fra l’ altre fieramente lo straziarono

per .ſedici .ore continue , o diciaſſette : nè fuorché all’ eſcrc-í.

zio della pazienza, gli laſciarono abilità ad altra coſa . A

cura della quale infermità niuna virtù di medicina va-lendo,

nè facendo profitto ; non altro rimaſe ai Maestri dell’ arte,

ſe non conſigliarlo, ch’ eſperimentaſſe per alcun tempo l’aria

natia: e i ſuoi compagni sì, e tanto nel pregarono, che in

fine loro acconſentì. Egli è il vero, che .a-prendere il viaggio

di Spagna un’altra cagione il moſſe ,- 'ciò fu di fpedir -le ri

nunziazioni , che dovean fare de’ propibeui il Saverio, il

Lainez, e ’l Salmerone , ſecondo i1 voto loro. Imperciocchè

parve all’ avvedutiſſimo Santo, che non ſi convenilſe ritrar

gli dai loro studj, nè porgli al _cimento delle luſinghe.,

domestiche , avvegnachè gli conoſceſſe uomini di virtù

forte. E, s’ io mal non m’ avviſo, questi nuovi compagni

egli volle legar con voti, a miglior ſicurezza della colianza

loro; acciocchè queſta terza compagnia, per alcun acciden

te non ſi veniſſe a diſciorre , come l’ altre due avean .fatto .

Ma in ſull’ andarſene, ecco un impenſato ritegno . Tal nuo

va raunanza d’uomini‘ gittò in alcuni ſoſpetto di nuova ſet

ta , forſe meſſa in piè, come le tant’altre, che in que’ dì

naſcevano, a danno della Chieſa: e ne ſu l’accuſa-data all’

Inquiſitore Valentino Lievin, Domenicana. Quelli dopo le

ſegrete, e diligenti ricerche, che l’uficio ſuorichiedcva , tro

vata nell'operare, e nell’ inſegnar d’Ignazio, e de' compa

gni materia anzi d’ ammirazionQe-,che di timore , non Ego

ce
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eedè più avanti . Ma il Santo , che la coſa riſepPe ,` non fu

contento 5 ſaviamente avviſando , che la ſua partenza potrebb’

eſſer preſa per fuga, e come un pregiudicio di colpa: e ſi

preſentò all’ Inquiſitore, a dar conto di ſe. (Degli, ſenza

altra eſamina, ſolamentev il richieſe del libricciuolo degli’ E.

ſercizj , operatore di mutazioni cotanto maraviglioſe . ll ua.

le come ricevuto ebbe , e letto quel pioReligioſo , e molto en

conoſcente di ſpirito, oltremodo ſu preſo dall’ inestimabil

virtù, che ſcoperſe in quella brieve operícciuola. Di che ,

tornato Ignazio per riaverlo , il pregò , che tuttavia glieſ

laſciaſſe tanto, che ſel traſcriveſſe- a utilità ſua, e d’ altrui .

Alla qual coſa Ignazio umilmente conſentî : e lui vicendevol

mente .pregò , che gli piaceſſe di compier la cauſa , con venire a

ſentenza . lmperciocchè ottimamente intendendo, quanto a

chi s’ adopera in aiuto de’ proffimi ſia il buon nome neceſſa

rio, d’altra parte vedea, che ove note foſſero l’accuſe ,e

non la dichiarazion dell'innocenzaç/non rimarrebbonoiſo

ſpetti al tutto ſpenti ; e che più di l’eggieri ſi potrebbon rac

,cendere dopo il ſuo allontanamento da Parigi, e quel de’
compagni, il qual ſeguirebbe- gſiuíndí a non molto; e, che

più è, certiſſimamente aſpettando egli in altre parti nuove
ì guerre , gli ſi potrebbono recar contro l’ accuſe di Parigi :

a che ſi troverebbe egli diſarmato. Così fatte ragioni non fi

.nivan di muover l’Inquiſitore, inutile coſa parendogli da:

ſentenza, dove Ia verità era per ſe indubitata, e manifesta.

E con dolci parole confortava Ignazio, che vivefië ſicuro del

la ſua innocenza , laquale chiariſſima eſſendo, ſcredítel’ebbe

ſempre mai ogni calunnia ;« e quando pur veniſſe rimeſſa a.,

nuova eſamina, riporterebbe ſentenza di lode, non già di

.condannagione. Laonde il Santo , poich’ ebbe più volte la ſup.

plicazione iterata in vano , un dì andò all’ Inquiſitore con..

Notaio, e con parecchi testimoni, ch’ eran Dottori d’ auto

rità; e pregollo, che almen della cagione, onde non pro

cedeva a ſentenza , gli faceſſe un’ autentica fede : di che l’In

quiſitore volentier gli compiacque. Conſervaſi nell’ archivio

.nostro di Roma altra giuridica testimonianza dell’ interezza

del vivere , e dell’inſegnar d’ Ignazio , ’ede’ñcompagni, data

.da Tommaſo Lorenzo del medeſimo Ordine di-S. Donìenico

\ uc
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ſucceſſore del Lievin, e impetrata , poichè *l Santo più non

era in Parigi.

Speditoſi da quest' ultimoímpaccio , e raccomandati i com’.

pagni a Pietro Fabro, che per l’età, e per lo grado di Sa.

cerdote fra eſſi teneva il primier luogo, dopo teneríſiimi ab.

bracciamenti, ſi partì per Iſpagna ne’ primi meſi del 1535.

La lunghezza del cammino, e l’ infermità costrinſerlo a va.

lerſi d’un ronzino, che i compagni gli avean procacciato .

Il qual `poſcia donato da lui allo ſpedale d’A-'ſpeizia, ſecon

dochè ſcrive il Bartoli, ſervì di portar legne per li poveri

della terra, -o, come vuole il Maffei, in riverenza del San.

to, quali come coſa ſacra, ſu dalla fatica liberato, elaſciato

vagare per la campagna al paſcolo inſino .all’ estrema vec

chiezza. Bramava Ignazio d’ entrare in Aſpeizia non cono

ſciuto, sì per .iſchifar l’incontro de’ ſuoi, e sì perchè que.

Pci non gli contrastaſſer-di prendere stanza nello ſpedale: ma

non vi potè riuſcire. Alcuni, ‘che ’l videro -in Bajona, reca.

rono ai parenti la ſua venuta. E ’l 'Bartoli narra, che men

tre stava in un albergo, preſſo ad Aſpeizia due leghe, ſo

praggiunſe colà Giovanni d’Equibar aſſai -dimestico de’ Si

gnor di Lojola. ll qual domandato, com’ è uſanza, ſe v’ a.

vez forestieri , e inteſo dall’oſie, che ſolamente 'un povero,

ma di ſignorìle aſpetto, cche alla favella ſembrava di quel

le contrade; Giovanni vago di conoſcerlo , poſe l’occhio ad

un pertugio della porta della camera, dov’ era Ignazio ; e

videl ginocchione orando con profondo raccoglimento . Al

le fattezze il riconobbe: -e ſubitamente , rimontato. a `cava!.

lo , volò con la ‘novella a caſa Lojola ; e n’ empiè ,tutta Aſpei—

zia . Vivi il -Clero ſi raccolſe, per uſcire a riceverlo in pro.

ceſſione, come Santo. I fratelli, e i nipoti apprestarono una

ſplendida cavalcata. Ma poi acciocchè quell’onore cagion.

non foſſe di perderlo, mutato-conſiglio , gli mandarono all’

albergo un degno Prete, chiamato Baldaſſare d’ Arabae

ſa , che a nome loro gli deſſe il ben venuto, e l’ invitaſſe,

e ingegnaſſeſi 'di trarlo a' Lojola. E perciocchè ſoſpettare

no, che ’l Santo, a deludere ogni incontro onorevole, che

far gli ſi poteſſe, non foſſe per tener la via delle monta':

gne, pericoloſe per ladroni ," inviarono colà due ſervîdon

-Qz arma
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armati , che in ſembiante di paſſeggeri, gli valeſſero di guai':

dia. E nel vero com’ eſſi avviſarono, così Ignazio fece.

Dopo corteſi parole sbrigatoſi dal Prete, ſi 'miſe per le...

montagne. Dove al vederſi venire incontro que’ due arma

ti, dubitò non foſſero aſſaſſini: e ſpaurì alquanto. Inteſa..

poi da eſſi e chi foſſero, e a che venuti; e per grandiſſima

iſtanza che gli faceſſero, d’ andare a caſa de’ fratelli, tirar

volle verſo Aſpeizia. Ma poco ſi trovò la ſua umiltà con.

tenta . Eſſendo non guari lontano alla terra , eccogli veni

re incontro proceffionalmente il Cleto; e col Cleto gran..

numero di parenti, i quali ſommamente il pregarono, e ri

pregarono, che gli conſolaſſe di ſeco venire a Lojola . Il

Santo ſenza porgere orecchie alle lor preghiere, nè punto

curar l’ offeſa, che ne areva ai fratelli ricevere, ſi riduſſe

nello ſpedale della Ma dalena. Quivi poichè altro eſſi non

potea-no, gli mandarono un letto agiato , e ’l vrtto . Ma_

nè l’ uno, nè l’ altro egli mai non usò. Solamente ad occul

tare , che del lctto non ſi ſerviſſe , il diſacconciava ciaſcuna

mattina, dormendo in ſull’ ignudo terreno . Inſinattantochè

i fanti dello ſpedale avvedutiſi dell’ inganno, e rimandato il

letto, ſiccome inutile, ai Signori, altro ne ſostituirono di

quegli, che uſavan gl’ infermi; e d’ eſſo ſi valſe . E quan.

tunque i parenti fremeſſero, come di loro affronto, ne’ tre

meſi, che ſi stette in Aſpeizia, ciaſcun dì veder fi fece men

dicando per la terra d’ uſcio in uſcio . Serviva gl’infermi .

mangiava coi ..poveri alla medeſima tavola: e con eſſi divi

dea l’ accattato, ſecondo ſuo costume per ſe ritenendo il

peggio. .Solo una volta entrò in caſa ſua; perciocchè leuco

gnata, dopo grandiſſime iſtanze riuſcite in vano, buttatagliſí

ginocchione, il pregò per la paſſione di Gesù Criſìo: volen

do il Santo far conoſcere alla donna, in qual conto aver fi

voglia quello, che, pregando, interponeva . E ſe porgiam

fede al Bartoli, andatovi la ſera, ſenza ammettere niun agio,

la notte ſi dormi in terra,- e la mattina, anzi che alcun

desto foſſe , ſi rimiſe nello ſpedale. Dal Maffei ſi fa nella

paterna caſa ſtato alquanti di, miglioratine dell’ anima i

Signori, e la famiglia .

91a ancor prima che veniſſe al ciel natío, tra per la mu

. tazron
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tazíon del paeſe, e per l'intralaſciamento degli fludj, i do.

lori dello itomaco non poco eran divenuti minori: quindi

tornò egli alle ſue penitenze , digiunando, flagellandoſi, e

cignendoſi ai fianchi una catena di ferro oltre al ciliccio, e

dormendo bene ſpeſſo in ſulla terra. Così usò il Santo di

fare, incontanente che la cagione, onde le conſuete auste

rità avea intermeſſe, era mancata: e altrettanto far dobbia

mo noi, in quanto s’ appartiene alle divozioni, e alle pe

nitenze nostre. Entrato all’ ajuto dell’ anime, ammaestra

va i fanciulli nella dottrina crifliana. La qual coſa compor.

tar non potendo il fratello D. Martin Garzia, ſiccome que

gli, che giudicava delle divine coſe, ſecondo la prudenza..

del mondo, cercò di ſviarnelo, con dirgli, che non avreb

be chi l’ udiſſe. A cui lgnazio riſpoſe; Un ſolo, che ven

ga, a me balia. Ma la coſa andò tutto altramenti . Una...

moltitudine vi concorrea d’ ogni maniera di perſone, ezian

dio principali, e poi il fratello medeſimo: alle quali ſecon

do la diverſa qualità , diverſe istruzioni porgeva, a viver cri

fiianamente . Predicava, ſenza le feste, tre dì della ſettima

na dopo deſinare, e ciò, ancora quando per una lenta feb

bretta, e continua , che ’l preſe, stava abbattuto di forze :

e durava ciaſcuna predica due ore, o tre . Pur ’nondimeno

il ſervor dello ſpirito, e un ſingolare ajuto di Dio a tanto

gli ſomministrava la lena. Anzi convenendogli predicare.

alla campagna , per lo troppo gran popolo, che da Aſpeizia,

e da tutti que’ contorni ſi ragunava ad udirlo; nè gli {i po.

tendo aſſai delle genti appreſſare, comechè‘ perciò parecchi ſa.

liſſer ſu per gli arbori; Iddio infino a trecento paſſi porta

va le voci del Santo così ſpiccate, come ſe la distanza foſſe.

d' un ſol paſſo. A queste prediche diè Ignazio comincia

mento dal porre in opera il detto de’ Proverbi , (a) Il giu

sto è il primiero accuſatore di ſe. Adunque nella prima.“

d’ eſſe dichiarò , come una delle cagioni , che l’ avean condot

to alla patria, era stata per riparare agli. ſcandali quivi già

da ſe dati: per tanto chiederne a tutti vivamente perdono;

e pregare, ſe alcuni foſſero, che lui male aveſſer ſeguito_

ne’ diſordini d'el vivere, che l’imi-taſſero nel ravvedimento .'

` Debbo

(E, ls” 170
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Debbo ancora, ſoggiunſe , ristorar dell’ onore , e della ro.“

ba , chi già per mia colpa ne fu danneggiato. Ecco la quell'

innocente (e mostrollo a dito, che ivi era) egli fu prigío.

ne , e giudicato a rifar -del ſuo i danni d’ un orto , il qual

non egli già, *ma -io con alquanti compagni,` per mattezza

ſpogliai ‘de’ frutti. Or ſappia ,ogni `uomo la ſua innocenza ,

e la colpa mia; e a compeſagione di quello , ch’ egli pagò

~a torto, io quì pubblicamente due miei poderi gli cedo:

*e ’l ſoprappiù ſe 1’ .abbia in dono. g

@eſta umiltà del ſuo ſervo, e l’ ardente zelo furon da

Dio glorificati per 1’ abbondantiflimo frutto , che nell’anima

vi fece. Primieramente riformò il Clero ſvergognatamente

;licenzìoſo . Imperciocchè, ñcostume antico eſſendo della pro.

vincia , che -le donzelle andaſſero ſenza velo in capo ,- molti,

eziandio de’ Preti, non che ſi .teneſsero -in caſa le concubi

ne, ma vle mandavan col capo velata, .alla foggia delle mo

gli; e conſentivano, che ;quelle pubblicamente diceſsero,

per cui il velavano: che viene a dire, -di *cui .foſser con

cubine: dalla -qual *peſſima *uſanza naſcevano altri diſordini

aſsai . Parimente ‘sterpö 'il vizio .del giuoco per .sì fatta ma.

niera, .che ne’ tre anni, che ſuccedettero, e più, in Aſpei

zia non ſi videro nè carte, ’nè dadi : e quegli, che v’ era.

no, mentre il _Santo ne parlò , furono, ſecondo il ſuo con

ſiglio, gittati nel fiume. Acciocchè poi ì due .abuſi predet.

ti più non :rimetteſsero, fece, che ’l Governatore imponeſ

ſe pena a -que’ ;giuochí malvagi ., e alle femmine, che mo

gli non eſsendo, come 'mogli -copriſsero il capo. Predicò

del vefiir delle donne *vano , e poco onesto: e‘ne ſeguì il

levarſi d’ un gran pianto nelle colpevoli, e ’l batterſi del

la faccia , e `lo ſcarmigliarſi, e ’l gittar -da ſe ogni men de.

cevole abbigliamento . Ne’ dieci dì fra l’ Aſcenſione, e la

Pentecoste, ſi preſe a dichiarare i dieci comandamenti, con

ſegnalata utilità . Imperciocchè nel ſecondo dì, tolſe via i

giurament'í- vani, e falſi, che per l’ invecchiato uſo eran di

Venuti quaſichè continui, e comuni. Nel ſesto, tornò a

penitenza alquante meretrici ; e sì ne fu la converſion fer.

"ente a Che~ procedettero a proccurar quella delle compagne.

Tre di loro, a. torſì fuor del pericolo di ricadere , e a ſcon.

tare
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tare in alcuna parte il debito delle lor colpe, fecero a piè

divoti , e lunghi pellegrinaggi: e una‘, perciocchè a tanto non

le baſtavan le forze, ſi riduſse in uno- ſpedale , a ſpendere.

i ſuoi giorni in aiuto dell’ inferme . Fondo una Confrater

nità del Santiſſimo Sacramento, e le diede a curai poveri

vergognoſi: al'cui ſostentamento aſsegnò- egli. del ſuo un

buon capitale, il qual ftt meſio nelle mani del maestrato del-`

la terra , con distribuirſene ciaſcuna domenica ai poveri le

limoſine. Obbligò- la caſa del: fratello a diſpenſare ogni do

menica dodici pani ad altrettanti poveri, in riverenza de’

dodici Appostoli . Istituì, che ſi deſse con la campana il ſe

gnodell’ Avemmaria , come' altrove* ſi fa , tre volte il dì,

la mattina, il mezzo dì, e la ſera .- Induſse il pio costume

di pregare a mezzo dì per' coloro, che ſi' trovano in pecca

to mortale; e provvide di mercede- in perpetuo chi ne do

vea dare il ſegno con la: campana‘ del Comune. Rímiſe la

caduta uſanza d’ orare ogni ſera- per li trapaſsati. In ſom:

ma , quanto bramo per‘ ſervígio di Dio in Aſpeizia, tutto vr

fece: che con* queste parole appunto terminarono la lor de-~

poſizione í testimoni di' u'ella terra- , L

Ancora illustrollo Id io con profezie, e con miracoli

Trovavaſi preſente alv catechiſmo un‘ fanciullo, che nome avea

Martino d’ Alartia , (Liesti’ nel riſPond'ere alle domande dCI

Santo , ſiccom’` era di' viſo malfatto , e~ un' poco ſcrlmguzftog

moſse a ridere alcune Signore , che ivi erano. Alle_ qualt Iló

Volto Ignazio : Voi , diſse, ſcherníte questo- piccolino-_P313

ciocche voi non vedete di lui più , che’ſ di fuori . Sappiate,

che nell’ anima egli èbello più‘ aſsai , che non è diſarmo.

nel corpo : e tal bellezza verrà. in lui creſcendo ſempre , Sa

rà gran ſervo di Dio .* e ſarà- nella ñſua- patria ſegnalate coſe

a ben dell’ anime. Come il Santo diſse, così ſu. Divenne

un Santo, e zelantiſſimo Sacerdote : e quanto viſse, faticò

a grande utilità del paeſe .. Mentre ur dichiarava la dottri

na crístiana, gli ſi fece davanti una‘ onna con un .ſuo figlio

letto chiamato Franceſco d’, Almare,r pregandolo , che’l_ be.

nediceſse, e con le ſue preghiere n’ impetraſse da D101?

conſervazione a conforto, e a ſostegno ſuo. Il Santo r1

guardatol [iſo , diſse alla madre :,An’datevene contenta . Iddio a

‘- , questo
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queſto fanciullo donera lunga vita, e molti figliuolí : e tan-”

to avvenne. Ebbe quindici figlíuoli, e viſſe ottant’anni.

In una terra, lontana non poco ad Aſpeizia, era una miſera

bil donna poſſeduta dal demonio, avea quattro anni; nè

dagli ſcongiuri uſati non s’ era tratto altro, che la certez

za dell’ eſſere invaſata. Menaronla er estremo rimedio al

Santo, a cui ſerbava Iddio l’ onor (ſia liberarla, come ſe._

guì, meſſale da eſſo la mano ſopra il capo, e fattoleil ſegno

della Croce. Tal miracolo invitò alcuni altri a preſentargli

una, ia quale alle grandiſſime ſmanie , che menava , e ad al

tri indici era generalmente avuta per indemoniata. Il San

to illuminato da Dio affermò, non eſſer colei dal maligno

ſpirto invaſata, ma ſolamente con viste orribili eſſer meſſa

in corali furíe: e pur da queste col ſegno della Croce la li

berò‘. Fugli condorra un’ altra, conſunta da tiſichezza , in

tanrochè pareva in punto di finire. Ritraſſeſi dapprima il

Santo dal benedirla, come n’ era pregato, dicendo, ciò a

Sacerdote appartenere, qual’ egli non era ; ma poi fecelo

vinto dalla divora importunita dell’ inferma, e de’ circo

stanti. E la donna, ſubitamente racquistato uno stupendo

Vigor di forze, ſenza aiuto d’ alcuno, ſi tornò a Gumara

ſua terra . Donde poco appreſſo ſana , e ben in carne a lui.

‘rivenn—e con povera offerta d"alcune frutte, accettateudal

Santo, per non rimandarla ſconſolata, e poi ripartite fra.“

i poveri dello fpedale. Stava nello fpedale medeſimo della.

Maddalena un certo Bastida overo uomo, e da più anni

ſottoposto a ſpeſſi accidenti i mal caduco- Preſelo un dì

il ſuo male , preſente Ignazio; il qual tocco da pietà , e le

vati- gli occhi al cielo, dopo una brieve preghiera, poſe al

medeſimo -la mano ſopra la fronte. In quel punto medeſi

`mo colui rinvenne; e rizzatoſi andò al tutto libero dai ma

le allora , e ſempre . Nè le mani ſolamente del Santo, ma

le coſe ſue operar miracoli. Tal lieta eſperienza ne fece una

donna, la qual trovandoſi con un braccio già perduto , e

ſecco, preſe a lavare alcuni panni del Santo tra per divo

zione, e per iſperanza della grazia: e al primo toccar di

quegli, in istante fu interamente ſana .

Ma mentre Iddio per Ignazio a molti donava miracoloſa_

guan
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guarigione, gli piacque mandare a lui per accreſcimento di

merito' 1m’ infermità’. e Vivi D. Garzia_ ſuo fratello ,"e le

parenti tornarono in ſul pregare , che almeno per allora ſi

contentaſſe d’eſſer condotto a Lojola. Ma‘ ſiccome ‘i loró

prieghi non ebbero miglior fortuna, che l’ altre volte ,~ gli

vennero ad affister nello ſpedale: e fra gli altri D. María),

d’ Oriola , -e D. Simona d’ Alzaga ſue cugine vi dimora‘ro'.

no alquante norti. Nell" una ’delle quali avvenne 'mirabil

coſa : ciò fu , chej in ſul ritrarſi le-*lpiìe'donne alle l‘oro ’stan.

ze a ripoſare ,“vollero’ nella camera dei Santo laſciare una

candela acceſa, per qualunque bi-ſogno ſopravveniſſe: il che

repugnando egli, nè quelle acchettandoſi, in fine lor ‘diſſe',

che ove faceſſe di meſtiere, Iddio non gli mancherebbe di

lume. Spenſerla,_e n’ andarono. Ignazio, a cui li [coni

ciamenti del corpo p’untdnon' impacciavan l’ anima‘, postoſ’i

in orazione, e statovi alquante ore,›-e‘ ſecondo 'ſub' costu,

me, tutto infocatoſi nello ſpirito, mandò, ſiccome faſſaí

volte ſolea, per isfogo alcune grida . Accorſero le cugine;

e vider la camera sfavillante di viviſſima luce: di che ’l San.

to tutto vergognoſo firettamente le pregò, che non ne fa'.
ceſſer parola ad uomo del mondo. " ì

Ricoverata la ſanità, e dalla ſua venuta il terzo meſe..`

paſſato, ſi diſpoſe alla partenza. Ed ecco gli uſati contra

ſti dalla divozion de’ pacſani , e dal puntiglio de’ parenti.

Il Clero, e ’l popolo d’Aſpeizia a lui vennero pregando non

ſenza lagrime, che abbandonar non voleſſe il coltivamento

della ſua patria; la qual pure avea così bene riſpoſto alle

ſue fatiche .› Da che Ignazio ſi ſpaccíò con dire ,’ che‘ Iddio

il chiamava altrove :‘ſenzachè lo starſi quivi tra ’l Parentaó

do gli era altrettanto, che viver nel ſecolo. Più “lunga, ,e

più grave noja gli diè il fratello D. Garzia, il quale ſer.;

miffimo ſìava a volere, ch’ egli almeno accettaſſe denaio per

lo viaggio , e cavalcatura , e ſervidori , almeno infino al luo

go dell’ imbarcamento . Convenne al Santo,`a finir la‘lite,

cedere in parte: ’laonde conſentì , che ’1 fratello, e".Parenſi

ci l’ accompagnaſſero infino ai termini della'Biſcàja'z “ch-'era

poca via . Indi accommiatatoſi da cloro, per 'più 'non rive*

dergli , s’ avviò a piè verſo le pat-rie de’ Compagni, -a'termi.

- narvr
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narvi i loro affari, ſecondochè inſieme_ ‘aveano ordinato;

Appreſſo ‘ito da Valenza a'Segorbe , cviſitè Giovanni di Ca,

ſiro, già ſuomaestro, ,-e _grandiſſimo amico, .il qual ,di po_

‘co s’ era vestito monaco ’nella Certoſa; di Valle di .Cristo .

Scoperſegli la ſua diſpoſizione di paſſare ~a ‘Terra Santa, e

di fondar la Compagnia di Gesù , e i‘valoroſi uomini, che

a_ ciò ,aveaj_ raccolti, già dal Castro ben conoſciuti: e l’im

PreſaÎ'caramente raccomando alle‘ſuepreghjore. Di che;

avendo quegli trattato con 'Dio :tutta la‘ proſſima mort-Ove.

gnente', la mattina ;tutto lieto, e festoſo. conforto- Ignazio,

cheÎ ’l ſanto penſiero menaſſe ad effetto : fermamente ſapere,

che -Iddio era , che la buona opera avea incominciata, e

'ch’ egli la perfezionerebbe : e gli s’ offerſe, ove a lui pia

ceſſe , compagno, mentre, quivi ancor non era` legato con

voti." Lav qual coſa .Ignazio rifiutò ;ze raffermatolo nella ſua

VÒCazione, ſolamente il richieſe, che. delle ſue,- orazioni per’

ſeverantemente l’ ajutaſſe .z Così fatto avvenimento narrarm

no .parecchi di que’ Religioſi, che l’ udiron dal Castro me

`deſimo, uomini per fama di ſantità venerandi; e dopo

molti anni, tre di que’ Padri con giuridico atto ne fece:

testimonianza . ' .

Taffaggío a Venezia. Capa IV.

Ornato Ignazio a Valenza , ſopra un legno mercatan

teſco ſi miſe in mare ,* avvegnachè ’l famoſo corſale

'Barbaroſſa, con groſſo numero di galee turcheſche quaſichè

aſſediava quelle ſpiagge, e tutto dì menava funeste prede_

cristiane. La Dio _mercè campato da quel pericolo, ne cor

ſe altro. Im’p’erciocchè ſurta un’ orribil tempesta, e ſpez

zato il timone, e rotte le ſarte, e fracaſſato l’ albero, e

paſſeggeri, e marinai, dopo il getto della mercatanzia,

ciaſcun momento aſpettavan d’ andare a fondo. Ignazio

nell’ univerſale sbigottimento intrepido stava; ſiccome que

gli, che in quel forte accidente ſi teneva col ſuo Dio, e_

dolcemente ſi confidava, che la morte, quando avveniſſe ,

pe perfezionerebbe ‘il congiugnimento . Solo una coá: gli

' . va
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dava pena; .ciò vera , che .ricercando in- quell’ eſiremofl-a~ ſua'

coſcienza , gli pareva poco aver fatto per Dio’, e ai doni di

lui, comunicatigli con sì larga mano, aſſai male aver cor.

riſposto ñ. In fine, come a Dio piacque, rallentata la tem.

pesta, iſmontò a Genova. Ma con- ciò non ebber fine i

pericoli di questo viaggio. Nel calare dal Genoveſe in Lom

bardia per li gioghi dell’ Apennino, tutto ſolo, ſmarrita la

via , s’ avviluppò' in` certe ſlrettezze ñprecipitoſe ,- e venne a

termine, che— più nè avanti poteva andare, nè tornare,

addietro, e ad ogni paſſo era in punto, fallendogli il piè,

di rovinare in un'torrente, che ſotto correa furioſiſſimo.

Conve-nnegli andar carpone, a guiſa di beſ’tia; e così con

le mani, ecoi piedi guadagnar la via , appigliandoſi quant

do a ſaſſi, e quando a ceſpugli nati -infra quegli. Alla per.

fine n’ uſcì; ma confeſsò egli medeſimo, non avere in vita

ſua paſſato mai riſchio di morte orrido , ſiccome quello . In

Lombardia trovò per le continue piogge del verno le vie

flranamente ſconce, e allagate . All’ entrare in Bologna cad.

de del- ponte giù nella foſſa: donde uſcito tutto inzuppa.

to d’ acqua, e -lordo di fango n’ ebbe perſoprappiù le ri.

ſa, e gli ſchemi-de’ riguardanti. E comechè queſta città

ricca ſia ,- e limoſi‘niera molto; non però di meno in tutto

il mendicar di quel dì non gli venne fatto d’ accattar pure

un quattrino . Riparoſii a queſto Collegio degli Spagnuoli :

dove gli ſopraggiunſero_ una febbre cOn dolori di ſtomaco,

moſſi dai diſaſbri del viaggio, e dall’ umido , e dal freddo ,

che, dopo la. caduta predetta, lungamente ſi portòaddoſ-`

ſo : la quale infermitàfd‘urò una ſettimana . Di quì trapaſsò

a Venezia; laddove-giunſe verſo" l’ uſcita'del ’1‘535 . Haſſi

ciò indubitatamente 'da una lettera del Santo medeſimo,

ſcritta di col`a ai 12. di'Febbrajo del 1536. all’ Arcidiacono

di Barcellona; nella quale: Egli è , dice , bene un ‘meſe , e

mezzo , che io- ſono in Venezia; e ſeguita dicendo, cheì'vi

procede nello ſtudio-della Teologia ,* e farallo infino alla;

Quareſima dell’ anno vegnente :ñe- appreſſo rimande-rà alla

Roſella i libri , per, cÒtale studio *tenuti in prestanza. Il che

_pur replica in altra, ſcritta il Novembre dell’anno medeſimo.

Vivi altresì con la fatica dello ſtudiare accoppiò la cu

R z ra
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ra del ,giovar l"animeî: e, -ſecondo ſua. uſanza‘, poſe mano'

agli Eſercizj ſpirituali. Per ,questi acceſe al roponimento

dell’ evangelica perfezione Diego, e Stefano ’ Eguja, ſta..

telli, ,di-Navarra, aſſai nobilmente nati, e già in Alcalà ſuoi

conoſcenti, e familiar-i ,: i quali allora venivano di_ pellegri.

naggio da_ Terra Santa; e', cominciata poi la Compagnia,

ne vestiron l’.; abito; e la religioſa carriera vi conſumarono

`con ſanta fine. Appreſſo questi, ebbe negli Eſercizi Diego

degli Ozzes, ,natio di Malaga, Baccelliere,'e di naſcimen.

to , e di virtù chiaro. Vennevi egli nÒn ſenza ſoſpetto di

rea dottrina, che in quegli eſſer poreſſe, e perciò con de

terminato animo di cautamente riguardargli: e ſeco re

cò de’ libri aſſai, di Concili , di Padri, e di Teologi , che

gli valeſſer‘d’ antidoto . Ma com’ ebbe il divinpaſcolo aſ

ſaggiato, _che per Ignazio gli ſi porgea, non che veleno vi

trovaſſe', anzi vi gustò una celestial dolcezza maraviglioſa:

onde nojato delle terrene coſe, quelle abbandonò; e con

Ignazio ſi rimaſe . In questa ſcuola di ſpirito ammaestrò Ga

ſparo de Doëìís; il quale da quell’ ora in avanti teneramen.

te amò Ignazio: e Governatore divenuto della Santa Caſa

di Loreto diede alla Compagnia prove d’ egregia benevolen

za. Ancora per la maniera medeſima promoſſe alla pietà

parecchi Signor principali di quella Repubblica, fra i quali

Pietro Contarini, allora Deputato dello ſpedale di S. Gio.

Vanni , e Paolo,,,e poi Veſcovo di Baffo, gran protettorL.

della Compagnia , e amantiffimo padre .

_ Così-fatti acquisti, e; cotanto ſplendidi, e le notabilí con

Verſioni :non ‘di_ *pochi sti-molarono la rabbia de’ demoni,

e l’ astio de’ malvagi uomini. Divulgofli, che Ignazio cra

‘fiato d’ ereſia convinto in-Iſpagna più -volte, e appreſſo in

Pari-gi; e perciocchè dalla forza' de’ tribunali aveva egli ſot

tratta -la _ perſona con la fuga, ;che pubblicamente n’ era..

Prata l’ immagine arſag Le quali ſconce coſe dall’ orecchie

del popolo pervennero,a quelle_ di Girolamo Veralli, Nun

zio del Pontefice _Paolo IH. e dappoi Cardinale. Così tosto

come Ignazio n’ ebbe-contezza, a lui ſi preſentò, con istan

za, che dell’ accuſe udite ſormaſſe, e a fine conduceſſe la

;anſa . Fecelo egli, avendovi mano il predetto Gaſparo de
l f l DOCÌÌS,

è".
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Doàis, Uditore d’ eſſo ,-_ e chiarita la verità , diè ſentenza

a grande onore d’ Ignazro .

Venum de’ compagni a Venezia . Capo V.

INtantochè ignazio le narrare coſe operava in Iſpagna.,

e in Venezia, Pietro Fabro in Parigi prodemente uſan.

do le ſante, e avvedute maniere del ſuo Maeſtro, traeva.

una maraviglioſa quantità d"anime a Dio. Di che, volen

do egli partirſi di colà, per ricongiugnerſi ad Ignazio, un

famoſo Teologo di quell’ Univerſità gli diſſe ;ſe non aſſol

verlo da colpa mortale; ove al certo, e al sì copioſo bene,

ch’ egli faceva in quella città popoloſiflima, antiponeſſe..

quell’ incerto, che ſperava dal ſeguitare Ignazio: e quan

o a’ ſuoi detti non prestaſſe fede, che profferiva di far

ſottoſcrivere tal ſentimento dai miglior Teologi di Parigi.

Ma il Fabro, che ſapeva i vasti diſegni del Santo Padre a..

gloria di Dio, e apertamente conoſcea la divina vocazione,

non che ſe ad Ignazio toglieſſe, anzi tre novelli compa

gni gli acquistò, uomini tutti e tre ſceltiflimi, Maestri in..

Teologia, e i primi due Sacerdoti. Furono questi Clau

dio Jajo, di preſſo a Ginevra , d’ un’ indole , e d’ un inge

gno angelico, Paſcaſio Broet da Bertamcour, terra lon

tana ad Amiens mezza giornata, e Giovanni Codurio da

Ambrun, citta del Delfinato, ma nato in Sein di Proven

za. Fecero pur questi tre i loro voti nel dì dell’ Aſſunzio

ne, e nella medeſima chieſa del monte de’ Martiri, men

tre gli altri gli rinnovarono, ſecondoch’ è detto di ſo»

ra .
P La morte di Franceſco Sforza Duca di Milano avea moſ

ſa lite di quello stato, e racceſa guerra tra l’ Im-perad-ore

Carlo V. e Franceſco I. Re di Francia : e già l' Imlperado~

re steſſo con formidabil eſercito di Tedeſchi, Spagnuol-i, e

Italiani entrato era nella Provenza. Per la qual cagione i

compagni d’ Ignazio giudicarono non dovere aſpettare , chela

piena dell’ armi chiudeſſe loro il paſſaggio in` ltalia; e do

ve il dì posto alla partenza era il 23.v di Gennaio del 13.37.
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uſcirono di Parigi ai 15. di Novembre del 1536. ſalvo al

cuni di loro rimaſi, per dare aſſetto alle coſe comuni, e..

distribuire ai poveri ciò che quivi aveano. Conduſſerſi gli

altri a Meaus, città distante da Parigi ventiquattro miglia ,

laddove ſi dovean tutti raunare, acciocchè inſieme il cam

min faceſſero di Venezia . Fra gli avviatiſi prima, uno ſu

Simone Rodriguez, a cui d’ improvviſo ſi levò una strana

enfiatura in una ſpalla con vementistima febbre: di che tra

per questo, e per lo ſpaſimo, che l’ acre, e crudo tumore

gli menava, un’ intera notte non fece altro, che ſmaniare,

c dimenarſí ſu per lo terreno, ch’ era il letto ſuo, e de’

compagni in un poveriſſimo albergo . Ma più che ’l male, traf.

figevalo il penſiero, che questa cagione doveſſe trattenere i

compagni, a pericolo, che in questo mezzo s’ impacciaſſer

le vie d’ Italia . Per tanto ſi diè con lagrime a pregar Dio,

che riguardaſſe anzi al merito degli altri, che al demerito

ſuo, e ſecondo il biſogno, metteſſe il riparo: ſimilmente

per lui ſupplicarono i compagni. Egli parve, che Iddio

aveſſe al Rodriguez quel male inviato, acciocchè ’l miraco

loſo riſanamento manifesta faceſſe a tutti la tenera cura ,

ch’ egli di ioro avea. Adunque paſſata preſſochè tutta la...

nette in fortiſſimi dolori, nel far del di 1’ infermo un po

co_ s’ addormentò ; e destatoſi, ſu ſenza febbre, `e ſenza en:

fiatura, anzi ſenza niun ſegnale di quella : laonde ſoprag

giunti ivi a poche ore i compagni, ch’ eran rimaſi in Pari

gi, lietamente potè con eſſo loro entrare in cammino . Do

po due dì, ecco ſopravvenirgli un ſuo fratello , ed un ſuo

paeſano , e amico, che inſieme studiavano in Parigi. Que

sti, come s’ avvidero, che la partenza di Simone , contra il

loro penſiero, non era di brieve tornata, e ch’ egli anda.

va a congiugnerſi, e a rimaner con Ignazio; così gli ten

nero dietro per le poste: e, raggiuntolo, il fratello, dopo

un caro abbracciamento, quanto a ritrarnelo dir potè, e,

ſeppe, tutto `diſſe: Che a lui non ſoffcrrebbe il cuore di tor

nare in Portogallo, quando ſi doveſſe veder davanti la ma

dre inconſolabile d’ aver perduto un figliuolo, cotanto rac

comandatole dal marito moribondo, e a lui rimproverante

il non averglielo conſervato. Ed eſſo, e l’ amico aggiun

ſero,
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ſero, ch’ egli non poteva ſenza una vergognoſa ingratitu

dine , anzi ingiustizia, fallir le ſperanze del Re , che l’avea,

mantenuto infino a quel di allo studio , fermamente non..

con altra intenzione, che del ſuo ſervigio. Ma la virtù di

Simone troppo era. robusta , e troppo freſca la memoria del

favore divino. Laonde così fatti aſſalti tanto non fecero

nell’ animo di lui veruna impreſſione , che più era egli vici.

no di trar eſſi ad Ignazio, ch’ eſſi di rimuoverne lui.

Al Saverio in ſull’ uſcir di Parigi, venne da Pamplo

na l’offerta d’ un di que’ Canonicati, la quale il grande uo

mo non degno pur di mirare ., Ben è il vero , che quaſi il fu

per torre ad Ignazio il fervor ſuo. Eraſi egli piaciuto di

correre, e di ſaltare, uſata ricreazione degli ſcolari in Pa

rigi ,‘ e ſiccome agile della perſona a maraviglia , per ventu.

ra un poco n’ aveva avuto di vanità . Convienſi dire , che

tra i falli della preteríta vita qucsto uno foſſe de' più gravi,

mentre ne pigliò la sì aſpra vendetta . Con funicelle innaſpri

te da ſpeſſi nodi ſi legò , e strinſe le braccia, e- le coſce al

ginocchio; e così preſe a fare il lungo viaggio , con ſentir.

ne a ciaſcun paſſo un acerbiſſimo tormento. Durolla alquan.

ti dì, ma in fine il Santo giovane iſvenuto cadde,- e con.

feſsò, che non gli era poſſibile proceder più' oltre : e Ia ca.

gione diſcoperſe del ſuo male. Inorridírono i compagni; per.

ciocchè la carne, oltrechè* tutta dintorno roſa , s’ era per l’en.

fiamento allargata tanto, che le funicelle profondate dentro

più non ſi vedeano. Recarloſi ſopra le braccia ,- e condot

tolo alla più vicina terra, chiamarono un Cirugíco France

ſe, che ivi era . Il qual veggendo dall’ una parte la neceſ—

ſita del taglio , e dall’ altra parte il riſchio, tagliando, d' of

fendere alcun nervo, e storpíarlo, e metterlo in iſpaſimo,

fi ritraſſe dal porvi la mano . 'Non caddero per ciò di ſpe.

ranza i compagni, ma animati dalla grazia dianzí veduta..

nel Rodríguez , ſi rivolſero a pregar Dio, tanto— più conſi

dandoſi nel ſoccorſo di lui, quanto per amor ſuo era il Sa.

verio venuto in quell’ estremità . Nè già biſognarono lun

ghi prieghi, mentre ſi trattava della vita d’ un Appostolo,

alla quale aveva Iddio legata la converſionc d’ un nuovo mon

do. La notte quietatnente ſi riposò; e la mattina apparve

ro
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:o le funicelle ſpezzate in più parti , ſgonfiata , e ſaldata la

carne, ſenza vista di piaga, nè di legatura altresì. Anco.

za ſegnaloſſi in quel viaggio il fervore di jacopo Lainez, il

uale comechè freſco da una malattia, e stenuato , pur volle

chome gli alrri , fare il cammino a piè, e oltre a ciò por.

tare in ſul’l’ ignude carni un aſpro ciliccio: e così fece da

Parigi infino a Venezia .

Andavano tutti vestiti ad una forma, da poveri pellegri

ni, con abito alquanto lungo, quale uſavan gli Accademi

ci di Parigi, un bordone in mano, e alle ſpalle un fardel

lo, entrovi la Bibbia, il Breviario, e gli ſcritti loro, e le

corone di Nostra Signora al collo; ,con modestia poi, e di

vozione tanto ſopra l’ uſato, che mettean ne’ riguardanti

maraviglia, e riverenza . E avvenne nella primiera giorna

ta del viaggio, che imbattutiſr in alquanti ſoldati Fran

ceſi , che guardavano i paſſi, e ricercati, chi foſſero, don

de veniſſero, e di qual patria (forte riſchio, eſſendone

alquanti Spagnuoli) un uomo di villa, il qual gli stava..

mirando, rivolto ai ſoldati: Laſciategli, diſſe, che que.

ſki buoni uomini vanno a riformare alcun paeſe. Avea

no l’ ore partite sì, che alcune ne davano alla medita

zion vdelle divine coſe , altre a recitare, e talvolta..

a cantar con voce ſommeſſa i ſalmi, e altre a ſanti

ragionamenti: che di ſante coſe, o neceſſarie, e non

d’ altro, erano i loro parlari. Ciaſcun dì celebravano

‘i Sacerdoti, e gli altri ſi comunicavano . All’ osterie

nella prima giunta tutti inſieme alquanto ſpazio oravano

.ginocchioni, e ringraziavan Dio de’ benefici ricevuti; e ſi.

milmente-'al partirſene il pregavan della ſua prorezione.

La tavola era ſobria , e parca: mal’ allegrezza dello ſpirito,

e la ſcambievole carità più la rendea ſaporoſa, che lauro

convito.' Ove d’ alcuna coſa s’ aveſſe a pigliar conſiglio,

con maraviglioſa ` prontezza s' accordavano alle. più voci.

Gran 'diſagi' ebbero a ſostenere, e aſſai duri incontri. A

ſchifar l’ armata -Imperiale, laſciato l’ ordinario cammino,

ſi volſero verſo l’ Alemagna. Per 'tutto la Lorena andato.

no ſempre ſotto ‘piogge dirotte. Nell’ Alemagna poi tro.

varon nevi sì alte , che convenne loro talvolta aſpettar tre

dì,
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dì, tanto"che s’ apríſſe alcun ſentiero . .Siccome poi-le ſalda,

teſche Fran’ceſi per la Lorena entravan ‘nella' Fiandra ,dalle

continue rube , che vi ſeguivano, sì era il viaggia: periglio;

ſo, che i paeſani medeſimi non s’ ardivano ad uſcir delle..

loro terre . Incapparono una volta nel groſſo dell’ eſercito;

e manifesta opera ‘ſu di Dio, che più , e più volte eſamina@

ti, chi foſſero, e dove s’- andaſſero, mai lor non.:ſu fatta: alè

tra ‘ricerca da ſcoprir gli Spagnuoli, ch’ erano intra eſſi: che

ne rimaneano prigioni. Ma riſpondendo uno in franceſe , che

ſcolari egli eran di Parigi, i quali per loro divozione andava.

no a S. Niccolò (che lia in ſu i confini della Lorena , e vi do.

veano paſſare ) ſenza più fur laſciati . Entrati nell’ Alemagna;

comechè dai Cattolici corteſiſſimamente ricevuti foſſero ,ñ e .con

tenero -pianto, veggendo nove uomini francamente portarle

corone al collo , a- pubblica protestazion della Romana Fede,

in contrade piene d’ eretici ,- non peròdi meno aſſai volte

ebbero a ſperimentar l’inſolenza, e la rabbia de’ nimici

della Chieſa , non ſenza evidente pericolo della vita . Non..

prima venivano in alcuna città Luterana, ch’eramlorolhd.

doſſo que’ Predicanti a sfidargli. a diſputa, loro parendo. una

troppa gran vergogna , ſe in vedere uomini Cattolici., e fo.

rellieri apertamente profeſſar la-contraría Religione, eſſi ta,

citamente ſe ne foſſer paſſati. Ed inostri la sfida accettava

no, non tanto per iſperanza di guadagnar coloro, quanto

per ſostener l’onore della Chieſa Romana; e acciocchè del

lor ſilenzio non ſi gloriaſſero iribaldi , come di vittoria ..L-In

queste battaglie ſpiccava oltre agli altri jacopo Lainez :,alle

cui pronte riſposte, e alle fortiſſime iſtanze non *trovavano

i Predicanti che replicare . Un d’ eſſi v’ ebbe , che pubblica

mente ſi confeſsò vinto; ma non perciò dalla ſua perverſità

ſi rimoſſe: che non tanto cecità d’intelletto, quanto perti

nacia di volontà , e amor di sfrenatezza ritien così fatta gen.

te nelle ſette loro . Per tali ~diſpute nondm‘eno_ altri più

ſavi, confrontando la ſciocchezza , e l’ inſolenza _de’ Predi
canti con le ſode ragioni, e con la modeſtia de’ſſnostri, lo

ro ſi mostravano affezionatiſſimi , e davan limoſine, e alber.

go, e guida per lo viaggio . Venuti a un cafiello lontano

da Coſtanza. ſedici miglia, e tutto. eretico, furono da..

S un
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un Ministro Luterano a diſputa rovo‘catí :« ‘il quale ſiccom’

era di grande ingegno, e ſi cre eva aver nelle mani la vìt.

toria, ſeco s’ avea menati una moltitudine di ſpettatori. Ma

il fatto ſeguì contrario all’ avviſo. Imperciocchè ricevuta la

sfida, e da _Iacopo Lainez attaccata la miſchia, la qual du.

rò alquante ore ; colui dagli argomenti del Laínez restò

inviluppato ſenza ſcampo . lntramiſeſi la cena, fatta dai no.

ſhi- in diſparte, non , ſecondo l’invito, inſieme coll’ ereti

co: nella quale il buon Predicante ſi diè in ſul bere, e ſcon.

ciamente di vino ſi caricò . Apprcſſo ripigliata la quistione,

concorſeví di gran popolo allo ſchiamazzar del Miniſtro. Il

ual ſopraffatto dalle dimostrazioni del Lainez , tra per la

Forza diquEstE, e del vino, apertamente conſeſsò, e diſse:

Voi avete vinto: io non ho che mi riſpondere : che volete

di vantaggio? Qnesto ci vuole, replicò un de’ compagni ,

che -uſcíto voi d’ errore , ne traiate con eſso voi quelle tant’

anime , che per voi ci ſono . Come inſegnar voi quello, che

difender non potete? Allora il Predicante montato in furia,

e rivolto il latin linguaggio nel tedeſco, dopo molte vil

lanie minacciogli di prigionia , e di peggio, e ſe n’ andò be

flemmiando. Fuvvi chi , dichiarate le colui -parole ai Padri,

gli conſigliò , che alla loro ſalvezza provvedeſsero con pre

fia fuga .- Ma non vollero eſli recai* queſta taccia di timidez.

za alla Cattolica Fede .~ ſenzachè qual più dolce ſorte, che

trovare in Germania quella morte per Cristo, chea cercare

andavano in Terra Santa? Per tanto , offerte a Dio le loro

vite, tutta quella nottealtro non fecero, che inſieme ani

matſi , e orare. La mattina in ſull’alba, mentre all’ eretico

ancor non era uſcito il vino di capo, ecco all’ albergo de’

.Padri un belliſſimo giovane , e grande di perſona , e d’ età , per

quello che ne pareſſe , d’ un trent' anni. (Luesti con lieto viſo

primieramente in favella tedeſca , e poi, perciocchè non era in

teſo , coi cenni gl? invitò , che appreſſo lui veniſſero . Così fece

…ro : e quegli s’ avviò fuor della terra , er certi ſentieri ſuor di

mano, e ſpeſse volte riguardando ad ietro, e ſorridendo gli

confortava, che non temcſser di nulla . Molto i Padri ſi ma

ravigliavano, veggendo , che per dov’ eran guidati, orma non

appariva: e avvegnachè dapprima ſembraſse la via impratícabi

' le ,
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le, trovavanla poi agevoliflima 5 'e,,che,più Umani-real Paz“

ſe era tutto pien d’ altiflime nevi, ſolo .quel ;ſputiero n’ erz

ſenza. Dopo otto miglia ſuron nella via“coniune. :..e ;allora

la corteſe guida, dolcemente -ſaluta’ttgli , ſi dipartì. Foſsc.

questi un Angiola, come alcuni dl loro credettero, o foſse

un uomo, che d’ Angiolo le veci faceſse 5 cosi- uſcirono effi

delle mani del furioſo Ministro . Trapaſsata Costanza, e vi.

cini un miglio a non ſo qual castello, videro una,donna at.

tempata, la qual da uno [pedale, con grandiſſima festa loro

veniva incontro, e i-ncrocicchi‘ando le braccia, e levando gli

occhi lagrimoſi al cielo, faceva inverſo eſſi ſomme dimostra.

zioni di riverenza. Come poi ſi ſu appreſsata, ne cominciò

a baciare i roſari., che aveano alñ collo, ragionando alcune

coſe in tedeſco; e benchè non ne intendeſser le parole, rut

tavia conobbero, quelle eſser eſpreſſioni _d’ allegrezza,` e .di

divozione alla Cattolica Fede, la quale al ſegno de’ roſarí

vedeva da eſſi profeſsata; Indi pregatigli coicenni ad attens

derla , corſe xallo ſpedale, donde- tornò con gran quantità di

corone, e d' immagini del Crocifiſso, e di N. Signora fatte'

in pezzi dai‘Luterani, `e da eſſa raccolte, eſerbate. Pianſe..

ro i Padri al mimi-'quelletſacre coſe stracciate da quegli ere.

tici cani; ’e postiſi .-ginocchìofli ſopra la neve, 0nd’ era il

terreno coperto, le riveriron’o, e le baciarono 'teneramen

te . Appreſſo, la’ donna entrata nel. castello , ſeguendola i Pa.

dri, mostravagli…a dito a quanti icontrava; e ſorte gridan

do diceva: Riguardare, o ſciaurati,~ſe così è, come V0i

dite , che‘ più non‘ ci… ha uomo al mondo, il quale ſeguiti la

Fede Romana . Buon per'me, che non .vi credetti. Ma voi

chiamate me pazza, perciocchè non mi ſon laſciata ingan

nare . l pazzi ſiete voi. Seppero. dappoi i Padri come quel

la era una Cattolica .donna costantifl’ima ,* la quale , poichè

non avean potuto i Predicanti trarre al Luteraneſimo nè con

perſuaſioní , nè ~con minacce, ſiccome pazza, avean cacciata

fuor della terra , .allo ſpedale degli appestati . Corſero molti

Ministri del luogo, …e coi. nostri ,tennero diſputa . Ma ſenza

niun pro: perci’occh'è-coloro, dove più non reggevano agli

argomenti, rifuggivano al testo della Scrittura; nè altra am

nettevan per buona, ſuor ſolamente la rivolta in tede,

s 3‘ {CO ’
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ſco, ~tronca,‘›e falſificata . (Liesto fu il viaggio de' nove corni

pagni daPar'igi in-litalia,rpieno d’ eroiche azioni, edi gran.

diſlìmi 'diſagi l‘ e di fieri pericoli ,e di varj , e alla Cattolica

Fede glorioſi avvenimenti. Il qual' compiuto, addì 8. di Gen

naio dcl- :337. rividero il lor Santo Padre: e inſieme s’ ab

braccrarono con ineſplicabil gioja . . 7

I

.Andata de'. compagni a 'Roma . i Capo VT.

Ndi meſſo conſiglio ſopra il lor paſſagioa Geruſalemme,

ſi convennero d' ire` al ‘Papa, acciocchè ſupplichevolmente

n’ impetr'aſſero" di potere vin—quella contrada rimanerſi, e pre;

dicare. il Vangelo, ſenzachè ‘niun' loro il vietaſſeì,~.e ‘di po

ter. gli Ordini ſacîri ricevere a 'titolo-'di volontaria povertà;

Ma perciocchè tro‘ppo era al' viaggiare diſacconcia la stagio.

ne,- infinochè l'aſprezza del verno rimetteſſe, 'ſi pigliarono

un poco di ripoſo, ma ripoſo da Santi, ch’ èm'utñare, non

laſciar le fatiche . Perciò diviſerſi‘in due ſpedali , l’ uno degl’

Incurabili, che toccò al Saverio, e -l’ altro di S. Giovanni,

e Paolo , al‘qual già :IgnazioÎuſava . (Divi conſacratiſi al ſer

vigio degl’infermi, fecero 'in ben.. dell’ :anime-da ferventi

Appostoli , e in 'aiuto de’ corpi'meglio chedaſanti ſalaria;

ti . Erano in continua opera o con eſſi, o per eſſi, e di dì,

e di notte. Racconſolavangli; animavangli alla pazienza.;

porgean loro ſalutevoli avviſi ;'faceano opportune eſortazio.

ni 1; e ai moribondi affistean con maniere le più convenienti.

E lietamente ſcendendo ad ogni più vile ministero , e ne raſ.

ſettavano iletti, e ne: ripulivanlecamere, e ne purgavan

gli, stovigli ,Le fe gli recavan nelle braccia , `ez`iandio` per le

'più ſchife neceſſità ,Î'e’gli rinettavan d’ ogni lordura , e ove

trapaſſati foſſero, ai lor cadaveri colle propie mani davan

ſepoltura. Delle quali coſe steſaſi la fama per tutto Vene

zia, -a, un sì nuovo ſpettacolo di carità non che ’l pÒpolo ,

ma i principali Signori venivan di quella Repubblica : eſic—

' come ſono que’ Signori *grandiſſimi estimatori. della virtù…,

dir non ſi pOtrebbe, *come ne foſſero moſſi `a tenerezza,

.e a maraviglia.~ Ma .quì-non ſi contcnne l’ eroica viäù del

' ~ Ve
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Saverio. Imbattutoſi in un di coloro orribilmente piagato,

e ſentendo , che la natura fuggiva da quella vista , quaſi a.

punizione d’ indegna codardia, applicò a quelle piaghe le

labbra; e la marcia ne ſucciò una , e più volte . Similmen.

te un altro de’ compagni richiesto da un infermo, il qual

tutto era coperto di croste di mal contagioſo, che certo ſer

vigío gli faceſſe intorno alla ſchiena, e corſogli all’ animo

grave ſdegno di quelle ſchifezze, con nobil vittoria di ſe me.

deſimo, ſi colſe in ſulle dita di quella putrida materia, L..

in bocca la ſi poſe . Un altro nello ſpedale di S. Giovanni,

e Paolo, veggendo che ’l ſoprantendente, per mancanza di

letto, vi negava d’ ammettere un povero lebbroſo; s’offcr.

ſe a riceverlo nel ſuo letto: e così fece. La mattina trovò

il lebbroſo diſparito, e ſe compreſo dalla lebbra: la quale

avendo egli ricevuta anzi come una mercede della ſua cari

tà, che come una diſavventura, il dì appreſſo ne fu mondo.

Una così fatta carità de’ ſuoi ſervi, e una cotanto gene.

roſa mortificazione volle Iddio far conoſcere quanto gli foſ

ſe a grado, con laſciar, che ’l demonio stranamente ſe ne...

mostraſſe arrabbiato : il che avvenne in cotal guiſa . .Aveva.

in un di quegli ſpedal-i una fante ſpiritata, comechè dappri

ma non jappariſſe. Costei, quante volte i Padri entravan..

nella cucina, dov’e-lla ſerviva, faceva loro incontro ſconci

storcimenti di viſo,- e tutta diſpettoſa biecamente gli rimi

rava , ſeco borbottando parole non inteſe . Ma un dì in ve.

dergli, menando altiſſime ſmanie, e diſperatamente gridan

do, verſo i circostanti diſſe: Ahi! Voi non ſapete voi chi

fieno costoro . Egli ſono uomini d’ eccellente dottrina, e di

virtù ſovrana. Banco ho io fatto, acciocchè costoro non..

veniſſer quì: ma- pur ci ſono. Un altro dì per la medeſim

cagione mettendo orribiliſſimi stridi, e provandoſi un d’ elfl

a racchetarla ; ella ſubitamente corſe al fuoco ,per gittar

viſi : ma rattenutane per altra femmina, e tuttavia repu

gnando, sì fattamente s’inarcò in ſulla ſchiena, che per

poco col capo non toccava la fiamma: e ſeguirò di riempie-`

re il luogo d’ urli ſpaventoſi. Sopravvenneil Sacerdote dello

ſpedale, e fattala a gran forza trarre in chieſa, la ſi preſe

ad eſorcizzare . Nè quì voglio paſſar con ſilenzio , `(home co

. retto
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ſtretto il demonio a recitare il Credo, e facendolo interrotta

mente, e a ſalti d’ uno in altro articolo, come fu a quel

lo, Ina': *ventura: est _indicare 'UÌ'DOI , da' mar-tuoi', mandato

un fier grido , con voce , e con viſo doloroſiſſìmo diſſe : Ahi,

diſgraziato me! e che farò io in quel dì tremendo? e battuta

in terra la donna come morta, ſi tac ue.

Così paſſato il verno , verſo la fine ella anrefima i com

pagni preſero il viaggio di Roma, rimaſo Ignazio in Vene

zia . La cagiOne , 0nd’ egli ſi rimaſe , ſu , ch’ eſſendo in Roma

Giovan Pietro Carafa gia Cardinale, il qual per falſi rap

porti, gli s’ era in Venezia poco favorevole moſtrato ; otti

mamente avvisò , che la ſua andata potrebbe all’intendimen—

to anzi nuocere, che giovare:. Il cammino dai compagni ſi

faceva a, piè, congiuntamente, ma con partimento di file,

nelle quali andavanomiſchíati ſempre Spagnuoli , con Fran

ceſi , o con Savoiardi. Come da Parigi in Italia , iSacerdo

ti ciaſcun giorno dicevan la Meſſa, e gli altri riceveano la Co

munione . Correndo il digiuno della Wareſima, quello ſer

vavan religioſamente tra gli stenti del lor diſagiato viaggia.

re , e ſeco non avendo alcuna provviſione, di quello vivea

no , che loro veniva‘accattato in limoſina . E volendo Iddio,

ſiccome non rade volte ſuole, conſolar le fervide brama, ,

che i ſuoi ſervi avean di patire, diſpoſe, che non trovando

più, doveſſero paſſar le giornate con ſolo pane, ed acqua.

Aggiugne il Bartoli, che per tre dì camminando lungo il

mare verſo Ravenna, non trovarono nè un pane eziandio:

di che per estremo di debolezza cadevano in terra quando

l’ uno ,. e quando l’ altro, ſenza forze da ſoſpignerſi avan

ti; e che la domenica di Paſſione, come ſi`~videro in una

pineta, da neceſſità costretti ſi dierono a corre alquante pine

acerbe, e a trarne , e a rom-perno i noccioli .- benchè aſſai

tosto ſaſciaſſcr quella troppo gran fatica , e di troppo tenue

frutto . Ebbero addoſſo pioggia quaſichè continua; e così tutti

immollati d’acqua, più notti fecero allo ſcoperto: e grande

agio riputarono un mucchio di paglia, dacoricarviſi ſopra .

Avvenne non ſo qual domenica, che dopo il ristoro d’ un

ſolo boccon di pane ,, fecer di cammino ventotto miglia ,

accompagnati ſempre da pioggia dirotta: quindi xcnduze 1c_

Vle
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vie quaſi come lagune , dovettero andar nell’ acqua inſino al

petto: e nondimeno lietiſſimi andava-no, i ſalmi di Davide

a vicenda cantando . Di che Iddio rendè loro il merito,

conſolandogli per un nuovo favore, che fece a un d’ eſſi

(e fu Giovanni Codurio) a cui quell’ acqua , quaſi come..

virtuoſo bagno, ſanò una gamba inſerma da ſobbollimento

di ſangue . Per tragittare i fiumi, non ſi trovando, onde.

pagare il porto, conveniva, che deſſero alcuna volta un ca

lamaio, altra un coltello, e ſimili coſerelle di loro uſo, e

parte eziandio delle loro vesti di ſotto. E fra Ravenna , e

Ancona convenne, che un di loro, che non era in ſum,

uſciſſe ad impegnare il breviario, appreſſo il fier barcajuo

lo rimanendo gli altri come ſicurtà , in tanto ch’ egli tornò

col prezzo: indi il breviario ricoverarono limoſinando per

Ancona. In Ravenna ebbero albergo nello ſpedale: laddo

ve non eſſendo dato loro, che un letto, e questo dagli al

tri ſerbato ai tre più ſpoſſati; Simone Rodriquez, ch’ era..

un d’ eſſi, come ne vide le lenzuola stomachevolmente lor.

de, amò meglio stenderſi a ripoſare ſopra la nuda terra .

Del qual difetto di mortificazione sì poi nel rimorſe la..

coſcienza', che a ſcontarlo, quindi a non molto in altro

ſpedale ſi stette tutta una nocte in un letto, dove il dì avan

ti morto era un povero uomo di mal di pidocchi. Ai diſa

gi ſi ſopraggiunſero gl’ improperj . Aſſai furono, che veggen.

dogli, uomini d’ oltremonti , e tutti ſimilmente vestiti an

dare a piè verſo Roma, credettero, e loro rinfaccíaro

no , eſſer deſſt gente rea d’ alcun delitto enorme, o involta

in grande cenſura, la qual n’ andava a impetrar dal Papa lo

ſcioglimento. Ma queste aſpre coſe, oltre all’ amor di Dio,

raddolciva la ſcambievole carità , onde ciaſcuno dell’ altrui

male, e biſogno più fi dava penſiero, e cura, che del ſuo:

e ’l veder di patire in compagnia -d’ uomini, cui ciaſcun..

reputava aſſai maggiori di ſe, facea che per leggieri aveſſe

i propi parimenti. Stati in Loreto tre dì a conforto della

loro divozione, e di là venuti a Tolentino, Iddio altra pro.

va diede ad eſſi di paterna protezione . Era notte, nè aveano

onde ristorarſi della fame , e della stanchezza; nè s’avvenivano

in perſona, a cui chieder limoſina, nè ricovero ; e oltre a ciò

piovea
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piovea dirottamente. Andavano innanzi tre di loro ,* e due

d’ eſiì ſi tenean ſotto le gronde de’ tetti per riparo dell’ ac.

qua 5 il terzo, ch’ era-Simone Rodriquez, nel bel mezzo

della strada: perciocchè ſeco diceva: Non poſſo io già im

mollarmi d’ acqua, nè bruttarmi di fango più, ch’ io mi

ſia. ln questa ecco venirgli incontro un uomo, che mo

strava da trent’ anni d’ età, alto della perſona , e, quanto

potè vedere, belliſſimo d’aſpetto: il quale, preſagli la ma

no, .e apertala , 'vi poſe alquante picciole monete d’ argen

to, e gliela ſerrò, e andoſſi, non facendo parola. Con

ciò , ,comperato pane , vino , e fichi ſecchi , ſecondo lor men

dicita , , lautamente cenarono: e di quello pur -conſolarono

altri, mendichi -.

Come _furono a veduta della ſanta Città, capo della Cat

tolica Religione , teſoro di ſanti corpi oltrenumero, e tutta

inzuppata del ſangue de’ Martiri; prosteſi a terra con gran

diffima riverenza la ſalutarono; ed entraronvi con tene

riſſima divozione:. e Jacopo Lainez il volle fare ~a piè ignu

di.. Andaron dirittamente al ſepolcro de’ Principi degli Ap

postoli :.-ze poichè quegli caramente river-iti ebbero, e al pa

trocinio d’ ,'Cffi raccomandate le cagioni della loro venuta ;v

ſl riduſſero ciaſcun nello ſpedale della ſua nazione . -Ma non

dOpo molto per l’eccellente pietà del viſitare i ſanti luoghi,

per lo ſingolare zelo delinetter ragionamenti di Dio , e per

li ſegnalati eſempi di frugalita, di modestia, d’ innocenza ,

e d’ ogni altra virtù avendo rivolti a ſe gli’ occhi della gen

te; alcuni ricchi uomini Spagnuoli', ch’ erano in COÎÎL ,

gli vollero tutti nello ſpedale della loro nazione, chiamato

di S. Jacopo: nè ſofferendo, che così fatti uomini a ſien

to mendicaſſero il vitto, di quello -provvidergli poveramen

te, ſecondo il lor diſiderio, ma pure a ſofficenza. Trovaro—

no Pietro Ortiz fuor d’ ogni loro ſperanza affezionatiſſimo ,

ſiccome colui, che gia molto bene avea la ſantità compre

ſa d’ Ignazio: e quindi d’ avverſo gli s’ era tramutato in di

voto. Egli tosto ſentir fece al Papa, ch’ era Paolo [II. eſ

ſerci alquanti Dottori di Parigi, uomini d’eminente dottri

na , e d’egregia virtù, i quali aveano in animo di paſſare a.

Terra Santa. Di *che lieto il Papa comandò, che ’l dì ap

preſſo
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preſſo gli veniſſer davanti inſieme ’con altri Teologi di Ro.

ma, acciocchè, mangiando egli, diſputaſſero in materie di

Religione. Imperciocchè quel ſaviſſimo Pontefice aveva in

costume, eſſendo a tavola , aſcoltar dotti uomini, diſi.

deroſo di paſcere ad un’ ora la mente, ejl corpo. Aſſai fu.

tono le quistioni moſſe dai Teologi Romani, alle quali com.

piutamentc ſoddisfecero i noſtri, con applauſo di tutti, e.,

con diletto del Papa . Levata la tavola , s’ appreſſarono al

bacio de’ piedi: verſo i quali allargando il Santo Padre le

braccia, come in atto di strignergliſi al ſeno, diſſe: Gran

íacere ſentiano in mirar tanto ſapere accoppiato con tanta

modeſtia. Appreſſo gli benediſſe; e liberamente compiacque

loro di quanto chiedevano . Ma Cperciocchè ſi maneggiava.

una lega tra la Chieſa, l’` Impera ore, e’ Veneziani contra

“il Turco ; ſoggiunſe, che ’l loro paſſaggio quell’ anno a

Geruſalemme , per ſuo avviſo, non avrebb’ effetto ."Ordinò

al Cardinale de’ Santi quattro, che con lettere di--Penitenzie.

ria loro deſſe licenza, compreſoví Ignazio aſſente, di poter

gli Ordini ricevere da Veſcovo, qualunque e’ ſi foſſe, ezian.

dio ſe dimorante fuor della dioceſi ſua, ‘e gli Ordini mag.

giori fuor de’ tempi stabiliti per'li Canoni, in tre dì felii.

vi: e che diſpenſaſſe nell' età con Alfonſo Salmerone-,iicchè

ſ1 poteſſe ordinar Sacerdote, come prima toccaſſe de’ ventitrè

anni. E oltre a ciò, diè loro in limoſina 70. ſcudi: i quali

con altri 140. che ricevetter dadivotí Spagnuoli , ſenza loro

ſpeſa furono in Venezia cambiati, avendo i Padri voluto

non ſi valer di quel denajo , fuor ſolamente per la naviga.

zione di Terra Santa: e quindi a non molto così com’ eran

venuti, a piè, 'e mendicando, ſi tornarono a Venezia .

‘I' i Sam
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Sacerdozío preſh da S. Ignazio: cafè da eſſſio fatte,

e dai compagni in eum-ic contrade del Veneziano.

Capo VII. ‘

Ppreſſo ripiglíarono I’ opere di prima negli ſpedali ;

,infinattantochè, fatti a’ piè del Nunzio Veralli i voti

di perpetua‘ povertà, e castità, il dì di' S, Giovanni Batista

del 1537. Ignazio cogli altri, chegià non l’ aveano t tratto

ne' ~ſorte per difetto d’ età. Alfonſo Salm‘erone) ricevettero

il Sacerdozio a titolodi volontaria povertà, e di ſufficente

dottrina.: e 'questo per diſpenſazione del Nunzio predetto,

ſecondochè appare nella giuridica Fede, che della ordinazio

ne ,loro diede il Veſcovo, che gli conſacrò : il cui origina

le, come quello della _lettera ,della Penitenzieria, 'ſi conſerva

nell’ archivio'nostro di Roma . Fece la ſacra funzione Vin

cenzo Niguſanti da Fano, Veſcovo Arbenſe , di chiara vir

tù: e protestò , che nel crear Sacerdotipque’ ſervi di Dio,

aveaptovati ſentimenti dis‘: tenera divozione, che ſimil co

ſa non gli era avvenuta giammai in tante_ ordinazioni da lui te

nute . Offe‘rſero poi i novelli Sacerdoti a Dio i primier ſacrifici

in vari dìſolenni : ma Ignazio al grande atto determínò la pre

parazion d’-ùn.anno g e appreſſo prolungolla a diciotto meſi:

e ’l' ſolenniſſimo dì del Natale del vſeguente anno, in S. Maria

Maggiore di Roma, nella cappella del Preſepio di Cristo ce

lebrò le ſacre primizie ..î _ . _.Ì.

4 Intanto rotta la guerra .tra .Solimano Imperadore de’

Turchi, e’ Veneziani, e perciò `tolta.ai ,mercatanti, e ai

pellegrini la libertà del mare, fuggi dai Padri la ſperan.

za di poter quell’ anno paſſare a Terra Santa. E notabile..
coſiſa ſu, ch’ eſſendo stato molti anni davanti quel paſſaggio

aperto, e ſimilmente molti anni dappoi, nè inſino al ſet

tanteſimo di quel ſecolo intrameſſa mai l’ andata de’ pelle

gríni a Geruſalemme, quel ſolo anno la navigazione ſu al

tutto ſerrata. Così guidava Iddio uesto drappello d’ uo.

mini appostolici , ſenza eſſi avvederſene, al fine da ſe desti

nato di maggior ſua gloria, e di più ampia utilitàcgella..

1e

\fl
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Chieſa . Non però di meno, ſecondo il voto fatto in Pari.

gi, ordinarono d’ attendere il paſſaggio lo ſpazio `d’ un an

no: e in questo mezzo, per apparecchiarſi con più agio ai

novelli ſacrifici., prefer conſiglio di ritrarſi da quella metro.

poli ad altri luoghi quivi vicini: donde, ſe mai contra ogni

aſpettazione fatto pace, la navigazion ſi riapriſſe, poteſſero

a Venezia renderſi prestamente. Adunque, ſecondochè toe

cò loro in ſorte, Ignazio, 'il Fabro, e Îl Lainez ſi riduſſe

r0 a Vicenza, il Saverio, e ’l Salmerone ‘a’Mo‘nſelice, il

Jajo, e ’l Rodriguez a Baſſano, il Broet, e ’l Bobadiglia a
Verona , o a vPadova , e' a Trivigi il Codurio , e l’ Ozzes;

il quale, in Venezia :giuntoſi ad Ignazio, com’è ſcritto, coT

gli altri inſieme fatti avea'daVanti al‘Nunzio i voti predet.

ti . Preſſo a queste città`,'› e terre, dove lor s’ offerſe alcun

tugurio diſabitato; quivi' ſi ;,ſaccolſerò. Il letto era il nudo

terreno, o poco" firam'ç il ‘vitto,‘una ſcarſa quantità di pa

ne limoſinato, e acha; .l’orazìone di molte ore‘, effl’ altre
penitenze , a‘ ſoddi‘sfacimentoide‘l propio fervore: e pſier eſer.

cizio d’ .umiltà .,’ ciaſcun d’ eſſi a vicenda era 'ſuperiore , e ſud.
dito . Dimorava-Igna‘zio'oſicòl Fabro , -e col Lainez in .un antico

monistero, ‘poco davanti -dirocca‘toin tempo di'guerra, L.

abbandonato‘, ſenza ne 'porte,~ nè fineſtre, e aperto ai' ven.

ti, e alle 5piogge : della' quale stanza diſagiata’jg’ran piacere

ſentiva il Santo, 'perciocchètl'a’ vedea'ſimigliante_ alla" ſpelonca

di Betlemme . Già in Venezia, e‘ maſſimamente nell’apparec.

chiarſi xal Sacerdozio, ' gli avea’Iddio rendute ‘quelle delizie

di ſpirito, e quelle viſitazioni celestiali, di che' avea go-ì

duto in Manreſa, ve che in :Parigi ’tra «le ſpeculazioni' 'degli

ſtudi _gli s’ erano‘in'parte ‘ſcemate . Oltre a ciò, glízfe’vdono
di _ſoaviſſime lagrime, e abbondanti, ſicchè gliene comincia-ì

ron gli occhi a patire: il che gli ſeguirò per vquanto viſſe".

De’ ‘tre compagni due a mendicare _Uſcivano mattina‘, e ‘ſe’.

ra ,- e appena che lor veniſſe trovato ', quanto aſſai foſſe ‘a vi.

ver meſchinamente: il terzo "rimaneva alla guardia del lu‘o-`

go , e ad’ ApPrestare‘il neceſſario vitto, ch’ era `nn" pocherro‘
di pan bollito, vquando pu`rñ n’ aveano‘: e questa faccenda le

più volte toccava ad ignazio , rattenuto in caſa dall’ infermi-~

tà degli occhi.

T z Stati
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Stati nella loro ſolitudine, com-e Cristo nel deſerto , qu'a

ranta dì., o alcuna coſa più , quindi con Giovanni Codurio

ſopravvenuto da Trivigi uſcirono a predicare .- e in quattro

luoghi ſi diviſero i più frequentati di Vicenza. Una panca,

in che s’ avvenivano, era il pulpito loro, donde con levare

alto il cappello , e la voce , invitavano la gente ad aſcoltar.

gli.'Il parlare, ſiccome d’ uomini oltramontani, era un

meſcolamento di parole più straniere, che italiane, e niente

colto . Ma lo ſpirito di Dio , 0nd’ erano pieni, la forza de’

ſentimenti, e l’ aria del volto ſpirante ſantità in brieve ſpa.

zio fecer‘ si , che dove que’ cittadini dapprima eran venuti

per trastullo, poſcia n’ andaron compunti, e in gran ma.

niera migliorati dell’ anima ;’e l’ altre v’olte avidamente vi

tornarono Similmente_ fecero, `e ‘con ſimil fervore, e frutto

gli altri compagni, ciaſcun nella vicina‘ città,- o castello . E

di quì origine traſſe l’ uſanza, che oggi tuttavia la Compa

niaritiene, d" andar nellepía'zze, e quivi-gittar 1a rete.,

dell’ evangelica ’predicazione , onde prender l’ ozioſa gente ;

una cui gran parte poco 'uſano alle chieſe.

Per l'a 'fatica 'del predicare, come per l’ aſprezza del vive

re, alquanti de’ Padri infermarono gravemente; .eñ fra gli al

tri Simone Rodriguez . ‘Stava .egli con Claudio Jaio in un

romitaggiox‘vicin di Baſſano, chiamato San Vito: laddove

un ſanto vecchio di nome Antonio', che vivea quivi ſolita

rio, per avviſo avutone da Dio, ſe gli avearaccoltí in un

cantone della"_ſua ‘cella', e lor data- una nuda tavola per let

,tolngi'z‘z-avanſi la nÒtte col Romito ad orare, e a cantar ſal

mi": e, come 'lui, con digiuni , ‘e per altri rigidi modi ma

cera'vano ilff"‘corpo. Di Settembre il Rodriguez ammalò ,* e

.la furia del male montò a tanto, che ’un medico condotto

Vi 'dal Romito già più‘ non iſperava di ſua ſalute . La qual

,coſa-come ignazio ſentì, così -cÒl -Fabro inſieme (laſciato il

Lainez , ch’ era infermo, nello ſpedale) s’ avviòaBaſſano : e

" tuttochè egli ancora foſſe da febbre Compreſo; nondimeno la

_ſua carità gli diè ta‘l lena ,- che del ſuo andarea sì gran paſli ſom

'mamenteil Fabro ſi maravigliava ,-- nè gli potea'tener dietro: e

ſu mestiere , che Ignazio risteſſe alcuna volta per aſpettarlo . Il

,qual prodigio di carità ammiro il Lainez altra volta , che xiag_

. - gian o
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giando col Santo a piè, fu aſſalito daLſubita febbre . Impercioc

chè Ignazio , trattiſì i propi panni per ricoprirlo , e provvedu-`

tol di cavalcatura, comechè debiliſſìmo; pur gliſì diè a cam

minar davanti al cavallo sì velocemente, che ’l Lainez, _per

affrettarſi, mal potea ſeguirlo. Come fu a Baſſano, carañ_

mente abbracciato l’ infermo,,così gli diſſe:` Fratel Simone

fatevi cuore,- che ſenza fallo _di_ uesta infermità non mor

rete . Aveva egli con acceſi prieg i domandata a Dio la vi.

ta del compagno; e d’ eſſere questi stati accettati avea rive

lazione avuta : e tosto al Fabro l’ avea comunicata ._ In fat.

ti il venir di lui, e ’l migliorar dell’ altro fu una coſa ,' e

al miglioramento .ſeguì di corto l’intera guarigione.

Ma poich’ ebbeiIgnazio tolto alla,morte_ questo’compagno ;i

un ſottile inganno -del demonio preſſo fu ,-, che dalla ſua.

compagnia non lo staccò : ſe vero è (come ne rimaſe coniu

ne il ſoſpetto.) che ’l vRodriguez quegli foſſe de’ tre compa

gni, che stette in forſe d’ abbandonare il Santo. Egli ècer

to, 'che -un d’ eſſi preſo dalla converſazione di quel Romi

to, che ai costumi ,. e all’ aſpetto un ritratto parea di'S. An

tonio Abate , o di S. llarione , e allettato dal piacere di quel

ſuo vivere, lontano dagli uomini, e tutto unito con Dio in

una erpetua contemplazione; ,entrò in penſiero, che forſe.

chè ſarebbe .maggior {crv-igio di Dio, ſe ,, laſciato Ignazio ,

con lui ſi rimaneſſe. D’ altra parte il voto fatto, e l’ cſem

pio de’ compagni, uomini di grande ſpirito , e di pari ſape,

re , e-ſenno, ne tenean la diliberazione ſoſpeſa . Per tanto ſe.

co propoſe di ſottrarſi un dì chetamentel da Baſſano (dove

Ignazio coi compagni ñs’ era ricoverato) e andare al ſanto

vecchio , e ſecondo il conſiglio d’ eſſo, mandare ad effetto .

Ma lddio,: che ’l fatto dirizzava all’ ammaestramento della

futura Compagnia, acciocchè noi intendeſſimo, non eſſergli

a grado , che _cui .egli chiama all’ aiuto dell’ anime , quelle.

abbandoni, per; attendere a ;ſe ſolo ;..Aprestamente gli attra

versò ‘la-’via nella ſeguente maniera. Appena era quegli.

uſcito di Baſſano, che incontro gli ſi_ parò un uomo ar

mato, di terribile aſpetto; e con ,ſiero ſguardo, e colla ſpa

da ignuda gli ſerrò la strada. Impaurì egli dapprima e stet

te alquanto : ma poila ,cagionñnon avViſando, dell’ incona

tro ,

"lil-’PT', g
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,tro , ſi rincorò , e volle proſeguire avanti . Ma l’ altro con

ſembiante adiratiſſimo ſe gli avventò addoſſo, e ’l minaccia

va di .ferire . Allora il meſchino tutto tremante , e mezzo

morto ,ſi diè a fuggire, e l’ altro a ſeguitarlo sì, che colo

ro ch’ eran preſenti , vedean con maraviglia l’ un che- fuggiva ,

ma non l’.altro,~che incalzava.~zCorrendozvenne ad Ignazio .

Il quale, riſaputo vda Dio l’ avvenimento, con viſo tutto

piacevole, e chiamatol tper nome‘,- così , diſſe, dubitate?

Altra. .ammonizione ece Iddio al Romito. 'Egli era nel

vero un ſantiſſimo uomo"; e perciocchè molto operò carita

revolmente ,verſo que’ due Padri .nostrig` parmi dover quì,

con una brieve intrameſſa , laſciarne una commendevole me

moria :...ſenzachèñIddim ſiccome "credo ,3~ordinö, che inſie

me s’ avveniſſeto S; Ignazio, edeſſo .ancor perciò, che nel

la storia del Santo manifcsta diveniſſe .al vmondo la virtù di

questo ſuo _ſervo-,la quale altramenti oſcura ſarebbe rimaſa;

Adunque tra l’ altre coſe maraviglioſe, che la genre di quel

la contrada., e .altrí,.ñche viſſero con lui, narravano del Ro

mito -A'ntonio, uegli era un lungo orare, e pun -estremo pan'.

:è , ch’ egli-'uſava di chiamare il _graſſo degli Eremìti . Delle

ſue ‘ſentenze di‘ ſpirito ne_ tramandò ;a noi la notizia Gaſpa

ro Gropeſli., già ſuo diſcepoloadelle. quali alcune quì tra

porto vdal ‘Bartoli-z eiſono queste . `*Aiello ,. che .fa morir'dì ‘

freddo l’anima, èiil *non iſpogliarſi affatto di 'ſe medeſimo:

ela. più alta, e più utile ſapienzadel mondo 'è il non- ſaper

fare lai-propia volonta . Chi non ha pace con Dio, ha ſem.

pre guerra ſeco medeſimo.: e indarno s’ invia per giugnerc

a4 Dio , Lchi prima…:non ſi-diparte da ſe steſſo. (Liesta vita è un

continuo 'riſcuotere, e pag-at; debiti.- e non ~è ricco, ſe non

colui , che a ;guadagnar Dio, perde ſe fieſſo. Ridevaſi del

la maggior parte degli-:uomini , che ſi conſliano con un paz

'zo, e Con’ una. pazza; il pazzo è- il mondo, e la pazza è la

carne:: ed effiin ciò fare ſono pazzi-ffimi . Per morir bene,

conviene prima eſſer .mortogzlPer far coſe grandi, biſogna

conoſcerſi da niente. Perpviver. con .la-felicità di veroCri

stiano, ſapere cavar bene’ ancora d‘al- male. Ringraziava..~

Dio, che .non gli aveſſe laſciato parenti ‘in Baſſano, 0nd’

era natio 3 perciocchè i più domestici ſono nimici: e

' ’ HO
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troverebbe tra ’loro più disturbatorj, che imitatorí .. ’Il Pa

radiſo Iddio non vuol darlo a coloro,› che, ſtimano, .che

costi caro, ma a coloro, che, qua‘ntunque caro il paghino,

ſempre par loro averlo a.; buona derrata. Spiegava quel

luogo di Davide , In circuit” impii ambulant : (a) che gli uomi

ni del mondo fanno un cerchio, che dall’ amor di ſe mede-~

ſimo cominciando ,s e *girando per. le creature ,_ nel medeſimo

amore ritorna: al contrario de' Sant-i , che ’l lor cerchio-co

minciando dall" amore verſo Dio , girano a' qùello de’ profli

mi; e per effi, e con efli "ritornano a Dio. Ad~ un ric

chiſſimo uomo, il quale una volta gli diſſi?,` ch’ era un bel

lo stare in questo mondo, ripigliando l" Eremita : Se‘la via

è sì bella , diſſe , il palagiò’ ual ſarà ?- Ad' un altro gentiluo.

mo di carne, il-quaivgli gnificò, che torrebbe av pat-to

di viver ſempre ch' quà ,- .e‘rinunzíerebbe a tutti‘, iPar‘adiſi

del mondo :_. ÎUna di ‘queste;-rdue‘~,ñdiſſe, è vera-,0 voi non

credete , che-?viſa .altra—vita‘, che qiziesta,` o vi trovate -s_ì

carica la, coſcienza ñ,- che-fl con ‘ragion ;temere d’ andar dopo

morte in luogo 'peggior -dijquestog- (Liesti erano i detti

ſuoi ,ì e ſecondozefli, *le-ſue…“aùoni., .Staccato coll’”animo

dalle terrene poſe, ;e-*xtuteo allev eelesti rivolto, avea_ di vive

re 'acerba noia', edi-morire_ focoſodiſiderio .~ Qyindí :a chi

’per conſolarloinſermoyzzgli prometteavenricìnque anni di

vita: Se me 'gli voleſſe VEnde-re, diſſe, io non: ve gli paghe-

rei un quattrino. Preſſo a'morte , ‘ la qual cadde nel vener.

dì innanzi la ‘Pentecoste ’del 1552. giubbilava, e,ſovente di.

cea : 0.morte,. mi hai aſpettato ~ me tanto tempo, › or io

aſpetto te: e :dolcemente abbracciava la ‘Croce, la- quale ſia',

ta ſempre tutto il ſuo- amore, allora' più che', mai era tutta,

la ſua ſperanza . ’Ma' ſiccomiedi legg‘ieri ‘avviene' ,. che chi '

tutto è inteſo alle corporalí aſpreZze, reputi -che in queste'

posto ſia il colmo dellaſantità, e~’l buon Romíto ſemplice

uomo era ,Le-idiota; veggendo? Ignazio, che al di fuori non

nell’ abito, non nella, maniera del vivere mostrava `niente di "

ſingolare, fra‘ ſe medeſimo’ il diſpregiò: e l’ ebbe per uomo

di virtù mezzana, forte“maravigliandoſi, ‘come i ſuoi com., ,

pagni dette ne gli aveſſ‘ero le sì graneoſe . Ma‘ piacque a Dio

i'_v;-- . . .. ` , , '
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trar lui d’ inganno, e a un tempo glorificare Ignazio. Per.

'ciò, mentre un di oltre all‘ uſato ferventemente orava, Id.

dio gli diſvelò, quanto , e quale nel ſuo coſpetto foſſe quegli ,

cui egli aveva in picciol conto: e contavalo dipoi l’ umile

vecchio, a ſua vergogna , e a gloria di S. Ignazio .

"Piaggio di S. Ignazio a ‘Roma : promeffu del ſito fat-vare ,i

` che Cristo gli ’fece‘ in una ſiflgolar fui/ione. `

,- i Capa VIII. .J - . .
'. 4-. i

Ornato a ſanità il Rodriguez, Ignazio rivenne a Vi.

cenza. Quiviqchiamò tutti i compagni, acciocchè, già

diſperata la navigazione _a Terra Santa ,v‘di pari cOnſentimen.

to diviſaſſer quello, che-'s’aveſſe a fare-ì Ricoverarono ínſie.

me tutti nel-‘predetto *rhoniſkèrou E"percioechèìlgnazio, e

i compagni predicando- già' s’-‘aveano- gli animi guadagnati

de’ Vicentini; laddove prima con' mendicar due volte il dì,

appena‘ ſi raccoglieva tanto, che a ‘tre bastaſſe; ora venivan

loro sì larghe limoſihe, che ſe .ne' Potevano undici ſostenta.

-re . ‘Nondimeno per] loztroppo gran diſagio *dell'3 abitazione ,

’come -diflì ,. libera 'ai menti‘, e" alle: piogge‘, due-“ne caddero

infermi, Franceſco Saverio ,Xeon-altro.: e biſo nò‘Î, acciocchè

non finiſſer quivi di stento , recargli alloì ſpeîale degl’ incu.

rabili , o ad una caſa vicina dello ſpedale , non'guari › miglior

della p-rima,'ñ-ma pur migliore. Ebbervi un piccol letticello ;

nel quale inſieme stando l’ uno, i e l’ altro , aſſai materia ſi porſe

loro di pazienza. E frall’altre coſe, eſſendo battuti amendue

da gagliarda' febbre, nani-rade vo‘lte' .avvennen che. men.

tre l’ uno di caldo ardeva', 'l’ altrone’ primi ribrezzi tre-ma

va di freddo: nè ſi'potea l’- uno alleggiare, che' non ſi gra

valſe l’ altro. Ma dovev mancava l’ aiuto degli uomini, ſo.v

rabbondarono i favor divini. Al Saverio di mezza notte.,

apparve S. Girolamo, di cui era divoriffimo; e con celestiali

maniere il… ’confortò :ì e appreſſo gli prediſſe il ripartimento ,

che ſi farebbe' de'-ſuoi'compagni 'per alcune città principa

li (e tutte gliele nominò.) e che a -luirocche-rebbeBologna ,

dove l’ attendeva una croce di pari patimento , e merito ſuo;
' ſi ` " La pre
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La predizione a’ adempiè appunto ;2- Impereíocchö, venuta.

al niente, com’ è detto,-‘la ſperanza del paſſaggio a Terra..

Santa, determinarono di metterſi nelle mani del.Papa` :.‘ ch’

era l’ altra parte .del voto . Per, queſta cagionev ſu. diſpoſto.; i

che a Roma _andaſſe Ignazio col Fabro, e col, Lainez; 'e gli

altri, ‘dhi‘ad una-,‘lchi ad altrecittà, dove aveſſe' Accademie,

e fiorita' 'gioventù ‘ſtudiante , acciocchè a- un tempo ;traeſſero

anime a- Di0,‘e,- ſe lor Veniſſe fatto., aggiugneſſerof a‘ ſe aſ

cun novello compagno. Ma. innanzi che ſi dipartiiſero. gli

uni dagli altri, t'tabilirono al’quante leggi, le quali, dove

neceſſità, o prudenza altramenti non— richiedeſſe , ſi doveſſe,

ro da ciaſcun oſſervare: e furono… queste. Che viveſſ'ero :di

limoſma, e albergaſſero negli ſpedali… vChe …come dianzi,

a vicenda ciaſcun foſſe _ſuperiore‘dell’ alti-o` una ſettimana:

e ciò oltre allezcagioni antidette, pertemperare, ove uopo

foſſe, iſervor ſoperchi. Che' predicaſſero _della ,bellezza , e

del guiderdone delle virtù , e della bruttezza, e dB] gaffigo

de’ vizi; e nello_ faceſſe;- con più forza di ſpirito, che…,

artifiCÎO d’ e oquenza . Che inſegnaſſero ai` fanciulli., e-lallà

rozza gente i Principi della Fede, ele` maniere ~del..viverf

cristìano'.-- Che, doveralcun tempo loro avanzaſſe dai` pub.;

blici ministerj, quello dpſſeroàaglfjinfermi’ negli-.ſpedali;, a;

pro sì dell’anime, e sì.de’ corpi. In fine,7che-‘ ninna 'coſa

laſciaſſero , qual ch’ ella foſſe,~ onde poteſſer giovare i 'Proſli-ñ

mi, non cercata, nè ricevuta ricompenſa, paghi, eſcontenz

ti della ſola ,~ e ma gior ‘gloria di. Dio . APpreſſo ”queſt-e.;

leggi, perciocchè a ora ad ora eran- domandati., “chi :foíſeç

ro, di che regola, e come ſi ſaceſſer chiamare L'. Pàrvejbene

ſopra ciò fermare alcuna riſposta uniforme .~~Nè questa ,--ſe

condochè ſcrive il Bartoli, non fu coſa, che andaſse a. par.

tito.; perciocchè Ignazio n’ avea la determinazione avuta da

Dio , infin‘ quando da lui ebbe in …Manreſail Primiero -abn

bozzo della Compagnia: e l’ Orlandini convien cinque;

flo, che lgnazio ne ſu l’ñautore..-Adunque~ egli diſsek 'che

avendo queſta taunanza novella, nel cercarla ſalute .degli

uomini, preſo Gesùla .ſuo Eſemplare ,t e‘ Capo;i Compagnia

di Gesù ella ſi dovea chiamare: ache-tutti s,.’ accoîtdarono .

lndi , diviſate le citta da ſaticarví ,‘ abbracciati!? tene

V ` riſſima.
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‘-ñ-riſſimamentezrf avviarono-Ignazio,”il Fabro', ;e ’-l~ Lainez a

~Roma ,I il. Saverio , e ’l Bobadiglia a Bologna , i-l Rodriguez,

‘e… ’1: jajo' aiFerrara ,ñ íl- Salmerone, e ’l Broet a Siena, il

Codurio, e I’ Ozzes a Padova. ,

Troppo fuor del; mio propoſito io andrei, ſe mi faceſſi

…diſteſamen'te a_-ſcrivere ,,. quanto nelle-immiſſioni ‘operan,

110,. 'ei patirono i- Padri, e qual fruttone-.raccplſero -.-,Non,.

Però .di-meno debbo ;a gloria di S..Ignazio,ñtOC,Care, come..

unestiſuoidegni ſigliuoli,..mettendo… in‘, opera appunto. le,

cregole ,i che di .Pari ‘concordia s? aveano .imposte , ſparſero,

ciaſcun nella ſua città,- un buon odoré di Criſìo, e della lo.

ro ſanta vita, .e' dottrina z e che all’ odore di quelli unguen

ci; corſe :gran popolo, , non- ſenza ſingola-r _giovamento . Di
che' .avvenne- ,',che infitioalloraìcomlnciò _il-:nome della Com

pagnia , e laſama‘del bene , eh? ella operava ,ñ a ſpanderſi per

tutto Italíaí. ;E particolarmente parmi dover riferire' la ma

raviglioſaallegrezza, che ſentirono ,' ,edimostra‘rono il Co

durio ,` e il’ Oñzzer)` , allorachè dal:. Vicario del _Veſcovo di Pa

dova per: falſaſuſpizione fur rneñflijn_ prigione! › 'è in ferri:

la quale allegrezza nell’;Ozzes tanta fu., che a sfogarla › dol
cemente andava ridendo . Il Saverioſi-poóì in queſta Città di

Bologna fece le prove di'quci vaſi-0‘ eppostolato, che_indí a,

non. molto l’ aſpettava nell’ Indie. Sopraggiuntagli un"incre.

ſcevolíſſima quartana, che durò alquanti meſi ,énè .perciò ri

mettendo punto nè delle. fatiche in ſervigío dell’ ‘anime,

nè 'delle ſue aſprezze a tormento del corpo, lainatura oltre

modoinfiacchita ebbe a ſostener quella-.peſante.croce, che

gli avea S. Girolamo poco davanti predetta . Ma. qual com

mozione `in -questí cittadini eccitaſsero i ſuoi ſanti eſempi,

e l’ infocate prediche , avvegnachè non ſieno rimaſe di‘ ciò me

morie particolari, aſsai bene comprende:: ſi può per quello,

che poi ,gli avvenne , allora quando ci~ paſsòunel viaggio da.

Roma 'alt-Indie:. Come? ‘ſeppeſi la- ſua .venuta ,. infinito po

polo concorſo a vederlo, e a -riceverne ;almen -glí ultimi ri

cordi, e la benedizione : e tanti furon coloro, -che ſi vol

lero‘ 'da lui confeſsare, eh" egli ſcrivendone a S. Ignazio ,

diſse -, che‘ in- Bologna* più aſsai avea che fare, che non..

_dianzi in- S. Luigi di Roma , laddovepur cotanto c?però .

. -. ,ñ tre
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Oltre azciò, per riſguardo- d’ eſsoſi ſu la Compagnia chiama.

ta' in *questa città, cedutale la _chieſa dis; Lucia, e l’ ag. i

giunta 'caſa- parrocchiale , che -glà ſuo' albergo era‘ stato 4 `

Ora ſeguendo Ignazio, »avantich’ 'egli col'Fabro,` e *col

Lainez giugneſse a Roma, ebbe una ſegnalata viſione di

queſta maniera. In tutto quel viaggio, e più nelle cotidia.

ne Comunioni copioſamente abbondava d’ illustrazioni divi

ne . E di continuo ravvolgeva nell? animo un acceſiſſimo di.

ſiderio di divenire, tutíd quanto era, di Gesù , e (com'

egli diceva )`: della'tſua famiglia, e ſuo‘ ſervo; 'e ſenza resta.
re ſupplicava :alla- gſir‘aniMadre~ d’ ſſeſso, che ad ottenere il

ſuo diſiderio, voleſsegli eſser mezzana: e le ſupplicazioní

medeſime porgeva all’ eter'no Padre con grandiſſima istanza .

Mentre pien di"questi penſieri andava fra- Siena, e Roma,

preſſo alla .ſanta Città forſe ſei`miglia, fs’ avvenne‘ in una,

chieſicciuola , o 'cappella ma] ridotta , e 'càſca‘nte . Nella qual

entrato tutto ſolo, c rapito in -iſ irito _,"vide 'I’ e‘ter‘no Padre

cariffimamente raccomandarlo al uo diviſi Figliuolo, che ivi

era con la-croceñ in ſulle ſpalle, e , per uſar le parole me

deſime del Santo, metterlo con lui, cioè conſegnarglielo,

e farlo di ſuo ſervigio. Indi vide, il divin Figliuolo con.,

dolciſſimo ſembianteverſo lui rivolgerſi ,T e l’ udì dirgli,

Voglio che tu ſii mio ſervo; e 'promettere ad eſſo, e ai com

pagni il ſuo patrocinio con* queste parole: Ego -voóir Roma

propitiur ero . Per la qual vrſione ſommamente lieto, e con

ſortato tosto al Fabro , e al Lainez diſſe con faccia infocata:

Fratelli miei, io non ſo-,acbe diſponga Iddio di noi. For

ſechè noi ſaremo in Roma crocifiſſi: ma ’che che ne 'ſia per
incontrare , vivi-am ſicuri,’ìche noi avremo Gesù a nostro aiu.

to: e quanto veduto, e udito avea loro pe`r ordine‘ contò ,

a maggiormente rincorargli contra l’ aſpre coſe prenunziate.

O`uesta viſione ſi legge nella vita del Santo, avuta di ſua.;
bocca . E Luigi Gonzalez, 'quella udendo , vdiſſe al Santo,

che Jacopo Lainez v’aggiugnea di varieparticolaritàà A‘cuí

Ignazio riſpoſe: Quanto v’ ha detto .il Lainez, abbiate] per

certo ; perciocchè ora di ciaſcuna coſa m'inutamente ’non mi

rammenta: questo fermamente-'ſo, ì che- a lui n‘a’rran'dola,

niente difii , che vero non foſſe; 'B `’lr-Lainez; *divenuto-Ge:

V 2. nerale
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nerale della Compagnia, in un pubblico ragionamento, fa:.

to, ai nostri in Roma _così la riferì, come l’ ho io rapporta

ta . Accadde la ;famoſa .apparizione in un borgo, chiamato

Storta: e nella ,cappella- predetta, ſo ra la porta oggi fi ve.

de ſcolpita`in marmo `la ſeguente icrizione .

D. O. M.

IN HOC SACELLO

. DEUS PATER

- S. IGNATIO ROMAM PE’I’ENTI

'AD SOCIETATEM ]ESU INSTITUENDAM

:ANNO Mnxxxvu.

APPARUlT

IPSUM, EJUSQUE SOCIOS,

CHRISTO FILlO CRUCEM BAJULANTI

BENIGNE COMMENDANS. ..

(XJI ‘SERENO VULTU IGNATIUM INTUENS

~ HIS VERBIS AFFATUs EST,

EGO VOBIS ROME PROPITIUS ERO.

-THYRSUS GONZALEZ

PREPOSITUS GENERALIS ñSOCIETATlS

SACELLO REFECTO,` ET ORNATO.

.- SANCTO PARENT i z ,

, p. ‘ a

ANNO MDCC.

_Opere di S. Ignazio, e de' compagni d utilità

` dell* anime in Roma.- Capo 1X.

’ENtrò Ignazió in Roma coi compagni l’ Ottobre del 1537.

- _ ſcrivono l’ Orlandini, e ’l Bartoli ; dove il Ribadeneira

non vel fa pur venuto al Natale . Quandochè ciò foſſe; tut.

ti e tre, come più tosto poterono, furono a’ piè del Papa ,

a fargli, ſecondo il voro, una pienifiìma offerta di ſe , e_,

de’ compagni: la quale il Papa .accettò con ſomme dimo

strazioni d’ affetto . E comandò, intanto che altro non oc

mrreſſe, che ’1173er ,- e ’l Lainez leggeſſero nello Ìtltídio

. e a
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della Sapienza, il primo Scrittura , e l’ altro Teologia ſco.

lastica . Ignazio all’ uſata maniera, poſe l’ opera ſua nell’

.aiuto dell’anime,e maſſimamente nel coltivarle per gli Eſerci

zi ſpirituali . Per questi, oltre all’ immediata utilità de’ proſ

ſimi, venne appianando la via alla fondazion dell’ Ordine ,

con guadagnarſi autorevoliſſimi perſonaggi. Tra i quali

chiariflimo. fu il Cardinale Gaſparo Contarini, Veneziano,

già graviſſimo Senatore , e, come fede ne fanno l’ aſſai Ope.

re illustri, che ſcriſſe, un de’ più maraviglioſi ingegni, e

de iù letterati uomini, che aveſſe a’ tempi ſuoi. Qaesti sì

re o fu dalla prudenza, e dalla ſantità d’ Ignazio, eda’

ſuoi conſigli in coſe di ſpirito; che diceva , avere in lui

trovato una guida dell’ anima ſua tale appunto , qual diſi.

derava . Gli Eſercizi poi entrarongli in sì alto pregio, che

di ſuo pugno ſe ne traſcriſſe una copia: la quale appreſſo,

come una cara eredità, laſciò ai Signori della ſua caſa. Il

notabile frutto, che un sì gran Signore tratto avea dagli

Eſercizi, e le ſomme lodi , che ne dicea , invitarono Pietro

Ortiz , Agente di Carlo V. a volerne ſperimentare in ſe la

virtù : e ’l ſavio uomo, acciocchè gli affari dell’ uficio pun

to non gli distraeſſer 1’ animo, ſi raccolſe con S. Ignazio

nel celebre monistero di monte Caſino. Quaranta interi

giorni diede alle pie meditazioni con quell’ applicazione, la

qual potè maggiore : e pari a questa ne fu il riuſcimento . Tor

noſſene pieno di quelle verità, intantochè, ſe ignazio per

contrario conſiglio nol riteneva, e l’ età di troppo innol

trata,\é le forze del corpo addebbolite non gliel vietavano;

il buon vecchio, abbandonata la Corte , e ’l mondo, ren

duto ſi ſarebbe ſeguace della vita., e dell’ Istituto d"lgnazio.

Ma tanto non gli eſſendo conceduto, ſi fece per l’ egregia

pietà un chiaro eſemplare agli uomini della ſua condizione.

Fu ſempre mai divociſſimo del Santo., e con ogni ſuo pote

re difeſe, e favoreggiò la Compagnia . E comechè foſſe un

ſolenne Dottore, umilmente confeſſava, aver egli da Igna

zio appreſa in pochi dì una nuova Filoſofia, la quale irL.

tant’ anni di cattedra non era giunto a pur ſapere, che -vi

foſse.

Mentre Ignazio stava coll’ Ortiz in monte Caſina, av—

venne
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venne in Padova 1a morte di Jacopo Ozzes, il qual eſſendo

ſlato l’ ultimo de’ compagni ad entrar nell’ appostolico arin'.

go, il primo fu, che la corona riceveſſe . Recatane al San

to la pericoloſa infermità, egli affettuoſamente il raccoman.

dava a Dio 5 quando , come già nel luogo medeſimo il Patriar.

ca S. Benedetto (ſecondochè per S. Gregorio è riferito) vi

de l’ anima di S. Germano, Veſcovo di Capua entro un glo

bo di fuoco, ſalire al cielo ; così Ignazio quella dell’ Ozzes

vide intorniata di raggi eſſer per gli Angioli in cielo porta»

ta . Nè cotal veduta non fu d’ una ſola volta: percioc.

chè quindi a poco, udendo Meſſa (che quella non di.

cea per ancora) a quelle parole del Confiteor, da' 0mm'.

La: Sanfíi: gli ſi mostrò una ſchiera di Beati, e nel mez

zo d’ eſſi l’ Ozzes rilucente, e bello oltre ‘agli altri. La..

qual doppia viſione gli rimaſe impreſſa per sì fatta maniera,

che più dì gli parve vederloſi ſempre davanti: e dall’ al.

legrezza non potea rattenere il pianto. In Padova altresì

manifestò Iddio la gloria del ſuo ſervo . lmperciocchè stato

eſſendo l’ Ozzes, mentre vivea, alquanto di Volto deforme,

tostochè fu ſpirato, acquistò tal bellezza maraviglioſa, che ’l

Codurio ſuo compagno non ſi ſaziava di rimirarlo: e ne.

lagrimava di gioia.

Tornando Ignazio da monte Caſino a Roma, lietiſii—

mo d’ avere in cielo un compagno, proccuratore dinanzi al

la Divina Maestà della Religione , la qual ſi diſponeva a ſon

dare,- gliene fu in’terra pur la perdita compenſata coll’ ac

uisto d‘ un altro, pari nel valore al morto ,Ozzes , e mag.

gior dell’ Ozzes nella lungheZZa dell’ appostoliche ’fatiche .

Fu questi Franceſco Strada, giovane Spagnuolo, il quale ,

poichè in Roma nell’ uficio di cortigiano poco buona fortu

na gli era incontrata; a Napoli n’ andava , a cercarla mi

gliore nel mestier dell’ armi. Non guari lontano a monte

Caſino s’ abbatte nel Santo; e ſiccome già gli era‘conoſcen

te, ad eſſo per isfogo di doglia aperſe la ſua diſavventura ,

e ’l ſuo proponimento. Ma , dove lo ſconſolato giovane..

non aſpettava più, che alcun conforto; fuor di’tutto il ſuo

penſiero ebbe da Ignazio invito a ſeguire un Padrone, col

qual ponendoſi , certiſſimo ſarebbe delle ſue ſperanze . Per

- la mi
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la mirabil forza, che avean le parole del Santo, e percíocchè

uomo ſcontento del mondo è men lontano dall’ abbracciare

il ſervigio di Dio,- Franceſco acconſentì al dato conſiglio .

Tornofiì con lui, e preſi gli Eſercizi ſpirituali, ſuo compa

gno divenne : e poſcia da prode ſoldato di Cristo militò con

acquisto d’ anime innumerabili in ltalia, in Fiandra, in..

Iſpagna, e in Portogallo. Somigliantemente pochi dì ap—

preſſo , ad Ignazio s’ aggregarono parecchi altri, uomini di

grande abilità , tratti dalla divina chiamata , e dalla ſantità ,

e dal valore di quella picciola compagnia .

Alla Paſqua del 1538'… o in quel torno furono in Roma

tutti gli ,altri compagni, tempo paruto ad Ignazio di dare

avviamento alla diviſara Religione .- Abitava egli col Fabro,

e col Lainez nella caſa d" una vigna appiè della Trinità de’

Monti; la* quale Mirino Garzonio- Gentiluomo Romano,

che n’ era padrone, .corteſiſſimamente loro- avea data ad uſa

re . Ma come ſi ſeppe la venuta degli altri compagni, alcu

ni divoti gli provvider di più ampio albergo. Impoſſibile…

divenuto il paſſaggio d’ Oltremare , e già diſobbligati dal vo

to rimiſero nelle mani dell’ Ortiz i dugento; e dieci ſcudi

d’ oro, ch’ egli per eagione di tal viaggio l’ anno davanti

avea loro procacciati : e rimandarono a Valenza quattro ſcu

di pur d’ oro , avuti da Martin Perez alla medeſima. inten

zione . Indi con licenza del Cardinal Giovan Vincenzo Ca

rafa, rimaſo in Roma Legato del Papa, che a Nizza anda

to era, a finír le quistio‘ni tra Carlo V. Imperadore, e Fran

ceſco I. Re di Francia , ſi ripartírono in varie chieſe a pre

dicare; e quivi, o fuori nelle pubbliche vie dichiaravano ai

fanciulli, e alla minuta gente la dottrina cristiana. Predi.

cava Ignazio a Nostra Signora di: Monſërraro in linguaggio

ſpagnuolo, gli altri altrove in italiano; il Fabro, e l Save

rio a S. Lorenzo in Damaſoñ a vicenda; il Lainez a S. Sal

vatore in Lauro , il S‘almerone a S. [nc—ia, il. Jaio a S. Lui

gi de’ Franceſi, il Rodriguez a S. Michele in Peſcheria, e ’l

Bobadíglia a S. Celſo de’ Banchi . .Primieramente traſſe ad

effi gran popolo la novità del. vedere Preti con Ie- cotte in

pulpito predicare; ma poi l' efficacia del dire, e* l’eſempio

della ſanta; vita loro acquiſtò gran ricolta d" anime conIgeſtite .

1mi
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Rimiſeſi in piè la frequenza de’ Sacramenti, già da gran'

. tempo ſcaduta: la quale appreſſo per opera d’ eſſi, e degli

altri della Compagnia per turtc le cristiane contrade s’ am.

pliò : e oggi pur dura non ſenza abbondantiflìma utilità de’

Fedeli. Provvideſi alle fanciulle pericolanti, ai fanciulli or.

ſani, alle meretrici ravvedute, e ai Giudei venuti alla Fede

di convenevole ricovero, e ſoſtentamento: le quali opere

poſcia, per industria di S. Ignazio, stabili ‘divennero, L.

perpetue, come ſi mostrerà più ſotto. L’ eſempio _loro de.

stò una ſanta emulazione dell’ altre chieſe; onde ſimilmente

reſero ad ammaestrare i fanciulli, e’ rozzi ne’ principi

della` Fede, e a predicar per uſo fermo ciaſcuna domenica,

e festa. Nel porgere la divina parola il Lainez, il Salme.

rone, e ’l Bobadiglia apparivano, ſiccome veramente era.

no, oltrechè zelantiffimi , orator maraviglioſi: ma Ignazio

tutti paſſava nell’ efficacia dello ſpirito, e de’ ſentimenti.

Uſava egli la ſua maniera del ragionare ſemplice, e ſchiet.

ta, ma tale, *che uomini di fino giudicio ſolean dire, che

in bocca di lui la parola divina avea il ſuo vero peſo . In

uesti appostolici ministeri s’ occupavan dal levare al ca..

der del dì, poſposto ogni penſiero di ſe medeſimi. ’E per.

'ciocchè ſiccome di Gesù, così il loro cibo era ſar la volon.

ta del divin Padre, che alla ſalute dell’ anime gli avea man

dati; aſſai volte avvenne, che, già andato ſotto il~ ſole,

non che di mangiare ſi foſſer punto ristora‘ti, anzi ancor

dovean mendicarlo, non vivendo eſſi , che di limoſina.

S'-`Igna1-ſ0, e* compagni calunnioſhmentc accuſìzti ,

e affoluti: ſoccer/ò per çffi dato ai porvcri

di ‘Roma in tempo di fame. Capo X.

' Osì faticavano, e con sì lieti ſucceſſi in quell’ eletta..

vigna di Cristo; quando ſi levò un orribil turbine

di perſecuzione, che i frutti delle lor fatiche guasti avreb.

be, e recati a niente; ſe Gesù, che quella dianzi avea.

prenunziata, mostrandoſi ad Ignazio con la croce in ſulle

ſpalle , ſtato non foſſe, ſecondo ſua promeſſa, ad eſſi pro

pizio .
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pizio . Il movitore della perſecuzione fu un frate, Piemon.

teſe , Eremita Agostiniano , Agoſtin chiamato , indegno di co.

tal nome , edi cotale Ordine, perciocchè copertamente parti

gian di Lutero. Costui profittando della lontananza del Pa

pa in acconcio de’ ſuoi diſegni, ſecondochè ne vedeva il bel

lo, redicando, :ſeminavamel popolo tra molto ottimo gra.

no cattoliche dottrine alcuna’zizzania d’ ereſia :. la qua.

le tanto era più vicina d’ allignare, quanto dalla ſemplice

gente meno era conoſciuta . I nostri, trovatiſi .più d’ _una_

volca a udirlo, e dal zelo della Cattolica Fede stim’olati an.
darono aſi-lui: umilmente gli mostrarono a un per uno i ſuoi

errori; e amichevolmente il pregarono, che voleſſe por giù

quelle dannate opinioni, e Con buon modo ritrattare in..

altra predica. Strana coſa fu, che costui in Roma trovan.

doſi ſcoperto , non iſmarriſſe ..- Ma il plauſo del popolo, ac.

quistato per la ſua dolcezza, e leggiadria del favellare a e l' &P

poggio d" alcuni Spagnuoli poſſenti uomini e ricchi, che ’i

favoreggiavano, sì ’lì fecero ardito, che ſenza niun timo

re l’ opera ſeguirò, così come prima. Allora i nostri, ac.

ciocchè non ſi veniſſe la pestilente ereſia a distendere in quel..

la Città; Ìche è il capo della Cattolica Religione ; a entam'en

te il cominciarono a combatter dal pulpito, e a are/il po.

polo avveduto delle malvage dottrine . L’ eretico predicato

re veggendo venire a luce i ſuoi inganni, ſottilmente avvi

sò, che in miglior guiſa egli non potea coprir ſe, che im.

ponendo agli accuſatori quel medeſimo, onde lui accuſava.

no . Fatta però congiura con tre- Spagnuoli, Pier di Castió‘

glia , Franceſco Mudarra, e un Barrera, uomini di non lie

ve conto , e per lui contaminati della medeſima peſte, ,inſie

me tramarono la calunnia; e quella preſero a divulgar nel

popolo, e nelle Corti, in vista tutti pieni di zelo. Poneſ.

ſero gli occhi ad Ignazio, e ai compagni; i quaſi, ſecondo

il costume de’ maestri d’ errori, ſotto ſembiante di ſantità

intendevano a ſedur la gente . Già Ignazio in [ſpagna , in

Parigi, e in Venezia eſſere stato convinto d’ ereſia, lui, e

certo ſuo libricciuolo; e dove col diſdirſi, e dove col fug..

gire avere ſchifata la ſeverità de’ tribunali: in prova di che,

eſſerci in Roma chi allacciare un tempo da’ ſuoi inganni,

I x al priñ,
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al primo conoſcergli , ſe n’ era ſviluppato. Intendevano quel

Michele Navarro , cui celestial voce' d’ uccidere Ignazio

' aveva ſpaventato . Costui appreſſo , o la carità del Santo che ’l

vinceſſe , o~ che altra intenzione copriſſe ,- gli s’ offerſe per

compagno; e con eſſo lui dimorò alcun tempo: ma non reg

gendo quell’ anima vile a sì eroica maniera di vivere, tosto l’ab

bandonò . Dappoi vennegli dietro a Venezia; e da capo il

richieſe della ſua compagnia: ma non udito, ‘ſiccome istabi

le uomo , e di reo fondo , gli ſi voltò in nimíco . Adunque

avendo i perſecutor d’ Ignazio trovato un così fatto uomo e

dalla natura , e dall’ odio apparecchiatiſiimo alla loro intenzio

ne, ſenza niuna fatica, il conduſſcro per denaio a deporre

le lor menzogne dinanzi al Governatore Benedetto Conver

ſiní : e di quanto l’ imbeccarono , tutto egli diſſe , e conſer

mò con giuramento. Delle quali coſe riempiuta Roma, dir

non ſi può , quanta, e qual vergogna , e abbominazione, e

odio, e vitupero ne portaſſero i Padri. Andavan nelle boc

che di tutti come gente la peggior del mondo, e degna. del

fuoco, intantochè due Sacerdori, i quali er eſpreſſa. licenza
del Cardinal Vicario aiutavano Ignazio dr” udir le confeſſio

ni (a che per la troppa moltitudine nè egli, nè i compagni

bastavano) di ſe medeſimi dubitando, abbandonato quanto

quivi aveano, ſi fuggirono fuor dello stato della Chieſa non

ſi. ſa dove . Come di loro ſi parlava in Roma, così ſe ne

ſcriveva in tutte le parti. Ignazio in una tanta turbazion

di coſe niente ſmarrito, con caldi prieghi chiedeva a Gesù

la' ſua promeſſa,ie conſortava i compagni .i Coi quali in

ſieme preſe conſiglio, che per via _giuridica proceder ſi do

veſſe‘, e a quel tribunale purgar la calunnia , laddove quel

la era stata portata: e così fu fatto . Preſentaronfi- al Gover

natore ſupplicando, poſciachè di loro le sì fiere coſe erano

ſtate denunziate, che legittimamente ne formaſſe il proceſ

fo; eſaminaſſe gli accuſatori, e veniſſe a ſentenza. Condur

in a tale istanza, non tenerezza della propia fama , ma ze.

lo della gloria di Dio, e della ſalute dell’ anime . .ñIl Go

vernatore diſſe. di farlo: e poſe il dì, che le parti gli do

veſſèro dinanzi comparire.

Mentre in questi termini erano le coſe 5 e per tuttg lRo
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.ma bollivan le dicerie, e lo ſdegno verſo i Padri, il Car

dinale Giovan Domenico de Cupis , Decano del ſacro Colle

gio, e uomo graviſſimo, chiamato a ſe Quirino Garzonio,

il quale, com’è~ detto, già in una ſua caſa avea raccolto

Ignazio, il Fabro, e ’l Lainez, e con Ignazio teneva gran

familiarità; di ciò-forte il ripreſe. E ſiccome amico, e.

parente , lo strinſe non_che a quella rompere , ma a pur non

vedere Ignazio, ne’ſuot compagni: acciocchè da que’ mal

vagi uomini l’ infamia a lui non ſi comunicaſſe . Al quale

Mirino riſpoſe: per questa cagione aver lui molto tempo,

e con ſomma ſagacità riguardato il viver loro , e posto men.

te alle lor parole; nè per tutto ciò aver potuto mai ſcor.

gere in eſſi niente, che con la cristiana pietà ottimamente,

non s’ accordaſſe. Allora il Cardinale gridando diſſe: Ah!

(Liirino, dai costoro’incanteſimi ancor voi ſiete preſo. Nè

di ciò è maraviglia . Imperciocchè , dove il lupo ſcopertamen

te aſſale, ciaſcuno il riconoſce, e fugge .- ma, ſe vista fa

tendo di pecorella, luſinga, e careggia, chi ’l può ravvi

ſare, e guardarſi? Voi non ſapete voi quello che delle peſ..

fime ſcelleratezze di costoro fermamente ho io nelle, mani.

Non ſono eſſi, Mirino, come a voi ne paiono. Così fatte

parole del Cardinale gittaron nell’ animo del gentiluomo non

poca turbazione . Tuttavia meno agli altrui detti credendo ,

che a’ propí occhi, ſubitamente fu ad Ignazio , e contatoglì

ogni coſa, il richieſe," che aveſſe a fare. Al quale Ignazio

con placido, e ſereno viſo riſpoſe: Signore, non vi ſgomen

tate. Egli non andrà guarí , che ’l Cardinale ſi trarrà fuor

d’ errore; e rivolgerà la preſente avverſion d’ animo in al

trettanta benevolenza.‘ Noi intanto con umili prieghi rac.

comanderemo la coſa a Dio . Non rifinando il Cardinale di

tempestar (Mirino, che troncaſſe una volta la converſazione

di cotal rea gente, che s’ allontanaſſe da quella pestilenza;

in fine Mirino il pregò, che una ſola volta a ſe venir fa

ceſſe Ianazio, che interrogaſſelo, che da lui medeſimo co

noſce e la ſua forma del vivere, e dell’ inſegnare: non ben

farſi a condannar perſona , ſe non ſe prima vedutane la cau

ſa . Or bene, diſſe il Cardinale, venga egli. Promettovi ,

che io il tratterò così com’ egli è degno . Andò ignazio.- e

X 2 in una
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in una ñrir'n’otaav stanza col Cardinale dimorò :ben due ore;

Bello che gli ſi diceſſe, non ſappiamo : mat-;sì fartament’e

gli ſgombrò la’ mente di tutte le mal COHCCPUIB!. opinioni;

e tutto ne rivolſe l’ animo in contraria parte; che ’l buon

Signore niente riguardando la qualita del ſuo grado , ginoc.

chione ſi gittò a’ piè d’ Ignazio, e con., umili. parole gli ad.

domandò perdono della ſua credulità ; e -nel licenziarlo, l’iac.

compagno con ſine dimoſtrazioni di riverenza, e d? amore;

e ad alta voce gli s’ offerſe per difenditore innquefia, e in

ogni altra ſua cauſa : e dap-poi ,. mentre viſſe, ciaſcuna: ſetti.

mana mandò una li'moſina di pane , e di vino ad eſso, e ai

compagni . Tale, e così stupenda uſcita_ dell’ abboccamen.

to d’ Ignazio col Cardinale , come coſa in parte da ſe vedu

ta ,. e in parte udita dal Cardinale medeſimo, Quirino per

Roma fece paleſe, e pubblica. E ſiccome al Cardinale avea

la via mostrata d’ uſcir d’ inganno , così altri aſſai parimente

ingannati cavò d’ errore . ‘

Venuto il dì ſegnato , comparvero davanti al Governatore

Ignazio, e l’accuſator Michele , il qual baldanzoſamente entrò

a ricantar le menzogne ſopraddette: e che così foſſe , come

diceva, ſantamente giurò. Ignazio allora con placidiſſimo

ſembiante, tratta fuori' una lettera , la preſentò all’ avverſa

rio ,i domandandolo, ſe conoſceva egli quel carattere, vdi cui

foſſe, ſe teneva egli a memoria quello ch’ egli medeſimo di

ſua mano avea ſcritto: e gliela leſſe. Era questa una lette

ra di Michele, ſcritta ad un amico, avantichè ſi rivoltaſſe

contra Ignazio, tutta in grandiſſima lode di lui, e de’ com

pagni-g e a quel biſogno Iddio poco davanti l’ avea nelle

mani d’ Ignazio fatta venire . Impallidì il ribaldo, veggen.

’doſi da ſe medeſimo convinto di contraddizione: nè poten.

do-negar la lettera, nè volendo la calunnia. confeſſare , peſcò

.alcune poche parole, confuſe , e ſenza ſenſo . Di che ’l Giu.
diceſſ avvisò la mala fede; e fattogliſì addoſſo con istretta

eſaminazione, agevolmente penetrò al fondo- di tutta la fro

de: e condannò il calunniatore all’ eſilio; quantunque il

Santo a favore dello ſciaurato pietoſamente pregaſse .. Ap.

reſſo -questo , Ignazio fece istanza , che gl’-istigatori di Mi

chele folſer citati, acciocchè giuridicamente manteneſlſer quel-z

o c e
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lo che di l-:ui , e de’ compagni aveanoſparſò per tutte le Cor-ì

ti di Roma . Coloro in contrario forte pauroſi , e certiſſ.

mi de’ loro danni, ove foſſero al giudicio ſottoposti, per

potentiſſimi interceditori ſollicitarono Ignazio , ch’ egli ſi chia;

maſſe pago d’ una dichiarazione autentica , la qua-l prestamen

te farebbono , ch’ eſſi non avean niente, che apporre a lui,

nè ai compagni; e che di loro non aveano penſato , nè par

lato mai altramenti, che come d’ .uomini di fede, e di vita

interiflìma. Nè per tutto ciò potuto piegare Ignazio, ten.

tarono, e venne lor fatto di vincere -il Governatore. Il qua

le negar non potendo giustizia , e quella avendo promeſſo di

fare , s’ ingegnò di rimuovere Ignazio dal ſuo proponimento

con dire, non eſſer luogo a giudicio, dove non ci aveva ac

cuſatori : nè questo pur valendogli, ultimamente dichiarò ,

volontà del Cardinal Legato eſſere , che la cauſa s’ aveſſe per

terminata . Tra i compagni pur del Santo non mancarono alcua

ni più umili, che avveduti, i quali ſimilmente il conſiglia.

rono, poichè gli. avverſari s’ erano tratti addietro, ch’ egli

restaſſe di ſeguirgli : non eſſere , al loro parere , carit‘a crió'

stiana il proceder più avanti. Ma Ignazio, il qual era gui.

dato da prudenza aſſai oltre all’ ordinaria , non ſenza gran

ragione temeva, che L’ infamia imposta- alla novella compa.

gnia, interamente-..non .ſi. torrebbe, con gravev danno de’

proſſimi, alla cui ſalute era conſacrata, ſe disteſe l’ atroci

calunnie per tutto Roma, e fuori, e portate ai tribunali,

e quivi avendo a rimaner_ nelle pubbliche ſcritture, la coſa

ſi ſopprimeſſe ſenza più ,-e. non anzi: l’ innocenza ſua, e de’

compagni ſi dicòhiaraſſe con ſentenza ſolenne, e diffinítíva.

Laonde non er prieghi, non per minacce , non per conſi.

gli de" ſuoi u potuto condurre a volere indeciſa laſciare una

cauſa , che davanti al. Giudice era* stata meſſa : e affermava ,

ch’ egli gia non cercava il gastigo- de’ calunniator-i'; che* per

donava loro d-i buon* cuore: ma che voleva, che l-’ impostu

ra al tutto fo-ſſe annullata. Ben ſo ( ſcriſſe egli a Pietro Con

tarini ) che non per tutto quell-o ſr verra a chiuder‘ la lingua

agli uomini, ſicché' male non parlin ,di n01“:- nè tanto noi

cerchiamo. Intend'iamo ſolamente ,che ſi: faccia _chiara-quel

la dottrina, la _qual non è ‘che ſana, e quella vita , la gual

"W‘ ñ non z
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non è , che immaculata. Che noi ſiamo tenuti rozzí, igno;

ranti, e inerti parlatori, noi ce ne paſſeremo ſempre legger

mente: ma che s’ abbia per falſa la dottrina, che inſegnia

ino , e per dannevole la via , nella qual camminiamo , non

era libero a noi il ſofferir con ſilenzio; perciocchè questo

già non è intereſſe noſtro, ma della Chieſa, e di Cristo .

Così egli. E nel vero come Ignazio, così ſentiva S. Giro

lamo, il qual non vuole, che dove d’ ereſia ſi ſoſpetti, ſia

il Cristiano paziente, acciocthè da coloro, i quali l’ inno

cenza. di lui non ſanno, a mala coſcienza non ſia la diffi

mulazione imputata. (a) Per tanto non potendo dal Gover

natore impetrare , che la quistione legittimamente finita..

foſſe, ſperò ottenerlo dal Papa. Era questi tornato da..

Nizza, e per ripoſarſi alquanto, andato a Fraſcati. Col‘a

Ignazio ſi dirizzò ; e fatta la ſupplica , il Papa benignamen

te ne gli compiacque : e per un ſuo Cameriere ordinò al Go

vernatore, che la cauſa d’ Ignazio a fine ſi recaſſe; e, ſe

condo il merito, ſe ne deſſe ſentenza. Per forza di tal co

mandamento, ripigliata la cauſa, quì con ammirabil manie

ra dimostrò -Iddio la ſua provvidenza verſo il Santo . Imper

ciocchè conſistendo la ſomma dell’ accuſa in queſto, che Igna

zio in Alcalà, ' in Parigi, e in Venezia era fiato giuridica

mente provato reo di neri delitti, e maffimamente d’ ereſia;

e` mentre a dichiarire il vero, ſarebbe convenuto da lonta

ne parti fa‘r venire gli atti autentici di que'giudici , non ſen

za grande ſpeſa, e fatica, e indugio ; avvenne , che in que’

di inſieme ſi trovarono in Roma í tre fiati giudici d’ Igna

zio in quelle citta medeſime, laddove gli avverſari afferma

vano, lui eſſere fiato condannato. Furono questi Giovan

Figueroa Vicario d’ Alcalà, Matteo Ori Inquiſitor di Parigi,

` e Gaſparo de Doetís Uditore in Venezia del Nunzio Veralli ,

e tutti e treìſi preſentarono testimonj della ſincera dottrina ,

e dell’ incolpabile vita d’ Ignazio . Oltre a ciò , a difeſa de’

compagni Vennero d‘a ‘Padova, da Ferrara, da Bologna, e

~ ` ' da Siena ,

 

(a) Nolo in ſuſpic‘íone ’hard-Por qucmquam eſe.Palíentem , ”e apud e” , gm’ igno

ra”: innorçntiam :ju: , diffi'mulatío_conſcieritiajudicetur . Eplſ- adverſus Ioannem

Jeroſolymitanum in editione Mariani Vidoris 61. c. i. ’in Veronenſi editione

P38* 499*
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da Siena, lettere di que’ Vicari, e Veſcovi con ampliſſime te.

stimonianze della loro innocenza . Ed Ercole Duca di Fer`

rara impoſe al ſuo Ambaſciadore in Roma, che per Claudio

jaio, e per Simone Rodriguez interponeſſe la ſua autorità,

e parola in fede della loro virtù. Eſaminaronſi i tre stati

giudici del Santo ;le prodotte furono l’ attestazioni intorno ai

compagni; e diligentemente riguardato il librordegli Eſer;

cizi ſpirituali, e dopo le concordi voci di tutti, in prova

dell’ incontaminata dottrina, e vita dell’ uno., e degli altri,

ſe ne formò , e pronunziò la ſentenza, la quale quì pongo

volgarizzata . ñ

BENEDETTO CONVERSINI

.Eletto Vaſco-vo di Bertinoro , Vicecamcrlz'ngo della città di Roma,

e Gamer-nato” Generale del ſuo dxstretto .

Tutti, e a ciaſcuno, ai quali le preſenti lettere nostre

perverranno, ſalute nel Signore . Alla Cristiana Repub

blica impoſtando molto , che pubblicamente ſienO’ quegli .cm

noſciuti , che `per l’ eſempio della vita , e per la dottrina edi—

ficano, e aiutano molti alla ſalute, e parimente quegli, che

in contrario ſono trovati ſeminare zizzania; ed eſſendoſi al

cuni romori ſparſi, e fatte a noi alcune denunziazioni ſopra

la vita, e la dottrina, e ſopra certi Eſercizi ſpirituali de"

Venerabili Signori Ignazio di Loiola , _e Compagni , ciò ſono

Pietro Fabro , Claudio Jaio , Paſcaſio Broet , Jacopo Lainez ,

Franceſco Saverio , Alfonſo Salmerone , Simone'Rodriguez,

Giovanni Codurio , e Niccolò Bobadiglia , Maestri graduati in

Parigi , e Preti ſecolari , delle Dioceſi riſpettivamente di Pam

plona , di Ginevra , di Seguenza , di Toledo , di‘Viſeo ,. d’Am.

brun , e di Palenza: i quali dogmi loro , ed Eſercizi per alcu

ni ſi dicevano erronei, ſuperstizioſi , e ,alquanto dalla Cattolica

dottrina diſcordanti : Noi per lo debito dell’ uficio nostro ,

e per iſpecial mandato di Sua Santità , diligentemente a que

ste coſe riguardando, tutte abbiam fatte quell' inquiſizioni,

che ne ſono parute opportune* alla piena cognizion della..

cauſa, acciocchè apertamente vedeſſimo, ſe per ventprfit vere

o ero
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foſſero le coſe , 0nd’ erano incolpati . Perciò imprima eſami;

nati gli accuſatori , e appreſſo conſiderate parecchi tra testi

monianze, e ſentenze di Spagna, di Parigi, di Venezia, di

Vicenza, di Bologna , di Ferrara , e di Siena, le quali era

no state addotte in pro de’detti Venerabili Signori Ignazio,

e Compagni, e incontro agli accuſatori ; e oltre a ciò giu.

ridicamente eſaminati alquanti testimonj per vita, .per dot.

Irina , e per dignità d’ irrepugnabil fede , .alla fine abbiam

trovato, che tutt-e le mormorazioni, e accuſe ſono ſenza..

niun appoggio di verita.- Laonde, così l’ uficio nostro richie.

endo, pronunziamo, e dichiariamo, che ’l detto Ignazio,

e’ ſuoi compagni dalle dette accuſe , e ſoſpezioni non ſolamen

te non hanno nota d’ infamia ricevuta , nè per jus, nè per

fatto; anzi che n’ è loro venuta una più chiara prova di buo

na -vita , e di ſana dottrina : manifestamente veduto avendo,

loro dagli avverſari eſſere state vane coſe apposte, e dal ve

ro lontane, ed in contrario ottime testimonianze d’ eſſi da

ottime perſone eſſere state apportate . Perciò abbiam giudi.

_cato dovere tal ſentenza nostra pronunz-iare, acciocchè ſia..

ad eſſi .una pubblica testimonianza incontro a tutti i nimici

della verità, e ſi vengano a raſſerenar le menti di tuttico

loro, che per abbagliamento nato da tali accuſatori, e ca.

lunniatori, aveſſero d’ eſſi alcuna torta, e rea ſoſpezione con.

ceputa; ammonendo in oltre, ed eſortando nel Signore, e

regando tutti, e ciaſcun de’ fedeli, ,che i predetti Veneta

lìili Signori Ignazio, e,Compagni abbiano, e tengano per

tali, quali da'noi ſono stati trovati, cioè pet-‘Cattolici, sì

veramente che, aiutantegli Iddio, dimorin nel tenore me.

deſimo della vita, e della dottrina: il che ſperiamo che..

faranno. Data in Roma, in nostra Caſa addi 1.8. di No

vembre del 1538.

B. Gommdtore , jBÎmdch-”o .

Rfltz'lio Fmio, Segretario .

Di coo,
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Di coral ſentenza"parve. bene autentici traſunti inviarc,‘

dovunque i calunniatori aveano- l’ imposture mandate: e çosì

fu fatto. :Per tal maniera rimoſſo l’ orribil colpo dal ca

po d’ Ignazio, e de’ compagni, ſecelo Iddio cader ſopra..

uello degli avverſari . Il Mudarra ſcoperto eretico, fu giu.

dicato al. fuoco: *ecomechè ſuggendoſi diprigione , la per.

ſona campaſſe,.ne fu.in :luogo di lui, pubblicamente la fia;

tua abbrucíata in Campo di' Fiore . Pier ’di Castíglia per la

medeſima cagione portò la pena della perpetua prigionia . Il

Barrera di quindi‘ a pochi dì fu morto . Queſti, chi più to.

ao , e chi meno , tutti e tre fi diſdiſſero di quanto ad Ignazio

aveano ap osto; e con eſſo lui, ſi rinconciliarono. 'Pier di

Caſtiglia 'opolunga pertinacia ne’ ſuoi errori, alla perfino

ravvide, e nelle mani morì d’ uno de’ noſtri; che ſu il

P. Avegliane‘da. Il Mudarra l’anno 15”. in non ſo qual

pericolo tanto ſi confidò nella carità del Santo, che a lui

ricorſe per aiuto; e ’l Santoaſovvenir l’ingiuriatore, nien.

te men fece , ch’ egli fatto aveſſe a rovinar lui. E ’l Barre'.

ra in ſull’ estremo la fama rendè agl’ innocenti; e del _ſuo

eccato forte ſi dolſe. Non così il-,Monaco,g rimo’inge-z

gnere della ſcellerata macchinazione .t Rífuggito:a;Ginevra,`l'

divenne Predicante; e (com’ è fama) deſſoſu'ël’ autore ;del

pestilenzioſo libro , Summarium Scriftura. ñ Ultimamente ( ſe

condochè narra ſcrittore del ſuo tempo) terminò le malva-v

gità , e la vita nel fuoco . Per lo detto giudicio _quellagpi‘q

cola compagnia ſalì a grande stima ,i gintantoch‘eparve, eſſere_

{lara la paſſata tempeſta anzi da diſiderare, che daremere ,,

Così non abbandona Iddio coloro, che ſperano in: lui.; e

loro fa dalle tenebre venir la luce . " ñ

E a vie più rinnalzarne il pregio, e a raddoppiarne la.;

grazia appreſſo il popolo, porſe ad effi ampia materia, onde

far chiara la loro carità . (Luell’ anno medeſimo 1538. gittò.

nella città di Roma una sì fiera carestia, che miſerabile coſa

era a vedere la stranalquantità de’ poveri, i quali nelie vie

giaceano conſumati dalla fame, e viciniffimi di finire. Non

ſofferſero sì pietoſa veduta le` viſcere de’ Padri . Quantunque

foſſero effi poveriflìmi, e neceſſitoſi di procacciare, mendi

cando, il propio vitto ;nondimeno animatidalla confiden.

Y za in
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za-in Dio , alla qual non manca nulla; ‘ſi preſero a'foccorrere,

e a ſostentar quella fierminatax moltitudine di meſchini, e ad

accattar per eſſt . Raccoltigli dalle vie, ſe gli recavano in

collo alla loro caſa, che a quel tempo aveano aſſai ampia ,

vicin della torre, che ſi chiamava del Melangolo. (Luvi

raunati quanti più letti lor vennero trovati, e. qùeflí non

ballando, lteſe ma'ſſe di paglia , ve gli. acconciarono ſopra il

meno diſagiatamente, che ſr potè. Riconfortavangli con. ci,

bo , ‘e con fuoco; percíocchè ancoré correva uit-verno fre

diffimo; alla nudità provvedean di panni: e a dir brieve,

quanto per Cffi ſi p0teva, ajutavano, e ſcrvñivan ciaſcuno di

ciaſcuna coſa opportuna . Da cotanta- bcnignità invitati gli al

tri-poveri , in folla correvano alla caſa de’ `Padri ;j nè ſchiuden'
done eſſi niuno , allai tosto‘ n’ ebbero oltre a quattrocento :xde’ì

quali rístorando i-tcorpi, parimente l’ anime’ſovvenivano;

Irnperciocchè nella prima giunta s’ eſigeva :da eflì ~la Con

feffione; s’inſegnava loro la dottrina cristiana; ſi facevan

divoti ragionamenti; e ciaſcun dì’ a certe ore inſieme tutti

rëcitaVano tali determinate orazioni : e aſſai .ne- furono ſa

nati- d’affivizi‘ antichi, nè' pochi ri‘concíliati con. Dio , i qua

H lungo tempo dalla Confeſſrone,ñe dalla Comunione erano

filati lontani-.- › A rimirare :quel nuovoſpettacolo di cristia

n‘aî ’miſericordia, veniva. il‘ 'popolo di dì, e di none: e

i'ù- d’ un v’ ebbe ,. che inteneriti alla vista di que’ meſchi.

ni; e‘all’Îèſempio de’ Padri , non_ trovandoſi danajo, {i traſ

È‘ro-Ie propia vesti a riparo de’ mezzo' ignudi. Altri ac

ce’ſi’ da ſanta emulazione pur di quella miſera gente ſi raccolſe.

r‘o- nelle lor caſe’. Parecchi Signor principali contribuirono ai

nostri di groſſe ſomme per lo mantenimento, e per lo vantag.

gio della pia opera . In che ſpiccò ſopra tutti la liberalità, e la

magnificenza di Margherita d’ Austria , figliuola di Carlo V.

Imperadore, la quale' poi ſu data in moglie a Ottavio Far.

neſe -Duca di Parma , Del‘ qual denaio awegnachè ben po

teſſe IgnaZio rivolger ne’ propí uſi‘ alcuna 'parte, e ciò gli

aveflèro i benefattori 'di loro {Pontanea volontà conceduto,

anzi ne l’ aveſlèr pregato, e stimolato; non fu però mai,

ch’ egli n’impiegaſſe pure un quattrino, altro che in pro

de’ poveri efirani , e quanto in limoſina gli veniva , tutto

con

“1
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con ſomma eſattezza notava a libro , acciocchè chiari appa.

riſſero i conti..-Così per la carità de’ Padri, e per la virtù

dell’ eſempio_ loro furono ben tremila poveri alimentati, ſe.

condo l’ Orlandi-ni, e. ’l Bartoli, dal ‘verno infino alla nno.

va ricolta; 'o , come ſcrive il Maffei , infino alla primavera >:

nel qual tempo per lo grano in parte‘ ſomminiſtrato da “colo.

ro , che inſino. alquel dì‘ ava'rame'nte‘ l’ aveanìnaſcoſo , e in

parte introdotto-dai Maeſìrati ſu la citta ‘rilevata,

variazioni della `Ctutzpà‘gm'a Capo Xi’. i

UN' opera de’ Padri cotanto illustre, coll’ altre loro glo-’

ñ ‘rioſe fatiche, e coll’lautentica dichiarazione della loro

innocenza commoſſero di molti a richiedere Ignazio , che gli

piaceſſe ricevergli fra’ ſuoi. Per_ questo, e perciocchè ’1_ Pa,

pa avea dimostratoad Ignazio, ch’ egli di corto invierebbe

alcuni de’ ſuoi compagni in diverſe parti, in ſervigio della

Chieſa ; entrarono i Padri a tenere inſieme più conſigli; on.

de la determinazion nacque di formar la Compagnia: e l’ope.
ra procedè -in coral guiſa. . - ì ~ —

Primieramente per alquanti di con fervore ſopra l’ uſato

offerſero prieghi a Dio, e digiuni, e ſacrifici, acciocchè de.

gnaſſe mandar dai ſuoi ſanti cieli, e dal trono della ſua,

grandezza l’opportuno dono della Sapienza , perchè con eſſi

foſſe, e con eſſi operaſſe in .quella diliberazion rilevante, e

ardua. Al conſultare davan la notte; perciocchè -le fatiche

in aiuto de’ prcſſzmioccupavano il dì tutto quanto. Adunç

que in primo luogo fu proposto, ſe ,' oichè per comanda.

mento del Papa in varie_ provincie ſi oſſer diviſi, doveſſe.,

ciaſcun da ſe far quello, che‘ gli `era imposto, ſciolta la

primiera congiunzione, e ſenza alcun penſiero avere l'un

dell’ altro; o ſe, come in addietro erano stati inſieme uniti

non altramenti, che fratelli, così doveſſero -continuar per

innanzi, nulla ostante la ſeparazion de’ luoghi. Sopra che

ſenza niuna varietà di ſentimenti, ſubitamente tutti ad

una voce riſpoſero i: …Che quella dolce compa‘gnia, la..

quale , per ammirabil provvidenza di Dio , s’ era atta-d’ uo

Y ‘a mini

,.-óó
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mini di vdiverſe nazioni, e nimiche, in 'ogni guiſa fi, dove;

ritenere; acciocehè ingrati non diveniſſero alla grazia dello

Spiri-to Santo , ſpecialiflìmo autore di tal zcongiugnimentoz

e particolarmente , acciocchè ’l ben non perdeſſero dell’ unio.

ne , e concordia , onde viene un’ inestimabil virtù a opera:

coſe grandi, e a ſuperar l’ avverſe. ,

In ſecondo luogo fu meſſa quistione, ſe ai due voti della

povertà , - e della ‘caſ’tità perpetua , onde gia s’. eran legati., ben

fi farebbe d' aggiugnere il terzo dell’ ubbidienza; e per con.

ſeguente ſe conveniſſe elegger del loro corpo uno a Capo,

eda Padre dellaCompagnia. Intornoa cOsì-fatto nto con.

ſumarono più giorni ,- nè venendo lor davanti coa , la qual

pienamente a tutti ſoddisfaceſſe, cercarono alcune vie , da,

uſcir di dubbiezza . Per tanto ragionofli, ſe tornaſſe in ac.

concio , che tutti ſi raccoglieſſero in alcun romitaggio, L.

quivi per trenta dì, o quaranta dandoſi all’ orazione , al di.

giuno, e ad altre ~penitenze cercaſſer da Dio lo ſcoprimento

della ſua volontà : o ſe questo far doveſſero quattro a nome

di tutti. ConVenneſi , che tutti ſi rimaneſſero in Roma , sì

per non metter romore , e ſcandalo nella gente, la quale

potrebbe interpetrar l’ uſcita loroo a fuga, o a macchina.`

mento di novità , o per lo ,meno ad incostanza ,- e sì mafli

mamenre per .-non iſconciare. il frutto de’ loro ministerj ſpí.

rituali' ; il quale sì era co iofo -, che; ſe fiati foſſero eſiì quat

tro cotanti, egli non ſare ono bastati alla meſſe, che avean

davanti. Adunque ordinati-ono… che moltiplicato il fervor

del celebrare, e la quantità dell’ orazioni, ſi ſervaſſer leſe

guenti coſe. Prima.-Che tutti i ſacriſicj , e l’orazíoni tut.

te -a questoſi dirizzaſſero, che Iddio donaſſe loro, per riſ

guardoíalla' virtù dell’ ubbidíenza, pace, e allegrezza ,~ e che

“ciaſcuno, quanto a ſe, diſideraſſe anzi d’ ubbidire, che di

comandare. Seconda . Che di tal materia inſieme non ra

gionaſſero; accíocchè da umana perſuaſione non foſſer pie

gati più all’ una parte , che all’ altra . Terza . Che ciaſcuno,

quaſi come di quella congregazion non foſſe , e l’ affare nien

te a lui apparteneflë, ſeco immaginaflîe d’ avere il ,parer ſuo

a dire in estrania adunanza; acciocchè tolta via ;ogni propia

affezione , la qual ſuole il retto giudicio sturbare, più ageó_
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volmente quello determinaſſero, che ſi conveniva al ſervigio

di Dio. Con sì fatta preparazione dibattuto il punto più

giorni, e diſputato in pro, e incontro, ultimamentetutti di

concordia fermarono, che nella Compagnia doveſſe il voto

eſſere dell’ ubbidienza, e uno , che la reggeſſe, e a cui tutti

ubbidiſſero, ſiccome a Cristo . E tra le molte ragioni, che

a ciò gli recarono, le principali furono queste. Primiera.

mente acciocchè ſeguiſſero il loro proponimento d’ imitare,

come poteſſero il meglio, Gesù Cristo, il qual ſi fece ubbi.

diente inſino alla morte, e alla morte di croce . Appreſſo,

acciocchè alla Compagnia non mancaſſe una virtù cotanto

eccellente: la qual ſola, per avviſo di S. Gregorio, tuttLſi

innel’ta nell’anima l’ altre virtù, e innestatevi le custodiſce . (a)

E oltre a questo, acciocchè ſi‘ provvedeſſe alla stabilità, e

rpetua durata della Compagnia ,i la quale ſenza il vincolo

della religioſa ubbidienza lungamente non ſi terrebbe. Fu

il decreto meſſo in iſcrittura da Pietro Fabro , e da ciaſcun

de’ compagni ſoſcritto-di lor mano. Conſervaſi l’ originale

nell’ archivio nostro di Roma, la cui formola è questa, dal

latino nel volgar nostro portata . Io N. confeffb nel coſpetto

dell’ onnipotente Dio , c della beatíffinm Vergine Maria, e di

tutta la Corte celeſiiale , come, prcmc'ffd orazione a Dia, c ”reca

medeſimo penſata la coſa maturamcnte, di mio 'volontà bo dili.

bet-ato , ſiccome, per mio ſentimento, più conducente alla mag'.

gior gloria di Dio, c alla perptnità della Compagnia, che in

:ſu ci ſia il reato dell’ ubbidienza; e con fermo animo m’ offero

di urlo , ſenza *voto però, nè obbligazione alcuna d’ entrare in

e 4 Compagnia, quando dal Papa Nostra Signore foſſe con

fermata . Della qual diliſnrazione (in che per dono di Dio mi

conoſco cffere) acciocchè meglio ne duri in ma lo ricordi-anna,

ora con In dilíbcrctzíonr med-:finta alla ſacratiffima. Comunione,

benchè indegniffmo, nz’appreffo. Martedì 15. a" Aprile-del‘

1339. R. Can-er'. Giovanni COIJWÌO. Lainez. Sal-nero”. Bo.

Badiglía . Peſcaſio Brown'. Franceſco‘. Pietro Fabro. Ignazio .

Simon: Rodríguez. Claudio ſcia. Verrà ſenza fallo ai più

de’ Lettori nuova l-a premostrata ſoſcrizíoneñdel-Cacres; po.

ſciachè nella. bolla della fond'azion della Compagnia egli non:

t tu- m
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fu inſieme cogli altri nominato, e di lui- ſi tacquero gli an

tichi ſcrittor nostri: ma pur così come è quì posto,. così ſi

legge nell’ archivio nostro di Roma . Aggiungo, trovarſi

nell’ archivio medeſimo una ſua lettera, ſcritta di Parigi a..

S. Ignazio del 1541 .

Dimoraron ne’ trattati lo ſpazio di forſe tre meſi, cioè

dalla metà della (Dareſima infino al giorno -di SuGiowanni

Batista; e quivi oltre ai punti ſopraddetti, altri ne diffini.

rono, con molta conformità di pareri, e peſare ſempre dell’

una parte, e dell’ altra le favorevoli, e le contrarie ragioni.

Add] 4. di Maggio fu stabilito, e ’l dì appreſſo confermato,

che coloro, i quali nella Compagnia farebbono Profeſſione ,

ſi doveſſero con eſpreſſo voto obbligar d’ andare, dovechè

piaceſſe al Papa, in terre di fedeli, o d’ infedeli, ſen.

za addurre ſcuſa, e ſenza pur chieder viatico ; e che intor.

no alla loro miſſione non doveſſe niuno col Papa muover

parola nè per ſe, nè per altrui. Il'ſabato davanti alla do

menica iv. dopo Paſqua ſu diſposto, ed in eſſa domenica

confermato, che s’ammaest-raſſero ifanciulli nella dortrina..

cristiana. La ual coſa (aggiugne il Bartoli) che meſſa

non foſſe ſotto dbhligazion di voto, stette per Niccolò Boba

diglia, mostratoſi ſempremai fermo, e, ſiccome arve, un

poco pertinace incontro alla concorde ſentenza tutti gli

altri. Per riguardo anzi alla perſona del_ contraddicente,

che alle ſue ragioni, ſi rimaſero i compagni di procedere in

questo più avanti. Ma perciocchè a troppo grande ſconcio

tornerebbe, ſe ’l contrasto d’ un ſolo annullar poteſſe le de.

terminazioni,- statuirono, che doveavveniſſe, che ostinata

mente alcun ſi contrapponeſſe a quello, di che gli altri ſi

foſſero accordati ; il voto di lui s’ aveſſe per caſſo e nullo .

Ne’ dì predetti ordinate furono diverſe prove , le quali s’ aveſ

ſero a pigliar di coloro, che domandaſſer la Compagnia .

Il dì precedente l’ ottava del Corpusdomini fu stabilito,

che ’l Preposto Generale della Compagnia foſſe a vita . In

torno alle Costituzioni, ches’aveano a formare, e ad altri

affari, perciocchè alcuni di loro erano in punto di partirſi

per lontane contrade; ſu diſp0sto, che steſſero alle più voci

di coloro, che in Italia dimoraſſero: e che quegli, che ſi

tro
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trovaſſero fuor di Rom-a, da coloro, che quivi foſſero,

ſi chiamaſſero, o per lettera ſe ne domandaſſe il voto. (lite.

ste , e altre coſe ordinate, fu ingiunto ad Ignazio , che la

forma dell’ Istituto ne componeſſe da-offerire al Papa, ac.

ciocchè con Appostolica autorità degnaſſe d’ approvarlo.

Nelle narrare conſultazioni ſommamente dei, o Letto

re, l’ umiltà commendare di S. Ignazio: il quale, avvegna

chè foſſe il padre di. tutti; non però di meno ſi stette ne'

termini di fratello; e comechè per le divine íllustrazioni’

avute in Manreſa, e poi, in quelle materie ſentiſſe più

avanti aſſai, che alcun altro, nientedimeno nelle determina.

zioni correr fecei voti. di tutti al ſuo eguali, Ma ſingolar

mente notar ſi vuole la prudenza di lui, e ’l finiſſimo av.

vedimento, in laſciare al conſiglio de’ compagni, e nelle ma.v

ni d' eſſi rimettere Ia ſondazion della Compagnia: di che,

come già diſſi, da Dio aveva eſpreſſa rivelazione; acciocchè

per tal maniera più` ſoave loro diveniſſe quel peſo, ch’ eſſi

medeſimi s’ aveſſero imposto .

Formato da Ignazio il ſommario dell’ Istituto , fecelo per

mano del Cardinal Gaſparo Contariní trapaſſare a quelle

del Pontefice Paolo III. ed egli benignamente ricevutolo,

il diè a diſaminare a F. Tommaſo Badia , 'Maeſtro del ſacro

Palagío, che poi fu Cardinale del titolo di S.. Silvest'ro..

(Luesti dopo accurata diſcuſſione di due meſi, pienamente,

commendandolo il rendè al Papa , che ’l leſſe, e conſiderò;

e ai gran principi delle coſe, ch’ entro vi ſcorſe, forte ma

ravigliato diſſe, Q`uj è il dita di Dio, e l’ approvò- [/T-va evo.

ci: oramlo in Tivoli addì 3. di Settembre del 1539.- Ma

ſeguendo Ignazio di chiederne l’intero stabílimento per Ap

postolíca bolla; l’ affare s’intralcíò in guiſa, che s’era coſa

altro che di Dio , indubitatamente ella non veniva a lieto

fine. Imperciocchè rimeſſa dal Papa la determinazione al

giudicio di tre graviſſimi Cardinali ,* Bartolommeo Guidiccio.

ni, ch’ era un d’ eſſi , ſommamente vi s’ oppoſe ; e ſiccome

uomo d’ interiſſima vita, e d’ egregio- ſapere, e di maravi.

glioſo ſenno , leggermente traſſe nel ſuo parere gli altri due .

Era egli lontano tanto dal giudicare , che nella Chieſa pian

tar ſi doveſſero nuove Religioni, che ſentimento ſuo era,

ſpian
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ſpiantatene dell’ antiche, doverſi tutte ridurre a quattro l'o

le: e ſopra ciò è fama, ch’ egli aveſſe un libro compoſto.

(Hindi , come gli ſu in man meſſo l’ Istituto della Compa.

gnia , così ſenza patir pur di vederlo, tosto il rigettò : di

cendo, che, qualunque e’ ſi foſſe, mettea conto che nel

la Chieſa non foſſe; percíocchè rilaſſandoſi in proceſſo di

tempo le Religioni, più di danno fan nella Chieſa invec

chiate, che novelle non fecer di pro . Così uſa Iddio di

laſciar , che l’ opere ſue le più ſegnalate dagli uomini ſosten.

gano aſpra guerra , acciocchè tenendoſi quelle , e proſperan.

do, apertamente ciaſcun veggía, che non gli uomini, ma

egli è d’ eſſe l’ autore: e quella, che la maggiore fu di

tutte, cioè la fondazion della Chieſa , oltre a tutte strana—

mente fu combattuta. Ignazio perciò non isbigortì: e ſic

come Ottimamente ſapeva, che contra il Signore non v’ ha

conſiglio , che prevaglia, più in lui confidandoſi, quanto era

men da ſperare negli uomini, ad eiſo dirizzò gli occhi , e’l

cuore. Oltre ad aſſai penitenze, e orazioní, offerſegli a

nome della Compagnia , ſe ’l faceſſe degno di vederla ſtabi

lita, tre migliaia di Meſse in riconoſcimento della grazia.

Nè la ſua ſperanza gli andò fallita. Il Guidiccioni, ſenza

ſaper come, ſi trovò tutto traſmutato da quello, che da

vanti era, facendone ſeco medeſimo le maraviglie, nè veg

gendo a cui attribuire il fatto, ſe non a Dio, nelle cui

mani 'è il cuor del Re, e di tutti gli uomini. L’ Ughelli

nella ſua Italia illustrata ſcrive, che Ignazio apparito al

Giudiccioni in ſogno, dalla ſua opinione il rimoſſe (a): di che

al narratore quella fede ciaſcun presti, che gli piace . O`ueó

sto ho dagli storici nostri, che ’l Cardinale chieſe da ſe l’ Iſti

tuto, il vide, il pesò; e parendoglíene ottimamente, affer

mò, che nuove Religioni tuttavia portava fermiflima opinio

ne non ſi dover nella Chieſa introdurre , ma quella d’ Igna

zio sì bene. Nè contento della ſua approvazione, procac

ciò , ed ebbe quella degli altri due Cardinali : e appreſso il Papa

ne, divenne ſollecito proccuratore . Il Papa ſottilmente ri

guardata prima la forma offerta ai Cardinali, e ciaſcun ar.

ticolo ſuo, approvò l’ Iſtituto della Compagnia , e ’l Nome

a COD

(a) Tom. r. to!. 830. nowiffima edition':
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con la bolla Regímíni militanti: Eccleſia , data in Tivoli ad

dia-1. di Settembre del 1540. Egli è il vero, che cautamen

te procedendo, quaſi come in prova , limitò allora il nume

to de’ Profeſſi a ſeſſanta . Ma di quivi a due anni e mezzo

lietiſlìmo il Santo Padre delle maraviglioſe coſe , che in pro

della Chieſa operava quel picciol drappello, ſciolſe tal ri

flrignimento, coll’ altra bolla Injunfham nokia", ſotto i I4. di

Marzo del 1543 . - -. ’ ñ. *

Qual foſſe la conſolazione del Santo,.~ non è poſſibile di

moſtrare, allorachè dopo sì faticoſi pellegrinaggi, .dopo lun.

ghi studj , dopo sì fiere perſecuzioni, e dopo tante preghie

re, e lagrime, vide finalmente ii ſuo diſìderio empiuto,

ch’ era di far perpetuo nella Chieſa il ſuo zelo a maggior

gloria di Dio , e a bene dell’anime . Umilmente rendè alla

divina Bontà quelle grazie, le quali porè maggior-i: e ſenza
indugio ſiſi miſe coi compagni a pagare il debito delle

rte migliaia di Meſſe. Dichiarò pur ‘anche `la ſua ‘riconoſcen

za alla Caſa Contarini , ſcrivendo al Signor Pietro ( di cui più

avanti ho fatta menzione) del Cardinal Gaſpare Contarini

queſte parole fieſſe: Egli e‘ flato i” tuttoflfattor di. questd

coſa per ”ai tanto zie/idem”. La qual conſe ione del Santo,

credendom-i fare il ſuo piacere, ho io quì posta , a eterna lo

de di quella chiariflima-Caſa, e a indelebil memoria del de.

bico, che ha, con eſſa l’ Ordine nostro.Al veder nata nella Chieſa la Compagnia molti furono ſa. i

vi uomini, ed estraní, i quali avviſarono questa eſſer deſſa

la Religione prenunziata dall’ appostolico uomO'S. Vincen

zo Ferreri. E Simone Rodriguez un de’ primi compagni di

S. Ignazio nella ſua brieve floria racconta la coſa con que’.

ste arole appunto .* le quali dalla fioria del Bartoli io quì

tra porto per poco col .ſuo medeſimo volgarizzamento . Non

uffa-vano in queſto tempo aſſazffime perſone di Jomann’arne, ſe

noi emma”: quegli , di cui per :Ii-02'714 rivelazione parlà S. Vin.

”nzo , predicendo, che ne’ tempi awmire apparire-like al mondo

:ma ſunriffima Compagnia d’ ”omini Evangelica' , e per zelo del.

la Fede, e per ogni altra mirti- eccellenti. Nim: di ”ai inf-'no

a quel di a'vm letto mai, ”è inteſo ció, che S. Vincenzo arueſſe

ſcritto , ne‘ ſapevamo riſpondere a chi ne ricercawa , dinanzi-”ti

c e
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che ride‘ndóti de’ loro‘dertí: perciocchè ne fari-u flgna, 'che' di noi

coſe cotunto ‘eccellenti ſi poteſſero mrverare: e i‘ Padri‘ferana

Non alta ſapientes , ‘ſed humilibus conſentientes .' Dopo alquanti

anni, tramando’mi io in Portogallo, il Veſtoruo di Coimbra.

D. Gz'o'uunni Soaren dell’ Ordine di S. Ago/lino mi' dit? u leggere

il teſlo di S. Vincenzo; e teneu certo , che in eſſòfoſſ} la Coni.

pagniu deſcritta. Oru rvoleſſe Iddio, che uomini noi foffimo di

tal 'uiru, che di noi interpetrarfi poteffèro coſe :ì grandi . Ma

di troppo alto grado è la "virtù , onde S. Vincenzo iwí adornu..

quegli ~uomini Ewa'ngeliti : ed io per me nOn jo , come l’ umiltà

relzgz’oſa ſia giammai per con/entire'u- níuna l’ intenderle diſc,

n’è de’_ſuoi . Le grandi coſi', che ia dico, e che def/*crime il San.

'to, ſono: una port-verrà di ſpirito, una purità di cuore, un’

umiltà , 'e unu carità ſcambievole perfettzffimu .- Non ſap”- pen.

ſare altra, che Gen? , nè ſaper parlare, ne‘ guſlar d’ altro, c5:

di Gesù Crotzffiſſ’o. ’Non curarſi del mando , ne‘ di ſi! model/ſmo.

SaſÌÌírare, e'- anelar di continuo alla gloria de’ Beati, e per di

ſiderio d’eſſ'a, aſpettare con una rale impazienzu‘ la morte.

Chi puo' egli mai dire d’amèr tanto? Bene ha ragione di _ſog

giugner: u tutto que/Zu il Santa , eſortan‘da i ſuoi di quel tem.

po u concept? 'vivamente lo staro di queſti ,` cui chiama uomini

Evangelicia Haze imaginatio ducet te , plus qu‘am credi potest ,

in ‘quoddam impatiens deſiderium adventus illorum temporum .

Inſino a ,quì il Rodrignez. O`uant0 a me, negar non poſſo,

che-queste lodi'eccelſe ben ſi convennero come a S. Igna

zio, così a_que’ſuoí primi compagni: di che fanno testi—
moniaſinz‘a le storie ‘noſtre, E convennero altresì ad aſſai ſi

gliuoli , “e _chiari imitator Ioro. Così. ai grandi eſempi,.ch’

eſſi n’ han :laſciarſi-'ci‘ teneſſimo noi tutti, e l’alta perfezio
ne ſe'gfuiſſinſſcrr dell’ Isti'tu‘to nostro: che della Compagnia par

laſſe, oî‘no' S.jVincenzo,- ‘di »noi certamente s’adempierebbo

no i detti' *ſuoi .- -

L-ntn'21
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,Bric-ve contra-za, dallÎ-Iflituto , e del Nome della Compagnia

’ 0.'1’ ~ GEN) . Capo 'ì I "3 e Ha': ` -

c 1 li'îl-fl “`

o O ſviſcerato deſiderio di ,tenere in quanto poteſſe , le,

vie di, Gesù, ficwme çonſigliò’SLLIgnazio d’iſtitui'r_ la

Compagnia ,i _cosi.gli_deteryuinò il fine d’elſa; Per tanto,

avendo il divino_ Signore la ſalute degli uomini' avuta per fi

ne della venuta,al mondo, e di tutta la vita ſua ; egli an

cora per fine del ſuo Istituto, ſiÎ propoſe ,' oltre alla pro.

ia, l’ altrui ſalute, e perfezione: il che dichiarò con' que.

ſie .parole . Il fiqc‘hdz; qua/la Compagnia, è ‘Non ſolamente to”
la iii-vir” grazia arrende-re alla ſalute, ſi: 'alla Petfeziòne delle

frofiç attinge ,ma 4:91;` la `mmie/fm:: ſommamentefrorramr luiſa.

la” , :Ja pafczíon dè"fro'ffimi . (a) E altrove {La Compagnia ,
dice, alla maggior gloria-di Dio, e alſ’unz'wefſal benſie, e ati;

lità dell’ anime è ;una quanta ordina”, (la) Somiglia ntemente..

nella primiera _bolladi Paolo III. Ala compagnia fi dice a

queſto‘ principalmente iſ’çituita ,glrbe Attenti” al Proſiítov dell'.

Anime_ ?zelig rpita, e ugllaſiottríizd cri/Zia” e alla pro-pagarlo”:

_deluſe-Je, E la coſa _rnedeſi’maîqua‘ſi che con, 'le ,medeſime

parole haffi',nçllí} ;136113 di Gregorio XI“.lAſcçndent‘e Domino.

A ſeguire .coral fine ſuo, il Santo frall’altre coſe, al

quante ne preſe ſingolari, e propie, o'perciocchè da niun

Ordine in addietro ,abhracciate per ſuaprofeſſione, o perchè
uſate Eda iui .Conpaſſiduitaſſſingolarez Îe .Propia , 'e nella’ma

niera medeſirna ingiunre ai figliuolizſuoi: e ſono queÎste . _
I- L’ istruzion de’fanciulliſi, e della baſſa gente nella dot

trina cristiana; ſiccotne appare nella formola dell’ Istituto,

offerta a Paolo HI. e a*Giulio III.- e da 'eſſi approvata.

Egli è il vero, che questa ai ‘Preti Parrocchiani tocca di

fare : ma a que’ di corale opera utile 'inſieme, ‘e inereſcevo

le era da eſii traſandata per sì fatta maniera , che ſu biſogno ,

il Santo Concilio di Trento altamente ne gli ammoniſſe , e

stimolaſſe, come fece. (c) Nè allora non ci avea nella Chieſa

alcuna Congregazione , la quale intendeſſe a ciò di ſuo iflituto ,

Z 2 ſecon~
r Ì l’

(a) EXHM. to I“ no z*— Confllſi!. PQ ‘o "o La (F) SGH.. Se ſ. Z. , é* 7-4

dl Rrfirm- fa 4- .f è: ~ ` h, 0-" ._ ’h' ſi ` `
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ſecondochè oſſerva il' Negroni. (a) 1E- quella’Congregazion

di Cherici , che oggi pone in ciò l’- opera ſua con molta lo

de, nacque dopo la Compagnia vent' anni, per fede di Ru.

tilio Benzoni . Di cotal pio eſercizio fanno i nostri Profeſſi

ſpecial menzione nella ſormola de’ loro voti ſolenni, laddo

ve appreſſochè hanno a Dio promeſſa perpetua ubbidienza,

ſoggiungono, e ſecondo eſſa una particolar cara intorno all'

zstrazion ,1e- fancialli . Le quali parole, avvegnachè non im.

pongan di ciò più stretta obbligazione, che degli altri mi.

nisteri, che la Compagnia profeſſa; non però di meno ſaviſ.

ſimamentc ſono state nella detta formola intrameſſe; accioc

chè , ſiccome nelle Costituzioni (12') ſi dichiara , queſto ſanto cſer.
cizio ſia in particolar maniera mmmemſato, ev raccomandato , e

mafia zÌi-vota cara ”ſato , per 1’ offequio ſingolare , che a Dia ſi

rm e, I’ anime di cio’ ajatamlo; e Pep-ciocche di leggieri ”e porca

radar la memoria, e l’aſanza, più che d’ altri aſici ſolenni.

come ſono la predicazione, e ſimili. Bindi in tal pia , e ur‘

le fatica s’ occupan non i Novizj ſolamente, gli Scolari ,

i Padri della terza probazione, ma i Profeſſi parimente. L

quefii, e í Rettori la prima volt‘a", ch’ entrano a governa

re, ſon tenuti dichiarar la dottrina criſtiana quaranta dë

infra lo ,ſpazio del primo anno, gli uni della lor PIOfCffiO—

ne, e gli altri del lor reggimento. Nè faccia- maraviglia,

che ’l Santo Fondatore coral miniſtero in sì gran maniera

aveſſe a cuore; perciocchè, com’ è ſcritto nella bolla di Pao

lo IIl. no“n ſi può più fruttifera coſa fare, che uesta. Di

quì’più, che altronde, hanno l’ avviamento al en vivere

i Criſtiani: e d’ altra parte tal ſemplice maniera d’ istruzio

ne più ſi conf`a ai fanciulli, e al rozzo popolo, e meglio

giova‘, che le prediche non fanno. (Lietta ritien nella..

Chieſa la purità della Fede; la quale, maffimamente ai

tempi del Santo, gli eretici ‘di guastar 'ſi studiarono con* ma

lizie le più ſottili. Nè debbo tacere‘, come per' tal miniſte

ro anzi baffo che no, ancora inteſe i'l Santo Padre di ſoſte

ner l’ umiltà de’ ſuoi figliuoli, acciocchè negli ufici più emi

nenti non veniſse a pericolare . - " ~

II. La' difeſa, e la propagazion della Cattolica Fede.

. ‘ Sape

la) Coozmem. in Reg. Com. tir. p. z. a. 13. (E) Parte 5. Cap. z. ó- 4.
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Sapevaíl S. Padre ( dice'in queſto propoſito il citato Negro.

ni) che di quaſi tutti gli Ordini, e maſiìmamente de’ Predi.

catori, de’ Minori, degli Eremiti Agostiniani, e degli altri

Ordini mendicanti, molti religioſi uomini, ripieni del zelo

del Signore, o di lor volontà., .to per destinazion de’ Mag..

giori, o per comandamento de’ Papi , eran nell’ età prete.

rite andati in terre d'infedeli a ſeminarvi il Vangelo, e,

quelle non pochi aveano innaffiate del loro ſangue. Sapeva ,

che allora quando dava cominciamento a queſta ſua Compa

gnia, alcuni di loro e nell’ india, e nel nuovo mondo pro.

cacciavan la ſalute di quelle barbare genti. Ma non aveva

egli trovato Ordine alcuno , che ciò .s’ aveſſe preſo' a ſuo fi.

ne, e a ministero principale, .con eſpreſſo voto d" andare,

ovechè al Pontefice piaceſſe mandarlo, ſenza niuna ſcuſa,

foſſe a Turchi, foſſe ad Eretici , foſſe nell’ India a Gentili:

il qual voco per noi ſi fa nella ſolenne Profeffione . Inſino

a quì egli. (a) Con quanto poi, e con quale appostolico zelo

i figliuoli di S. Ignazio abbiano tal debito compiuto, L,

tuttora vadan compiendo; e quanti di loro v’abbiano‘estremi

diſagi ſoſtenuti, e prigionie, ‘e varie maniere crudeli di tor;

menti, e di morti, non accade , che per me ſi dimostri.

III. L’ lstruzion ſenza mercede della gioventù nelle let.

tere inſieme , e nella pietà. Certo che , mentre S. Ignazio

ſeco diviſava lo stabilimento della ſua Compagnia , erano di

molti Religioſi, i quali nelle pubbliche ſcuole inſegnavam

Filoſofia, Teologia ſcolaſtica , e ſacra Scrittura ., Ma çſi-cco

me pur nota il Negroni) niuno era, che per propio istitu.

to dell’ Ordine ſua', faticaſſe intorno ad ogni qualità di fan.

ciulli , quegli promovendo dai primi dirozzamenti della Gra.

matica infino alla cognizion delle ſcienze più elevate . (la) Che

ſe oggidì alcuni Ordini regolari ciò fanno, comech’ effl va.

dan davanti a noi di valore ,- dietro ne ſon ven-.nidi tempo,

1V. Il giovamento dell’ anime per-gli Eſercizi ſpirituali‘.

Una qualche maniera di ſpirituali Eſercizi antica è nella..

Chieſa altrettanto, che la Chieſa medeſima. Ma che ci ſie-l

no stati direttori , e' guide , i quali di lor profeſſione abbia

no alla coltura dell' anime quel ritiramento uſato, edquell’

or me

(I) MU* I4* Num- ls.
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.ordine di meditazioni, per dir così, 'ridotte ad arie,‘tóme

…fa.la Compagnia, o non ſi troverà', ſiccome-io_ credo‘,› o ſe

,alcuni fſi.mostraſſero, i quali in ciò ne foſſenpreceduti, Cer
.tamente allorachè la Compagnia nacque, ſital »pio studio lo

.roegli era-venuto al niente… Come poi, e-quanr'o's'je_ con

.qual maraviglioſa utilità della Chieſa abbia (la Compagnia'.

.(- per- uſar le parole del'Santo) tal. maniera; d’arma' ſpiritual'

,lei maneggiata, alcuna ‘coſa veder-ſe ne fece in'altra parte'. Di
queſti Eſercizi ſi fa particolar menzione nella formaìdell’lstig

.tuto preſentata a Paolo IIñI. e- a Giulio III. e nella 'confer

mazion d’ eſſo Istituto fatta per Gregorio -XIIL › ~

.'.È Vu Il ſovvenímenwr, é ſervigio deg-l" infermi negli ſpedalí,

Fideîrite’nuti nelle prigioni . -Nè a queſto 'altresì, per-offer.

yazion delíNegroni medeſimo, (a) niun Ordine attendeva in

_virtù di ſua `regola , mentre S. Ignazio la Compagnia‘"formò.`

ApPreſſo., due Ordini vennero alla? pietoſa cura degl’. infer.

mi interamente obbligati. -~ Il ‘primo ebbe comincia-mento nel-ì

lav Spagna ’da S.- Giovanni di Dio z_ e ſi chiama dell’ Oſpita."

lità ;, l’ealtrîo .nell’ltáliat dal Ventrabile Cam-millo de Lellis ,

di..Chericíidetti. Miniſtri' deg’l’ lnſermi, `ſedendo Papa 'Sisto

V.,Tale'opera di crístiana vmiſericordia nelle CostítUZioni è'

preſcritta con le ſeguenti parole . (b) Attendano a g‘z’orvárgl’

informi , e maffimamente‘negli ’/Ìzedali , quegli ‘viſitando, e al.

”mi mandando’, the ſer-vano loro :z Similmente faccia” coi

per-veri , e ritenuti-”elle pubbliche prigioni, ſci-uwmcndogli ,~ ſe

condo loro 'Poffibilt'à, 'g adoferamlo , xh: 'ancora ‘Per altrui ſie.

”o ſom-venuti.“ 2 -. 1 ’ -' .. i
Vl. -La miflìone a predicare ,‘a udir le confeffioſiní ,— ‘a inſe-t

nat la dottrina‘ cristiana, eaístituire altre pie opere, per

le castella,-e perli villaggi; i quali d’ aiuti ſpirituali han

no ſcarſità maggiore, che le Città‘ popoloſe. 'Negli antichi

ſecoli dellaiChieſa--molto ſuronoin-ùſo queste appostoliche

ſpedizioni‘, ſecondochè.0rigene dal :Negroni addotto t"estifica

per veduta dell’ età ſua .' Enne’ ſecoli ñdi preſſo a noi, il lo;

ro 'zelo in ciò ſegnalarono S. VlnCCHZO‘FÙÌIÎGXÌAÒZE'S… Bet.

nardino da Siena, l’ uno de’ Predic’atori—›chiariflìmò lume,

e l’ altro de? Minori. Le' cui appostolice orme:.come .in al.

. tre

(a) Num-16. (b) p. 7. c. 4. n.9'. ., . .› _3
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tre CPſe,.{-COSÎ in queſta ſeguendo Sſitlgnazio, abbraccio le

_miſſioni per..li villaggi, ſiccome-:parte dels ſuo Iſtituto:- e *a

ueste parimentexſizdistende il ſolenne .voto,›-c‘heëi Profeſſi

, anno , dell’ubbídienza alPapa , intorno - allemiflioni. In

fatti, nella Costituzion di Giulio Ill, laddove d’ eſſo voto ſi

fa menzione, poich’ è detto, che dovranno mandati andare]

ai Turchi, agl’ infedeli., agl’ Indiani , .agli eretici!, agli ſciſma

tici; s’_aggí_ugne- appreſſo, ovvero a z' Fedeli ,T ”alia-he e17;

ferma-S. Vincenzo de’ Paoli , il quale. trapaſsò iquesta: ter

_ra al cielo L il 1,660.- addì .27. di .Settembre ,A :cioe-dopo. la..

mortezdi, Splgnazío oltre a cento -anni,~istítu`r una-Congre

gazione chiamata delle Miffioni , acciocchè per questa carita..

tevole opera coltivaſſe _la , vigna di Cristo `: e ſecondo il ſi.

ne ſuo, ciaſcunanno v’ impiega nel contado otto meſi, per

fede d’ Ippolito Eliot. ‘Lo ſcrittore -medeſimo fa menzio

ne d’ altriSacerdoti , chiamati Miſſionari .‘ ` -

Ma ritornando allaCompagnia , le ſei predette .-manie.

re dell’ aiutare i proſſimi,,preſe inſieme tutte, econ tutte le

loro particolarità , diviſano il noſtro Ordine da qualunque al

tro , ſicchè ( per uſar le parole del Salmista) al real manto

della Chieſa egli aggiugne una ſpecial varietà . Le quali co.
ſe già non ho io, poste in veduta ,da vanto della mia Religio

ne, ma s`1 a gíusta lode di S. Ignazio, che quelle facendo

nella Compagnia stabili , e perpetue, guarnì la mistica Tor.

re di David , ch’ è la Chieſa ,,dí tante, e di sì forti armadure.

Se oltre al ciò. alcun diſideraſſe di meglio conoſcere il no

stro Istituto; _.6 per- quali maniere ſistudi la Compagnia di

pvromovetçe_ i ſuoi alla perfezione; e come, ſecondo l’ istitu

tuzíon ſua ,(perfettiſſima— ſia,,.ñe di. stretta’ diſciplina ; e per.

chè’ ’l Santo-'Hondatoreabbia ineſſa-aſſài coſe volute, che;

negli altri Ordini non ſono; e perchè altre lodevolmenteda

gli altri Ordini uſate non, ci abbia meſſe; e d’ altri punti, o

dubbi amaſſe di veder la dichiarazione; legga nel tomo 4.

le Religione dell’ Eſimio Dottore il =trattat0 lo. il qual tutto

è dicotal materia : ſcnzachè non poche coſe'ſe ne trovano

in quefia fforia , poste ai convenevoli luoghi ..

, Venendo; al Nome di Compagnia di Gesfi,` queſioſnome ,

econ

(a) i’ſa!. 44. xo
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ſecondoch’ è detto di ſopra, S. ignazio, e i compagni in

Vicenza ſi preſero , ancor non eſſendo la loro adunanza Re

ligione divenuta . Per la narrata poi apparizion di Gesù non

guarí lontano a Roma, e per altre molte illustrazioni divi

ne, il ſantiſſimo nome sì fu altamente impreſſo nell’ ani

mo del Santo, ch’ egli fermò di porlo all’ Ordine ſuo . Co

sì nella formola dell’ Istituto offerta a Paolo III. e intrameſ—

‘ſa nella bolla, 0nd’ eſſo Papa approva la Compagnia, verſo

il principio, s’eſpone il diſiderio, che alla Compagnia ſia

ilnome di Gesù conceduto. Le cagioni, che a così fatta..

determinazione conduſſero il Santo Padre, furono queste.

L’ una ſpiratagli dalla ſua umiltà, acciocchè l’ Ordine ſuo

dal ſuo nome mai non ſi veniſſe a chiamare; nè d’ eſſo Or

dine, quanto poſiibil foſſe, egli appariſſe l’ autore . L’ al

tra in addietro toccata, perciocchè avendoſi eletto Gesù a

Capitano, ſotto il cui stendardo guerreggiar le guerre ,del

Signore, gli parve dover fare, come il più ſogliono i ſol

dati, i quali dal Capitano il nome pigliano delle loro ſqua

dre , che chiamano Compagnie . La terza, e la principale , ac

ciocchè coloro, i quali a questa Religione verrebbono, ſap

piano , ch’ egli non ſono già chiamati all’Ordine d’ Ignazio,

ma sì alla Compagnia, e , per dir così, al ſoldo di Gesù,

e poſciachè ſi ſono posti ſotto questo gran Capitano , che

dietro a lui prodemente debbono combatter contra i vizj ,

e contra i Prin i i delle tenebre, e lietamente portar la..

ſua croce, in e o Gesù gli occhi affiſando, il quale, ſe.

condo l’ Appostolo, postoſi davanti il gaudio, la croce ſostenñ

ne, ſprezzatane la vergogna: e acciocchèin questa milizia

faticoſa non ſi ſconſortino, nè cadan di coraggio, ſicuri , che

’l lor Capitano è con eſſo loro; e così bene ſarà ad eſſipro.

pizio, come ſu ad Ignazio, e a’ 'ſuoi compagni primierí .

Donde manifesto ſi fa, che Compagnia di Gesù non vuol quì

dire una raunanza d’ uomini, ch/e vantino ſpecial dimeſìí~

chezza, e familiarità con Gesù; ma uno stuolo di Solda

ti gittatiſi per la ſalute dell’ anime a militar ſotto le ſue.. i

inſegne divine.

Tuttochè le cagioni , onde S. Ignazio diede all’ Ordine..

ſuo

(a) i. Reg. 18. x7. (b) chr. u. a.

/
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ſuo coral nome,` sì lodevoli foſſero, e ſante,` pur nondi;

meno coral nome a parecchi diſpiacque . Oltremodo egli

{piacque a un Dottore d’ alto grido , il quale, ſpo.

nendo le parole dell’ Appostolo : Fideli: Dem, Per quem ruo.

cati estir in Societatem Filii ejm ſeſta Christi, (a) acerbamente

ſcriſſe così. La qual Compagnia ſenza dubbio eſſèndo la Chieſa

di Crzsto , meggano coloro, i quali .r’ arroga” :i fatto titolo,

di non rvem'r bngiara'amente a dire, come gli eretici fanno , che

intra eſſi ſoli la Chieſa stia . ([7) Spiacque agli antichi Maestri

della Sorbona, un cui decreto promulgaro incontro alla..

Compagnia , ha queſto incominciamento . (Mafia mao-ua Com.

pugnia appropianteſi ?inſolita applicazione del nome di Gesù.

Ma ſe a que’ gran valentuomini, il cui ſapere molto la Com.

pagnia pregia, e riveriſce, non piacque così fatto nome,

egli piacque alla Sede Appostolica, che questo con più bol.

le ha fermato in fronte alla Compagnia. Egli piacque al

ſacro Concilio di Trento, il qual chiamò il nostro Ordine

Religion de’ Cherici della Compagnia di Gesù . E piacque

egli a Dio, che ’l piacer ſuo al Santo Fondatore aperta

mente dimostrò: intanrochè, ſiccome afferma il Ribadenei.

. ra, egli protestava, che dal così voler la Compagnia nomi.

nata, egli non potrebbe eſſere iſmoſſo giammai: e che..

quello, che di conſencimento, c di piacer de’ compagni fe

ce , quello in ogni guiſa avrebbe fatto , eziandio incontro

al parere, a al voler loro. E ’l Segretario ſuo Giovanni Po

lanco gli udì dire , ch’ egli avrebbe contravvenuto al chiaro

voler di Dio; e che dinanzi a lui ſarebbe reo divenuto di

non leggier colpa, ſe di ciò'ſolamente foſſe stato in forſe .

E ſiccome manifesta vedea la volontà di Dio, così niente

dubitava , non foſſe il nome di Gesù per rimanere alla Com

pagnia in ogni tempo . Sopra che Andrea di Cazzorla, ana

tichiffimo, e graviffimo Religioſo, d’età prcſſo ad ottant’

anni, e che per anni quaranta avea nella Compagnia rag

guardevoli uficj, e governi ſostcnutí, addì 29. di Gennajo del

1641. in Siviglia nella nostra Caſa di probazione diè la ſe

guente memorabil testimoníanza . Raccordami , anzi tenga

appreſſb di me in iſcritta”: (la quale intorno dell’ anno 1592.

A a a a ;ma
 

(a) x. Car. 1- 9- (b) Lib. 4. da La:. Theo]. e. 2..
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a mia i/lanza a me dettö il 1’. Diego di Guzman, ao‘mo di eo_

noſciata _ſantità , e nobiltà, il qual Per dae anni tal SS. P. M

Ignazio familiarmente nſö , talchè non andò giarno, th’ e’ non go.

deſſe de’ſmi dolci ragionamenti ) come di comandamento, e a no.

me del SS'. 1’. N. Ignazio 'viſitando dae Padri il Cardinal della

Cne-va amantzſſimo del Santo, e delle coſe nostre , e *varie tofe

inſieme ragionando; il Cardinal eli-'venne a dire, che a je non

ſapea [mono il nome impoflo alla Compagnia nostra ; pereioccbe‘

poterva grande inrvidia destar nell’ altre Religioni. ll gna] ſen.

timento del Cardinale a-vendo i predetti Padri, come fnrono a

caſa, rapportato al SS'. 1’. N. , egli appunto riſpoſe con‘:

.SE NON SI CHIAMASSE COMPAGNIA DI GESU‘, SI

POTREBBE CHIAMAR CONGREGAZION DI GESU‘, O

RELIGION DI GESU‘, OVVERO ORDINE DI GESU‘,

MA IL NOME DI GESU‘ IO NON CREDO, CHE LE

'SARA‘ TOLTO: dando chiaramente a intendere , :Le ’l nome

A di Gesù da Gera mea’eſimo era flat” dato. L’ avvenimento di.

mostrò la predizíon veritiera. Imperciocch‘e laſciamo stare_,

gli sforzi d’ altri molti, riuſciti ſempre mai vani; Papa Si

iſo V. da lodevole intenzione moſſo, ſi propoſe di ſpegnere

il nome di Compagnia di Gesù . Estimava egli, che ciò te,

neſſe dell’. arrogante , e dell’ ingiurioſo agli altri Ordini req

ligioſi, e ai fedeli tutti; che rendeſſe il ſacro nome profa

:no nelle bocche de’ volgari, e degli ſcrivani , e de’ notai

ne’ giudici, e ne’ fori,- e che alla pia gente imponeſſe un

incomportabil debito, ſempre che la Compagnia ſi nomi.

naſſe, d’ aprire il capo, e dar ſegni di riverenza . L’ opera.

a tal venne, che ’l Generale Claudio Acquaviva ſ’cretto dal;

comandamento del Papa ſcriſſe il decreto annullatore dell’

antico nome, e quel nelle mani rimiſe d’ eſſo Papa . Ma o

egli foſſe dimenticanza, o che che altro foſſe ; il decreto apñ.

preſſo Sisto rimaſe, nè fu pubblicato: e la morte d’ eſſo ſe

guita intra pochi dì, ruppe la faccenda. Gregorio poi XIV,

ſucceduto appreſſo di lui, coll’Appostolica Coſiituzione E:

cleſia Catholic-ae, data addì 28. di Giugno del 1591. nella..

qual è l’ Istituto confermato della Compagnia , e la manie..

ra del governare, ancora decretò (e ſono deſſe le parole,

papali) Che ’1. nome di Compagnia di Gesù, onde qaesto lode

` *vole ~
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-vole Ordine, naſcendo, fa dalla Sea'e Appoflolíca nominato, è

infine a gaesto di flfraffì’gnato, **vi ſi dowſſ} ritener per i”.

”arma m perpetuo . ` i

Ma prima che ’l detto Vicario di Cristo confermaſſe alla..

Compagnia il nome di Gesù , avea ciò fatto , per dir così, Cri;

í’to medeſimo . Imperciocchè confortando Papa Gregorio XIII.

non ſo da qual cagione moſſo , jacopo Sanchez , che render ſi .

doveſſe Religioſo ‘nel nostro Ordine; e ſentendo questi a ciò

fare gravezza, e repugnanza , calò nella chieſa di S. Pietro,

e ginocchione davanti al SS. Sacramento, con acceſi prie.

ghi ſi diè a richiedere il divin Signore, che gli piaceſſe ſar.

gli aperto il voler ſuo. Repentemente del ſacro ciborio uſcì

una voce, la ‘qual gli diſſe: Entrati alla Compagnia del ua.

me mio . Biella voce di cui foſſe, apparve per gli effetti.

Primieramente ſu ripieno di grandiſſima riverenza, e paura,`

come avviene in ſimiglianti udite , o vedute; ’e tutto treman.

te cadde "a terra ,' _non altrimenti che' faceſſero i tre Appo.

fioli, udita la voce dell’ eterno Padre in ſul monte Tabor.

Appreſſo, trovoffl traſmutato l’ animo per sì fatta guiſa , che

dove prima riguardava questa Religione, come una terra,

la qual divoraſſe gli abitator ſuoi, e orror n’ aveva ; allora
gli parea, che ci ſicorreſſe latte', e miele; e pareagli ogni ora

mille, ch’ entro ci ſi vedeſſe. E che più è, ſubitamente

infuſa gli ſu una chiariffima luce, onde venne a ſcoprir le

grandezze immenſe del nome di vGesù, e gl’ inestimabili te.

fori, che in' questo nome ſono riposti: intantochè, quante

volte poi d’ eſſo‘ faVelIava, -in quanti l’ udivano, mettea ma;

raviglia, e ſtupore.“ Tale avvenimento racconta 'il Venera

bile P. Ludovico _da Ponte nella ſua Guida Spirituale (a);
ſenza darnev il ’nome. Ma dal Negroni abbiamo ',j Come:.

Giovanni Oliva intimo ſuo (il ‘quale, paſſando il detto

uomo per Francia, lui vide, e con eſſo lui ebbe ragiona

mento) gli avea detto, ch’ egli era Spagnuolo, e che Jaco

po, 0 Diego Sanchez ſi nominava. (b) * 'i _ “-ì

Ora , come'chè ’l nome_ posto da S. "Ignazio alla ſua ìRe

ligione levaſſe di sì gran romori‘; egli è nondimeno il‘ve.

to, che la nostra non ſu già la prima a chiamarſi Compa

~Aaz ~ **gniai
 

(a) Tra!!- r- i:. n. (b) Num.47.
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gnia di Gesù. Ottantun anno avantichè tal nome dal Pon

tefice Paolo IIl. ſolennemente foſſe a noi conceduto, cioè del

1459. Pio Il. in una lettera, che ſcriſſe a Carlo VII. Re di

Francia , Abbiamo , dice , inteſo , che ’1 diletto Figliuolo Guiglia]

mo della Torreta ha fatto ‘voto d’ entrare alla Compagnia inti

;0lata di Gesù , nocuellamente zſiituita all’ onor di Dio, e all’

Offagna-ion degl’ infedelz' . Quindi aperto ſi fa, come dagli

antichi Maestri della Sorbona tale imponimento di nome,

meno avvedutamente inſolito detto foſſe o Nè pensò già il

Santo Padre, che meritamente di ciò appor gli ſi poteſſe_

arroganza; vcggendo nella Chieſa uſatiflimo, che animi gra

ti, e religioſi ſignifi-caſſer per nomi, avvegnachè comuni,

?nando memoria di ſovrani benefici ricevuti, e quando pro,

eſiion d’oſiequio ſingolare . Cos-ì l’ Appoſ’tolo S. Giovanni

ſenza niun‘ ingiuria degli altri diſcepoli, ſi chiamò il Diſce

polo , cui amava Gesù 5 e l’ Appostolo S. Paolo, il Dotto

re delle genti. Così altri Ordini s’ hanno il nome appro

Piato, chi della Santiſſima Trinità, chi dello Spirito San

to, e chi de’ Servi di Maria, ſenza dubbio non ad eſclu

derne gli altri fedeli, ma ſemplicemente a paleſar certa ſpe

cial divozione loro. E così il Patriarca S. Domenico no

minò la Religione ſua Ordine de’ Predicatori, non avviſan~

doſi d’ offenderñ niuno , nè i_ Veſcovi eziandio ,- ai quali. toc

ca di propia ragione il predicar la `divina parola. E come
adunque riprender la“ Com agnia, ch’ ell’ abbia il ſinome pre

ſo di Gesù , per cagione i ſerbar eterna memoria , e rico

noſcimento dell’ averla, ſecondoch’ è mostrato, l’ eterno Pa

dre‘al Figliuol ſuo conſegnata , e raccomandata, e per rac

cordare a ſe l’ impreſa,7in che s’ è meſſa , e ’l debito d’ imi

tar la vita del divin Salvatore, con ogni ſuo potere la ſa

lute degli uomini proccu-rando? Oltre a ciò, il Santo Fon

datore, ſiccome da quel divin nome non volle, che altro

noi traeſiimo, fuor ſolamente incitamento di virtù ,* meno

ma egli chiamò la ſua Compagnia di Gesù . E con ciò in.

teſe egli di ſignificare, che l’altre Religioni veramente ſo

no, comechè non ſi chiamino, Compagnie di Gesù; e che

la ſua dall’ altre ſi disferenzia, in quanto è la menoma

infra tutte. E medeſimamente volle, che ſentiſſero i figlíuo
ſſ li
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li ſuoi ; è che così come ſentiſſero,` così dimostraſſer coi

fatti. Intorno a' questa materia, ‘ altro *più non'mi rima

ne, ſe non di rivolgermi a’ miei Religioſi Fratelli, e pre.

gargli , che vogliano aver davanti .ſempre l’ intenzioni del

Padre loro, in darne cotanto nome,- e. che quelle per

una gratitudine ſviſcerata, e, per un’infaticabile zelo, e.

per un’ immutabil confidenza, e per .una verace umiltà

compiutamente proccurino mandare ad effetto .

4-., ~\ . ~ r ~

. ~
.\,....` . . \
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DI S, IGNAZIO.
` A LIBRO.TERZO.

S. Ignazio creato Generale. Trofcſſìone fia ,

e de’ compagni. Capo I.

Veva il Pontefice Paolo III. a petizione di gran per

ſonaggi, ‘i più de’ Padri mandati, quali in una

parte, e quali in altra. Paſcaſio Broet, e Simone

Rodriguez n’ erano andati a Siena a riformarvi un

monistero di ſacre Vergini: e quantunque foſſe l’ affare ſpi

noſo oltremodo; pure la Dio mercè ne vennero a capo: e

nel tempo medeſimo acceſero d’ altri aſſai al proponimento

di ſervir Dio . Claudio Jajo ito era a Breſcia; laddove e

per la ſantità de’ costumi, e per la ſoavità delle maniere , e

per l’ efficacia dell’ operare gli animi di quella città a ſe...

guadagno, e a Dio. Pietro Fabro, e jacopo Lainez s’era.

no partiti per Parma, e per Piacenza, in compagnia del Car.

dinale Santo Angelo, Legato Appostolico: nelle quali citta

dai lor travagli raccolſero abbondantiſſimi frutti: e alla Com

pagnia conduſſero di_ ſcelti compagni. Il Fabro dappoi tra

paſsò con Pietro Ortiz alla Dieta di Vormazia, dove l’ appo

ſiolico uomo operò maraviglie alla ſalute dell’ anime , e maſ.

ſimamente al ſovvenimento della Cattolica Fede. A Niccolò

Bobadiglia era toccato di faticar nelle contrade della Cala

bria , a que’ dì mal colte, e biſognoſe di dottrina. Della..

miſſion del Saverio alquanto mi convien distender la narra

zione; perciocchè aſſai coſe v’ intervennero appartenenti a

s, Ignazio. Non guari davanti, i Portogheſi con maravi

glioſa prodezza costeggiando l’ Affrica, per non conoſciute

-vie , e per iſpaventoſi mari, aveano aperta la navigazione,

all’ India, e a tutto quel vastiſſimo tratto dell’ Oriente, il

_ v 7 qual
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qual corr’e dal Capo di buOna ſperanza infino alla China".

Di che ’l religioſiffimo Giovanni llI. Re di Portogallo por.

tava fitto nel cuore un forte 'diſiderio d’ accendere in quel.

le cieche nazioni la diritta e vera Fede, inviando colà uo.

mini d’ egregia virtù , e d’ appostolico zelo forniti : e questi

con focoſa ſollecitudine, e ſenza ritegno di ſpeſa cercava da

tutta Europa. Conſapevole di ciò quel Diego Govea, che

in Parigi, come vedemmo, voluto pubblicamente far batte

re Ignazio, avea poi la ſantità di lui conoſciuta, e allora

in Portogallo ſi- trovava in grande autorità appreſſo il Re ,

s’ avvisò , che ignazio', e’ compagni per così fatta opera ſa

rebbono il caſo. Ma prima di farne parola. al Re, volle ,

ſiccome amito, ſpia: l" animo d’ Ignazio ,-. ‘e con -Iettera gli

dimoſirò , come ſpazioſo campo apriſſe l’ Oriente al zelo- ſuo,

e de’ compagni .- e dove a` lui piaceſſe l" impreſa ,. offerſeglí

di' maneggiar 'eſſo col ~Re tutto- l.’ affare .… Al. quale Ignazio

riſpoſe, ch’ 'egli co’.ſuoi pienamente s’ erano raſſegnati al‘Viä

cario di Cristo ,-. che ’l volere di lui attender ſi conveniva,

e con eſſo lui tenerv trattato . La qual‘ riſposta come il Go

vea ebbe , così ne ſcriſſe al Re; e mandogli la lettera fleſ;

ſa d’ Ignazio, ſÒmmamente confortand‘olo, che di così fatti

uomini valer ſi voleſſe alla converſion dell’ Indie .- .nè ſi- la.

ſciaſſe' per niuna guiſa delle mani quell’ opportunità-v fuggire,

cui ſimile per ventura più non gli' ſi porgerebbe.. Già dinan

zi era al Re pervenuta l'a' chiara fama d’ Ignazio, e de’ com

pagni . Quindi tra per propio ſentimento, e per. li 'con-for.

ti del Govea caldamente entrato nell’ affare , ?impjoſe a Pietro

Maſcaregna Ambaſciadore :ſuo preſſo al' Papa, c e* ſenza in'.

dugio col Papa, e con Ignazio ne moveſſe il trattato; e Rua

dioſamente adoperaſſe, che di que’ valoroſi operai per lo me

no ſei gli foſſer conceduti: e aggiunſe, che avanti la' ſua..

partenza , la qual- 'dovea ſeguir di preſſo, ²la faccenda foſſe

compiuta.: `nè ſi tornaſſe ſenza tal Compagnia“.zCon‘feffi-Î'
vaſi l’ Ambaſcíadore da Ignazio, ~'con ’cui‘ ſubitamente fu ,- ì

a ſporre la domanda del Re . Ignazio così come al Gai/ea,

così a lui diſſe: ſi rivolgeſſe al Papa -, nelle cui mani dimos

ravano egli, e i compagni; ma in quanto al numero,ſe.‘.

cercava del ſno parere', uno, o due poterſi concedere, i ma

più
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più non già . Nè per tutto ciò togliendoſi l’Ambaſciadofl-,í

dall’ istanza, e ingegnandoſi di far vedere, come altrove me.

glio non porrebbono eflì l’ opera loro; ignazio , il cui ani

mo abbracciava tutta quanta è la terra , 10ggiunſe: Gesù!

Signore Ambaſciadore, ſe di dieci ſei all’ India ne vanno,

deh, che .ci resterà egli per lo rimanente del mondo? L’Am

baſciadore porſe le regie istanze al Papa , il quale non ſenza

tenerezza concedette l’ appostolica ſpedizione,- ma il numero

de’ miſiionarj rimiſe nell’ arbitrio d’ Ignazio : sì perciocchè

parve al piacevoliflìmo Signore, comechè foſſero efli uomini

ad ogni ſuo cenno apparecchiati , tutravolta che ſoavementc

egli ne doveſſe diſporre -,- e sì perchè nell’ ayvedimento d’lgna

zio pienamente ſi fidava. Di .che [contento il Maſcaregna,

pure più non potendo avere, quello accettò, che gli ſu da

co. Ignazio, tenuto conſiglio coi compagni, e dopo mol.

ce, e fervide preghiere, alla ſovrana impreſa due deputò ,

Simone Rodriguez , e Niccolò Bobadiglia . Il Rodriguez chia

mato da Siena a Roma, struggendoſi di portare il nome di

Gesù a quelle barbare genti, ſenza curarl’impaccio d’una

penoſa quartana, nè arrender la partita dell’ Ambaſciadore,

trovato a Civita Vecchia opportunità, navigò a Portogal

lo . Ma il Bobadiglia venuto da Napoli. sfinito dalle fati

che', e gravemente infermo di ſciatica , e perciò non vaievole

ad accompagnar l’Ambaſciadore, che stava in ſull’ andare,

non ſenza gran doglia, dovè ceder l’appostolico aringo a..

Franceſco Saverio, il qual preſe le ſue veci. Così Iddio , il

quale ſcherza in ſulla vterra , e le cui vie non rintracciabili

ſono, ordinò, che non altramenti , che in altrui luogo, e..

quaſi come per caſo, ſoſſe all’ Indie inviato colui, che negli

eterni decreti ſuoi era -destinato il grande Appostolo dell’

Oriente; e la cui elezione a quell’ appostolato aveva egli ri.

velata ad una ſua ſerva, ſorella del Saverio, e rappreſentata

al Saverio medeſimo piùv d’ una volta ſotto la figura di nero

Etiopo, cui gli ſi conveniva a grandiſſima fatica levare in..

ſulle ſpalle. Adunque di tal destinazione Franceſco lieto,

quanto mai uom foſſe, preſo quel picciol termine, ch’ era

di neceſſità a ſalutar gli amici, e a rattopparſi la lacera ve

ste; il dì vegnente, baciato il piè al Papa, e avutane la

, bene-z

/
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benedizione , coll’ Ambaſciadore inſieme ſi dipartì , niun arne

ſe , nè provviſione con ſeco recando a cotanto viaggio , dal

breviario in fuori. Avvenne la memorabil miſſione la Qua.

reſima del 1540. la meta paſſata,- narrando l’ Orlandini, che

a Loreto egli fu la domenica delle Palme, che ’l detto anno

cadde nel di 21. di Marzo. Quindi appare, come la miſſion

del Saverio avvenne , anzi che ſi fondaſſe la Compagnia, men_

tre ch’ eſſa fondazion ſi trattava: e ’l medeſimo, non ſenza,

diverſità di tempo , fu dell’ altre ſpedizioni dinanzi dette.:

Ora dovendoſi della novella Religione il General creare,

a che ſi richiedevano i voci de’ compagni,- Ignazio a Roma,

chiamò , quanti n’ aveva in Italia; e in ſul cominciar della

Wareſima del 1541. inſieme colà ſi trovarono oltread Igna..

zio, Alfonſo Salmerone, e Giovan Codurio, che già'v’cra.

no, Paſcaſio Broet,]acopojLainez, e Claudio jajo, venu

ti 1’ uno, di( `Sien’a,_.l’kaltro di Parma , e ’l terzo di Breſcia.

Di dieci ,! che ’l corpo formavan della Compagni-a , manca;

tono quattro :. _perciocchè oltre al Saverio, al Rodriguez,—

e al Fabro, ito in Germania , ~Niccolò Bobadíglia il quale

al regno di Napoli era tornato , quivi per .comandamento del

Papa ſi rimaſe in Biſignano., Il Saverio , e’l Rodriguez avan

ti l’ andata , laſciarono i voti loro. ſuggellati. -Il Fabro così

pur fece, al partirſi per Germania, ſiccome vuole il Barto.

li,- o ſecondochè ſcrive l’ Orlandini, il mandò per lettera…,

e più d’ una volta , acciocchè tra_ una sì lunga via o non fi

ſmarriſſe , o tardi non giugneſſe. Il Bobadíglia ſiccome non

antivide impedimento al ritorno, nol laſciò', nè-mandollo

poi. Adunque i Padri di Roma , loro ſopraſtando dal Papa

nuova miffione ,_ ſeco diliberarono, non curata, la mancanza

di quell’ un voto , prestamente dover procedere all’ elczion

del Generale . La quale acciocchè Ottimo fine aveſſe , ordi

narono, che in orazione ſi ſpendeſſero tre dì , ne’ quali dell’

affare niente l’ un ragionaſſe coll’ altro. Questi paſſati, ri

poſero. i 'voti loro , ,e de’ compagni in urna‘ guardata a chia

ve: e ripigliarono l’orare per altri tre dì. Come il ſetti

mo dì fu venuto, ſchiuſe le polizze, apparve riuſcito Ge

nerale Ignazio, d’ univerſal conſentimento, dal ſuo in fuo

ri . Egli con finiſſimo avvedimento da padre, ſchifando d’an

. tipor
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tipor l’ uno agli altri, diè la ſua voce per lo Generalato a

colui, che, trattone ſe, le ‘più voci ſi troverebbe averL. .

S. Franceſco Saverio in un foglio medeſimo ſcriſſe la dichia.

razione d’ accettar le Coſtituzioni, che ſarebbono dalla Com.

pagnia stabilite , il voto all’ elezion del Generale, e la re.

ligioſa Profeſlione : le quali coſe ,,credendomi ſeguire il pia.

cer del Lettore , fedelmente quì darò volgarizzate.

Io Franceſco cori dico , che, quando ſua Santità ne concea’a il

mollo noſiro a’i rvivere , io sto a quanto intorno alle nostre Costz'.

.razioni tutte, regole , e maniera ali *vi-'vere la Compagnia ordi.

nera, congregati in Roma coloro, i quali acconciamente potrà

con-votare, e chiamare . E percioccbë ſna Santità molti di noi

a :li-verſe parti mana'a fuor a" Italia, e con‘ non potranno tnt

ti con-venire; per que/la ſcritta a’ico, e prometto al’ awer per

[mono tutto cio‘, che quegli ordineranno, i quali alla rannanza

potranno inter-'venire, ſieno egli o a'ue, o tre, o qnanti fara”.

no. E con' per qnesta ſegnata a'i mia mano dico, e prometto

di ratificar quello, che per eſſi ſarà fatto . Scritta in R0

ma l’ anno MDXL. ada’z‘ XV. di Marzo. Franceſco .

Io Franceſco ancora a'ico ,v e afferma, che in ninna guiſa can.

gliato da uomo, io giua’ico, ſecondo la mia coſcienza, che qne.

gli, che ſi dee a Prelato eleggere della nostra Compagnia, a cui

tutti ubbidir dobbiamo , egli ſia il nostro antico , e *vero patire

D. Ignazio: il quale poſciacbè noi tutti conginnſe non con pic

cola fatica ; non ſenza quella, meglio ancora ne potrà confer-'va

re , ngernare , e promuovere di bene in meglio, ſiccome quegli,

che ha più intima conoſcenza a'i ciaſcun di noi. E appreſo la

morte di lai, parlando ſiempre ſeconaocbè l’ anima mia ſente,

e come ſe tantosto morir mi domcffi, dico, cbe ſi con-'vien eleg

gere il Padre Mae/tro Pietro Fabro : e in que/la parte Ida’io m’ e`

teſtimonia, ch’io non elica altro, che ció, che i0 ſento. E in

fede a’i que/lo, di mia propia mano ſoſcrirvo. Fatto in R0

ma l’ anno MDXL. addì XV. a'i Marzo. Franceſco.

Similmente poichè ſarà la Compagnia congregata, e arvrà il

Prelato eletto,- io Franceſco inſin a’a ora prometto perpetua ub

bidienza, porvertà , e caſtità. E così , o mio cariſſimo Padre in

Criſio Lainez, "ui priego, per ſer-vigioña’i Dio Signore nostro,

che in afferma mia que/la mia *volontà coi tr: rnoti Religioſi per

mc
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i
me al Prelato offeridte, cui eletto own-te. ſmpercíotobè da que

ſla ora "per lo di, che ſarà creato , ne prometto 1’ ofl'èr-vanza .

In fede z' che di propia mano mia ſegno 1a Preſente mrta , ſu”.

:a in Roma l’ anno MDXL. addì XV. di Marzo . Franceſco.

Di mano pur del Santo è la ſeguente iſcrizione apposta .

Qin-_ſia è la carta di Franceſco per coloro , che jim della Com.

pugni”. Puoſſi di corale ſcrittura veder l’ originale cafiiglja.

no nell’ archivio noſtro di Roma.

Dopo Ignazio a Pietro Fabro dieron la loro voce, oltre

al Saverio, il Codurio, e ’l Rodriguez : e uno ſcrittor gra.

ve aggiugne: Nè altramenti avrebbon gli altri fatto, ſe..

aveſſer dato dopcpio voto, il che non fecero: sì era la vir.

:ù di quel gran e uomo a tutti maniſesta, e chiara.

Ignazio adunque veggendo caduti ſopra di ſe i voti de?

compagni, nella comune allegrezza fu trifio , e dolente oltre.

modo 5 ſiccome quegli, che ſermiſiimamente credea, che .i

compagni da falſa opinione ingannati , in così fatta elezione

folſer traſcorſi, a grandiſſimo danno della Compagnia ; e,

rciò come, e quanto porè, e ſeppe, annoverare le miſe.

rie dell’ anima ſua, e l’ indiſpoſizioni ancora del corpo, fi

sforzò di far lor vedere, che a quel governo egli era al tut.

to diſadatto . Nè laſciavagli la ſua umiltà riguarda-re , che ’1

ſuo voler dal fatto ritrar gli elettori era un fixſachli,

mostrandoſi della prelatura più degno per queſto medeſimo,

che indegno ſe ne riputava . Pur nondimeno dopo un for.

te, e lungo contraſìo vinti i Padri dalle pietoſe ſupplicazio.

ni di lui, acconſentirono, che tirato l’ orare ad altri quat,

tro di con giunta di penitenze, la coſa da capo andaſſe a.

partito. I ſecondi voti così furono, come i primi. Di che

mentr’egli ſi duole, e tuttavia repugna, ~Iacopo Lainez 0t.

timamente comprendendo, qual parte batter ſi doveſſe, in

piè levatoſi, apertamente gli diſſe: O voi, Padre, vi ſom.

mettete al carico, che Iddio v’ impone, o per me, la Com

pagnía ſi diſciolga: che per me, io ſon fermo a non vo.

lere altra Capo da quello cui vuole lddio. Allora .Igna

zio dall’ una parte’paventando della propia inabilità , e dall’

altra parte più non oſando contrapporſi al voler divino, mi.:

ſe partito, che ſi doveſſe la quiltion terminare per l’ arbi

Bb z trio
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trio di colui, che udendone le confeſiioni , e la coſcienza.,

reggendone, meglio che alcun altro, avea contezza dell’ani

ma ſua . Mal comportarono i Padri, che dopo una sì concor

de, e iterata elezione, la coſa tuttavia ſi menaſſe per lun

ga . Pur gli ſoddisfecero de’ ſuoi preghi; ſiccome io m’av.

viſo, perciocchè tenean fermiſſimo, che ’l Conſeſſore quello

giudicherebbe, e non altramenti, ch’ eſſi avean giudicato : e

tanto avvenne . Confeſſavaſi il Santo Padre, innanzichè foſ.

'ſe la Compagnia fondata, da un Religioſo Franceſcano di

S. Pier Montorio, il cui nome era F. Teodoſio, uomo di

fingolar virtù, e di pari ſenno. Nel cui Convento raccol

toſi, tutti conſumo i tre dì, che van davanti alla Paſqua

della Riſurrezione, in riteſſergli la più minuta narrazione,

che mai poteſſe, de’ ſuoi peccati, e dell’ imperfezioni

sì dello ſpirito, e sì del corpo. Appreſſo umilmente il

domandò intorno al prendere il governo, che a lui ne,

areſſe. L’ ottimo Religioſo, ſenza niente flare, riſpo

fe,yche quello accettaſſe; e che non doveſſe in ninna_

guiſa allo Spirito Santo reſister più lungamente. Ignazio la

ſeconda volta, e la terza replícò, che di ſomma grazia ſe.

ne conſigliaſſe con Dio. E poichè n’ ebbe ſempre le mede.

fime parole, ultimamente il pregò, che ’l ſuo parere man

daſſe ai compagni in iſcrittura , nella qual non ſolamente, i

dove così giudicaſſe , `all’ uficio ‘l dichiaraſſe inetto, ma a

uegli acchetare, ancor n’ appor aſſe le ragioni: e questo

gatto, più non ſapendo che ſare il di della Paſqua a caſa

tornofli. ›- - ._

Intanto volle Iddio in quella elezione, per `dir così , egli

ancora entrar col- ſuo voto, il merito d’ Ignazio compro

vando—- con miracolo. Serviva 'nella caſa de’ Padri un gio

‘ ’vane Biſcaíno ,che nome avea Matteo . Velli, mentre Igna.

zioñstava in S. Pier Montorio, ſubitamente apparve invaſato

da fiero demonio, che miſeramente lo flraziava . Dibatteva

«lo in ſulla terra; e alcuna volta ’sì vel teneva fiſſo , che die.

*ci uomini’a grandíffima pena nel potean rilevare. Ingroſſa

»vagli bruttamente la faccia, e comechè facendoviſi ſopra per

;l’Eſorcista il ſegno della Croce , quivi la gonfiagione ſvaniſſe;

`lglueſ’ta calava nella gola ; e di quindi .pur cacciata per la.

. virtù
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virtù della Croce trapaſſava in altra parte ; e indi in altra.

Alcuni de’ circostanti minacciarono il demonio, con dirgli,

che di corto tornerebbe Ignazio: egli nel caccerebbe berL.

tosto . Allora lo ſpirito, menando ſmanie , e mettendo urli

ſpaventoſi, gridò.- Non mi nominate colui, del qual non

ho io maggior nimíco al mondo. Tornato Ignazio, e ſen.

tito l’ accidente, tralſe il giovane in diſparte ,- e dopo brie.

ve orazione, il riconduſſ‘e interamente proſciolto. Egli è il

vero, che ’l demonio in vendetta, dormendo egli, ſiprovò

di ſoffocarlo; e gli ſtrinſe le fauci per modo, che volendo

il buon Santo chiamar Gesù, non potea. Ma pur factoſi

maggior forza, proruppe in quella parola di ſalute; e in.

contanente da quel mostro ſi ſviluppò, e fugollo, non ſen

za però rimanerne più giorni roco, e quaſichè ſenza voce.

Il terzo dì dopo il ritorno d’ Ignazio, venne il Confeſſore,

medeſimo con la polizza,- la quale nella raunanza fu letta,

e contenea comandamento, che Ignazio al voler de’ compa,~

gni cedeſſè ſenza più, e ’l carico accettaſſe di Generale.. .

Allora l’ umiliſſimo Santo chinò il capo; e preſe il gover.

no, la terza festa della Paſqua addì 19. d’ Aprile del 1541.

Appreſſo la creazion del Generale, inſieme diſpoſeroi Pa

dri di fare il venerdì della medeſima ſettimanai ſolenni voti

della Profeſſione, nella chieſa di S. Paolo fuor della mura;

sì perciocchè di quel grande Appostolo avean preſo a ſeguir

le vie , e sì perch’ era il luogo appartato. La mattina adun.

que d’ eſſo venerdì s’avviarono alle stazioni delle ſette Chie

ſe; e come in quella di S. Paolo fur venuti, confeſſatiſi

l’un dall’ altro, S. lgnazio diſſe Meſſa. Venuto alla Comu

nione, Ignazio ſi rivolſe verſo i circostanti; e nell’ una ma

no tenendo ſopra la patena ’il corpo del Signore, e .nell’al

tra la formola della Profeſſione, quella ginocchione ad alta

voce recitò : e comunicoſſi . Indi da capo rivolto ai compa

gni, e ſimilmente levata tenendo un’ Ostia conſacrata, rice

vè le loro Profeſſioni, fatte in ſulla medeſima forma , ſalvo

che la promeſſa d’ Ignazio fu immediatamente al Papa, l’al

tre ad Ignazio, ſiccome a Generale : i-l qual gli comunico.

Dopo un divotiſſimo rendimento di grazie, viſitati gli altar

privilegiati, ſi raccolſero tutti all’ altar maggiore . Quívi i.

- novelli
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novelli ſudditi abbracciarono il lor novello Prelato; e umil.

mente gli baciaron la mano, piagnendo di tenerezza e li,

ed eſſi, al vedere omai della Compagnia 'il deſiderati uno

incominciamento. Fu la Profeſſione de’ primi Padri fatta..

all’ altare, ov’ era la Divina Eucaristia ſerbata, dedicato alla

Madre di Dio, e poſſo a ſinifira dell’altar maggiore, appiè

degli ſcaglioni. Dipoi l’immagine di Nostra Signora, che

ivi era, ſopra ſu traſportata a diritta, nell’altare corriſpon

dente a quello del miracoloſo Crocifiſſo , il quale, com’ è

fama, parlò a Santa Brigida : e ultimamente, amendue..

queſti altari disfatti, e più ſu portato alla parte del Van

gelo il detto Crocifiſſo, appiè d’eſſo dal 1725. ſia la divo

ta immagine di Nostra Donna. La narrazion della memo

rabil Profeſſione ſ1 vede dalla parte pur del Vangelo, alla..

parete affiſſa, verſo 1’ eſtremità della Chieſa .

Mello che S. Ignazio fece, toſi‘o che fu Generale: alcuni
amwnimenti di que' di. Capo II. ſi

Nfin da quando per la Sede Appostolica fu la Compagnia

I confermata, oltre ai dieci Padri, avea parecchi Novizj,

de’ quali la più parte studiavan nell’ Univerſità di Parigi .

Altri in Iſpagna n’ erano andati a 'dare aſſetto alle domesti

che coſe loro: laddove e con pubblici, e con privati ragio

namenti avean non poco il nome, e ’l credito della novel

la Religione diſieſo . E preſſochè dodici dimoravano in Ro

ma; tra i quali Pietro Ribadeneira, datoſi ad Ignazio nove

dì, avantichè ſeguiſſe per bolla l’approvazion della Com.

agma .
P Or di questa greggia novella come ebbe Ignazio preſa

la cura, così innanzi ad ogni altra coſa poſe l’ animo

a fiabilir la domeſtica diſciplina ,la qual ben riſpondeſſe alla

ſublimità dell’ Iſiituto . E dall’ eſempio incominciando, per

ciocch‘e, ſiccome parla S. Agoſlino (a) , della fabbrica ſpiri

tuale l’ umiltà è il fondamento,- a fermar bene questa negli

animi de’ Novizj , incontanente ſe n’ entrò in cucina, e per

aſſai

(a) Scrm- xo. de verbi: Domini .

7_ e, 7 _i
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aſſai giorni ſervi di cuoco; e parimente s’ occupò ad altri

ufici abbietti di caſa con maraviglioſa ſerietà, e diligenza:

ap unto come un Novizio ſoſſe , venuto allora del mondo ,

a ar le prime prove del fervor ſuo . Nè perchè molti, e ri.

levanti affari gli veniſſero alle mani ,, lpſciava di ſoddisfare;

alla ſua umiltà ; 'i tempi avvedutamente ripartendo in guiſa,

che nè a quegli mancaſſe, nè a questa . Oltre a ciò, riſplen.

deva in eſſo una ſomma tenerezza della povertà ,4 una ſom.

ma parcità nel vivere , e nel vestire, e nel ſovvenire le neceſ.

ſità de’ ſuoi una ſollecitudine meglio che di padre . Per 1g,

quali coſe , e per l’ efficaci eſortazioni, s`1 comuni, e sì par.

ticolari, e per la maniera dell’ eſiger da ciaſcuno il dovere,

inſieme ſoave, e forte, agevolmente gli venne fatto d’cin.

dur ne’ferventi allievi una tal forma di vivere, che, ſic.

come ſcrive il Maffei, un’ adunanza ſembrava quella d’An

gioli in umani cor i. Così lucendo la luce loro dinanzi agli

uomini, e veggen o questi le loro opere buone, ne glorifi.

cavano il Padre celeste, e ne traevano ſpirituale giovamento .

Era di là dai monti venuto a Roma un giovinetto dovi.

zioſiſſrmo di doti naturali, ma dalla luterana pestílenza compre.

ſo, e vago oltremiſura di quella appiccare ad altrui, e am.

pliar quanto poteſſe . E perciò, ſecondochè ’l destro gli ve.

niva , miſchiandoſi nelle raunanze, s’ ingegnava d" abbattere

il credito degli Eccleſiastici, i costumi mordendone, e lace. ~

tando ; e con ciò aperta la via , pianamente entrava a ſpar

ger dottrine malvage : di che fatti i Giudici avveduti , il fe

cero imprigionare . Nè quantunque e per ſe , e per valoroſi

Teologi s’ affaricaſſero di rivolgerlo da’ ſuoi errori, non fu

lor poſiibile venirne a capo. Tuttavolta pietoſi dell’ età , e

dell’ indole egregía , prima di por mano alla ſeverità delle.

leggi, per ultimo partito il conſegnarono ad Ignazio. de.

sti piacevolmente ricevuto il giovane eretico , ſeco- ſel menò

a caſa . (Luivi trattato egli con ,dolci modi da Ignazio, e..

dai compagni, e ſottilmente ragguardando da ogni parte la

loro maniera del vivere , e trovatala innocente, pia , e d’ogni

virtù ornata; loro s’ incominciò ad affezionare, e quindi a

ricever la medicina , la qual con ſoave mano gli veniva Igna

zio applicando . Infintantochè pienamente trattogli dell’ ani

mo
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mo il veleno de’ bevuti errori, quegli riconobbe , e di buon

cuore ritrattò nelle forme ſolenni; e non ſenza gran mara.

viglia , c piacere de’ buoni con la Chieſa riconcilioſſi . Do.

mandato egli poi, come. mai egli, che ai conforti , e alle

prove di tant’ altri, e a1 certiſiimi gastighi era staro ſempre

mai rigido, e duro, leggermente piegato ſi foſſe alle paro.

le d’ Ignazio, e de’ compagni,- tosto riſpoſe, ſe non tanto

alle diſpute , e alle ragioni loro aver ccduto, (benchè mo].

zo aveſſer queste di forza) quanto alla loro ſantità, e virtù

da ſe veduta . Imperciocchè ſeco medeſimo avea penſato , e

conchiuſo , che da sì incorrotti costumi, e da una tanta pa.

_ce, e concordia , e da una tanta bontà d’ operare, eſſer non

porea che la dritta Fede andaſſe diſgiunta. Inſegnamento ai

nostri, che a guadagnar l’anime a Dio, avvegnachè inge.

gno ſi richiegga, e ſapere, e ſenno; nondimeno più che,

tutto questo ,t l’ eſempio vale della virtuoſa vita . Un altro

giovane , licenzioſo, .indomito, e sfrenato, poichè a cor.

leggerlo ebbero i genitori vana conoſciuta ogni loro fatica,

nelle mani il miſer d’ Ignazio . Per la cui piacevolezza, e

per l’ acconce inſinuazioni degli altri Padri, a poco a poco

poſta giù la primiera fierezza, e protervia, stupendone.

quanti il conoſcevano, di lupo agnello divenne . Oltre a..

- questi , altri aſſai d: ogni età , e d' ogni condizione , cui malva.

gia natura , e furioſa paſſione avea traboccati al vizio, e al.

la diſſolutezza , per ſimil via, la Dio mercè , a onesta, e pia

vita fur ricondotti .

Nè indugio Ignazio, ſecondo il debito de’ Profeſſi, di

prendere a dichiarar la dottrina cristiana . Avea già la Com

`pagnia chieſa propia , la qual davanti era parrocchiale, e ſi

chiamava S. Maria della Strada, appiè del Campidoglio, non

guari lontano a S. Marco: la quale, come ne laſciò memo.

ria Giovanni Polanco, piacque al Santo Padre per la quali

t`a del luogo aſſai abitato, ancorachè allora per la ſua pic

colezza men comoda foſſe . Era questa per opera di Pietro

Codacio alle nostre mani venuta l' anno dinanzi 1540. ver

ſo la *ſine: laonde dir poſſiamo, ch’ eſſendo appena la Com

pagnia nata, Noſtra Signora in ſua caſa la riceveſſe_. (Lie

fla uſavano i nostri a udir le confeſſioni, a ſar le prediche,

e la
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e la dottrina criſtiana. Quivi adunque inſegnavala Ignazio

,da luogo elevato, concorrendovi gran moltitudine non di

volgari ſolamente, ma di nobili, e di letterati: e più Si

gnor v’ ebbe, i quali ſi gloriavano, e ſi chiamavan beati,

perciocchè de’ ragionamenti d’ Ignazio non n’ avean laſciato

pure uno. Tenevaegli questa maniera . Primieramente ſpie

gava i misterj della Fede , e i comandamenti pianamente.”

ſecondo la capacità della rozza gente; e le medeſime coſe..

replicava iù , e più volte, dove ne gli pareſſe biſogno. Ap

preſſo, u civa in certi punti delle cristiane verità, atte a..

commuovere i cuori: e in ciò ſi ſlendea più tempo . Mira

bile coſa era a vedere il pianto, i ſoſpiri, e la detestazion..

de’ peccati, che ne traeva dagli uditori. Aſſai furono di

quegli, che finito il ragionamento, inginocchiati a’ piè del

Confeſſore, eſprimer volendo le colpe loro , per la troppa..

abbondanza delle lagrime, e per la forza de’ ſinghiozzi,

non poteano formar parola . Nè uſava egli già maniera di

dire artificioſa; anzi non che pulite foſſero, e leggiadre le.

ſue parole, erano rozzc, ed impropie , ſiccome di chi mal

ſapea l’italica favella. Pietro Ribadeneira, il qual ripeteva

al popolo quello che ’l giorno davanti aveva Ignazio inſe

gnato, racconta di ſe, come temendo, non poteſſe l’im

propietà del linguaggio confonder l’ intendimento degli udi_

tori, e guastarne il frutto, da pia ſemplicità indotto, ſi fece

ad ammonire Ignazio, che alcun poco fiudiar voleſſe in~ben

parlare . A che l’ umiliſſlmo Santo con dolce viſo così appun

to riſpoſe : Certo che voi dite bene: abbiate adunque cura,

ve ne priego, di tutti notare i miei falli, e quegli moſtrar

mi, acciocchè io gli amm‘endi . E così il giovinetto un dì ſi

preſe a fare con mettergli in carta: ma trovato, che la..

quantità delle debite correzioni per poco non verrebbe ad

agguagliar quella delle parole; ſenza andar più oltre, ſentir

gli fece, come l’opera ſtava . Allora Ignazio con la ſua pla

cidezza diſſe : Pietro, adunque che faremo noi per Dio? con

ciò volendo dire , che più Iddio non gli avea dato,- e cha.

di quel che Iddio dato gli avea , lui volea ſervire. Ma ſic.

come il ragionar dell’ Appostolo (a) non ſi fondava in paro

C c le per
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le perſuaſive d’ umana ſapienza , ma- in energia di ſpirito,

e di forza divina ; così il favellar d’ ignazio, quantunque...

ignudo di terrena eloquenza, e d’ eleganza, appariva pierL.

di ſpirito, e di virtù celestiale. Avvampavane il volto ,~ e

parea che in luogo di parole lanciaſſe fiamme ne’ petti degli

aſcoltatori: e di quì ſeguiva, che quegli, a guiſa di cera,

s’ ammollivano, e ſi liquefaceano d’ amore divino.

O`uattro meſi, e pochi dì paſſati ,‘ poich’ era ignazio Genera

le, gli fu tolto per morte un de’ dieci Padri, Giovanni Co

'durio. (Eeſti appreſſo Ignazio aveva il primo i voti fatti

della Profeſſione: nel qual di tanto, e tal fu il ſentimento

della ſua divozione, e la ſoprabbondanza della divina dol.

cezza , che quella non potendo in ſe contenere , era costret

to a sfogarla in continue lagrime, in ſoſpiri, ein ſinghioz~

zi. Viſitando, com’ è detto, le ſette Chieſe , egli con Jaco

po Lainez andava innanzi a tutti, e‘udivaſi riempier l’ aria

di gemiti , e d’affettuoſe grida, intantochè parea, foſſe per

venir meno , e gli voleſſe ſcoppiare il cuore : indicio di doverſi

quella ben diſposta anima aſſai toſto diſciorre dal mortal cor

po, e congiugnere in cielo con Dio: il che avvenne addì

29. d’ Agosto . Egli era nato il dì della Natività di S. Gio

vanni Bariſta, del qual portava il nome ; il dì medeſimo fu

conſacrato Sacerdote; e ’l dì della morte d’ eſſo Santo, e..

dell’, età medeſima ſi mori. Per' la ſanità di lui andando

Ignazio a S. Pier Montorio a dir Meſſa, come fu al ponte

di Sisto, ſubitamente preſo da alto stupore, riflette; e ri

volto a Giovan Batista Viola, che gli era- Compagno: Tor

niancene, diſſe; -il nostro Codurio è trapaſſato . Confrontati

poſcia i tempi, ſi trovò` che in quel punto medeſimo era egli

ſ'pirato. Credetteſi, che ſiccome al Santo ſu già fatta veder

l’entrata in cielo dell’ Ozzes; così allora il ſimile mostrato

gli foſſe del Codurio. Nè altra non par che foſſe la cagio.

ne, onde immantenente a caſa fi riconduſſe, e non piuttoſio

‘ tirò oltre a offerir per l’anima' del defunto ſacrificio d’ eſpia

zione. Certamente ſcrivendo egli a Pietro Fabro della morte

del comune figliuolo, narrò, come una divora perſona.,

mentre stava in orazione, avea l’ avventuroſa anima veduta

di queſ’to Padre, nell’ uſcir del corpo, intra i Cori degli

An
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*Angiolí a gran festa eſſer ricevuta. Nel medeſimo anno fu a

termine di morire Stefano Baroelio: e dove del Codurio,

ſiccome corſe opinione, fu al Santo rivelata la morte ,- di

uesto in contrario gli fu l’ allungamento della vita manifefla.

to . Sacrificò Ignazio per eſſo nella predetta chieſa di San Pier

Montorio; e nel tornarf: , rivolto al compagno, ch’ era Pie

tro Ribadeneira , con lieto ſembiante diſſe: Non morrà egli

Stefano di questa. malattia’. La ſanità da Stefano aſſai tosto

racquistatañ dichiarò la profezia ,- e_ questi tanto che .viſſe- ,

( e ,viſſe infino all’ ottantaſette di quel ſecolo) quella più

lunga_ età da Ignazio riconobbe . ` .

In fine ñdi questo- capo non diſconvenevolmente, ſiccome

, a rue ne pare L ti do, _o Lettore , l’ ordinario pa'rtimento della

iornata ,› ;che S, Ignazio, ſecondo il Maffei , tenne mentre

_ Generale. La mattina,ztostoch’ era deſio , poneva un-de

terminato tempo ;nell’orazionez indi ſe aveva a celebrarfl.

_( il che perda; grandiffima applicazion dell’ animo, e per la

_debilezza zdelle_ forze aſſai volte era costretto d’ intralaſcía.

re ) il faceva,,avendo la' ſera davanti la Meſſa al rito Roma.

no ordinata, 'e accuratamente antiveduta, e' letta‘, Appreſſo

,Meſſa, dove ~,alcun negozio richiedeſſe , uſciva di- caſa con un

ſolo compagno ,- dove no , riceveva ,' e aſcoltava, o queglidi
caſa, o que lidi vfuori, con ſerena faccia, r: ſempremaí

eguale, nè oſpettoſo, nè timido, ma ſommamente cauto,

e provveduto; ſicchè malagevolmente il poteva uom gabba

re . Appreſſo deſinare., dopo il rendimento delle grazie, per

cagion di ricrearſi ,z tenea di materie meno austere »ſoaviffimí

ragionamenti: vi… quali-il più andavano in ammaestramentí o

della maniera del governare, o delle coſe, che s’avevan‘o a
fare . Poi dava il tempo ad atti pubblici, o alla ſoſcrizionſie,

e alla lettura di lettere: e molte coſe, ſecondo l’ occorren

za , ſcriveva egli di ſuo pugno: quindi, ſe ora gli .ſopra'vam

zava , riandava l’operato ’da’, ſuoi . Appreſſo cena, le faccen
de ordinava del di vegnente ; e chiamati iv ministri, -e’ procó'

curatori,,a ciaſcundiviſava che aveſſe a fare: indi col Se

gretario poſata-mente trattava . Il _qual licenziato, buona pez-`

za di notte appoggi-ato in ſul bastoncello paſſeggiava, ſeco

medeſimopenſan’do con maraviglioſa attenzione. .In ultimo,

C c z con
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concedeva alla' neceſſità del ripoſo lo ſpazio rimanente, ch?

era di quattro ore , o circa.

Egregie qualità di S. Ignazio in acconcío di ben

game-mare. Capo III.

Irabile in S. Ignazio era l’unione d’ una prudenza

- finiſſima, e d’una ſquiſita diligenza con un intero ab

bandonamento di ſe in Dio . Se riſguardavaſi la cura , che

ponea negli affari, egli parea, che da quella ſola attendeſſe

I’ avventuroſo fine d’ eſſi . Conſiderava la loronatura , ſpiava

gli animi di coloro, con cui s’ aveano a trattare , e i tem

i, e le vie di condurgli, e ciò che al buon riuſcimento

H’eflì ſi poteva attraverſare . Ciaſcuna ſera notava per iſcrit

to quanto il dì appreſſo s’ aveva a fare ; e a cui d’ alcuna coſa

commetteva l’ eſecuzione, copioſamente ſomministrava in—

dirizzi . Nelle coſe più rilevanti, dopo lungo penſier profon

do, ne mettea conſiglio con altrui. E acciocchè meglio foſ

ſer le coſe peſare , nelle conſulte , che ſi faceano ciaſcun dì,

(nè ſi stendeano oltre ad un’ ora a polverino miſurata ) re

golarmente non veniva più, che un ſolo affareî. .Con tanta

maturità procedendo egli nelle deliberazioni, non ſofferiva..

certi, cui eſſo chiamava decretalisti , uomini, iquali in qua.

lunque affare graviſſimo non prima l’hanno udito proporre,

che ne pronunzian ſentenza . Egli mirava più ai fini , che ai

principi delle coſe . E nello ſcoprimento di quegli la ſua..

veduta andava tant’ oltre , che da lui ad altri uomini tenuti

d’ acuto intendimento v’ avea , ſiccome favella il Bar

{oli , quel divario , che v’ha da chi ſcuopre paeſe dalle cime

d’ alto monte, a chi più baſso nel piano ſi riguarda dattor

no . Dove il negozio grave foſse, e l’ opportunità, o la..

neceſſità non voleſse altramenti, non uſava a un’ ora deter.

minare, ed eſeguire; ma laſciava, che l’animo vi fi poſaſse

ſopra; e dopo alquanti dì ne ripigliava la diſcuſſione : e ac

ciocchè non vi poteſse la paſſione gittare inganno, mirava la

coſa, come foſse d’ altrui, non ſua. Per una cesì fatta ma

turità di conſiglio , e per un sì ſottile antlvedimentoff degli

A , . e etti
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’effetti non rade volte avveniva , che ad altri di più corta ve

duta le diſpoſizioni ſue pareano strane , e diſſacconci i modi

del recarle a fine . Ma gli accidenti, che poi naſcevano, fa.

cean chiaro a ciaſcuno, così come aveva egli ordinato , e non

altramenti, eſſerſi dovuto ordinare . Poſciachè con tanto prov.

vedimento avea diſposto ogni coſa , il Santo uomo ſi conoſce

va ſervo inutile: e tutto in Dio abbandonandoſi, da lui ſolo

aſpettavail lieto ſucceſſo dell’ opera . Bindi , fermata che..

aveſſe tra i Conſultori alcuna determinazione , ſoggiugneva, Or

resta dormirvi ſopra , cioè trattarne con Pio nell’ orazione:

nè metteva egli mano giammai all’ eſeguire, che non aveſſe

con Dio l’ affare conchiuſo.

Wella poi, ſenza che gli umani conſigli ſi ſconciano, an;

cora più gravi, e la prudenza più avveduta eziandio ſi con

fonde , cioè la ſignoria delle propie paſſioni poſſedeva Ignazio

a maraviglia, come steſamente ſi mostrerà al ſuo luogo. (L11

dirò ſoltanto, che l’amore, e lo ſdegno sì erano in ſua pie

na balia, che della piacevolezza, e del rigore tanto uſava ,

e compartiva le parole, e gli atti , quanto, nè più, nè me

no , richiedevano il luogo, il tempo, le perſone, e le coſe .

Quindi più volte , mentre ſi trovava con alcuni Padri, al ve.

:nirgli davanti tale di caſa degno per alcun fallo d’ aſpra ri

prenſione, fu veduto tutto improvviſo prendere tal ſembian.

te, e uſar forma di parlare sì fatta, c e chi vi fu preſente

laſciò ſcritto, che parea, le pareti della camera .tremaſſero.

Andatone- poi il colpevole , incontanente tornava alla ſerenità

di prima, e al ragionare intermeſſo; come non già terribil

rampogna preceduta foſſe, ma brieve commeſſion di piccola

coſa : e allora pure , che riprendeva, ſervava egli tal decoro ,

che più v’ appariva di maestà, che d’ adiramento. Quindi

mai non ſu, che di bocca gli cadeſſe ſillaba meno aggiusta

ta, che ſapeſſe punto dello ſprezzante, nè dell’ ingiurioſo ;

nè fu udito mai dire a niuno : Voi ſiete uno ſmemorato , uno

ſcomposto, o ſimili.

Dalla prudenza, e dalla ſignoria de’ propí affetti procede.

va in lui un incomparabile avvedimento, e studio d’ accomo

darſi alla natura, 'e allo ſpirito di ciaſcuno. Dapprima con

tutta la perſpicacia del ſuo accorgimento ſi faceva a ſottilmen—

te
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te riguardarne le maniere del vivere, l’ inclinazioni dell’ ani

mo, e imovimenti delle paſſioni,- e appreſſo s’ appigliava.

alla dolcezza, o al rigore , alla confidenza, o al contegno,

ſecondochè meglio ne tornava a ciaſcuno: e questo uſava egli

per sì acconcio modo , come quello , e non altro foſſe a lui natu

rale . Forte marav’igliavanſi molti, i quali non aggiugnevano

a comprendere, perchè mai per le medeſime'coſe con altri al

tramente , e con un medeſimo in diverſi tempi diverſamente ſi

portaſſe . Ma gli effetti poi dimostravan loro quello ,l che anti

veduto non avean nella cagione, cioè la neceſlità di coral;

varia_ piacevolezza, e ſeverità. E acciocchè ſimigliantemente

faceſſer gli altri Superiori, qualor mandava da Roma in altra

parte alcun de’ſuoi; costumava di ſchiettamente dipignere al

Superiore di colà le qualita del ſuggetto-.s -'Parimente di

questo avvedimento ſi valeva nel_ guidare alla perfezione…

ciaſcun per la ſua via. Siccome riprendcva coloro, i quali

facendo da ſe giudicio d’ogni altro, danno per traſviato

chiunque non tenga le medeſime vie , per dove loro è avve

nuto di profittar nella virtù; così non fece egli mai ſe steſ.

ſo regola -d’altrui . Adoperava pure gran diſcernimento per non

gravar. niuno, ſe nona proporzion della virtù. Perciò ad

uomini :di robusto ſpirito, e. ben provato egli addoſſava ope.

re di gran malagevolezza, e fatica, parimenti di lunghi viag.

gi, e diſagiati, di povertà estrema , e di perſecuzioni. Per

contrario ai deboli, che generalmente erano i novelli, accioc.

chè non cadeſſer d’ animo , imponea coſe minori delle 'forze ,

e talora con far loro conoſcer la propia debolezza , e in tal guiſa

stimolargli a prender lena per coſe di maggior peſo. Così al

Fratel Bernardo Giapponeſe, mandato inEuropa da S. Fran

ceſco Saverio , ſiccome a novizio nella Fede, non che nella

Compagnia , non concedè uficio di fatica ( benchè que.

sti molto nel' pregaſſe) ſe non ſotto promeſſa, che dove il

rovaſſe o di noia, o di ſoperchia gravezza , tosto ne l’ av

viſerebbe. Ancora nel correggere aggiustava l’amarezza,

ſecondo la diſpoſizion' de’ ſuggetri . Aſſai VOltC non uſava coi

iù teneri altra correzione, che quella di Cristo a-S.~ Pietro,

cioè d’un ſolo ſguardo. (a) Talvolta le ſue parole più avean

' della
 

(a) Luca ”.- 6!.
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della lode , che dell’ ammonizione . 'Così -a un Novizio men

rattenuto nel guardare diſſe ſenza più: .Fratello Giovan Do.

menico, la compostezza , che Iddio ha data all’ anima~ v0

stra, perchè non fate , che v’ appaia ancor negli occhi? Ma

con Olivier Manareo, antico nella Religione, e di conſu

mata virtù , per ſimil colpa, e più lieve aſsai, procede a ri

gida penitenza, come ſi troverà più innanzi. Non diſsomi

glianti maniere oſservava nel rifiutar le domande degli uni,

e degli altri . A Niccolò Bobadíglia, un de’ primi nove com

pagni, il quale avea chieſio di tramutarſi da un’ angustiffi

ma camera , dove abitava , ad altra un poco più ampia; per.

ciocchè questo era un eſempio ai meno provetri di fuggire.

i diſagi della povertà , fe’ riſpondere, che in quella ,ſi rima

neſse, e apparecchiaſse il luogo per due compagni", i quali

vi diſegnava di porre. A che ’l Bobadíglia, ſenza replicar

parola , di buon grado ubbidì . Laddove a coloro , i qùali

non avean nella virtù meſse ben ſalde radici, dava egli un

no sì dolce, e accompagnato con una sì aperta dimoſ’trazio

ne del così doverſi, e non altramente, che di quello più ſi

partivan contenti, che ſe aveſsero il .deſiderio ottenuto. Dai

Novizj’, e maſſimamente nel principio, ſiccome da novelle

piante, quello prendeva, che ſi potea: perciocchè tanto non

riguardava il frutto, che davano allora, quanto-quello, che

prometteano per l’ avvenire . Entrando nella Compagnia ai

ſervigi di caſa un giovane, il qual nel ſecolo agiato era , e

benestante , ſeco ne recò un Crocifiſso con appiè N. Signo

ra, coſa d’ aſsai prezzo ..Il Santo accortoſi , che ’l Novizio

tra per la qualità del lavoro, e per la divozione , era te

nero di quell’ immagini, ſenza far moſtra, che tal ricchez

za mal ſi confaceſse con la povertà religioſa, gliele laſciò .

Intanto quegli s’avanzò nello ſpirito, eparticolarmente nel

la mortificazione, e nel diſpregio di ſe; tal che ne paſſava

i più non che de’ compagni , ma de’ veterani. Allora il San- _

to: Poſciachè, diſſe , queſto fratello ha il Crocifiſſo nel cuo

re, tempo è di torglielo delle mani : e così fece , ſenza niun

rincreſcimento, e con piacere del giovane . Simigliantemen

te con uomini chiari o per ſangue, o per ſapere, alcun tem

Po uſava gran riguardo, chiamandogli coi titoli di Signo

ſe’

h 7 "——_1M '
.ó `
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re, di Dottore, e ſimili , che nel mondo aveano, tanto che

bene ſteſſe alla tenerezza della loro virtù , 0 eſſi vergognoſi

di cotal diſtinzione pregaſſerlo, che gli trattaſſe alla comu

ne . Ma come gli vedeva in forze di ſpirito baſtevole , que.

ſti umiliava oltre agli altri : e ciò per più cagioni. Primie

ramente acciocchè inte-ndeſſero, che nella caſa del Signore

la ſola virtù s’ ha in pregio, e niente le grandezze del ſeco_

lo. Appreſſo, perciocchè dal buono , o dal mal riuſcimenó

to di così fatti uomini ne viene alla Religione vantaggio,

o ſcapito ſolenne. Ultimamente , perchè dove alla Compa

gnia convenga liberarſene , queſto non ſi fa ſenza grave ſcon

cio d’ eſſa ,- e perciò, ſiccome grande avvedimento ſi richie

de al ricevergli , così al formargliquella cura vi vuole, la

qual fi può maggiore . Tra queſti, cui il Santo , per ſingo

lare maniera eſercitò, uno fu Gaſparo- Loarte, Maeſtro in

Divinità, e.di gran nome in Iſpagna , e un de’ molti , cui

quel ſanto uomo di Giovanni d’ Avila inviò alla Compa

gnia . Ignazio, come tempo gli parve di pigliarne eſperimen

to, ingiunſe a Luigi Gonzalez, Miniſtro della Caſa, che.

acerbamente il trattaſſe, e notaſſe, come ſi teneva al cimen

to . Intanto egli, come di ciò nulla ſapeſſe, 'ſoaviſlimo gli

ſi moſtrava. Era queſta un’ arte maeſtrevole ,acciocchè co

loro, del cui ſpirito prendea prova, non ſi diſperaſſero, or

dinare , che de’ due Superiori, che ci ha in ogni caſa, men

tre l’uno l’ auzterità uſava, l’ altro adoperaſſe la piacevolez.

za. E in prima lodava loro il Miniſtro d’ uomo interiſſ

mo, e che nell’oſſervare i loro andamenti, e -nel corregger

ne i difetti, non era guidato che dal zelo del pubblico, e.

del privato bene . Or le due contrarie maniere ſopraddette

ebbero col Loarte ottimo-effetto . E un dì, domandando.

lo il Miniſtro, che gli pareſſe del P. Ignazio, riſpoſe: Egli

è una fontana d’ olio. E ſoggiugnendo l’ altro: E di me

che vi pare? ſchiettamente ripigliò: Voi mi ſembrate una

fontana d’ aceto. La qualzriſpoſta forte piacque ad Ignazio

tuttavolta comandò al Mini-ſtro , che da quindi innanzi al

quanto la rigidezza temperaſſe . ›

Ma
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Maniero d’ ajutare i ſim' nello ſpirito. Capo IV.

ì E maniere uſate dal Sa'nto Padre allo ſpirituale aiuto, c

L profitto de’ſuoifigliuoli tante furono, e tali, quali e

uante gl’ inſegnò la ſua carità, e maestria. Incomincian.

gomi da quelle, onde a coloro ſoccorrea, che da diabolica

ſuggestione ſoſpinti erano ad abbandonare il ſervigio di Dio,

e tornarſi al mondo; per talun d’ eſſi tre interi dì stette al

tutto digiuno, affliggendoſi, orando, e piagnendo, ſenza

restare, nel coſpetto-di Dio . Con tale altro gran pezza di

nOtte dimorò in efficaciſſimi ragionamenti di perſuaſione, di

conſolazione, e di terrore, infinochè ’l moſſe a gridar di

ſpavento, e a` dirottamente lagrimar di contrizione . Per

ſimil guiſa ruppe la durezza ‘d’ un ostínato, il quale in ſine

gittatogliſi a’ piedi rivolſe l’ istanze d’andarſene in preghiere

d’ eſſer ritenuto ; e s’ offerſe ad ogni gran penitenza della

ſua istabilità . Ma il Santo abbracciatolo: La penitenza ſia,

diſſe, che tu mai più non ti penti di ſervir Dio: il tuo

fallopagherollo i0 co’miei dolori dello stomaco , ogni vol—

ta che mi prenderanno . Ove poi dubitaſſe , che la perver.

ſa voglia di voltar le ſpalle alla Religione , e a Dio non.;

aveſſe la radice in alcun peccato grave, il qual ſi naſcon

deſſer nel cuore, confortavagli a una ſincera confeſſione . E*

dove gli vedeſſe restii, mettea mano a un’ arte di virtù altre

volte ſperimentata; ciò era farſi a raccontar loro le più

gravi colpe della ſua vita, con dolor sì vivo, che’ que’ me

ſchini, udendolo, ſi ſcioglievano in amaro pianto. Per tal

via condottigli alla ſua intenzione, tosto tosto dava loro il

Confeſſore, cui perciò alcuna volta rizzar fece a profonda

notte . Notabile coſa! L’eſſere coloro proſciolti dai pecca

ti, e dalla tentazione era tutt’ uno. Nel ſeguente memo..

rabil fatto diede Iddio alla voce d’ Ignazio quella virtù, a.;

che non bastava ſenno d’ uomo. Pietro Ribadeneira le tan.“

te volte raccordato, e per gli egregi ſcritti, e per la ſua ec..

cellente pietà chiariffimo lume della Compagnia, una vol

ta egli ſu in punto d’ abbandonarla . Comincíonne il dc.

monio la trama dal mettergli uno strano abborrimento di S."

Dd Igna.
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Ignazio; intantochè , dove prima con eſſo lui dimesticamen.

te costumava, allora nol pativa pur di mirare. Le più dol.

ci maniere , e carezzevoli , acconce a guadagnare un quaſi

che fanciullo, com’ egli era, non giovaron nulla . Tutta

volta ſopportavalo il buon Padre, come di niente s’ avve.

deſſe . Innaſprendo ognor più l’ animo di Pietro , traboccò

nel proponimento di torgliſi davanti, e tornarſene al mon.

do . Non pochi de’ Padri più antichi, per le puerili legge.

rezze , in che dava talvolta, avean fatto opera con Ignazio ,

che ’l licenziaſſe 5 nè avendo l’ intendimento conſeguito, ora

reputavano_a provvedimento di Dio, ch’ egli da ſe n' an.

daſſe. Ma il Santo Padre, che fcorto da miglior lume.

diſcopriva nell' ammaliato giovinetto quel prode uomo,

che dappoi riuſcì; ne portava gran dolore. E poichè nè

forza di ragioni, nè altro valeva a piegarlo; ſi rivolſe a..

Dio, e gliel chieſe in dono. Ebbelo; e ne fu certo . Laon.

de fattolſi venire, con tre parole, o quattro sì gli penetrò

al cuore , che Pietro prorompendo in dirotto pianto 2 comin

ciò a gridare , ll farò , Padre, il farò: e intendea degli Eſer

cizj ſpirituali, a che infino allora il conſiglíarlo del Santo

non l’ avea potuto recare. E ſentiva` in me' ( dice_ il Riba

deneira medeſimo in una testimonianza giurata) tal forza

farmiſi al cuore, che mi parea non foſſe in poter mio il

contraddire. Appena fu entrato agli Eſercizj., e ſi volle..

generalmente da lui confeſſare , e tutta aprirgli l’ anima ſua .

ll Santo l’udì ; e accommiatollo con queste parole ſenza più :

Pietro, priegovi , non ſiate ingrato a chi v’ ha fatte tante

grazie, e tanti doni v’ ha dati, quanti n’ avete da Dio.

In questo,,`( ſiegue il Ribadeneira) mi caddero della mente..

le tenebre , che l’ occupavano; e mi ſi tramutò per sì fatta

guiſa il cuore, che in cinquantadue anni, cioè dal 1543.

che ciò `avvenne, infino ad ora mai più non m’è venuto

per 'l’animo penſiero pur leggeriflimo di laſciar la Com

pagnia ._ ,i i ñ ‘

’Simigliantemente'con orazioni , e con alcune ſemplici pa.

role arrestò un Novizio viciniffimo di dar volta , e ripaſſa

re al ſecolo. Chiamavaſi questi Balduino ab Angelo, cui

per iſmuovere dalla ſua vocazione, feceroi demoni giuca

re,
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re, qual macchina poderoſa, la tenerezza verſo un nipote .

Se pelo Ignazio; e trattatone imprima con Dio , d’ improv.

viſo il chiamò; e ſeco fattol ſedere , con viſo dolciſſimo ,

Io, diſſe, quando era, come voi ſiete, tenero nel ſervigio

di Dio, ſostenni un forte aſſalto, udite quale, e come ſpí.

rommi Iddio di sbrigarmene. Frall’ immagini dell’ uficiuo

lo di Nostra Donna, ch’ io recitava ciaſcun dì, una v’ avea ,

che parea deſſa una mia cognata: e mai non era , che l’ oc.

chio mi correſſe in quella, che non mi `ſi moveſſer nell'

animo mille penſier di mondo, e una ſciocca tenerezza ver.

ſo i miei parenti, e la mia caſa . Dapprima io mi conſi

gliai di dover tormí da quella divozione; poi con miglio.

re avvedimento conobbi , che non poco egli guadagnerebbe

il demonio , ove perder mi faceſſe il vantaggio di quell’ ope.

ra buona. Di che, ſiccome fanciulleſca era la tentazione,

a ſchernirla altro più non feci, che ſoprapporre all’ imma

ginetta una ſemplice carta ,- e ’l tormiſi la veduta dell’ una,

e ’l penſier dell’ altra fu una coſa. WCstO detto , ſenza ag

giugner parola, in piè fi levò; e ſecondo il ſuo costume in

così fatti caſi, con un teneristimo abbracciamento licenziollo.

Non biſognò più avanti. Ecco le parole steſſe di Balduino,

che ’l fatto dipoſe con giuramento . I” 1m ſubito i0 mi ſe”.

:j tutto struggere in lagrime , e Pro-vai nel more una tal jim.

'vità di ſpirito, e dolcezza :l’affetto celeſle, che tutto l’ amo.

re, tb’ io porta-'va ai parenti , mi ſi rivolſe in Dio: e a’a in.

di in avvenire quel mio nipote, mi f” non altrimenti, che ſe

mi foſſe fiato o incognito, o straniero . Un Novizio Tedeſco,

ostinatiſſimo di trarſi fuor della Compagnia , per lo' Santo fu

rivolto con un colpo maestrevole di ſpirituale prudenza.

Poſciach’ egli ebbe veduto , che tutte le ragioni aveano in

costui quell’ effetto , che avrebbono in un farnetico ; fe’ ſem.

biante di darſi per vinto, e in man ſua rimiſe l’andare,

o il rimanerſ . Solamente il pregò, che ſi risteſſe niente più,

che quattro di, ma ſciolto da ogni regola , e da ogni ubbi

dienza: mangiaſſe, dormiſſe, parlaſſe quando, e quanto

gliene piaceſſe . Il Novizio, ſenza niente ſoſpettare, accet

tò una condizione si leggiere, e di tempo sì brieve. Ma

fuor d’ ogni ſuo penſiero, ſecondochè aveva Ignazio rovve

D d z uto ,
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duto, quel ſaggio di libertà mondana, gliela miſe in abbo."

minazione; e ’l rinnamorò della ſuggezion religioſa. Pri.

mieramente cominciogliſi ad allargare il cuore, e a poſare

quella fiera malinconia, nata dal mirarſi., che dianzi face.

va, come in prigione, e in ceppi. Indi paſſato un dì, e

altro a capriccio, la ſera raccogliendoſi nella propia came

Ia, ſi trovava ſoprappreſo da grave amarezza d’ animo , in

diviſibil compagna d’ un vivere ſregolato. La qual ſeguita da

ſalutcvoli penſieri , anzi che i quattro dì aveſſer fine , fu a’

piè d’ Ignazio, e confeſſata con lagrime la ſua mattezza , il

pregò, comechè troppo ne foſſe indegno, a riporlo tra’

ſuoi figliuoli..Accorgimento non minore usò, per tornare

alla Compagnia, ſe aveſſe voluto giovarfene, un Sacerdote

Fiammingo, di nome Andrea . Stando questi immobile in

ſul voler partirfi, fecel pregare , che ripaſſando in Fiandra ,

almen teneſſe la via di Loreto; e quivi nella cappella di

Nostra Donna ſeco ripenſaſſe per alquanto ſpazio, che aveſ

ſe Iddio fatto per lui entro quelle ſacre mura ; e che an.

.daſſe egli a fare . E dove la ſantità del ;luogo recaſſelo a.

miglior conſiglio, tornaſſe alle ſue braccia, ſicuro d’ un pa.

terno ricevimento , e tanto più dolce, quanto il riguarde

rebbe come un figliuolo -morto, e poi ravvivato, perito ,

e ritrovato. E’ il vero, che per viatico gli aſſegnò non

più, che tre giuli. E perciocchè alcuni di caſa il pregava

no, che a un sì lungo cammino non voleſſe-il viandante

provveder sì ſcarſamente; fece questa memorabil riſposta:

Uno , del cui ritorno s’. avea ſperanza , non convenirſene fa.

Voreg-giar la tentazione, con ſovvenirlo di quanto gli biſo

gnava _da Roma inſino in Fiandra . ,

Aſſai furono‘, e d’ eccellente ammaestramento le maniere ,

Che adoperò a curare un giovinetto Saneſe, Novizio di quat

tro meſi ,p ſimilmente tentato . (Liesti, mentre ſecondo l’uſo

de’ Novizj, andava per Romalimoſinando, s’ avvenne in un

ſuo. arente.; ;Il quale, recando ad onta `del-,caſato quel

_che atto per Dioè onor ſommo, gli fu addoſſo con iſdegno ,

~ e con rimprovcri : e in fine lo strinſe a laſciar quella vita ,

troppo ſconvenevole, diceva egli, al ſuo naſcimento, of

ſerendo ancora di procacciargli alcun beneficio di Chiäſa,

on e
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LL’—

onde potrebbe ſervire a Dio, e ſenza vergogna del parenta

do . A così fatte rampogne, e luſinghe la tenera virtù del No

vizio non reſſe . Tornollì a caſa tutto ſcontento; e dopo molti,

e varj , e torbidi penſieri cadde nella precipitoſa determinazion

d’uſcirſene di quello stato, laddove poſſibile non gli parea,

trovar pace . Il Santo informatone, e pienamente compreſa

la qualità del male da non ſi guarire con medicine comu

nali 5 miſe in opera altre straordinarie , e tutte confaccenti al 4

biſogno : e furono queste . Che nol laſciaſſero mai ſolo ; e

come ne’ malinconici la notte maflimamente è destatrice di

strane fantaſie, gli fi delle compagno di camera ,- e promet.

teſſe , quante volte egli fi ſvegliava, ſvegliare ancor l’altro,

e con alcun ragionamento_ rimroer la mente dall’ affiſarſi

ne’ ſuoi penſieri. Oltre a ciò, quando pur dimoraſſe in ſul

volerſene andare; prometteſſe di frapporre all’. eſecuzionb

quindici dì, diſobbligato intanto da ogni ſuggezion di rego—

la, e di Superiore . E quando per tutto ciò ’non cambiaſse

proponimento,- raunati inſieme tutti i Padri di caſa, ordi

natamente narraſsc loro la ſua tentazione, e le cagioni, che

lo stimolavano ad abbandonnar la caſa del Signore: e udiſse

ciò, che ciaſcun ne gli diceſse .‘ Forſe che"l pubblico rac

conto 'de’ ſuoi torti penſieri veder gli farebbe il diritto :' o

per mercede di quell’ umiliazione metterebbe Iddio in boc.

ca d’ alcuno parola, ‘che ’l guadagnaſse. A cura sì bene in

teſa il giovane ſi riebbe, avvegnachè la guarigion non du,

raſse a ſuo peggior danno . '

Con arte meno operoſa, e più felice conſervò-alla Com-`

pagnia Lorenzo Maggi, nato in Breſcia di gentiliſſimo le

gnaggio , e che ne’ giovanili anni prometteva 'quel grande?,

uomo, che poi divenne . Questi, Novizio eſsendo, da forte

ſuggestione incitato ad ‘andarſene , ſu vicin di rende'rſi 5 ma

ſiccome’ «d’ anima‘innoccnte, i ſuoi penſieri a S. Ignazio fe’

manifesti. Egli, ſenza-molto predicarlo: Se'la maniera‘,`diſ.

ſe, del viver‘ nostrotroppo ’viſa-dura, e import‘evole g ed

io ~non ſon guari‘ lontano dall’ acconſentire , chevoi ve ne

dipartiate'. Solamente io voglio, che queſta notte“al primo

destarvi, qUandochè ſia, voi v’ acconciate nel letto , distcſo,

ſupino , e tutto in atto d’ agonizzante ,- e vivamente quan..

‘ to
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to più potrete, immaginando d’ eſserlo, lontan niente più;

che un quarto d’ ora all’ uſcir del mondo, e al preſentarvi

al divino Giudice , voi domandiate voi medeſimo: In queſto

punto dove mi vorre’ io aver la vita fatta? nella Religione,

ovver nel ſecolo? e udite quello, che l’anima vostra vi tri_

ſpondera: e poi aggiugnete: Or a questo termine non mi

convien egli un dì venire? Il giovane diſse di farlo; e leal

mente l’ attenne. Con ciò ebbelo il Santo raffermato nella

vocazione, e diſposto, non che a rimaner nella Compagnia,

ma a‘ chiederla istantiffimamente, dove non ci foſse . In que

ſia materia ſopraggiungo non più che un diſcreto avvedi.

mento, onde altro Novizio ritraſse dal pericolo di rovinare.

Alzavaſi in ſulla pubblica via un muricciuolo , a ſerrar da..

quella parte la' caſa: e in queſta umile fatica , per ordine,

del'Santo , avean mano i Novizj . Era fra queſìi uno nato

aſsai nobilmente, e conoſciuto in Roma; il quale, comechè

di cotal eſempio grandemente la città s’edificaſse, e perciò

ne tornaſse a lui onore; tuttavolta vinto da vergogna ,i quan

to più poteva, ſi tenea lontan dalla via, e colle ſpalle rivolte
aìchi paſsava. Cola veniva Ignazio talvolta, 'men ſollecito

dell’ opera, che degli operai; e veduto il Novizio in diſpar

te, e ſubitamente avviſando ’c'iò , ch’ era, e ciò, ch’ era..

reſſo ad avvenire , chiamò il Ministro, a cui avea comm.

gato , che i Novizj metteſſe in uell’ opera; E non vedete , gli

diſſe, quel Fratello, che‘ ſia 1 cola giù lontano, ch’ egli è

da vergogna tentato P. Scuſandoſi l’ altro coll’ ordine avuto di

por tutti in quel lavoro , il*San’to_ripigliò: E che P A1101

quando io diedi l’ordine, Vi tolſi 10 la carità, e la diſcre.

zione? E dopo alquanto, ſcontrato il Novizio , come non

fi foſſe avveduto‘di nulla , facendo vista di riguardar la ſua

tenerac’ompleſſione, dolciſſimamente gli diſſe: Ancora voi

ſiete in quest‘a fatica? Tornateví in caſa.- che non vi ci veg

ga io mai più:-che non è queſta faccenda da voi. Confeſsò

quegli dappoi , così_ averlo íl Santo campato dal precipizio;

perciocchè già gli s’incominciavaad aggirar per lo capo il

penſiero di- laſciar la Religione .

Per c‘otali guiſe la carità del Santo Padre ‘aiutava la..

perſeveranza de’ ſuoi nella religioſa v0cazione ; e per indu.

1 strie
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ſtrie niente minori aiutavane il progreſſo nella religioſa per.

ſezione. Dove trovaſſe alcuno rimeſſo nello ſtudio della vir.

tù, di continuo gli ſtava intorno c con eſortazioni , e con

eſercizi ſpirituali, e con indirizzi, e con ſindacati, e con..

penitenze, e con quel più , che utile vedeva alla particolar

ualita del ſuggetto , del male , e delle cagioni . Dove alcun

dagli ſtudj traeſſe danno, o perciocchè n’ invaniſſe, o per

chè ſi torceſſe ad opinioni ſtrane ; per quantunque raro inge

gno in colui ſcorgeſſe, nel rimoveva: e uſo era di dire, non

baſtare che altri foſſe buono per le lettere, ſe inſieme le lettere

non erano buone per lui. A chi andava men-compoſto della

perſona , imponeva , che le Regole dichiaraſſe della modeſtia ,

e vi faceſſe in caſa pubbliche eſortazioni ; acciocchè ſponen

dole ad altrui, eſſo l’ apprendeſſe, e n’ accendeſſe ſe mede

ſimo all’ oſſervanza, altrui incitando. A curare chi venuto

foſſe del ſecolo con alcun mal coſtume , uſava di çonſegnar

lo ad uomo di ſpirito, e di ſenno, il qual gli foſſe cenſo.

tc ,- e quanto in lui ſcopriſſe di mal regolato, tutto ciaſcuna

ſera fedelmente gli deſſe in iſcritto , acciocchè fattavi ſopra

poſata conſiderazione, ne ſtudiaſſe` all’ammenda . Egli è il

vero, che lo ſcambievole moſtrarſi l’uno all’altro i difetti

ne’ tempi di S. Ignazio era comune di tutti. Imperciocchè

per coſtante uſanza, tutti ciaſcun venerdì ſi raccoglievano

a udirſi per quattro a ciò deputati avviſar de’ propi manca

menti. E nel Collegio Romano Martino Olave, ſiccomb

d’ autorità agli altri ſopraſtava , così il primo all’umiliazio—

ne ſoggíacea . Da certi ciaſcuna ſera cercava conto di quan

te volte foſser caduti in quel difetto , alla cui vittoria parti

colarmente, di ſuo conſiglio, intendeano: e .mettea loro in

nanzi a confronto l’un dì coll’ altro ," acciocchè o dal van

taggio, o dallo ſcapito ſi raccendeſsero al combattimento .

Talvolta uſcito che alcun foſse di ragguardevole uficio, ſot

tomettealo a pubblica eſaminazione . Così di ſe laſciò ſcritto

Girolamo Natale, come fu un ſuo governo poſto ſotto il giu

dicio di quaranta Padri, e con gravi parole ripreſo da S. Igna

Zío per ſoperchia acerbità, e durezza uſata ne’ ſoggetti . Eſ

ſendo dai Papi alcun de’ noſtri deſtinato a miſſioni, o ad

affari di gran momento , o inviato da lui ad opere rilevanti,

mara
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'maraviglioſamente il forniva d’ammaestramenti convenevoli al

luogo, al tempo, e alle coſe , a che trattare andava . Tro.

vanſi nell’ archivio nostro di Roma alcuni ricordi con que

sto titolo . Viatico a’el N. B. P. I. contenente cinque memora

bili Fanti Per coloro , (be uſciranno ad altre parti , tratti d’art

mannſcritto del R. I’. Caniſio.

ñ r. Ricorditi , o fratello, che tn ſe mandato [la Cristo in pel.

legrinaggio, e ſno proccnratore, o, come ſuol a’irſi, fattore alla

"vigna ſna. 2. Abbi cara di te fieſſo, e guarda di ben cn.

jlodirti, ſiccome chi ſi trorua intorniato di pericoli, e :li nimici.

3. Particolarmente, frena iſenſi tuoi, e innanzi a tnttigli oc.

cbi. 4. Conſervati il medeſimoñin ogni tempo.- eſii eguale d’ a.

”imc-nelle proſpere, e nell’ a'vrverſe coſe, e nelle, liete, e nelle

tri/le libero a'a ogni tttrſlazione . 5. Non conſentire, che ſli-a la

`tua mente a’iginna di ſanti penſieri; ma a Dio l’innalza, allor

quando ta fai cammino , o tratti affari : e maſſimamente nella..

tarvola , e ne’ ragionamenti proccnrati di mantener quiete, jffi.

rito , e conſiderazione, acciocchè non ti fallzſca' la diritta inten.

zion dell’ operare, ,nè ’l prommedimento. _ i

Avvi altri avvertimenti comuni a tuttii nostri; i quali

già stavano in capo degli Eſercizi ſpirituali, recati in latini

verſi elegiaci, come alcuni vogliono, dal P. Andrea `Fruſio,

e altri dicono , dal P. Pietro Cardulo, ed io .quìgli pongo

nella volgar lingua rivolti. ›

Non contra/Zar con Perſona, quantunque a’i te più buffa, ”è

ancoracbè abbi buona ragione : ama di parere anzi ruinto, che,

Vincitore. . .z.

" Stna’iati d’abbidíre in tutto alla ci'eca : e di bnongratlojonl

metti il tuo gina'icio, chi che ’l Superiore ſia,

Non riguarda!" gli altrui falli, e *verſati gli cela: rimira i

tnoi , e abbi caro, *che iii-vengano paleſi.

Che-‘che ti facci., a’ichi, e penſi, conſitlera prima, fl.- quella

giorvi al proffimo, e piaccia a Dio.

Conferma ſempre la tna libertà di ſpirito : e fa, che quella..

non ti ſia tolta ‘ne‘ da autorità di Perſona, nè da forza d’ ac
ſidente .4 l

Non ti legar leggermente in amicizia con chi cbeſia: lo ſÌzi—

rito , e la ragiona imprima eſperimentino la perſona .

Di
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DI continuo t’ eſercita in azioni pie , o di mente, o Ji corpo.

Sii pazzo dinanzi agli uomini .- cari ſaraíſaggio dinanzi a' Dio.

Qeste tofl* pan cura d’avere a mente e a'i di, {di notte-;e

mentre ten r”ai al letto, armati ton preghiere .

E nella storia del Bartoli ſono alcune brievi regole, dal

Santo Padre mandate alla novella Compagnia per ſuppli

mento delle Costituzioni, la cui formazione perfetta, ſicco

me opera di gran lavoro, e di peſata conſiderazione, e di

non brieve ſperienza, domandava più anni.

I. Riguardaſſero ſempre Dio preſente o foſſero í'n pubbli.

c0, o foſſero ſoli. Non amaſſero altro, che“lui, nè d’altro

penſaſfero, nè d’ altro favellaſſero , che di lui . Il ſuo. ſanto

volere moveſſe, e guidaſſe ogni loro *operazione: nè` della..

fatica loro cercaſſero , nè *riceveſſero "guiderdone , contenti

del piacere, e della gloria di lui.v La vita di Cristo fo'ſ.

ſe l’ eſemplare , onde con ogni studio s’ ingegnaſſero di for.
mar la loro. ' ` - ‘ ì

II. Miraſſero Dio ne’ Superiori-t e di quindi apprendeſſero

come riverirne il grado, ed eſeguirne i comandamenti. Vi

veſſero ſicuri ,che l’ ubbidicnza è una certiflìma guida , e un

interpetre fedeliflimo della divina volontà‘. Spandeſſe‘ro’ il

cuor loro, -ſiccome acqua, dinanzi ad- eſſi, o a qualunque

altro aveſſe per uficio di regger' l’ anime loro,- niente rire

nendoſi cupo nel cuore; acciocchè ’l demonio, il qual‘ ‘ſi

confida nel ſegreto, coil’ arti ſue non gli guadagni-(ſſa...
Molto meno voleſſero eſſer maestri di ſe vmedeſimi, appog

giandoſi in ſulla propia prudenza , contra l’ avvertimento del
Savio. (a) -‘ ‘ ’ ' ſi " - ſi

III. Nel trattarìcoi peccatori, per trargli da perdizione;

ſi portaſſero, come chi ſi lancia per campare-’altrui dall’an~

negare, cioè con avvedimentofìche nel` dar’ma‘n'o ad altrui ,'

eſli non precipitaſſero, e periſſero . 'Inſiem‘e ‘s’ amaſſero nel

Signore, a guiſa di fratelli; e" questa ſcambievoleñcarità ſer

vaſſero con ogni loro potere . E perciò dall’ ostina’to quistío

nare ciaſcun ſ1 temperaſſe; e dove pur foſſe contrarietà—di

pareri, le ragioni umilmente ſi proponeſſero per amore di

far conoſcere il vero, non per talento di ſoperchiare'. q

E e , ' IV;_ç3uar;

(a) Prov. 3- So
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IV. Guardaſſero il ſilenzio fuori del propio, o dell’ altrui

biſogno; e convenendo ragionare , non v’ entraſſero nè pa..

role che ſapeſſer d’ alterigia, nè novelle di mondo, nè mor.

dimenti de’ fatti altrui ,.tnè ciance, nè baje.

V. Perchè Iddio ſi valeſse di loro a gran coſe in ſervigio

ſuo, non perciò ſi partiſſero dalla baſſa stima di ſe; nè già

uſurpalſero quella gloria, la quale, ſecondo Iſaia (a), non

è' dovuta alla ſcure , ma sì a colui, che la- maneggia . Non

vantaſſero finezza d’ ingegno, grazia di dire, maestria di

condurre affari: _e ſommamcnte andaſſer lieti., quando il mon

do delle loro buone opere gli pagaſſe, ſiccome-pago Cristo,

con ignominie, e diſpregi . '

VI. Per alcun pubblico fallo , onde portaſſero vergogna ,'

e biaſimo, non s’ avviliſſero: anzi lodaſſero :Dio’,’che per.

mettendo cotal errore, l’ interna miſeria loro, e povertà di

virtù aveſse fatta paleſe ., Dalla caduta- poi del compagno pren

deſser gli altri avvertimento di maggior vigilanza: e pregaſ

ſer Dio per l’ ammenda del colpevole.. ’

VII. Nel tempoconceduto al ricrearſiñ, aveſsero cura, ſe

condo l’ Appostolo (17) , che in ogni parola , *e in ogni atto

appariſse modestia: e ſchifaſsero i due estremi- della ſmode—

rata allegrezza , e del ſoperchio contegno .

VIII. Non traſcuraſsero l’opportunità del ben preſente.;

per l’ incerta ſperanza di maggior bene futuro: e ſapeſsero',

ch’ egli è una ſottile malizia del demonio invogliar di coſe

grandi, che mai non ſi faranno, perchè intanto non ſi faccia,

quello che abbiamo alle mani. z .

IX. Ultimamente ſi teneſsero ben fermi nella propia vo.

cazione: erciocchè uſa il demonio a coloro, che faticano

in aiuto _ e’ proſſimi, metterdiſtderio di ſolitudine , e ai ſo

litari vaghezza d? appostolatoñ; i e questo-a fine. di ritrar cia

ſcuno dalla via _'a__lui,ſegnata da Dio.- ~

A rinfocar negli animi de’ ſnoi -lo studio della vperfezione ,’

ancora ſi valea di ſpeſſe lettere, piene del ſuo ſpirito, che.,

mettean fiamme, dovunque le mandava . D’ una di queste in

viata al Collegio di Coimbra il P. Martin Santa Croce ſcriſſe

ad un,amico in Roma questezparole .` Abbiam ricervuto una.,

lette
 

7-) ”- 15. (b) .Philip. 4. z.
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lettera del P. Ignazio deſideratzffimn, e aſpettanfflmn. Spiega,

non ſipnò , nè credere , oltre alla conſolazione , che a tutti ha nm_

ta , quanto gagliardistimolz- abbia meſſì _m ciaſcuno a ereſeer nella

stna'io delle lettere , e della propia perfez-zone. Affini non ſu leggerla

una ſola **volta ; anzi molti prz'egana , the ein/'enna ſettimana in

pubblico ſi rilegga : e oltre a ció , molti ſe l’ hanno traſerz'zm , a.

la ritengono ſempre dinanzi ”gli occhi . E con ragione, pei—cioe..

ehè ella tutte ſpiflna le malagervolez-ze , che ne ritardano il :or

ſo della rw'rtìz, e marnnglioſamente n’ anima , e conforta. Sen.

timenti di pari stima eſpreſſe intorno ad altra lettera il P. Lui

gi di Mendozza ſcrivendo al Santo ſieſſo . Ma ſopra quanta.

uſciron delle ſue mani, egregia fu , e ammirabile quella che

l’ anno 1553.‘ſcriſſe alla Provincia di Portogallo intorno al..

la virtù dell’ Ubbidienza: nè i0 ſo, ſe per niun altro ſia..

stata mai tal materia trattata con egual pienezza, chiarezza,

e ordine . Laonde il SantO-Generale Franceſco Borgia aven

done a ſcrivere in una lettera pastorale, non trovò che ag.

giugnere a quella di S. Ignazio,- e confortando all’ eſecuzion

degl’ inſegnamenti, che di tal virtù'quivi ſi contengono, af.

fermò, più non biſognare , perchè figliuoli di perfetta ub

bidienza poſſiam nominarci , ed eſſere . '

Carità **ver/o' i ſhoi nelle temporali coſè . Capo V.

Opo la paterna cura , che S. Ignazio avea dell’ anime.

de’ ſudditi , mi convien quella far vedere, che avea..

de’ corpi,- e come tenero conſolatore , e ſovve'nitor ne foſſe

in qualunque travaglio loro, o biſogno . Aveva ordinato ,

che infermando alcuno, ſubitamente gli ſi faceſſe ſentirQJ:

e ciaſcun dì più volte voleva intendere di ſuo stato . Tra gli

uficiali di- caſa , i quali appreſſo cena a' ſe chiamava, ſecon

doch’ è detto- di ſopra , uno era l’infermiere . Dal Medico

non ſi preſcrivea Coſa, che non ſi faceſſe dar conto, ſe foſſe

compiutamente eſeguita : e lo ſpenditore tenea Tcomand'amen.-`

to d’ andare a lui per questo ciaſcun dì due volte .~ e dove,

di ciò alcun falliſſe al debito, ne portava ſeveriſſimo gasti.

Ee 2 go. `
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go. Una norte , domandato l’ infermiere , ſe aveſſe ogni or

dinamento del Medico fornito, questi umilmente confeſ

sò , che un infermo d’ una coſa non era stato provveduto;

ed egli comandò, uſciſſe allora allora con due compagni a.

procacciarla: ne già tornaſſe ſenza eſſa. Ciò erano certe

pelli più dilicate, da‘frega‘re alle reni dell’infermo; le qua.

li agevolmente trovate furono, e‘ adoperare . Altra volta,

uſcito di capo al Ministro , e all’ infermiere , di chiamare.

per un malato il Medico a tempo ,- per 'lo Medico di mez.

za notte gli mandò ,con divieto di non rimetter piè in ca

ſa , ſe lui non menavano. E perciocchè in così fatta ora non

fu queſto poſſibile; infino alla mattina vegnent'e ſi ripararo—

no a uno ſpedale. Due Novizj l’ uno Franceſe, il cui nome

era Guiglíelmo, e l’ altro Spagnuolo, che Alfonſo ſi chia

mava, appena furono in caſa, che ammalarono, e* in tem

po, .che per la _moltitudine de’ ſuggetti oltre a ſettanta, ſi

ſtava in grande strettezza di camere , e per la povertà , ap.

pena v’ era di che vivere. Parve Però ad alcuni , che man.

dar ſi doveſſero al pubblico'ſpedale 5 'tanto più, che ancor

non erano entrati ad' abitar cogli altri. 'Oh questo no, diſſe il

Santo ,oh questo no.: che non abbia fa trovar luogo nella caſa

di Dio, chi per ~Dio ha il mondo laſciato ?';In “caſa riman

ganſi; e d’ogni coſa opportuna interamente-‘fieno aiutati. E

pur l’uno, e l’altro erano ſenza lettere; e Alfonſo poco

davanti era stato per malattia nello ſpedale ;' e l’altro avea..

domandato di ſervirgli , ſchiuſone per la miſeria di quell’ an
nata: eciò lgnazio ſapeva. vAd un aItr'o Fratello pur Coadju

tore infermo biſognava per ristoro un non ſo qual cibo dilica

to . Lo ſpenditore ſi trovava tre 'giunti-:or de’ quali niente.

quel dì gli restava onde alimentar gli altri‘ dicaſa' . Diſſelo al

Santo . E questi, riſpoſe il Santo , ſi ſpendano per l’ infermo :

noi che ſiam ſani, ci potremo, contentar 'di 'pane'. Altre vol

te, mancando denajo, fece per ciò vender que” pochi piat

ti, e ſcodelle di stagno , ch’ eran per l’ uſo della tavola , e

le coperte de’ letti . Ad un altro per la stranezza del male,

oppreſſo da malinconia, mandò Novízj ſpetti in muſica,

che ’l ricreaſſer col canto d’ alcuna coſa ſpirituale . Oltre a

questi atti di studioſa provvidenza verſo gl’ infermîjca II?gli

' e o
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fieſſo ad ora ad ora gli viſitava , e maraviglioſamentç

conſolava con ſoaviſlìmi ragionamenti di Dio . E dove il

male rinforzaſſe , o ſi foſſe tratto ſangue, affisteva loro, ſol

lecito , che per dif-avventura non ſi ſcioglieſſero le faſce , o

altro pericoloſo accidente lor non ne coglieſſe . E nar.

ra di ſe il Ribadeneira , come eſſendogli stata una ſera aper

ta la vena d’un braccio, poſe Ignazio chi quella notte il

guardaſſe: nè di questo contento, in ſulla mezza notte due

volte , o tre mandò a riconoſcere il braccio , ſe acconciamen

te faſciato foſſe . Egli steſſo Generale ne racconcíava i let

ti, ne ſcotea le coltrici, e le coperte: e ſi meſcolava im

ogni loro ſervigío, quantunque vile , e ſchifo. Io (così la

ſciò ſcritto il medeſimo Ribadeneira) io il rvidi i letti degl‘ '

inferiori fargar dalle eimiei, e quelle uccidere, ad alleggiare

i meſchini di quella giunta penoſa . Allora poi, che per

un eſtremo abbattimento di forze , e per li prieghi de’ ſuoi

gli convenne , tanto che ſi riaveſſe, ſcaricarſi d’ ogni cura

di governo, questa ſola ſi ritenne degl’ infermi . E ſolea di

re , che provvedutamente aveva Iddio lui voluto fievole , e

di ſanità mal concio , acciocchè la propia ſperienza macstra

gli foſſe della compaſſione dovuta ai debili , e ai malati.

Avea fatto legge al Ministro, che i freſchi del male non

caricaſſe di niuna faccenda , ſe già prima a lui nol comuni

caſſe . Oltre a ciò voleva , benchè già d’ infermeria uſciti,

che non per lo cuoco , ma per l’ infermiere s’ apprestaſſer lo

ro le vivande, e che rimaneſſero ſotto la cura del Medico,

inſinattantochè al tutto non aveſſero ſanità, e forze rac.

quistate . ’

Viſitava con dolci lettere i malati lontani . Una di questc

lettere ricevè Alfonſo Salmerone , il qual da troppo fatica

re , e patire caduto era infermo in Padova : e riſpondendo

palesò il conforto , che n’ avea provato con queste parole .

Per lettera di V. R. ho compreſo qual ſia fiato il _ſentimento

dell’ anima, ſua ſopra la mia infermità . Conoſco in effetto le

‘viſcere ſue, e l’ amore di 'vero padre, onde ci porta ſcritti nel

cuore: ed bo er indalritato , the l’ orazioni principalmente di

V. R. abbiano imfetrato dal Cielo ció the non ami-ebbe fatato

per me operare nè arte di medico , nè rvirtù di medicina. IiL

dio
7
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a’io, ch’è benefico 'verjb i ſuoi po-veri , per nno-va grazia mi

concea’a forze a'a corriſpondere a cotanto amore, con cbe V. R.

m”,- m conſola, ea’ ajnta come -uero padre, che ci è. Nell’

una delle cappellette di Roma, che un tempo fu camera

del Santo, dov’ egli morì, ſi vede_una lettera appeſa, in

lingua italiana, ſoſcritta di mano dl S. Ignazio la qual te

ſtifica la ſua provvidenza operoſa verſo i lontani di ſanità

mal diſpoſti .

Tal penſiero l’ amoroſo Padre ſi dava de’ ſuoi figliuoli;

Poich’ erano infermi : e con niente minor ſollecitudine n’an

tiveniva i pericoli d’ infermare. Accortoſi, che Girolamo

Omm, allora Predicatore in Roma, per ſoperchio di tra

vaglio corporale, s’ avviava a un total_ perdimento di ſanità;

con iſquiſite maniere vi _ſi ſtudiò _di_ riparare : ſiccome ſeguì,

a grandiſſimo pro d’ Italia, e d1 Sicilia, dove l’ eloquente uo

mo nell’ appoſtolico miniſtero appoſtolicamente lungo tempo

faticò. Venutogli davanti un Novizio, pallido ſuor dell’

uſato , incontanente gli comandò, che ſi riſtoraſſe Con ſonno

più abbondante. Veggendo, che i noſtri giovani ſtudianti

non in piccol numero per l’ecceſſiva applicazione allo ſpi

rito , 'e alle lettere perdevano chi la ſanità, e chi la vita ,

fece, che in una vigna entro le mura di Roma ſi fabbricaſ

ſe una caſa, laddove gli ſcolari a determinati tempi con..

oneſto diporto ſi riconfortaſſer di forze. E dicendo alcu

ni , che per l’ eſtrema povertà a gran fatica ſi potea vivere,

non che fabbricare, egli riſpoſe: Più fo i0 conto della ſa

nità di qual che ſi ſia fratello, che di tutti i teſori del mon

do: nè dal ſuo conſiglio fu potuto per niuna coſa diſtor

re. Volea, che i noſtri, e maſſimamente i debiluzzi inter

metteſſer le penitenze, o almeno quelle pigliaſſero in tal mi

ſura, che non ne veniſſe il corpo offeſo con danno dello

ſpirito, e del maggior ſervigio di Dio. Nell’ avvicinarſi

della (Luareſima, ſolea, fatto il Medico venire, egli ſteſ

ſo chiamare ciaſcun de’ noſtri, e diſaminare, ſe aveſſero

Poter di digiunare, o debito , riguardare di ciaſcun le for

ze, e l’ indiſpoſizioní : e ſollicitava il ’Medico, che dal di

giuno toglieſſe coloro ,'i quali alle ſue viſcere materne pa

rea, che far n01 poteſſero, o_ malagevolmente aſſai. Nè di

ciò ſſ
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ciò commetteva egli la cura al Ministro, in lui non ſi fi

dando, perciocch’ era tenuto men compaſſionevole, che eſſo.

Così del Santo Padre , eqdi ſe laſciò ſcritto il Ministro me

deſimo, ch’era Luigi Gonzalez . Riſaputo, che in Sicilia...

era stato ai giovinetti conſentito di ſeguire in tempo di

Wareſima la ſtrettezza del vitto comune; ne mandò ai Su.

periori un' agra .riprenſione . E l’anno 1545. avendo i Me

dici vietato, che Pietro Ribadeneira non digiunaſſe, e di.

mostrando questi al’Santo Padre dubbio, che di tal lar.

ghezza alcun de’ compagni non prendeſſe ſcandalo; il Santo

ripigliò : E chi di ciò s’ ha a ſcandalezzare , e non anzi a.

ringraziar Dio, di non eſſere nella neceſſità, che voi? E

l’anno 1546. eſſendoſi pur ſentita d’ un ſimil fatto alcuna

parola in biaſimo, minacciò di ſcacciamento chi più apriſſe

bocca contro ad un sì giusto condiſcendimento, e per altre

cagioni sì neceſſario: e tali minacce furono in Toledo lette

in pubblico reſettorio, ſiccome afferma il Ribadeneira ſo

praddetto . ' ‘

Egli è il vero, che come tenero egli era de’ ſuoi infermi,

o malaticci; così voleva , ch’ eſſi non foſſer teneri di ſe me

deſimi, nè quereloſi, nè mal contenti della cura, che di

loro s’ aveva ; ma pazienti, trattabili, e pienamente raſſe

gnati nelle mani di Dio , e de’ maggiori. E dove tal foſſe,

il qual da ciò diviaſſe, mentre durava infermo, or dolce

mente ne l’ ammoniva, or tacitamente ſe ne paſſava; e poi

gliene dava il gastigo-. E ben degna è di commemorarſi la

pena, che ne ſegui a Silvestro Landini, Sacerdote da..

Margrado, Marcheſato a que’ dì de’ Signor Maleſpini nella

Lunigiana . (luesti, mentr’ era Novizio, caduto in una più

lunga, che pericoloſa infermità, ebbe que’ ſervigi, e que

gli ajuti al riſanamento, che per l’ amoroſa ſollecitudine

del Santo Padre uſi erano di ricevere i ſuoi figliuoli mala

ti. Pur nondimeno il Landini, che d’animo era dilicato,

mal ſofferente, e ſpiacevole, menava ſmanie del male, L..

facea continue lamentanze, níuna coſa far gli ſi potendo ,

che a ſua guiſa gli ſi faceſse: novità mai più non veduta..

fra quegli allievi di S. Ignazio. Il quale dolcemente paſsò

la ſconvenevolezza del Novizio, infintantochè ’l vide in..

for
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forze da viaggiare. Allora chiamatoſel davanti, gli ordinò ,

che ſi tornaſse a Margrado ſua patria: e ’l dirglielo ſu con

tale ambiguità di viſo , e di parole , che l’ altro n’ andò con

fuſo, e dubbioſo, ſe mandato e’ foſse non più, che a ri

mutare aria, o ancora stato: di che al Landini oltremodo

tenero del Santo, e della Compagnia non pOtè avvenir co

ſa nè più grave, nè più efficace per l’ ammenda. E a que..

sta l’arte_ del Santo mirava; e maraviglioſamente compiè l’in—

tendimento . La doloroſa ſeparazione gli traſse dapprima ama

re lagrime degli occhi ,' app—_leſso ſopravvenendo la divina gra.

zia gli acceſe in petto nuovr affetti, e proponimentí, ſicchè a

un tratto egli non fu più lui. Dieſſi ad aſpriſſime peniten

ze, e ad un appostolico operare, egualmente pien di sten

ti , e abbondante di frutto. Per dovunque, viaggiando da

Roma, paſsava, e in Margrado, e nelle vicine contrade, e*

per l’ eſempio della ſanta v1ta , e per l’ ardor de’ privati, e

de’ pubblici ragionamenti metteva ne’ popoli fiamme celestia—

li ; distruggeva antichi vizj ; costumi induceva degni di Cri

stiano : e combatteva eretici, che a que’ tempi, in guiſa di

ſerpi, ſi striſciava-no per aſsai luoghi d’Italia. Tutto questo

non iſmoſse la fermezza del Santo Padre, il qual la virtù

ſcorgendo della ſalutar medicina, avvisò dover quella- con

tinuare , acciocchè n’aveſse iù costante, e vie maggiore...

l’ effetto . Nove volte a lui Eriſse il Landini umiliflìme let

tere testificatrici del ſuo ravvedimento, e chieditr—ici del per

dono , ſenza trarne fillaba di riſposta. Ma in questo mez

zo, per tacito ordine del Santo, alcuni de’ nostri gli ve

nivan facendo cuore, e ne ſostenean la ſperanza. In fine

uno vi fu, il qual .gli diè conſiglio, ch’ egli pigliaſse per

interceditore il P. Pietro Codacio,- cariſlimo a- S. Ignazio,

che non gli negherebbe la grazia. Nè andò il conſiglio fal

lito . Per questa via ricevè una dolce lettera del Santo, con

che ſicuravalo, che tuttavia egli era della Compagnia. La

qual lettera tosto che ’l Landini vide eſser del Santo Padre,

ginocchione fi gittò , e grondante di lagrime la leſse; e più ,

e più volte caramente baciò quel ſanto nome ſottoſcrittovi:

appreſso, come per impetrar la grazia, avea offerti a Dio

aſsaiffimi ſacrifici ,- altrettanti n’ offerſe per averla ottenuta .

(Lual

———`-_ñ …
`1 ~
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@al foſſe dappoi la vita di lui in ogni genere di virtù , e

quanto all’ aiuto dell’ anime egli adoperaſſe e per tutto la dio

ceſi di ,Spoleto , e poi di Modana, e per‘ lo Ferrareſe, e in

Bologna, e negli ſtati di Firenze, e di Lucca, e maſſima`

mente in Corſica , dove faticò gli :ultimi ſette anni ; .a ñvoleñ-r.

lo per minuto riferire , ſe n’ empierebbe (ſcrive l’ Orlandi

ni) un groſſo volume. Fecelo Iddio chiaro, mentre viſſe‘,

per dono -di profezia, e di miracoli: e i popoli della Cor

ſica, morto ch’ e’ fu, gli renderono quegli onori, che ſi ſo.

gliono ai gran ſer-vi di Dio. Restami l’ aggiugnere col Ri..

badeneira , che dove il Santo incontraſſe alcuno, il qual ma

le uſando la natural robustezza, aſpro ſi mostraſſe, reñstio

all’ nbbidire, nè guari dato allo ſpirito, e alla mortificazio

ne,- acciocchè l’anima ne ſanaſſe, con fino avvedimento ii

caricava di fatiche. E ſe cadea malato, non glien’increſcea

molto: e con eſſo tal maniera teneva, che utile foſſe ali'

infermità del corpo, e -a quella inſieme dello ſpirito . '

-Ora rimettendomi nella proposta materia, parimente all’

altre temporali neceſſità de’ ſuoi ſi stendea l’ amor ſuo di pa

dre. Antivedeane i biſogni, n’ antiveniva le domande 5 a,

acciocchè non gli falliſſe la memoria , ciaſcuna coſa notava :

e dove per la vastità degli affari, -commetteva ad altrui que_

sta coſa, e quella,- le neceſſità de’ ſuggettí egli medeſimo di

chiarava agl’ immediati ministri, acciocchè vi -metteſſero prov

vedimento. In qualunque travaglio foſſero eſſi, o di perſeñ,

cuzioni, o di povertà, o di fatiche, egli vivamente il ſenti.

va come propio, e più; e per eſſi offeriva continue preghie-ì

re, c copioſe lagrime ſpargea nel coſpetto di Dio: e talvol

ra per lettere con dimostrazío—ni di teneriſſimo affetto, e con

opportuni ricordi gli conſolava , e rincorava. Così fece il

1555. con alcuni, che in Francia fieramente erano travagliati,

e minacciati da una poſsente fazion d’ Eccleſiastici . E tal vir.

tù ebbero le ſue lettere , che quegli ſi dichiararono presti a

morire , innanzi che ritrar la mano dall’ aiuto dell’ anima.,

ond’ erano perſeguitati. O`uamo poi a ſovvenimento di cia

ſcuno l’ ingegno, e l’ amor ſuo gli dimostravan poſſibile a

farſi, tutto poneva in.opera . Veniva per mare da Candia,

.dove avea letto Filoſofia, a Roma Giovanni Gurtano Fran.

F f ceſe ,
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ceſe, chiaro uomo di dottrina , e di virtù` ;quando da fiera bur.

raſca gittato preſso alle ſpiagge di Sicilia , incappò-ne’ Saracini ,

che ’l menarono ſchiavo, in Affrica .. Cotal novella trafiſſe il

Santo Padre . Scriſse le più efficaci lettere al Vicerè di Sici.

lia, ſuo grandiſſuno amico; e a tutti i Padri di. quel regno

impoſe , che non a diligenza perdonaſsero, non a ſpeſa ,. per

riſcattarlo : e ai. Rettori di Palermo ,.. e di Meffina in virtù di

ſanta ubbidienza com'andò , che* ciaſcuna ſettimana' gli ſcri

veſsero’, quanto per ciò aveano adoperato . Ma prima che ’l

Santo riaveſse il Guttano dalle catene de’ barbari, a Dio

piacque diſciorne l’anima dai legami del corpo, ,

La ſua carità~ a queffo divenne , che per un de’ſuoi figliuoli

domandò a- Dio un miracolo .. Serviva in caſa di cuciniere,

nn Fratello , chiamato Giovan. Batista ,v Religioſo di ſegnala

ta umiltà, e mortificazione. Questi un dì ,i ſiccome aſsai ſoñ

vente face-va , dal fuoco, che preſmte avea ,ñ col penſier tra

paſsando a quello d’ inferno, e di quindi alla gravezza del

peccato mortale , che di cotal ſuocozatrociſiìmo, e ſempiter

no fa l’ uom degno; fu ſoprappreſo da un grandiiſimo orro

re de’ peccati della ſua vita ſecolare : e da imprudente fervor

ſoſpinto— cacciò una mano nel fuoco, e tutta la ſi abbruciò.

Il puzzo- traſse il Ministro ,i che per quindi paſsava , in cuci

na. Dal qual domandato Giovan Batista, che ciò voleſse di

re , piagnente di ſpaſimo gli mostrò-la mano arſa ; e ravve

duto‘ del traſcorſo, gli ſi gittò ginocchione a chieder perdo

nanza . Corſe .la novella al Santo; e disteſaſi er tutta l'a caſa ,
.v’ ebbe di quegli ,. che voleano , ſi mandaſse flirori della Com.

pagnia un uomo, il quale per ſua pazzia strana , era ina

ile divenuto ad ogni fatica del ſuo grado. Ma il Santo,

più al motivo riguardando , che al fatto , ebbe di lui anzi pie

tà , che ſdegno: e per eſſo affettuoſamente ſupplicò a Dio la

notte . La mattina la mano. del Fratello interamente appar.

ve ſana . Trovaſi il narrato miracolo nella relazione del Car

dinal del Monte, fatta in Conſistoro dinanzi a Papa Gre

gorio XV.

Sod
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Son-vità del gomernare. 'Capo VI. ’

Sſai erano‘ le coſe, che ’l reggimento del Santo Genera

le ſaceano amabile , e caro . Primieramente era la_ sti

:ma , che-i ſuggetti avean della prudenza di lui: -conc'ioſſia

chè volentier ſ1 laſci l’uom reggere a perſona , la qual'ſaVia

è reputata. In ſecondo luogo , la stima , in che ciaſcun ſi

vedeva eſſere appreſſo lui’. Mettea maraviglia udirlo parlar

di ciaſcuno, ſiccome d’uomo perfetto, o molto avanti nel

la via della perfezione . Nè tale stima leggermente' _ li Cade.

va per contrarie ſoſpezioni , alle quali per poco la, ua cari

tà non dava nell’ animo‘ entrata. Interpe-trava ogni coſa L

bene, quanto por‘e‘va: c quindi nacque.'il chiamarſi come in

proverbio, l’interpètrazioni d’lgnazio, interpetrazioni di
Padre. Parimente' non v.correva ad aver-.per vere' 'le ſinístrc.J

informazioni, *che de"ſudditi gli erano date. Ma perciocchè

mal’ farebbe il `Superiore , ‘dove quelle al tutto eſcludeſſe ,*' il

Santo a coloro,- .i quali rapportavano difetti`d’-altrui , "maſ

ſimamente 'ſe con troppo d’ ardore, ſpeſſe volte ordinava ,

che .gli .recaſſero in 'carta’. Imperciocchè, diceva egli, me

glio bilancia 'la .penna quello che ſcrive , che non fa la lín

gua ciò che dice .. .Più aſſai andava lento in giudicare i lon

raní . E allorachè Silvestro Landini', mentre .valoroſamente

operava in Corſica , gli’ ſu ‘per coperti eretici dipinto", come

uomo turbolento; mandò colà t'ravestito .un Padre di ſottile

accorgimento, acciocchè .chetam‘ente i PÒrtamenti ne ſpiaſſe;

e ne recaſſe in iſcritto’ l’autentiche teſtimonianze de’ princi-v '
pali dell’iſola . Siccom'e ìpói l’ antiporre vuno ad altri muo

ve invidia ; e ne’ compagni genera di leggeri opinionv d’ef.

ſere ſpregiati, da strema‘neceſſità in fuori, ſommafn’e'ntLl

guardava egli, che per niun 'atto ſuo, o parola comprender

ſi poteſſe , 'che aPpreſſo lui _in‘credito o di ſapere, odi ſen

no, o di virtù' più `foſſe uno‘, che altri. Per questa cagio

ne , ſecondochè già ſcriſſi, allorachè ſi venne a dover dare

il Capo alla Compagnia, ſenza nominar niuno in partico.

lare , diè il ſuo voto a chi, fuor di lui, i più voti aveſſe.

Così, quando Papa Marcello II. i} richieſe di due della Com.

F z pa
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pagnia , che gli affisteſſero in Palagio , e l’ aiutaſſer di con
ſiglio nella pubblica riforma del Clero , che dſiiviſava di fa

re; la ſcelta ne rimiſe ad una conſulta numeroſa. E' ben

vero, che per non mancare all’ ottimo provvedimento de

gli affari, uſava di por davanti’ ai' Conſultori le qualità.,

che di necefiìtà eſſer voleano in colui, che la coſa aveva

ad operare; e questo era fatto per sì acconcia maniera,

che l’ elezione, comechè non ſua , pur cadea nel ſuggetto,

il qual egli ſeco medeſimo giudicava , che da ciò folle .

Nè minore, che la stima, vedeanoi ſudditi l’amore del

Santo Padre inverſo loro. Oltre a quello che di tal ma

teria dianzi è ſcritto 5. alcuni de’ Padri, i quali con eſſo lu-i

furono più tempo , riferivano, com’ egli era tutto-amore..

con tutti: e qualunque volta s’ avveniva in alcun d’ eflì ,

tal viſo gli facea, e tali parole gli dicea, che parea, ſel _

voleſſe metter nel cuore. Non venivagli a mente coſa da

rallegrarei ſuoi, ch’ egli traſandaſſe. Avvegnach’ eſſo uſaſ

ſe-stret‘tiffimo cibo; avea cura, che i ſuoi più giovani ne

foſsero ben ril’corati , e, ſecondo Religioſi , con vivande ſañ.

poroſe 5 e quando gliene veniva alcun veduto cibarſi lieta

mente ,ñ ne 'paleſàva diletto . Così una volta , riguardato Be

nedetto Palmia, allo-ra giovinetto, e ſugoſo, che mangiava.

di buona fame, a ſe il chiamò,- c con piacevol .ſembiante

gli diſse : Or- ſeguite a ben nutrirvi , e le forze apparecchia

te per faticare alla gloria di Dio . Dopo più, e più Ret

tori del Collegio Romano, avendone un trovato, fingo

larmente dolce , e di viſcere materne, i-l confortò , che ſe

guiſse’ in quella guiſa il governo del Collegio: e volle,

mentrechè quegli viveſse, che dall’ uſicio vnon foſse tolto :

perciocchè, morto io, dicea, non di leggeri ſi troverà al

tri, che la colui carità agguagli . Lontano era dal Santo

Generale ogni fasto: nè ombra in lui appariva d’ animo av

verſo a chi che foſse. -

A render più ſoave l’ ubbídienza , e più durabile, e ac

ciocchè meglio foſser le coſe fatte , fuor di graviſſima cagio

ne, non veniva a- strign-en-te precetto: anzi nel ſemplice
comandare ſua uſanza eſser ſolea di ſpiegare al lſiuddito— le

ragioni del comandamento per sì bel modo, che venendo

l’al
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I’ altro nel ſentimento di lui, mentre ubbidiva, parea , fa.

ceſſe non il voler delSuperiore, ma il ſuo . ParimentQJ,

com’ è detto, dove gli, conveniſſetnegare alcuna domanda ;

ſecondo l’opportunità, dava le ragioni del non poterſenL.

altramenti: e quando le domande concedea, le ragioni pur

dava del così doverſi .- E queſto con ottimo avvedimento ,

acciocchè e quegli, che del ſuo diſiderio ſi vedeva eſclu

ſo, non n’ andaſſe ſcontento; e quegli, che avea l’ in

tento, più ne foſſe lieto; nè troppo ſpeſſo ſi tornaſſezcon

richieſte ſimiglianti . Bilanciava , com’ è pur detto, le [for

ze di ciaſcuno, sì del corpo, e sì dello ſpirito_ 5 -nè cari:

cava niuno più, che poteſſe portare,- anzi meno. Oltre a..

. ciò, benchè voleſſe ne’ ſuoi un’ eſtrema prontezza d’animo

a qualunque uficio, o miniſtero; tuttavolta anzi che ve gli

poneſſe, ſtudiava la naturale inchinazione loro; e ſecondo

quella ne diſponeva . Perciò loro coſtumava di proporre i tre

punti ſeguenti, acciocchè dinanzi a Dio ne determinaſſero

la riſpoſta . r. Se erano apparecchiati d’ ubbidire, comechè

foſſero adoperati. 2. Se più ad uno , che ad altro uficio ſi

ſentivan diſpoſti. g. Se meſſi nelle tali, e tali circoſtanze,

più volentieri l’uno prenderebbono, che l’ altro, e quale.

Egli è il vero, che trovandogli di niente d-iſideroſi., ,fuor che

d’ ubbidire , n’ avea `piacere grandiſſimo . Di queſti uno fu

Olivier Manareo, come da lui medeſimo s’ intenderà più ſot

to ,- e Girolamo Natale, che alla domanda predetta riſpo.

ſe, ſe non inchinare, fuor ſolamente a non ,inchinare a..

nulla .ì , '- . .

Ancora maraviglioſamente guadagnava i‘ ſudditi, cattivi

rendea la- fidanza , che dimoſtrava, nel loro valore .. Per li

miniſteri, o affari, poichè avea ſcelti uomini di ſenno, e

di ſperienza, sì fattamente ne gl’ i-nſtruiva, o in iſcritto, o

a bocca, che poi libero* foſſe loro , come ſi trovaſſero inſu-l

fatto , ſenza niun riſpetto a lui, ſeguire in tutto l’opportuni

tà . Tal maniera oſſervò- con San Franceſco Borgia, allora,

quando 'il creò Comme-ſſario Generale .nella Spagna ,. e nell’

Indie .. E l’anno 1-553” neſ- mandare in Portogallo. per rile

vante-biſogno Michele Torres non molto antico nell’, Or

dine, benchè- di varie iſtruzioni per iſcritto il forniſſe ,r tñut-v

' tavol
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tavolta la lealtà conoſcendo,el’avvedutezza dell" uomo , non

ſolamente gli permiſe, come ſoſſe colà, che poteſſe , ſecon.

do il ſuogiudicio, adattare i conſigli alle coſe; ma di più

molti fogli gli conſegnò ſegnati col tuo ſuggello , laddove,

ſcriveſſe che che gli pareſſe , e a chi che bene steſſe, gli man

daſſe in nome di lui, Tal costume teneva egli non pur nelle

più gravi coſe, ma nelle cotidiane . çosì liberalmente .com

vpartiva la ſua podeſtà a coloro , che iotto. lui governavano ,

ſenza loro legar le mani con vminute ordinazioni , e dipen

ñdenze. Anzi avvenne più d’ una volta , .che .cercandolo effi

.del ſuo conſiglio , riſpoſe, Fate l’uficio vostro. Nè porca,

comportar .que’ Provinciali, e Rettori, che ,troppo mettono

mano negli uficj de’ ſuggetti . Sopra che ecco parte .d’ una...

ſua lettera ſcritta ad un Provinciale di Portogallo, il qual

peccava in questo. Egli non è (dice) uficio de’ Provinciali,

‘nè delGenerale ,turte .addoſſarſi le particolari faccende : e

quando bene aveſſero tutte vl’ abilità da ciò; più ſicuro è,

che le .commettano ad altrui, perchè le maneggino, e Poi

rapportino ai Provinciali quel che 'avranno operato,’e da effi

prendano l’ultima determinazione. Anzi ſe chile maneggiò,

può determ'ínarle ;- meglio è dargliene l’arbitrioì, fieno coſe

_di ſpirito, ‘ſieno temporali, e in quefie più` volentieri, Ed

io per me il fo, e me ne ſento più alleggiato del peſo, e più

conſolato, e .quieto nell’anima . E ſe per lo debito dell’ ufi

cio vostro v’avete a prender cura del bene univerſale della

vostra Provincia , quegli ordini dando , che -fi conviene ; quan

to è bene, che aſcoltiate ſopra ciò il parere de’mìgliori, tan

to è meglio, .che dell’eſecuzion non ví frammettiate . Ben.

converrà ., `che come motore univerſale diate regola al moto

de’ particolari,- ma tanto vi basti: e con ciòv più coſe fare.

te, e meglio, e più propie del vostro grado, e in altra ma

niera , che non ſe voi medeſimo l’operafie. E quando gl’in

ferior ministri in alcuna coſa falliſſero, meno diſdirà, che

voi eſſi dirizziate, che non Ch’efii correggano voi , ,dove per

caſo errafle: il che non rade volte v’ interverrebbe, ſe ſo

perchio vi miſchiaste in faccende propie de’ particolari. Così

il Santo . ’

Allorachè alcun de’ſuoi tornava da alcuna commeffione,

l’amo
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l’ amoroſo Padre incontro gli veniva ; econ aria di volto lie.

tiſiìmo il ricevea, e clicca: Siate il benvenuto:. com’è. la

coſa andata P avete la vostra intenzione conſeguita? EadÎeſſo

fi congratulava,v ſe sì; e dove no ,, racconſolavalo , e con- ſoa.

vi parole il rincorava, che a fine pur:~ traeſſe l’ opera-comin.

ciata . Ogni volta. che parlava. delle. fruttuoſe fatiche de’ſuoi ,

o ſentivane altri' ragionare , dava in dimoflrazioni di gioja:

e le lettere rapportatrici di sì fatte coſe- voleva ,. ad altrui in

citamento, che ſi leggeſſero- più , e più* volte .. Se alcuno fa.

cea coſa. degna di lode, gli paleſava il ſuo grato- animo- con

ſegni d”all’cgrezza, con approvazioni del fatto ,- `e` con pro

porlo altrui in- eſempio; ſtudiava ,a come piacergli', e- bene.

ficarlo-:r nè coſa laſciava ,, che buono ,. e valoroſo figliuolo

attender poſſa. da: ottimo, e dolciſſimo padre.. _ fl ` - -

A cotanta carità, e piacevolezza: del‘ loro- Superiore egli'

ſarebbe stata: una stranezza , ſe mal riſposto aveſſer l’amore ,

e la riverenza de’ ſuggetti .a Ma ſopra ciò udiamoñ il‘ Ribade.

neira.. Adunque (dice egli) così eſſendoñ amoroſo il‘ Padre

nostro co’ ſuoi ,. eglino ſcambievolmente con lui ſiportavano

da figliuoli ubbidienti; e nelle mani~ di lui- interamente ripo

neano i: loro. cuori , acciocchè d’eſſi diſponeſse ,,.e d’ogni coſa

loro .. Imperciocchè per' forza di’ queffo amore egli- era , non

che padre, ma ſervo de’ ſudditi. Egli davaſi cura di loro ;.
ed effi non ſiſiprendean niun penſiero di ſe, e faticavano in.

fino a stanchezza, ſenza niun~ riſguardo alla propia ſanità ;.

perciocchè vivean‘ ſicuri, che ’l Padre loro vi' penſava :e qua

lunque- volta abbiſognavan d’ alleggiament'o ,. certiſſimi erano

di dover’ quello ricevere abbondevolmente . Così era una ſan.
ta conteſa ſi,~ ed emulazione tra il Padre ,. e’ ſuoi figliuoli, ch’

eflì fatica: voleano oltre alle forze, e lui riverivano, e ub.

bidivano; e ’l Padre eſſi trattava con un amore* ſollecito, e

dolciffimo, il qual non ſi 'potrebbe con parole ſpiegare', Il

Maffei~ ne ſcriſſe così .4 Jacopo Lainez, il quale appreſso- lui

tenne il governo della Compagnia ,- e gli* altri Padri… quai-1.

tunque Ignazio uma'niffimamente- con eſso lorouſaſse ,e e com-_e

compagno; pur nondimeno sì’ ne riverivano l’eſimia ‘virtù ,

che in preſenza di lui ſembravano ben costumari figliuoli di

nanzi a padre , o ſcolari davanti a maestro . E ’l Bartoli rap.
ì Por.
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porta, ſiccome detto di più Padri antichi : Che non v’è forſe

itato padre sì teneramente amato da’ ſuoi figliuolí, come,

Ignazio . Chexdi [tutta la, Compagnia, che pur era a’ ſuoi dì

numeroſa, trattone un ſolo_ , non v’cra chi… non ,aveſſe in,

verſo. lui un. _cuore ſviſcerato,;, e‘che più che d’altro , non_,

ſentiſſe pena dello Rargli lontano. r.

. Serùeritè nel mantener [a religioſa diſciplina. ` Cap. VII. ›

On la ſoavita di S. Ignazio per me deſcrittainfino ad

ora potrebbe venir nuovo al Let-tore , come'quella ſe.

veritìs‘zaccoppiaſſe , -la quale pur .troviamo da [nia-uſata; e

Perciò, me ne biſogna premettere alcuna `coff! indichiarazio

ne . Adunque primieramente, ficcom-e tocca i1-~ Ríbadeneira,

allo fiabilimento d’una Religion naſcente ſommamente ne

ceſſa-rio era` ste-rpar con forte .braccio i diſordini~~,l che `*v’in

cominciavano apullul—are, e con eſemplar gasti—go punir del

novello Istituto i primier traſgreſſori. Oltre a ciò .l’avvedu

to Santo miſurava la pena e con la colpa; e Îcon ~le conſe

guenze d’ eſsa: e miſuravala con la virtù def-colpevoli,

Qyind-i ad uomini di ben ſaldo ſpirito per` menom’e coſe, e

che ſpeſse volte non avean di fallo più, che Un’ombta , egli

era addoſso con agre riprcnſioni, e con-rigide penitenze ,

acciocchè della loro ſommeflione gli altrizzs’edificaſsero; ed

eflì vie più fi raffinaſser nella perfezio‘n,. religioſa . Ancora,

x vitolfi riguardar la ſoave maniera del gafiígare *narrata dal

Ribadeneira ,- cioè , che imprima s’ ingegnava , che, :i reo co_

noſcefseil propio fallo, ſenza niente amplificarlo- con pa

role. Come a-questo era pervenuto, com-andava;- che l’altro

a ſemedeſi-mola pena-n’imponeſse: la quale ove gli pareſse

oltre al convenevole, ed eglila moderava. Ciò fatto , aggiugne

il Bartoli, e ſeguitarl’ammenda , -caramente il figliuol L‘abbrac

ciava; e ſpenta ogni memoria del preterito errore, così per in

nanzi trattavaloz, come quegli mai non aveſse il 'dovere tra.

paſsato. Perciò Diego Mirone dir: ſolea,.chc ’l P, Ignazio

medicava le ferite in guiſa, che non‘ ne restava pur la cica

etice›.~Egli è il vero , che dellaCompagnía‘cacciò‘alctmo tal

i ~ -' ` volta
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volta per cagionc in ſembiante non grave ; ma a ciò non..

procedeva, ſe non ſe le circostanze aggrandivanp il fatto ,

o ſe col ſuo perſpicaciflimo avvedimento non-diſcopriva del

piccol male apparente un’ occulta radice peffima, da non ſi

torre per niun argomento di paterna cora. Laonde queſto

altro non era , che rostamente liberar la Compagnia da gen.

Le, che già rimaner non ci dovea, e che più rimanendo,

avrebbe la Compagnia in maggiore ſconcio poiia . Laddove,

come più ſu è veduto, perciocchè ſcorſe , le leggerezzc di Pie

tro Ribadeneira eſſer peccati dell’ età ; e che di quel vivaciſ. -

fimo giovinetto avrebbe l’Ordine un inſigne uomo ;‘ quan.

tunque i Padri di caſa il ſolliciraſſero, mai non ſi recò ad

accommiatarlo- Così, come ſi vedrà più giù , di due caduti

nella colpa medeſima, ſcacciaro l’uno, che meno pareva` aver

fallito, l’altro ritenne, che di più reità avea dato‘ vil’ca. B

poco davanti la 'pietoſa carità ho dimoſtrata , la quale usò con

alquanti, che domandavan d’eſſer licenziati. Che poi un dì,

ſiccome narra ilzñBartoli, appreſso un numeroſo ſcacciamento

veder ſi faceſſe lieto oltre all’ uſato, certo che non fu tale

allegrezza moſſa dal" danno di queoli ſciaurati . Ma oltrechè

io penſo, talſembiante prendeſſe il Santo a rincorarc i ſuoi

sbigottiti di quel-rigore , il ſuo piacere avea cagione dalla pub~

blica utilità della Compagnia ; per la cui conſervazione così fa

l’eſpulſion degl’indegni, come per quella de’ corpi la ſe

parazion deñ' malvagi umori, e ’l taglio delle membra inſet

te . Ma ſenza tutto ciò, per fede di parecchi, iquali viſſero

ſotto lui, sì ſu il ſuo rigore temperato , che punto non tol. _

ſe d’ amabilità al ſuo governo . E ’l Ribadeneira laſciò ſcrit

to, che in…una tanta moltitudine d’ uomini, e varietà mai

non fu alcuno, il .qual da ignazio quantunque-aſpramenteo

ripreſo, o gastigato. verſo lui ſi ſdegnaſſe: anzi ciaſcun con.

tra il fallo commeſſo il -dolore, e lo ſdegno ſuo rivolgea .

Ora venendo alla correzion dell"inolſervanze (che lo

ſcacciamento degiî indegni ſarà materia deluſeguente capo )

nel dar penitenze ſoleva egli dire , che ſe ne convien eſſer

liberale‘: e così 'generalmente uſava di fare: e voleva, che i

Superiori talvolta ne ſaceſſer donov eziandio, dove non- foſſe

la colpa maniſefia. Aresto int-ender ſi vuole delle penitenze

.GS leg'.
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leggeri. Che dove la gravezza del fallo , e l’ altrui eſempio

richiedeſſer mano peſante; .allora fattoſi venir davanti il reo,

con ſemplici, ma gravi parole gli diſpiegava, com’ è detto,

la ſua colpa, e la qualità .di quella, e i tristi effetti sì, che

quegli n’ era infin nel vivo colpito. Appreſſo questo, alcuna

volta in un ſembiante graviſſimo licenziava il cÒlpevole con

,un .ſemplice Andate : e ciò le più delle volte praticava con..

vuomini .che lui teneramente amavano : ed .era questo un ga.

stigo .ad eſſi acerbíſlimo oltre ad ogni altro. Singolarmente

norabile in queſto propoſito ſu quel che narra il Maffei d'un

ſegnalato uomo fra i nostri, ma turbolento. A rimetterlo in

«dovere, dapprima il Santo eſperimentò dolci ammonizioni .

Ma poichè quelle conobbe vane , allora egli, mutato linguag.

gio, il preſe a minacciar dello ſdegno , e .della ~vendetta di

vina, con tale ardore, e sì fatto, che parea proprio ne tre

maſſero le pareti, e ’l tetto . Di che -atterriti oltremodo i

circoſtanti, buttatiſi ginocchioni, ſi dier gridando a chiede.

re a Dio mercè. Il reo poi nè morto , nè vivo cadde a’ piè

d’Ignazio 5 e ſupplichevole con rotte parole addomandò perdo

nanzadel fatto, e promiſe , che già più del .convenevole non

nſcirebbc. Acotanta ,aſprezza di ſgridare, ſiccome notailme.

deſimo Maffei, veniva il Santo di rado .aſſaij.

Non men forti, che le parole, .ove faceſſe di mestiere ,`

uſava i fatti. Ad` un giovane Maestro in Venezia eſſendo

venuto detto non ſo. che :poco ſaviamente, e non ſenza al

trui offeſa, egli a far conoſcere ,' quanto voleſſe la Compa

gnia. :attenuta in questa parte, il 'mandò a pellegrinar tre

meſi ,ſolo ,z a piè, e mendicando ..Una nOn_ lieve penitenza

'impoſe ad un Sacerdote , il qual per iſcherzo ridetti .aveva a

certi .di fuori i vaneggiamenti d’ un nostro infermo farneti

canteñ. Due, mentre in .cucina ſervivano, ſcherzando, ſi git

tarono inſieme dell’acqua nel viſo . Una .così fatta leggerez- ‘

za convenne loro 'pagare con lunghe diſcipline, ,con mangiar

più dì nella stalla cogli animali, con gittarſi, in veduta d’o

_gnuno, ſiccome dianzi/.avean fatto, acqua, ma lorda, econ

un pubblico cappello graviſſimo.. ApPreſſo , il Santo lor diſ

ſe ,. ſe volevano, che n’andaſsero: che uomini, iquali dopo

dieci anni, -o dodici ,paſsari .nella Compagnia, a cotale ſcon

 

vene
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'venevolezza erano proceduti , apertamente dimostrava—no, fe

1’ abito aver di Religioſo, e niente più .. Ev quì mi cade in

taglio di porre. quel che del Santo Padre ſcriſſe Luigi Gon.

zalez, che gran dolcezza sì uſava egli coi Novizj,` tentati;

ma in contrario con' coloro, iquali, perciocchè antichi nel

la Compagnia, avean debito. d’eſſer bene avanti nella vir

cù, uſava molto rigore ,, e particolarmente—ove duri v gli vedeſ;

ſe all’ ubbidire ,. ed oliinati in ſulxpropio ſentimento. Un..

Sacerdote. Fiammingo avea , ſiccome coſa ſaputa- da Dio, le

rovine predette.- d’ un regno .4 Feceloñ il Santo di Francia..

. venire a. Roma ,. e in caſa il. tenne a guiſa‘d’uno stranie-ñ

re, infinattantochè foſſe la rivelazion diſaminata per ſei Pa

dri de’ più diſcreti ,. e. fi vedeſſe ,.' ſe -al loro- giudicio‘ egli

pienamente "fi raſſegnava :; come fece. Imperciocchè l’uomo,

che peraltro-era e- di ſpirito, e di` ſenno ~,, incontanente fi

rendè ad aver* la creduta rivelazione per unavana fantaſia',
ſiccome ,que-ì Padri concordevolmente. giudicaronoe Etutta-ñ

volta in pena della prima. durezza moſtrata agli avviſi del Su

periorestſuo- in Francia. dovette per ſei meſi ſervire agli? i’nfer

mi in un pubblico ſpedale, ſenza mettere fuor di quivi‘ il

piè giammai ,. e PÒſcia per altri meſi’ occupa-rſi ai più ’b‘aflì

miniiteri di caſa . Le quali coſe il buon- Sacerdotefornì con

ſolenne `umiltà, ſicchè meritamente coll’ uſiciodí Rettore..

tornò in Francia . Teneva alcun tempo. in caſa ,. come non

ſuoi, coloro; la cui ammenda dubbioſa era, o‘ la colpa ‘de-ñ

gna di quel gal’cigo r e talvolta a tempo di caſa gli eſclu

deva. Coral pena ſostenne il buon Padre Cornelio Viſſaven,.

il quale. quel dì' che di Fiandraz fu venuto- a. Roma, ſi. vide

rendere il ’ſuo bordon`e , e mandato ad accattare ,, tanto che

ragunaſſe il denajo, che biſognava. per' certa. diſpenſagio-ñ
ne, meno’ avvedutamente da lui promeſſa… Il medeſiſimó- av~

venne ad Antonio» Moniz, nobile Portogheſe ; del cui bel

lo ravvedimento dopo un brutto fallire degno— è?, che ri

manga perpetua memoria. nella'Cot’npagnía… (Liestí~ in- ſull"

entrare fra noi ,e per alcun meſe appreſſo. grandi: ſperanze

diede di' nonordinaria- virtù; ma poi vinto da noia‘del V‘i-`

vere ſuggetto, e quindi rilaſſatoſi, venne alla ’determ'inazion

d’ andarſene. Ma perciocchè ’l penſiero dell’ offerta- fatta di'

G g a. ' ſe a.



236 DELLA Vrra ru` S. IGNAzro

ſe a Dio forte il pugneva, diſpoſe di prendere una via di

mezzo , dove , al ſuo parere, e la ſignoria di ſer, e ’l ſervi.

gio di Dio- aveſſer luogo: ciò fu di conſuma: ſua vita in

divoti pellegrinaggi. ‘ A raddirizzare,` il .traſviato giovane.,

parve ottimo conſiglio mandarlo da Valenza a .Coimbra.- ,

alle mani di Pietro Fabro; e così fu fatto: ma‘di-colà egli

tacitamente ſi fuggi. Il primier viaggio fu a SanJacopo ;di

Gallizia, laddove s’ avviò appiè, e ſolo, ſe non inñ quanto

i rimordimenti della coſcienza l’accompagnarono-.> Da S'. Ja.

copo fi rivolſe' a N. Signora di Monferrato . Quivi più non

Leggendo agli ſtimoli dell’ agitato animo, nèai diſagi di quel'

ſuo andare ſenza riparo dal ſreddiſſimo verno, e ſenza niun'

ſuſſidio onde vivere , e ſoprattuto riguardato con occhi pie--`

:oſi dalla Madre di Dio, ſaggiamente determinò, laſciati

ſuoi viaggi, prendere ~quel di Roma, e quivi gittarſi a’ piè

di` S. Ignazio , e con ſupplichevole iſtanza pregarlo , che.

nella‘ Compagnia íl-.rimetteſſe; la quale aveva egli imparato

a conoſcere dall’ averla perduta. E così nel ravvedimento ,

come nella miſeria, tutto ſimile al figlíuol prodigo, e con

le parole d’ eſſo in bocca Le-oerommi, e n’anilró al 1’4er

mio (a), ſi miſe in cammino. Una malattia , che in Avigno

ne gli ſopravvenne, raffermò i ſuoi proponimenti, e per

poco non ne ruppe l’effetto; sì `fu vicina a trario di vita.

Pur dopo due meſi riavutoſi alquanto, ripigliò‘, e ſtraſcinan—

doſi com-piè la via di Roma. Già non s’ardì egli di venir

davanti al Santo Padre prima di placarlo con umi'liflima let

tera , piena di pentimento, e di lagrime, la quale ſcriſſe dallo

ſpedale di S. Antonio de’ Portogheſi, dove ſi riparò. Igna.

zio- in leggerla ſi commoſſea pietà: e-mandatoloa levar dello

ſ edale, il fe’ riporre in una caſa preſſo a noi I: che non vi

e convenevole toſto riceverlo tra’ ſuoi dopo quella ſconcia

fuga , e ſcandaloſa. Ma al fervido penitente parendo *queſta

aſſai lieve pena, v’aggiunſe` egli 'del ſuo l’ uſcire per Roma..

ſpogliato dalla` cintola in ſu, crudelmenteibattendoſi, per

così fatta maniera, che, come ne- ſcri-ſſe -il’Santo ad una,

Ducheſſa parente del giovane‘, laſciò le vie delle Stazioni,

che andava facendo, di molto ſangue vbagnate : ed era per

- ~ ì” -“ -- tor
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tornarvi più volte, ſe non gliel’aveſſe Ignazio vietato. ll

quale non guari poi chiamatolo, con tali mostre.. di tenero.

affetto il raccolſe , e abbracciò, cheji’l- buon giovane, che

a’ ſuoi piedi era venuto tutto vergognoſo , e piagnente,po.

ſcia lagrimò di gioia, e gli parve riſuſcitare. -Rincominciò

una vita eſattiſſima , ed aſpra, così come di preſſo-attendeſñ

ſe la ſua fine. Infatti quindia poco compreſo da lentafeb;

bre etica, dopo lungo tormentare ſi morì . ›

Per quello, che del Moniz, e d’altri ho riferito ,nappa.

re, come nota il Maffei, che ’l Santo aſſai‘ſovente adatta-va

la maniera della penitenza alla qualità della,colpa.. Il` che

meglio ſi renderà chiaro pe’ fatti ſeguenti. Trovò egli [un

dì due Fratelli Coadjutorí, che da sfaccendati gittavano -il

tempo in contar novelle . Chiamogli; e loro comandò, che

traſportar doveſſero una buona maſſa di pietre dal config,

della caſa alla ſommità d’ eſſa, non altramenti che vſe cola

di preſente 'biſognaſſez e quante volte gli colſe‘ nelle medeó

lime ciance, tante-gli fe’ riportar giù, e ſu le medeſime,

pietre, infino a che fatti avveduti, quella eſſere ammen

da d’ ozioſità, non neceſſita di lavoro, da ſe preſero ad

occuparſi decevolmente al loro fiato . Per guiſa più dolce

correſſe altro Fratello, nominato Lorenzo Tristano, mura.

tore, e uomo di molta orazione, e di grandiſſima imortiſiz

cazione , e -sì del-ſilenzio oſſervante , che ’l Santo, ne dicea,

più da lui metterſi pietre, che dirſi parole . Or mentr’ egli

lastricava il battuto` del terrazzo della caſa , gli venne a ca..

der di ſeno_ una mela, datagli per rinfreſcarſene: .e percioc.

chè da S. Ignazio, che ivi era, fu il fatto veduto, n’ ebbe

vergogna-z` e l’acc‘idente diffimulando, ſi voltò altrove. Ma

il Santoflſenza--più, col ſuo bastoncello, quaſi a maniera di

ſcherzo, 'gliela-rimiſe davanti: e` tante volte ilfcce, quante

il Fratell'o--arroſſando , e rivolgendoſi in altra parte, cercò

di ſchifarla . Ad uno, che non-ancora bene ſpetto nelle coſe

dello ſpirito, s’era-preſo a guidare anime 'non ſenza grave dan;

no di quelle-,i` impoſe che faceſſe alquante diſcipline , con due `ali

posticce appiccate alle ſpalle , e con udirſi nel tempo medeſimo

raccordare ad alta-t voce, Che non ſi metteſſe a volare, pri.

ma che gli foſſer nate l’ ali. Ad un altro, nella cui camera
* ’ ’ "‘ ’ ì' ogm
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ogni coſa era in diſordine, fece mettere in'un ſacco alla,

rinfuſa e libri, e ſcritti, e vesti , e quanto aveva , e con eſſo

in collo andare intorno intorn0.per caſa , dicendo ſua colpa…

Voglio quì frammettere la ſanciulleſca correzione con un

fanciullo uſata, cui il padre ſuo non molto. davanti d’Ebreo

rendutoſi Cristiano, aveva ad lgnazio raccomandato ,. cheſel

prendeſſe a cristianamente costumare in caſa .. (Liestí un dì~

flizzito. mandò a non sò chi il canchero .. Ignazio, a metter

nel tenero animo orrore di cora]. parola ,, chiamatolo L Sai

tu, diſſe , che brutta coſa. .è quel canchero, che ’tu- hai‘ pre- t

gato al tale? Or tu il vedi ,. e. prova : e fattogli legar le_,

manidopo lc ſpalle ,. gli ſe.” appendere al collo un granchio

vivo, che: er cio avea fatto. comperare , il più' groffo. che {i

trovaſſe . I meſchinello, veggendoñ quella bestiaccia aggra.

pargliſi in ſul petto con le grandi branche, e credendofi do

verne eſſere 'stracciato, ſi diè a piagnere , e a far gridi, L.

promeſſe_- che non mai più . Così ſtato quanto. ad Ignazio

parve , dalla pena. ſu tolto t Egli poi divenne Religioſo dell’

Ordine di S. Domenico ,_ e Veſcovo. di Forlì; equesto. fatto

grazioſamente raccontava ; e ne commendava il Santo ,. che,

con un: gaſligo aggiuflato all’ età, e alla colpa , l’aveſſe da

COtal parola diſvezzato in guiſa ,z che più mai alla, lingua non

gli tornò … ~ .` '

Nella storia del Maffei, e tra Ie memorie laſciate dal P. A*

nibale Codretti trovo. varie maniere div _penitenze ;. le quali

era il Santo uſato d’ingiugner per colpe'leggeri: e ſono que.

Re; Fatto in terra diſegnare un cerchio ’o da chi gli‘ ſerviva

di compagno, o da chi ſi foſſe colà trovare il'primo, ivi

entro chiudeva. colui , che avea fallito, a certo tempo , o—ñ

ſenza determinazion d’ora infintantochè nonne_ foſſe. da‘ lui

fatto uſcire . Conſentivaſi nel detto cerchio lo. star ritto ,t o

ſederſi , .ſe di tanto era il luogo capace .. Altre :volte man

dava il colpevole a dimorare in orazione davanti: al di

vin Sacramento per due ore, o- tre, o in'fi'no `a chev non..

nel mandaſſea levare 1 e allora ſoleva aggiugnere. :` Pregate.
Dio, che non mìeſca- di: mente .a Talvolta vietavagli, che

nonv parlaſſe con tali perſone: e ſpeſſe volte comandava di`

ſcipline, e ſegnavane la miſura '. Uſava 'pur anche, stando il

reo
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reo nel refettorio alla baſſa tavola, dargli un riprenditore,

per lo più degl’infimi di caſa, ma ſpiritoſo, e ſatirico, il

quale con motti piccanti pubblicamente ttafiggeſſei colui di

fetti, e rinfacciaſſegli imolti :anni di' Religione, e ’l poco

avanzamento nella virtù .* e in quel mezzo, vcome di paſſag

gio, improvviſamente feriva gli altri ancora: e queſto era

fatto a raumiliar ciaſcuno, e maggiormente `ſtimolare alla..

perfezione. _ `

Nè già rimetteva ‘egli punto della ſeverità, dove i col

pevoli uomini foſſero a lui ſingolarmente cari, 0 di gran.

de autorità, e di ſegnalati meriti nell’ Ordine. Avealo il

Fratel Giovan Batista Borelli ſervito più anni, -e Religioſo

:era d’eccellente virtù ,- pur nondimeno perciocchè davuna caſ.

ſettuccia .di lui ſurtivamente s’aVea preſo un grano benedetto,

cambiandolo con altro men bello, da eſſo donatogli, il minacciò

dello ſcacciamen‘to, ſe più vtraſcorreſſe a ſimil fatto.: e per

allora gli` bastò che ’l Fratello, ſpontaneamente confeſſato il

fallo ſuo, n’aveſſe un’ amara riprenſione con lagrime ricevu.

ta. Grandemente amava Martino Olave, Luigi Gonzalez, e

Pietro Ribadeneira; e perciocchè nell’ accompagnar fuor di

Roma due Veſcovi della :Compagnia , che andavano in Etio

pia, s’ eran dilungatipiù oltre, che l’ora non contedeva ,

laonde :non furono a caſa che preſſo alle due della nottea;

n’ebber tutti e tre un digiu‘no in pena. A Luigi poi, ch*

era il Miniſtro della Caſa, fece un terribil rimbrotto; e gli

venne a dire: Non ſo a che io mi tenga, ch’io non vi man

di lontano di quì, sì che mai più non mi veggiate : le quali

parole *al Gonzalez, -che amavalo meglio, che padre, furono

la più aſpra trafittura , ch’ eſſer poteſſe. E 1’ effetto ne Provò

in parte, comandatogli, che in quell’ora medeſima {i riti

raſſe nel Collegio Romano, donde non ſu richiamato, ſe..

non dopo più dì. Jacopo Lainez cariflimo era a S. Ignazio;

il quale affermava, la Compagnia a nìun altro dovere altret

tanto. OrJacopo, Provinciale eſſendo d’ Italia, per 'lettera

umilmente una volta, e altra sì dolſe al Santo , “che dal chia

mare che a Roma faceva i miglior ſuggettí dell’Ordine tutti

quanti, il rimanente dell’iltalian’ impoveriva . Riſpoſegli il

Santo Padre , forte tammaricarfi, ch’egli alla ſua prima let_

` ' tera
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tera non ſr foſſe acquetato, nella qual pure mostrato gli

avea, come al privato bene era il pubblico da antiporre .

Per tanto ragguardaſſe la coſa nel coſpetto di Dio; appreſſo

gli ſcriveſſe, ſe conoſceva d’aver fallito; e quando ſi tro

vaſſe in colpa, a qual penitenza s’ offeriva. Non debbo tra

paſſare l’ umiliſſima riſpoſta del Lainez, ripiena di fervido

ntimento. La qual fu, che a condannare il fatto, aſſai gli

era, ch’ egli ’l condannaſſe. O`uanto alla pena, che do

molta orazione, e abbondanti lagrime , avea proposto di chie

dere , e chiedea, che ’l toglieſſe dall’ uficio di Provinciale, e

in avvenire da ogni altro reggimento, e dal predicare, e da

ogni uſo di lettere. Oltre a ciò, di venire a Roma mendi

candoye quivi o nella cucina, o nell’orto,o ſe a tanto non

gli bastaſſer le forze, nell’ infima ſcuola della Gramatica..

trarre il rimanente de’ giorni ſuoi, più da lui non curato ,

nè mirato, come la più vil coſa del mondo . Che dove tan.

to non gli pareſse accettare, che nella pena ſopraddetta il

teneſse per due anni, o tre, 0 quanto egli giudicaſse . E do

ve nè questo pur voleſse; che almeno il ritraeſse dal gover

no della Provincia, e imponeſsegli di molte diſcipline, il

digiuno d’ un meſe, e altre penitenze. Di che ’l Santo a..

nulla acconſentì, pago di quella ſommeſſione, e d’una sì

larga offerta . Ma non che i traſcorſi diſſimulaſse per riſguar

do alle perſone ,~ anzi maggiormente vegghiava egli ſopra co~

loro, iquali o per eccellenza di ſapere, o per chiarezza di

ſangue più erano ragguardevoli, ed eſſi con più ſorte mano

frenava ,ñ ſiccome gente, il cui dire , o ſare diritto, o torto

nelle comunità può aſsai . Ancora punì talvolta i Superiori

per le colpe de’ ſoggetti. Così veduto due Fratelli andar per,

la città ſenza la decevole compostezza, ſe’ dare un pubblico

cappello al Miniſiro della Caſa, ſiccome a male avveduto nell?

accoppiar due, niun de' quali poteva coil’ eſempio incitarea

modestia il compagno. Simigliantemente fece a Sebastiano

Romei Rettore del Collegio Romano, perciocchè concedea ,

che in andando alle ſette chieſe ſi recaſse pane e vino da de

ſinare . E ſcuſat’oſr queſii di non eſser tale uſanza da ſe nata:

E colpa vostra sì è, ripigliò il Santo, che trovatala, non l'abbiate

levata; eſsendo anzi allora peggiori, e più da torre i difetti,

quando paſſano in uſanza . .Sr-v:
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Smeritì nella ſeat-cimenta degl’ indi-ghi . ~

Capo VIII. ñ

Iccome lo ſpacciare la Compagnia di coloro, che non'fan

no per eſſa , fu avuto dal Santo Fondatore per uno de'

più efficaci provvedimenti, che alla ſua conſervazione gli

aveva Iddio ſpirati ,- così, dove conveniſſe uſarlo, giammai

non ſi rattenne per quella, ch’ egli chiamò , Imprfldente cd

ritè. Laonde a certi, che talvolta con prieghi ſi frappone

vano, perchò'non foſſe alcun diſcacciato, che a lui ne pa

rea degno, era uſo di dare in riſposta: Costui , per lo qua.

le voi pregate, ſe l’ aveste conoſciuto, l’ avreste voi accetta

to? Certo' che no. Adunque laſciate, ch’ io il rimandi.

che per' q-uesto accettati che fieno, ſi provano, per licenziar;

gli, quando non reggano alle prove. E aggiugneva: A voi

laſcerò io‘ il ricevere; laſciate voia me il licenziare. E a

que’ dilfu'ori alcuna volta la caſa mostrando, come veniva

alla porta", 'ſolea dire: Westa è la nostra prigione, che ci

fa liberi dall’avere in caſa nè prigione, nè gente da impri.

giona—re. E perciocchè non era questo dirizzato ſolamente

a liberar l’ Ordine dai ſoggetti non buoni, ma inſieme a ſo.

stener gli altri c0113 eſempio del gastigo; perciò talvolta ac

creſceva il terrore' del fatto con la terribilità del modo . A.

ritrarre un Novizio dal penſier d’ andarſene, s’ era egli pro’

vato con le più dolci parole; appreſſo aveal mandato a udi

re il co-nſiglio d’ altri Padri. Alle quali pietoſe industriej

standoſi colui rigido e duro, venne a dire , ch’ eſſendo nor;

te, per alloraſi rimaneva ,- ma che all’ apparir del nuovo dì

ſi volea partire. Seppe queste parole Ignazio, e diſſe: Do;

mattina vuol Partirſi? Già non ſarà egli così.- egli non ha

queſta-nette a dormire in caſa: e comandò, che ſenza niun

indugio ſubitamente foſſe cacciato. In ſulla medeſima ora

ſcacciò pure’ u`n Sacerdote, il quale agramente da lui ripre.
ſo, che per caſa foſſe andatov col berettin da letto , altiera.

mente avea-'riſposto : Se così fatte coſe decevoli ſieno , o ’no,

meglio conoſco io,“che Vostra Riverenza . Parvero queste

H h Paro
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parole al Santo troppo offenditrici dell’ ubbidienza; e in.

contanente di cotale'uomo sbrigoſſi . L‘ Utile ſpavento mag

giore diveniva dal vedere, che pregi di nobiltà, nè di ſa

pere valevano ad alcun di ſchermo‘, onde fuor dell’ Ordine

mandato non foſſe, così come qualunque altro, avendone

data cagione... Tal liberta del Santo maraviglioſamente ap.

parve, allora quando licenziò D. Teotonio , figliuolo del Du.

ca di Braganza,v e nipote d’ Emanuello Re di Portogallo:

e quando accommiatò un fratel cugino del Duca di Bivona,

e parente di Giov-an di Vega Vicerè di Sicilia , ſuo grandiſ

ſimo amico ,. e beneſattore: nè a ritenerlo , baſiarono le la.

grime del giovane , nè ’l domanda: per quella volta merce,

nè lñ’ offerirſì a qualunque rigido gastigamento, Vuolſi ere

,dere , che ’l diſcretiflìmo Santo o del cofiui pentimento aper

tamente ~l’ inco—stanza. conobbe ; o ch’ egli giudicò ì-l fallo da

non ne laſciare alla Compagnia eſempio. di perdono. Fra-i*

dotti uomini de’ quali liberamente ſi ſpedì, uno egli fu Cri

flo—foro Lainez, fratello di quel Jacopo Lainez, cui amavav

pur cotanto. E perciocchè quegli non ſi trovava in' quel

’pun-to nè di che vivere in Roma, nè con che tornarſene in

Iſpagna ,. avendo'Pietro Ribadeneira pregato il Santo , che ’l

voleſſe fornir d" alquanto denajo : No ,. riſpoſe il Santo , e

aggiunſe z Pietro, ſe mio foſſe tutto ‘l’ oro del mondo , io

non ajuterei d’ un ſol quattrino coloro, i quali per colpa

indegni ſon divenuti, che la lorñ Religione gli tenga. Il

;acconto è del medeſimo Ribadeneira..

Or quanto alle cagioni del licenziare , niun peccato mor

tale., la- cu—i noti-zia s"aveſſe fuor d’i confeflione, per niun

partito egli tollera-va, nè volle , che ſi tolleraſſe: e ciò infin

dai primi tempi per Martino Olave fc’ nel Collegio Roma

no bandi-re. Anzi‘ in materia di castita, ſiccome volle, che

questa nella Compagnia ſoſſe, quanto ſi può, viciniſſima all’

angelica ; così ombra non ci fostenea- del ſuo contrario.

Per tal Cagione diſcacciò un certo , avvegnacliè oltremodo ca.

’ro al ſopraddetto Duca di' Bivona, e con lui altri otto gio

vani; benchè ’l costoro fallo lieviffimo pareſſe; e tra efli al

cuni foſſero di chiariffima nobiltà , e di raro valore sì nelle

latine lettere, e sì nelle greche. Cagione altresì, onde per

‘ der

`
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der la Compagnia, era la durezza' del giudicio. Di tal

tempera ſu nn Franceſco Marino Andaluzzo, uomo pregía

to aſſai per` la molta dottrina, e per gli affari guidati nel

ſecolo . Costui fatto Ministro della Caſa Proſeſſa di Roma

stranamente .a parve fiſſo ne’ ſuoi pareri, intanto che Igna

zio, levatol ell’ uficio, il miſe negli Eſercizi ſpirituali, a

tentare/ſe quivi ’entro gli veniſſe fatto di rammollir quel

duristìíno capo . Ma ſenza pro: e ſi vider vere le parole di

Girolamo Natale, il quale avea detto, temere non foſſero

in costui gli Eſercizi infamati, cioè la loro virtù rendzuta

vana. Tornato al Ministero, tornò alle ſue. Il che rappor.

tato ad Ignazio, allora allora , comechè nel cuor della not.

te ,’il fe’rizzar del letto, e metter fuor di caſa, ſenza aſcol.

tarne i prieghi , che almen s’ indugiaſſe alla mattina.:

e questo sì ad altrui ammaestramento , come a mostrar

per opera il ſuo detto, che con gente di dura testa e'

non patirebbe di star pure una notte ſotto il medeſimo

tetto . Som-ígliante colpa, e ſomigliante fine ebbe un altro

pur Marino, e Spagnuolo, che Antonio aveva nome, Dot..

tor Parigino, e ’l primo, che leggeſſeñFiloſofia nel Colle..

gio Romano. Egli aveva intorno all’lstituto nostro delle

torte opinioni: e come ſentiva, così ſenza molto ritegno- nc

ragionava . Il Santo, chiamatolo, studioſamentc adoperò a

ritrarlo d’ errore : ma poichè con quel pertina-ce ingegno ogni

ſua dimostrazione inutile conobbe, ſubitamente gli diè com

miato . La ſcarſità , che in que’ primi tempi ci avea d’ abilí

Maestri, dopo la partita del Marino, recò lo studío a mal ~

partito .- tal che al ſeguímento di vquel cÒrſovſi convennej

porre nove Lettori , l’ uno appreſſo l’altro. Per la qual co.

ſa Luigi Gonzalez entrò in doglienza col Santo della' perì

dita di colui. Al quale il Santo quaſi ridendo diſſe, Anda,

te voi, e convertitelo; con ciò venendo a dire, ch’eglist

tribolaVa d’ un impoſſibile. E nel vero di così .fatta gente

ostinata ſi può anzi‘ la cura per carità tentare, che ſpèrarä

ne l’ effetto . Ancora demerito incomportabile era l’ andar

dietro a maniere di ſpirito pellegrino, 'e stravagantc. Per’

queſto dovette della Compagnia uſcire Antonio Soldeviglia ,l
niente valutigli nè prieghi, nè pianti; e_benchè"poi ci rientraſſe,v

z C10
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ciò non ſeguì ſe non dopo apertiſiime prove di ravvedim‘en.

to, e d’ ammenda, e dopo il ſervigio di cinque meſi in un

pubblico ſpedale . Per poco al medeſimo termine non furo.

no Andrea d' Oviedo, che poi fu Patriarca d’ Etiopia ,ñ e_,

Franceſco Onofrio; i quali dalla dolcezza della contempla.

zione tirati al deſerto, ſcriſſero al Santo Padre in giuſtifi.

cazione del fatto , ma ſiccome uomini di ſincera mente, con

piena raſſegnazione al volere di lui. Sgridonnegli amara.

mente il Santo , e minacciò , poichè dallo ſpirito dellaCom.

pagnia s’ eran diviſi, che da quella interamente gli divide.

rebbe . E con graviſſima lettera ingiunſe a .S. Franceſco Bor.

gia, che operaſſe di tornargli in via: ma a quelle buone,

anime più non biſogno, che ſapere , che ſpia-cevanoaDio,

a colui ſpiacendo, ll. qual ‘ſopra eſſi il. luogo teneva di Dio.

Parimente puniva i detti, o i fatti, onde ſi poteſſero in al.

trui guaſ’tarei giusti ſentimenti. Predicò un dì ai? Banchi di

Roma Girolamo Natale a propia umiliazione, e ad altrui

giovamento. Tale azione a Franceſco Zapata nobile Tolera

no ſeppe di vilta: e n’ andava per caſa motteggiando, e,

chiamando il Natale Predicator ciarlatano . Pervenne la coſa

all’ orecchie d’IgnaZÌO verſo la~ metà della norte; e ſenza..

farne, ſiccome uſo era, nè conſulta, nè parola ad alcuno, il

fe’ levar del letto; e tuttochè conoſcente del ſuo traſcorſo,

e piagnente , e chiedente mercè, il volle alla prima alba fuor

_di caſa . Dalla Compagnia trapaſsò il Zapata all’ Ordine di

S. Franceſco, laddove viſse in gran fama di dottrina, e di

bontà; e ritenne ſempremai verſo la Compagnia, e Igna.

zio riverenza, e amore di figliuolo.

ì Nè della ſeverità punto rallentava il Santo, perchè molti

foſſe: coloro , ,ſopra i quali cader doveſſe l’orribil colpo .

Nove licenziò tutti inſieme, com’è dimostrato: altra volta

in un giorno dieci rimando, e tra eſſi uno, perciocchè ,

ſcherzando, diede ad un altro unoſcapezzone: e in un dì

di P‘entecoste ſpedì ben dodici: e appreſſo una sì numeroſa

cacciata, allora fu che ’l Santo apparve lieto più, ch’ eſſer

non ſolea. L’eſempio ſuo voleva, che ſeguíſſer gli altri Su

periori . Laonde inteſo, eſſere in Portogallo certi restii all’

ubbidire, agramente ripígliò il Provinciale della maledavve.

' uta
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dura carità, onde gli tollerava; e ad eſſo, e a tutti gli al.

tri Superiori della' Compagnia inviò precetto in virtù d’ ub.

bidienza , che trovando rivoltoſi , inquícti , e diſubbidienti,

ſenza niun ritegno, tutti dalla Religione sterminaſſero.

Secondo il qual comandamento Leonardo Cleſſelio Rettore

in Colonia di quindici ſoggetti, che avea, ne licenziò più

che la meta. Il buon Padre poſcia tocco da coſcienza,

ſcriſſe a S. Ignazio, dimostrando il fatto, ,e dove foſſe traſ

corſo, chiedendo perdono . Ma non che biaſrmo, anzi

commendazion n’ ebbe egli dal Santo,‘ e comandamento,

che quando gli altri ne foſſero parim-en—te degni, quegli pa.,

rimente diſcacciaſſe; e ſolo ſi rimaneſſe. E tale atto Poi

del Cleſſelio propoſe S. Ignazio in eſempio ad un Provin

ciale, ſcrivendo cos‘r. (Manto ſarebbe meglio partir dal cor.

.po della Compagnia alcun membro putrido , e infetto , e con

ciò afficurar la condizione de' ſani. Già altra volta vi ſcriſ.

ſi, come ’coſa, che mi piacque molto , che ’l Padre Leonar.

do in Colonia ne ſcacciò a un colpo da nove in dieci,

che n’ aveano il merito, e non gnari dappoi altrettanti : e`

l’ approvai come ben fatto. Avvegnachè, ſe per tempo ſi

foſſe meſſo mano al ferro, forſe che ’l riciderne uno, o due

avrebbe provveduto alla ſalute di molti. Così egli. Da

quanto è quì narrato, non vorrei che argomentaſſe il Letto.

re, a così fatto taglio correrſi dalla Compagnia . E perciò

ſappia, che, da urgentiflima cagione in fuori, a ciò la..

Compagnia non viene ſenza lunghe, e peſare conſulte non

-de’ Rettori ſolamente , ma del Generale, e degli Aſſiſtenti .

In fine del preſente capo, due fatti aggiungo, ciaſcuno

per diverſa cagione di memoria degno. ll primo è lo ſcac

ciamento d’ un folleggiatore, dove non tanto la ſeverità del

Santo , quanto la ſua carità ſi dimostranella cura , che in

torno v’adoperò . Fu questi un Sacerdote, chiamato Gui

glielmo Postelli da Barenton terra di Normandia, _famoſo

uomo. Molto egli valeva in Teologia, in Filoſofia, i-n- Me.

dicina, e meglio ancora in Matematica: e non che la lati

na, avea la greca, e l’ ebrea lingua ,. e la ſiriaca , e la cal

dea, e tant’ altre-(d’ alcune delle quali compoſe, e pubbli

Fò metodi, e regole) che vantava di potere andar dalla..

Fram
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Francia alla China, liberamente favellando `con qUante n’a.

zioni s’ incontrano in quel vastiſiimo cammino . E‘ fama , che

cercaſſe ,tutta intorno la terra, vago di raccor le maniere

de’costumi, le forme dc’governi, e i riti delle religioni di

tutte le ge i. Cariffimo era a Franceſco_ I. Re di Francia,

a_ Margherita Reina di Navarra, e ad aſſarffimi Cardinali : e

in Parigi, dove leſſe alcun tempo , fu tenuto un miracolo

di memoria, e d’ ingegno . Ora un così fatto uomo acceſoſi

in gran diſiderio della Compagnia, ci s’ obbligò per voto :

e un dì nel viſitar le ſette Chieſe di Roma, ſopra l’altar~

Principale di ciaſcuna d’ eſſe, quello ſcriſſe, e raffermò,

con eſpreſſa obbligazione dl reggerfi in craſcnna coſa al vo

lere del P. Ignazio, e di qualunque altro gli ſoprasteſſe in

Luogo di Dio. Entratoci, come il proponimento , così bel

liſſimo fu il cominciamento, e ’l ſeguito d’ alcun tempo:

quando ſubitamente ſi diè in ſul far predizioni, tratte dal

le vanità della cabala, de’ Rabbini, e dell‘Astrologia . Nè

perchè S. Ignazio v’ adoperaſſe il Lainez , il Salmerone , e

altri egregi uomini, e gran maestri in Matematica, e in lin

gue; nè perchè i ſucceſſi apertamente delle ſue predizioni la

follia diſcopriſſero, per niuna guiſa da quelle partir ſi volle‘,

Troppo mi distenderei, ſe ridir voleflì le varie , e ſquiſite.,

maniere , che a ſanar costui, il Santo eſperimento. Le qua

li tutte tor-nate in vano, per ultimo partito il conſegnò al

Vicario del. Papa., acciocchè tra per l’ avvedimento, e per

l’ autorit‘a ſua, e per l’opera del’ primi ſcienziati di Roma il

traeſſe d’inganno: altramenti più non rimetteſſe piè in ca

ſa . Cotal prova parve riuſcita all’intento. ‘Egli ric0nobbe

i’ error ſuo: e per.iſcrittnra ~di ſua‘ mano ſi-ridiſſe di tut

te le predizioni fatte infino a quell’ora, con 'obbligarſi di '

già più non tornare a così fatte ciance .- Di che ’l Vicario

ſommamente contento rimandollo ,- ſicurando Ignazio, che ’l

troverebbe tutto traſmrſtato da quello, ch’ eſſer ſolea.v Rac

colſelo il Santo benignamente, ma non ſenZa prenderne.

guardia-z e così ſuor della Somma di S. Tommaſo, ſpoglio]

]0 d’ ogni altro libro; il miſe in ſervigi manuali di caſa,

e gli vietò per alcun tempo il celebrare: le quali coſe il

Postelli abbracciò di buon grado ., Ma l’ uomo ifiabile ‘peg

glo a



Limo Terzo . ' 247

\

gio‘, Che canna , dopo alquanto ſi rivolſe alle ſue pazzie‘:

e Ignazio, ſenza niente stare, rivestitolo de’ ſuoi panni , via;v

il mandò, con divieto ai nostri, che-non favellaſſer con‘.

lui, nè, ſcontrandolo, il ſalutaſſero, ſiccome uomo ,. ch’

era preſſo a traboccare in alcuna pericoloſa dottrina. E

quantunque un Cardinale faceſſe istanza, che ancor questa

ricaduta gli ſi perduonaſſe, il Santo mai non vi s’ arrendè .

Così ſcacciato il Postelli , ſi ricoverò in caſa d'i quel Car

dinale , al qual fece di molte, e gran pred'izioni: poi re

pentemcnte ſi' giñttò nella Marca, laddove predicando, ſemi

nò di brutti errori, e di manifeste ereſie. Indi rifuggì a

Venezia: e quivi strettoſi in amicizia- con certa femmina,

e ſopra lei pazzeggiando, pervenne a dire, ch’ ella ſarebbe

Redentrice di quel ſeſſo, così come Cristo degli uomini,

in una nuova venuta del Meſſia , da lui ſognata . Ma que

sti vaneggiamenti fuor d’ogni ſuo penſiero fur rotti, lui

mandato in ferri a Roma , dove ſostenne duriſſima, e lun.

ga prigionia . Per tema del gastigo, che ’l ſuo delitto gli

apparecchiava , ſi' provò alla fuga , ma con ſuo peggior dan*

no; perciocchè- nel dare il ſal-to, caduto, tutta- ſi ſconciö:

la perſona, e s’ infranſe un braccio: onde alle grida ſco

perto, e rimenato in carcere, e qui-vi bene incatenato, vi

ſiette molti anni. Appreſſo, o compiuta la pena , o dile.

guatoſi con nuova fuga, ſi riparo un tempo in Baſilea...:

quindi tornò in Francia , dove viſſe folle `indovinatore, e‘

maestro empio d’ ereſia . Campò vicin di cento anni: ed- è

fama ,, che in ſine ſi ravvedeſſe, e diſdetri ſuoi errori,

Cattolicoſi moriſſe in Parigi. L’ altro fatto è la terri

bil cacciata di tre, che ’l' Santo fece, dappoichë fu al

ciel trapaſſato: la. qual m’è quì paruto convenevolmenre,

porre,acciocchè i nostri conoſcano la ſollecita cura ,che l’ot..

timo Padre ritien tuttora di mondar la ſua greggia, dov’

egli- ne vegga alcuna parte guasta. In questa provincia di

Venezia mentre un nostro Sacerdote di conoſciuta virtù, di

n0ttetemp0 dimorava in orazione dinanzi al divin Sacra.

mento, avvenne, ch’ egli vide davanti- al maggiore altare

ſotto la lam-pane due Padri nostri, che inſieme ragionavano

con alta voce. Egli penſandofi, che quegli foſſero due gio

. ~ vani



248 DELLA VITA DI S. IGNAZIO

vani Maeſtri, inverſo loro diſſe, quella ora eſſer di men:

‘zio, e che nelle propie camere ‘ridur fi doveſſero a ripoſa

re , Al quale l’ un di loro con tuono ſevero alquanto così

riſpoſe; Tua”: efl dormire‘: flaſh-”meſi rm'gilare *vigilia: gn

i:. A te convienſi dormire; a n01 vegghiar fi conviene a

cura della greggia. Di che quegli attonito nella ſua came

ra ſ1 raccolſe: ma appena-egli ſi ſu all’inginocchiatojo, che

dall’ un de’ due testè veduti egli ſentì picchiar l’uſcio, e..

chiamarſi in chieſa; dopo lui n’ andò non ſenza gran pau

ra. `In chieſa entrato, ecco vide preſſo all’ altar principale

il nostroSanto-’ Padre, ſedente tra .dodici graviflì-mi Padri,

in guiſa di giudice tra’ ſuoi-conſiglieri, accigliato, -e forte

austero nel ſembiante. Il quale, fattoſi venir davanti un

Padre, che -buon nome aveva, e fattol por le ginocchia a

terra ,’ di non ſo qual Colpa ſegreta aſpramente il ripreſe :

appreſſo diſſe, Indegnoi ſe della mia Compagnia: e tosto co

mandò ,che gli foſſe la veste stracciata . Medeſimamente fu

egli fatto con altri due. ll-üPadre, che della ſpaventevole

azione era stato -testimonio, il ſeguente dì ogni coſa per or

dine aperſe al Provinciale: il qual dopo diligenti ricerche,

trovò quello eſſer vero , onde i tre Padri erano stati accuſa

ti . Con gravi parole gli ammonì, che, ſi xavvedeſſero, e..

ſerioſamente vi metteſſero ammenda. Ma que’ miſerabili,

dev quali già il .Santo Padre aveva il giudicio fatto , le pa

terne ammonizioni preſero a ſdegno: e fur licenziati. La

narrazion dell’ avvenimento ſi conſerva nel Collegio nostro

di Bruges in due lettere , l' una ſcritta d’Anverſa dal P. Ju

doco Agebaert a Gant al P. Ferdinando del Plano, e l’al

tra al Rettore del Collegio Parigino da un de’ nostri confeſ

ſore de’ Franceſi in vMalta . E ſiccome questa lettera ſu data

addì‘ lo, d’Aprile del'1643. e quella pur ’del 1643. addì z.

di Novembre; e contavan fatto recente ,- egli ne vien per

conſeguenza , che o il detto anno ciò .avveniſſe , o 1’ anno

davanti. Alle quali lettere dà più intera credenza la fama

dell’ apparizione , che in queſta Provincia -di Venezia tutta

ñ via dura , ſempremai dagli antichi‘ Padri, econcordevolmen.

te, e indubitatamente &abilita; e noto è il Collegio, lad

dove fu quella veduta .

Dife
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_‘Difeſh dell’Ordine.. Capo IX. '7 'i

N tal guiſa eſſendo Ignazio inteſo a difender la Compa.

gnia dall’ inoſſervanze, e-dagl’inoſſervanti, che ſono di

queſta gl’ interni nimici, e i più dannoſi; nel tempo me

deſimo dava opera a ripararla dagli esterni oppugnarori.

Ma primieramente uſava un’ estrema cura, che per li nostri

niuna cagion ſi deſſe nè a mormorazioni, nè a malivoglien.v

ze, o perſecuzioni. Avantichè alcuno uſciſſe in pubblico a

predicare, o ad--inſegnare , voleva, che uomini ben cono.

ſcenti di que’ ministeri gli provaſſero in privato: e ai ci.

menti egli medeſimo interveniva. A questo principalmente

erano dirizzati i ricordi, che, com’ èdetto, dava a coloro,

i quali per destinazione de’ Papi, o ſua, andar doveano ad

alcuna miſſione , o entrare in alcun’ opera di rilievo. Accioc.

chè non ſi metteſſe turbazion negli animi di certi Religioſi,

vietò , che Martino Olave non rientraſſe con eſſi in diſputa

ſopra certe Concluſioni, dappoichè argomentando la prima.

volta sì gli aveva inviluppati, che n’ eran rimaſi ſenza pa.

rola . Ealtra volta con prieghi richieſe l’Olave medeſimo , che

dalle Concluſioni, le quali s’avea‘no a stampare, una ne caſ.

ſalſe,` tuttochè pia, e nelleſcuole comunemente, e con gran -

calore ſostentata, ſol perciocchè non ſe n’amareggiaſſer co.

loro , che di tal ’materia ſentono altramenti . Fatta la diſpo.

ſizion notiſſima intorno alle dottrine , e ai riti della Catto

lica Religione, da ſeguirſi nella Germania, inſinattantochè

’l Concilio le coſe diffiniſſe :. la qual diſpoſizione quindi pre..

ſe il nome d’ Interim ,- e permettendoſi quivi per amor di

pace alcune coſe, le quali .coi doveri Cattolici non bene pa.

reano confarſi, nè poterſi da laicale podcstà ordinare :i Nic.

colò Bobadíglia a così fatta maniera di concordia,_quantunó‘

que più potè, ſi contrappoſe a voce, e per iſcrittura: di che

in nome di Ceſare fu fatto di Germania uſcire . Egli tutto

lieto d’aver la cauſa di Dio ſoſienuta, e non ſenza lode del..

1a Corte Romana, che quell’ accordo riprovava , ſen venne

in Italia : ma il Santo, inteſone lo sbandeggiamento , nè ap.

pieno informato della cauſa ,qe_dubitando,v non l’ arciente.,

’ Il pi
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ſpirito del Bobadiglia foſſe nel repugnar traſandato, come;

quegli ſu a Roma, giudico, non doverlo incontanente ri.

cevere in caſa; e verſo lui ſi temperò in guiſa, che nè la.

Corte del Papa doler ſi _poteſſe , nè ipartigiani di Ceſare .

Aveva il Vicario del Veſcovo‘ di Tivoli fuor di dovere, e

rigidamente impedito Michel Navarro all’ uſo de’ privilegi,

che ha .la ’Compagnia dalla Sede Appostolíca: di che al Vi

cario›,pe al-Veſcovo ,venne da Roma comandamento , che

‘ceſſaſſeroil contrasto'. Tuttavolta perciocchè’l Navarro ave

va i ſuoi diritti mantenuti con un poco d’ acerbità, ne por.

tò la riprenſione del Santo Padre. Inteſo, che Adriano ab

Adriano, per fare acquisto' d’ alcuni giovani , che. doman.

davan la Compagnia , avea meſſo romore nella città di Lo.

v‘anio; forte nel ripreſe -,v e comandò, che a un’ di que’

Dettori, i1 qual della perdita d’un ſuo ſcolare fieramente

era turbato, doveſſe con _ogni ſommeffione chieder perdo.

nanza. Solea dire, che nella COmpagnia ci‘ ha due maniere

di ferventi operai. Perciocchè altri fanno, e non disfanno:

e ſono quegli, che con ſaggio avvedimento il loro operare

temperando', a quel_ ſi mettono, in pro dell’anime, che ſi

può ſenza rotture, e maſlimamente coi Maggiori, e coll'

umiltà edificano, dove non ſipoſſono, estender col zelo.

Altri ſanno inſieme., e disfanno: e ſono quegli, che ado

perando conpiù fervore, che ſenno; all’ incontrare chi lo

ro contrasti, mettono i luoghi in_ rivolta:. onde_ poi per gua.

d'agnar poco, vengono a perder tutto:. Cotali_ uomini di ze

lo turbolento ſommamente diſpiacevano al Santo : e quando

non gli riuſciva dixfre'nargli—conv opportuni 'avviſi, gli sto-_

glieva dai pubbliciministeri. p -

Nel parlar de’Princípí, e maſlimamente, de’ Papi, oltre

al credere di 'chi non l’ udì , uſava egli; una confiderazione

ſomma z e altrettanto eſigeva da’ ſuoi . Ben lontano dal cen

ſurargli , e novellarne, come il più gli uomini fanno, giam

mai non ne dicea parola in biaſimo, qual, che ſi ſoſſe il lor

governo , e avvegnachè' foſſero le coſe divulgate ..Non ardi

vaſi pur d’accennar quello, che da eſſi convenevolmente far

ſ1 poteva, _e con grande utilità pubblica,- acciocchè non pa

.reſſe notarne difettoo d’ avvedimento, o.-d’_equità. De‘,

quatñ,
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quattro Papi ,` al tempo de’ quali viſſe in Roma, uno sì per"

altro, e sì per concetto di ſoperchia ſeverità, poco-dal po.
polo era amato: anzi fortemente ſe ne mordevagil governo .i

All’incontro Ignazio con ogn’ ingegno ſi studiava di trovar

tutto ciò, che poteva acquiſtargli lode: e quello mettea da.

vanti a coloro , che con lui' n’entravano in lamentanze; e

perciocchè ’l medeſimo ſi mostrava verſo la Compagnia anzi

di mal talento, che no; il Santo ſeveramente. divieto', che

niuno de’ nostri ſi sfogaſſe in doglianze. E ad-un Padre , il,

qual da Roma paſſava in Fiandra, fece alto comandamento,l

che dell’animodel tal Papa verſo noi non parlaſſe 'altro ,'

che bene: e replicando quegli, ſe non ſapere, come ad al.

cune coſe dar buon ſembiante: Or’ dunque, ripigliò il San:
to, e voi'taceteììdi ‘questo, 'e‘ parlate'di Papa Marcello ; il

qual e prima Cardinale , e poſcia nel ſuo breviſſimo Papato ſi

rendè alla Compagnia ‘eternamente' memorabile per: le ſolen..`

ni dimostrazion’i, chele diede di `stima , e d’amore. Fatica—

va` in Roma-‘per `aiuto dell’ Anime Girolamo Ottelli con…

ſegnalato fervore, ~e frutto . Or questi un dì predicando, e

fattoſi a riprender certa ſconc‘iañ libertà diñpeccare, che qui.

vi ſi ſofferiva‘, traſcOrſe a dire.: Poichè non valeva‘ con Ro.'

ma nè amor di Dio , nè timor d’ inferno; che a cacciar via

l’abbominazione del luogo ſanto, biſognava egli, che ’l Pa.

pa uſaſſe il ſuo braccio . Finita la predica, .poco appreſſo

Ignazio il` chiamò; e domandollo,~ quanti Papi v’ aveſſe al

mondo? L’ Ottelli riſpoſe, che ’l ſolo di Roma. Adunque',

ripigliò 'il Santo, 'voi v’ ardite di toccar dal pulpito non..v

che perſone' particolari, ma un così fatto perſonaggio, e'al

governo di lui dar regola, come voi ſapeste meglio d’eſſo,

o ſapendo‘, lui doveste da 'cotal luogo ammonireP_ Andate,

e tra Dio,'e voi penſate, quel che ve ne par meritare; e..

anzi ſera tornatemi con la riſposta. Andò l’ Ottelli -tut

to vergognoſo, e dolente; e tornato?, ginocchione *gli porſe

in una carta parte di’ quello, che giudicava dovergliſi‘. Ciò

ſu andar più dì per'le pubbliche vie flagellandoſi, pellegri

nare a piè ignudi infino a Geruſalemme, e digiunare al

quanti anni in pane, e acqua; e'ſopra questo quel più, di

che egli ’l vedeſſe degno. Della qual profferta contesnto 11

Ii 2 anó'

v-îó
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SantoPadre, gli dièin v.penitenz-Ît; ad altruí.zeſe!npio., non

più, ’che certo, numero di .diſcipline privatamente .in caſa., .

jacopo Lainez predicando, in S,.Paolo _pur zdl Roma agli Spa.

gnuoli, era venuto-,a .dir non ,ſo qualricoſe della ſimonia ,

le quali di vero non; ſi potean condannare, ſiccome dottri

ng ççrte , e divulgate. Nientedimeno perciocchè ſi potean..

dai maligni_ torcere contro ad alcune diſpoſizioni papali ,- co

me fu ,tornato a caſa, S. Ignazio lo_ ſgridò non ſenza mi

nacce .di grave gastigo ,' perchè men cautamente parlan

do,,-aveſſe la Romana Corte ſottoposta- al mordimento de’

;valevoli-uomini , o per lo meno, a. ſinistri giudici..

"Mazperciocchè i» provvedimenti deLSanto nonzvalſero a..

campar la. ſua- Religione da calunnie, e perſecuzioni; a ben

reggerla _incontro a queste, con ammirabil ‘diſcernimento,

ſecondo, la..div‘erſità delle circostanze, usò arte diverſa. Coll’

Acca_demia;della Sorbona, che aveva una fiera cenſura pro

mulgata contra l’ i-stitut‘o della—Compagnia, vietò, che non

fi veniſſe a: contrasto di riſposte. E perciocchè a molti de”

nostri altramenti ne parea; come vide, che ad acchettargli

era poco il.dire, e ’l replicar le parole di Cristo, (a) Pa.

tem ,ralinquo ruoli”, pat-em meam a'o ruobir; fece di ciò un pub

blico vragionamento ,laddove diè a_ divedere, come nè ven

detta concedea la carità .cristiana, nè la prudenza conſiglia.

va , che ſopra' noi traeflimo la perpetua nimistà d’ _una comu

nità, e maſſimamente tale, e di tanto nome. Bindi con

iù temperato conſiglio ſcriſſea tutte le provincie, e caſe_

dellaCompagnia, che dai Principi, Prelati, Maefirati, e_,

dall’ Univerſita ,- ove ſi trovavano, procacciaſſero autentiche

testimonianze della vita,ze della-dottrina loro; `e queste a..

lui mandaſſero. Inteſe Ignazio con ciò, ſe neceſſità il richie

deſſe, contrapporre al giudicio di’ pochi uomini, poco delle

coſe_ nostre-informati il ,giudiciodi tutto quaſiil rimanente

del mondo. Così fu: fatto. -E da quaſi ciaſcuna città, e pro

vincia, e regno, dove a* que’ tempi era _la Compagnia, s'eb

bero gravi, e chiaretestimonianze del nostro operare, e in-`

ſegnare . Ma: egli_ non fu ad Ignaziomestier d’ uſarle . La..

verità. per ſe medeſima diſlipò la -caligine delle coſe fuor del

- ~ i vero
 

(a) Iva”. 14. 2.7,.
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vero a poi’ce: e infra pochi dì niuno era, che di coral de.“

creto ella SÒrbona pur faceſſe parola. -E dove prima d’eſſo

non avea la Compagnia ‘niun Collegio in Francia, dappoi

n’ ebbe di preſente due , l’ uno in Biglion, e l’ altro in Pa.

rigi. Allorachè aprimmo pubbliche ſcuole in Roma, alcuni

Maeſtri della città,.- veggendoſi giornalmente venir meno oli

ſcolari, e lo stipendio , che ne traevano, da ſdegno ſoſpiiîti

furono addoſſo ai noſtri Lettori; e loro diſſero la maggior

villania del mondo: la qual dai nostri fu ricevuta con mo.

deſio ſilenzio, onde coloro n’ andar confuſi . Siccome poi il

Santo vide, che di leggeri avverrebbe il medeſimo in altre,

parti, ſcriſſe per tutto l’Ordine , che a così fatti-uomini non

ſ1 faceſſe riſposta , altro che ’d’ umili parole. E dove ne tac;

ciaſſer d’ignoranti (che così uſavano) già non s’entraſſe’con

eſſi a cimento di dottrina,- ma lor ſi diceſſe ſenza più, .chb

noi conoſcevamo di ſaper poco; e che quel poco, che ſa

pevamo, volentieri per l’amor' di Dio inſegnavamo a chi

’nol ſapea . Una ſimiglíante piacevolezza oſſervò Ignazio, tan.

to che credette poter per eſſa vincere altra perſecuzione..

inſorta in Salamanca, indi ampliata 'per tutto la Spagna... ,

Funne l’ accenditore un Religioſo, che per l’alto credito

della ſua dottrina traſſe con ‘ſeco preſſochè tutto il ſuo Or.

dine in’que’ regni. E ne’ privati ragionamenti ,- e dai pul..

piti que’ Religioſi ci‘divulgavano per gente d’ Istituto falſo,

e di rea vita, e di pestilenzioſa dottrina, e Precurſori dell’

Anticristo: e‘ s’argomentavan di mostrarne dalla Scrittura i

contraſſegni; ' ignazio, cui troppo increſceva d’affrontarſi

con tali perſone, tentò, col dar loro prove di criſtiana..

manſuetudine, ſe pur valeſſe a torgli d-'ingannor- Ma poi-

chè vide , che -’l ſilenzio peggiorava. le coſe , da neceſſità co.

stretto ſi dirizzò al Pontefice Paolo III; ſupplica'ndo , che,

all’opera 'delle ſue mani porgeſſe le ‘destra- ajutrice. Fecelo
il Papa , deputandìo 'giudici a questo effetto i Veſcovi di Cuen.

ca, e di Salamanca, -e loto comandando, che per cenſure,

e per altre Pene poneſſer freno all’a‘rdire ‘di chi combatter

voleſſe un Ordine approvato dalla Sede-Appostolica, e da..

lui fondato nella Chieſa. Ma perciocchè dubitò il Santo, che

tal ricorſo al Papa non moveſſe ne’ meno avveduti mlaraviz

g 1a ,
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glia , e ſcandalo, ne volle dar conto a Giovanni d’Avila.. ,*

acciocchè un Maestro di ſpirito, come lui, famoſiflimo im

'tutta la Spagna giustificar poteſſe_ciò , che .dirittamente egli

aveva operato . Adunque ſcriſſeglr una gravrſiima lettera, do

ve coll’ autorità de’ Santi Padri, e di più Teologi, gli di.

mostrò, convenevole, anzi neceſſaria eſſer la propia difeſa,

qua1ora'colla' propia fama-inſieme ípericoli il pubblico be

ne . Per questa cagione pur volle, iccome altra volta avea

fatto, che giuridicamente vedute foſſero le nere calunnie.,

ſeminate in Roma contra la perſona ſua, e-de’ ſuoi per un

tal Mattia (così, non Matteo, come altri ha ſcritto, ſi tro.

va negli atti dellacauſa) da S. Caſſiano, Maestro delle po—

ſ’ce di quella “città. Costui, perciocchè non ſo ben ſe Igna

zio, ovaltri de’ ſuoi- gli -avea ~tratta delle braccia‘ una fem

mina, e ricoverata a- penitenza nel monistero di S. Marta.. ,i

montato in ‘furore, cominciò di notte a l‘anciar ſaſſi nel det

to menistero, e a ſ arger di quelle ravvedute, e‘d’IgnaZio,

e de’ compagni lai ezze nefande in'voce, e per iſcritti: e

le medeſime oſcenità egli, e altri de’ ſeguaci ſuoi con gran

diſſima villanía ai nostri rimp’roveravano, quante volte s’av-`

venivano 'in eſſi. ‘Siccome uomo egli era non di piccola au.

torità , trovarono fede le ſue~imposture5`~e `ne-cadde ſopra..

i- nostri tale infamia, che appena che ardiſſero ad uſcir di

caſa , e ad operar nel proſſimo i loro mínísteri Così ſattL.

menzogne appiccateſi dapprima' al 'minuto Popolo, appreſſo

ſi disteſero e per' le Corti de’ Principi, e de? Cardinali: e.

penetrarono eziandio' alli orecchie del Papa Paolo III. Il

quale, pregandolo- Ignazio (percioc’chè ladiflimulazione.

l’ incen’dio multiplícava) commiſe .a Franceſco Micheli Go

vernatore di Roma ,-e a Filippo Archinti ſuoÎVicarior Ge

nerale, che ſopra 'le divulgate coſe pigliaſſero legittime in

formazioni. Comincioflì la cauſa ; ed ebbe fine addì rr. d’A

gosto del 1546.- coll’ eſſere i-nostri innocenti dichiarati, e

ornati‘ di molte lodi ,`- e-imposto ſilenzio al calunniatore ſor..

to gravi pene . E che di peggio non' gli ſeguíſſe, il dovette

alla carità d’ Ignazio‘, il qual per lui s’ interpoſe. Riconob

bela il reo: e ravveduto, la preterita ingiuria compensò con

oſſequio, e con amore . Acquetata- questa tempesta., che con.

' [IO
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tro n' avea levata un amor diſonesto ; altra n’ eccitò una

vemente ambizione, paſſione furioſa, e pazza niente meno,

che l’amore. Un Prete ſecolare, chiamato Giovanni di To.

rano, il quale aveva a cura’la caſa de’ ,Catecumenh per ſo.

ſpetto, che nel governotd’eſſa Ignazio. gli contrariaſſe, e

che più ſi faceſſe conto del ‘parere di lui, che de’ ſentirne".

ti, ſuoi; s’acceſe in grandiſſima ira, sì fattamente che Pro.

var volle , ſe gli riuſciſſe di veder la Compagnia rovinata,

e Ignazio abbruciato vivo. Laonde gli preſe ad accuſare, do.

ve d’ ereſie, dove di 'rivelate confeſſioni, e d’ altre. ver-go.,

gnoſe Coſe. Ignazio, reputando, che al ſervigio di _Dio più_

non biſognaſſe, ſi tacque; e pregò perlo ſventurato. Ma

gi‘a non‘tacque Iddio vendicator ſevero dell’offeſe de’ ,ſuoi

ſervi manſueti. Venuti a luce atroci 'delitti dell’ accuſatore ,

per pubblica ſentenza fu ſoſpeſo in perpetuo da ogni mini.

ſiero ſacerdotale, e ſpogliato de’ benefici, e di' tutti gli uſi.

ci, e imprigionato a vita: benchè poi la 'perpetua -prígio,

nia in perpetuo `eſilio ſu tramutata . _, _ i

Aſpra guerra fece alla Compagnia in Iſpagna-Giovanni Si

liceo Arciveſcovo di Toledo. Biel grandiſſimo Prelato, chi

che gli riempieſſe il capo di firane opinioni contro alla, Com

pagnia , abborriva (ſcrive il Maffei) ciaſcun de’ noſtri mi.

nisteri: e degli Eſercizi ‘ſpirituali pur non ſofferivail nome.

Aveaci la liberalità d’ alcuni divoti fondato Collegio in..

Alcal`a , dioceſi dell’ Arciveſcovado di Toledo : e di quella fa.

moſa Univerſità quaſi che Ciaſcuno a noi concorreva . Diche

l’Arciveſcovo oltremodo cruccioſo, a coloro del' ſuo clero,

che avean fatti gli Eſercizi ſpirituali dellaCompagnia, tol.

ſe la podestà del confeſſare; e vietò, a pena di ſcomuniCa.

zione, che niun de’ ſuoi' dioceſani riceveſſe dai nostri l’ Eu

carìstia, nè altro, Sacramento . .Coral novita~ commoſſe tutta

la Spagna :,e vari ne furonoi parlari . .- Altri difendevano i

nostri, la. loro vita, la dortrína, e l’ istituto. In contrario

altri volevano, che un così fatto Prelato non foſſea ciò pro.

ceduto ſenza gran cagione, e peſata-molto. I nostri,benchè

in Dio ſi confidaſſero, e nella testimonianza della propia

coſcienza—5 n’ erano in grave angoſcia. Aſſai prieghi offerſe.

r0 a Dio, _e Meſſe, e penitenze. E per comuni amici pro, b

varonſi
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varonſi di ſar conoſcere all’ Arciveſcovo, che niente aveano

eſſi operato nè di danno della Chieſa, nè d’ oſſeſa di lui;

ma checon Appostolica autorità procacc'iavano la gloria di

Dio, e la ſalute del proſſimo . Se a lui ſinistre informazio

ni erano venute ; ch’ eſſi erano presti a ſcolparſi d’ ogn’ im.

postura, e a ſoddisfargli d’ ogni convenevole coſa: e umil

mente ſupplicavano, che voleſſe rattenere il ſuo ſdegno,

tanto che pienamente aveſſe la cauſa veduta'. Nè_ per tutto

ciò rimettendo egli punto della ſua acerbità, 'ricorſero per

indirizzo , e per aiuto al Santo Padre . Il quale dopo molta

orazione, e dopo grave penſiero , riſpoſe 1010*, che, quan.
l do l’ Arciveſcovo pur dimoraſſe -in ſulla ſua durezza, andaſ

ſero al Conſiglio Reale , produceſſero le bolle Appostoliche;

e con ogni' -modestia ,r 'e fortezza- manteneſſero la cauſa non..

meno di Crifio ,r `che‘ della Compagnia . Intanto egli ſu ai

piedi del Papa Giulio III. gli dimostrò‘ l’ opera 'dell’ Arci

veſcovo; :e -chieſç‘ il ſoccorſo del braccio Appostolico . Il

Conſiglioì Reale ſi rende certo dell’ innocenza de’ nostri: e.

per ſuo decreto, e 'per un’ agra rampog'na ~del Papa ſu il Si

liceo costretto a rivocar gli editti . AlloraCh’ ebbe il Santo

notizia di quella tempesta, rivolto a 'Pietro Ribadeneira,

con allegra faccia diſſe , che poichè noi non .n’ eravamo :ſn

colpa ,- ci dovevamo inſToledo aſpettare aſſai lieti ſucceſſi .

E aggiunſe, che vecchio eſſendo l’ Arciveſcovo, e la Com.

pagnia giovane, più dilui ella viverebbe. In fatti poco

tempo appreſſo, venuto l’ Arciveſcovo a morte, 'quella città

benignamente ne chiamò,- e ne'diede per abitazione quelle

caſe medeſime, chel’ Arciveſcovo n‘on- guari prima a’ ſuoi

cherici avea fabbricate. Così per divina diſpoſizione quel

Prelato, mentre 'cotanto adoperava incontro alla Compa

gnia, e lei bramava di veder fuor di tutta la Spagna; egli
le veniva , nella *ſua metropoli apprestìando caſa .' Altre bur.

l raſche in altri~ luoghi contro a noi moſſe, tutte ceſſate fu.

. o_ ñ- --41‘ *azz-:Va g
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Governo di donne "vietato alla Compagnia.; entrata cbiuz‘
jàci all' Ecclcffiaſiicbe dignità. Capo X, i

Iù ancora, che la contrarietà, e l’astio di genti avver;

ſe, ebbero a pericolar la Compagnia la leOZlOme, e ’1

zelo di benevole perſone: e tanto più agevolmente, quanto‘

il pericolo avea ſembiante di ſervigio divino . Iſabella Ro.

ſelli nobile matrona Barcelloneſe , la quale con pietoſa libe-q

ralità avea gli studj d’ Ignazio aiutati, venne di Spagna a..

Roma , tratta da brama di rivederlo, e di metterſi, e vive_

re ſotto il governo di lui, e della Compagnia in istato Re.

ligioſo . Il Santo .de’ ricevuti beneficj conoſcente, e grato ,

offerſe alla pia Signora di conſolarla dove che poteſſe, ſal..

vo l’ istituto della ſua Religione. Ma negò, potere nè aſe,

nè a’ ſuoi addoſſar sì fatta cura di donne , ſiccóme carico in

compatibile cogli altri affari graviſſimi, ne’ quali per mag

gior gloria diDio era la Compagnia occupata: nè dalla ſua

diſpoſizione ritrar ſi laſciò, perch’ ella molto con Prieghi il

ſollicitaſſe. iſabella pur ſeguendo il ſuo diſiderio , ſiccome..

,donna di conto, per mezzani in Corte poſſenti, di leggeri

ottenne, che ’l Papa Paolo III. imponeſſe ad Ignazio quel

Peſo , ch’ egli avea ſchifato. Mirabile coſa è a ridir la folle.

citudine, e l’occupazione, in che ſi trovò il Santo_ quel

brieve ſpazio, che a tal carico ſoggiacque: la qual ſolleci

tudine, e occupazione tale ſu , e sì grande, che di poco non

gli diè‘ più che fare il governo di tre ſole donne, che.,

quello di tutta la Compagnia . La qual coſa veggendo egli,

dopo ſerioſa conſiderazione , e dopo lunghe orazioni , e più

Meſſe offerte per ciò a Dio, n’ andò al Papa, e informatol

d' ogni coſa, umilmente il pregò, ch’eſſendo la Compagnia

destinata all’ ajuto di tutte le genti, la voleſſe allora , e per

ſempre liberar da quell’ impaccio : e maſſimamente che a così

fatto governo altri. non mancavano abili, e Sbrigati . Parve

ro al Papa vere le dimostrazioni d’ Ignazio: e, ſecondo l’u

ſata benignità, gli ſoddisfece de’ ſuoi prieghi, per letter-L.

Appostoliche rendendo laCompagnia in perpetuo eſente dal

k reg
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reggimento di donne, le quali voleſſero ſotto l’ubbidienza

di questa vivere o in comunità, o in qualunque altra ma.

niera: e furono. le dette lettere ſpedite il 1347t addì. zo. di

Maggio .v 'Così il Ribadeneira . Nell’ At?”- Sanlîo‘rnm ſi trova

copia d’ un breve, dato addì 3. di Novembre del 1546. lad

dove Filippo Archinti Vicario del Papa testifica, che ſua,

Santità, ſcarica Ignazio, e 'la Compagnia della; cura d’ Iſa

bella Roſer- donna Barcelloneſe, e di Franceſca Cruiglies ſer.

vente d' Iſabella, le quali avean fatto iÎ voti d’ ubbidienza.,

di castita , e di povertà nelle mani d’Ignazio 1 nè d’altra don

na non ſi ſa quivi- menzione ..

A' temperar poi l’ amarezza, che potea quindi proceder

nell’ animo: d’ Iſabella, Ignazio, avuta di‘ bocca-del Papa la

predetta licenza ,z avantichè n’ uſciſſe il breve', alei ſcriſſe la

ſeguente lettera.. ì - '

Alla Venerabile D. Iſabella Roſelli, Madre, e S’orellz

in Cristo Signore nostro .

omecbó‘- n'a-ovvero, e cordialmente io Abram-i Ji fm il Jiſi.
dario ruoſirſio, e ritenendo-uz'v nella mio. ubbizfl‘enza, a'irz'z

zarrvz' ’alla‘ ſal/tte dell’ animo 'vo/lr”, e alla perfezione ;- non

perciò i0 maggio, come i0 poſſn que/la coſo. recare arl effetto.. Im

perciocçbé e le forze mi mancano per' le continue inízſpoſiz-ioni del

corpo,` e manmmi ’l tempo per le molte‘ occupazioni- , e gran.

di , nelle quali mi troruostretto , e' drv-*volto :x l: quali nè rigetta‘

re, _nè tra/oſtia”: io Poſſo ſenza‘ zlanzzeggior l’anima mio, e ’l

ſerrvígio, ch’io ‘debbo a Cri/Io Signore', e al Vicario di lai .
Oltre a ció , e‘ ln mio vcoſcienza stímolal‘a, e forte premura* dal

"Declare , che tal cum articolare di donne, le quali con legame

di moti 'via/nno ſotto f’nböia’ienzo lle’ nojl'rí', in ‘ninna guiſa ſi

oonfà n que/Z1: menoma Compagnia . Il qual ſentimento mio, ele

ragioni d’effiz al ſommo Pontefice ho _ſpiegate , già ſono :liquami

moſi. Laono’e io m’ arvrwſo, e giudico, che tornerà a maggior

gloria :li Dio (poichè l’nbbía’ienza `;nel conſente) ch’io miſdoſſ;

:lione/lo carico , a che Per nblzizlien'za i0 m’ era ſottoposto .

Adunqne da ora in amanti i0' più non a-vrrì "voi perfigli-vola [Pi

ritnale_, la qual -w'rvzz ſotto l’ubbia’ienza ”zia ; ma ſitcome a boo.

”a ,
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un, e d pietoſa madre, qual: mi -vi ſiet: ſiempre :lime/Iran.. ,'

renderà ogni onore, e er-'vzgio, a maggior gloria Ji Dio Signore

”ostro . La qual ſola riguardando, e la {alle , e ’I CultOPiÌl am’.

Fio della ſenzpz’terna bontà ſun, fecondo mio debito, e ‘patch,

unicamente :I‘ve-”do {la-'vanti , i0 laſcio que/Z0 gomerno ( ſal-vafl-m.

Pre 1’ ubbia’icnza) e "voi rafflgno, e in tutto abbandono al Pr”.

dentiffimo gindzcio , e all’ ubbidíenz-a , e al *volere-'delS'antij/Ìmo

.Papa Signore No/Zro, pregando intanto il Signore, the 1’ anima

evaſi-ra in eſſo Dio autore d’ogni conſolazione, epace, pace abbia,

e goal” dell’ abbondanza della {Ii-vino dolcezza a maggior gloria..

di lui. .Roma il di prima d’Ottobre del 1546.

Così riparato al fastidioſo accidente, non per tutto ciò ſi

credette il Santo aver la Compagnia ſicura . Ma ſeco ripen.

ſando, quali, e quante coſe muover ſoglia 1’ importunità

delle pie donne, nelle lor voglie ſommamente voglioſe; e

che in proceſſo di tempo Potrebbono i posti ripari eſſere ab.

battuti ,- l’ anno 1549. per nuova ſupplica impetrò dal Pa.

pa medeſimo altre Appostoliche lettere, onde fu la Compa.

gnia privilegiata, che obbligata non foſſe a prender carico

di donne Religioſe, nè da bolle Appostoliche eziandio , quan

do in eſſe bolle dell’Ordine, e del privilegio nostro non ſi

faceſſe’ menzion eſpreſſa . Secondo la qual conceſſione, il San

to nelle Costituzioni vietò, che per niun partito riceveſlero

i nostri coral governo di donne . E in questa parte sì fu egli

immutabile , e dilicato , che in ſul cominciarſi ilCollegio di

Ferrara, richiesto dal Duca di quella città, che foſſe con

tento, che per alcun dì prendeſſero i nostria reggere un mo

nistero di Religioſe ,' che la madre d’eſſo Duca avea fonda

to ; non ostante che foſſe quel Principe della Compagnia be.

nefattore ſommo, e difenditore, e padre, e l’ istanza gran

diſſima, e nelle mani di lui la fondazion del novello Colle

gio dimoraſſe; già non v’acconſentì. E in Vagliadolid eſſen

do un nostro entrato al reggimento di certe Monache, quaſi

forzato dall’ importunità , e dalle lagrime di quelle, e vin

to dal comandamento, che all’istanza di perſone principali

gli fecero i Superiori di colà; sì tosto come Ignazio ciò ri

ſeppe , così nel rimoſſe. _

Con pari fermezza allontanò dall’ Ordine l’Eccleſiaſliche

Kk z 'digni
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dignità . Ferdinando Re de’ Romani ardendo di ſostenere, e

di rilevar la miſera Germania in que’ tempi dall’ ereſia di

Lutero in gran parte rovinata, e ſaggiamente avviſandoſi,

miun argomento poter eſſere a ciò più valevole, che fornirla

d’ ottimi Prelaci , i quali coll’eſempio della vita , e coll’au

torità , e col ſapere, e col ſenno, e col zelo ſteſſero a fron

te agli arditi ſettarj , e dal furore , e dalle frodi loro guar.

daſſefa i popoli, e le perdite riparaſſero della Cattolica Fe.

ñdezìstudioſamente cercava per ogni parte uomini da tanto.

'vennegli poſto l’occhio ſopra Claudio ~lajo, un de’ primi

nove compagni d’Ignazio, il quale in Germania faticando

al ſervigio della Chieſa , la ſua probità, la ſua dottrina, e ’l

ſuo zelo avea ſegnalato; e lui divisò di nominar per lo Ve

ſcovado di Trieste, città d’Istría: alla qual provincia perla

vicinanza della Germania leggermente ſi potevano ſ’tendere i

pestilenzioſi errori. Ma prima di metterne trattato col Papa,

volle per lettera il ſuo penſier comunicare aClaudio , il qual

di ciò avea già alcun ſentore . E avantichè gliene veniſſe l’of

fetta del Re ,- addì 13. di Settembre del 1545. avea da Vene

zia ſcritta una lettera al Santo Padre dimoſtratrice dell’ ani.

mo ſuo alieno da quella dignità, alla quale del tutto ina

bile ſi reputava, e che troppo vedea diſcordare collo ſpiri

to dell’ umiltà, e della povertà, che la Compagnia profeſſa:

e domandava aiuto d’ orazioni , e ’l modo, che con un tan

to Re tener doveſſe nel rifiuto di quella. Addì poi 25. del

detto meſe riſpoſe al Re: e ne fu la lettera da quell’uomo,

che riguardava tale offerta , come un fier pericolo; e che poi

veggendoſi a punto di non poterla ſchifare, quaſi ne fu per

.morir di doglia. Ma l’ umile fuga dell’ onore, ſiccome mag.

giormente rendò chiaro il merito di lui, così vie più infiam

mò l’ animo di Ferdinando al volerlovi promoſſo. E diſpe

randoſi dell’ acconſentimento di Claudio, ſi propoſe, ſenza

più fargliene parola , dare opera, che ’l Papa glie] comandaſ.

ſe . Adunque inviò a Diego Laſſo ſuo Ambaſciadore in Roma

ilrettiſlimo ordine , che con ogni ſollecitudine, e con ogn’ in

gegno maneggiaſſe l’ affare col Papa, e con quant’ altri foſſe

mestiere : e che doveſſel-o per ogni maniera condurre a fine.

Tal coſa pei-alcun di Corte mostrata ad Ignazio, egli dap.

-~<«ó.. ~~L ......óñ ,A
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prima non molto ſe ne commoſſe , tra perciocchè nella costan—

_ za di Claudio ſi fidava, e nell’ equità , e nella prudenza del

Papa., e perchè già parecchi volte avea di sì fatte richieste

la Dio mercè frastornate . Tuttavolta per una miglior con.

tezza del fatto, ſenza darſi indugio, andò a Bernardino Maf.

ſei ( che allora. ſerviva il Papa di Segretario, e appreſſo fu

Cardinale ) e lui ſiccome amico , confidentemente domandò,

che dell’ andamento della coſa pienamente l’ informaſſe . Egli,

ſenza molto stare, veder gli fece la lettera steſſa del Re

ſcritta al Papa, ripiena di grandiſſima lode di Claudio, L.

di maniere all’intendimento le più efficaci, ch’ eſſer poteſ_

ſero. Incontanente che quella ebbe Ignazio letta, trapaſsò

all’ Ambaſciadore; il qual pure in man gli miſe la lettera,

che dal Re aveva egli ricevuta, in buona parte ſcritta di pu

gno del Re medeſimo, con la più forte istanza, e con alto

comandamento , che con ogni ſuo potere affrettaſſe la colla

zion del Veſcovado nella perſona di Claudio, e aſe ne man

dalſe le bolle. Ignazio n’ entrò in gran pcnſiero; e allora ,

quanto potè, e ſeppe, s’ ingegno di rimuover l’Ambaſcia

dote da un trattato, che troppo era contrario al bene della

Compagnia; e pregollo, che trovaſſe egli modo di torre il

Re da quel penſiero: ma furono i ſuoi prieghi dall’ Amba.

ſciador ricevuti con riſo. Perciò tornatoſi a caſa, ſecondo

l’ uſo , caldamente raccomandò l’affare a Dio : appreſſo n’an.

dò al Papa , e a lui per aſſai ragioni, e ben forti dichiarò

il grave danno, che la domanda del Re apparecchiava alla

Compagnia , e alla Chieſa .

E primieramente facendoſi dalla Compagnia, diſſe, come

gi`a non 'riprendeva egli l’eccleſiastichc Prelature da Dio isti

ſuite; ma ch’ egli forte temeva, ſe a quelle ſi deſsel’entra.

ta nella Compagnia, che quello ſpirito d’ umiltà, e di po

vetta , dal qual era stata qucsta Religione raccolta, e comin

ciata, e quel puro zelo della maggior gloria di Dio, ch’eſ

ſer dee l’anima d’ eſsa, non ſi veniſser menomando . Forſe

che alcuni, i quali nella Religion nostra s’ eran di freſco ri

dotti, quaſi come in porto, veggendo, poter eſser riſoſpinti

a que’ pericoli d’ onori, e di ricchezze , che intendevano di

ſchifare , ritornerebbono addietro 3 e altri altramente diſposti

d’ ani



252 DELLA VITA Dl S. lGNAZlO

d’ animo, de’ quali per avventura ſarebbe~ il numero mag.

giore, potrebbono questa Religione ambLZioſamente cerca.

re, come via da giugnere anzi a cesì fatte dignità, che

all’ evangelica perfezione. Non pochi' ancora di coloro,

che ci ſono ſcritti, vinti dal peſo dell’ oſſervanza regolare,

e dell’ appostoliche fatiche, 'ſarebbono da queste ſperanza,

invitati a procacciarſì libertà, e guiderdone . E ſenza que

iſo, già eſſendo stati in iſpazio di pochi anni offertiVeſco.

vadi a quattro de’miglior ſuggetti, che tra noi foſſero; fi

potea manifestamente comprendere, dove a ſimili dignità

non ſi chiudeſſe la via, che tolti alla Compagnia quando

l’ uno , e quando l’ altro di coloro, i quali per l’eccellenza

della virtù, e della ſcienza, ne ſono il più valido ſostegno,

in brieve tempo ella cadrebbe: e non ſenza danno della..

Chieſa, al cui ſervigio eſſa è, tutta quanta è, inteſa, e

.dedicata. Non ignorare, con quanta lode loro, e con..

quanta utilit‘a del Cristianeſimo,altri d’ altri Ordini Religioſi

ab antico abbiano sì fatti uficj amministrati, e amministri

no tuttora. Ma da coloro, che -questo Istituto profeſſano,

avere -Iddio a lui mostrato, ‘ch’ egli vuole tutt’ altro: cioè

che non ſieno eſſi Soldati affiſſi alla guardia d’ alcun posto

particolare, ina una banda, per dir così, di Cavaleggieri

preſſi ad accorrere qu‘a, e là, dove che gli chiami o l’ aſſal

to _de’ nimici , o l’ opportunità di quegli aſſalire . E ciò alla

Chieſa univerſale tornare a non piccol vantaggio. Imper

ciocchè, quantunque nel Veſcovo ſia l’autorità, e la po.

destà maggiore z pur nondimeno è questa ristretta entro cer.

ti termini, nè ſi distende oltre alla dioceſi ſua: e non ra

de volte avviene, ch’ egli al ſuo popolo non piaccia, nè ſi '

»poſſa quindi mutare: e così rimanga il ſuo valore ſenza..

profitto . Laddove l’ uomo appostolico ſciolto (dal dover ri

ſedere in luogo determinato, ſe una citta nol riceve, ed

egli trapaſſa ad altra; e or ad un Veſcovo, e or ad altro

ſerve: e quando queste genti ajuta, e quando quelle . Vo

lerſi ancora riguardare all’ estimazion della Compagnia . La

quale , dove foſſe veduta, e maſſimamente ne’ ſuoi principi,

entrare ai Veſcovadi, o ad altrettali dignità luminoſe, già

non crederebbe il mondo , che colà noi veniflimo , ſoſpin

tl
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ti da carità , e forzati da ubbidienza (avvegnachè così ve'

ramente foſſe) ma da ambizione portati: e direbbe, che ’l

nostro faticar ne’ proſſimi moveſſe da cupidigia d’ onori , e

di ricchezze, non da zelo della gloria di Dio, e della ſalu

te dell’ anime z il che ſenza fallo rintuzzerebbe molto la

virtù de’ nostri ministeri. A queste, e ad altre ragioni vo.

leſſe ſua Santità por mente: e giudicaſiè , ſe con tanti ſca.

piti quell’utilità ſi contrappeſava, la qual da un Veſcova.

do, e ancora da molti ſi può aſpettare. _ '

Aveva il Papa l’elezione del Re volentieri ſen-rita, e.;

commendata , e ’í Cardinali parimente; e già diſposto'era—

di dar Claudio` in Veſcovo a Trieste . Laonde, poichè con

piacevol ſembiante'ebbe ,Ignazio aſcoltato, e data lode all’

intenzion d’ eſſo leale , e ſanta; bellamente ne venne a ri

provare il conſiglio: e tra l’altre coſe apportò- le parole

e’ Proverbi : Il cuor del Re egli è in mano del Signore:

(a) e volle dire, che ’l deſiderio, el’ istanza del Re .Ferdi

nando `da Dio procedeano: e che al voler divino‘ ben non ſi

faceva di contrastare . La qual contrarietà parendo, che ſoſ

ſe grave ad Ignazio, i-l Papa, ſecondo ſua piacevolezza,

acciocchè ’l ſervo di Dio non ſi partiſſe ſcontento, e tri.

bolato; il licenziò con-'dire, che tuttavia vi penſaſſe ,. e ſe

ne conſigliaſſe con Dio:. ch’ egli farebbe il medeſimo.

Adunque tosto che Ignazio ſu a caſa, ordinò, che tutti i

Padri offeriſièr per ciò a Dio i loro ſacrifici tutti; e i Fra

telli continue preghiere: ed egli con abbondanti lagrime,

ſupplicava alla Divina Maestà , che voleſſe la Compagnia ſot

trar dal grave pericolo ſoprastante. Intanto lîAmbaſciadore

con ogni ſua forza ſoſpigneva la commeſiione . All’incon

tro Ignazio edi di, e di -notte era da questo, e da quel

Cardinale ,mettendo loro davanti, preſſochè le ragioni me

deſime, che al Papa avea rappreſentate, ma ſenza niente

guadagnare . Imperciocchè nell’ elezion di. Claudio gli tenea

fermi e ’l talento di favoreggíar l’intenzione di cotanto

Re, e la credenza , che cos} voleſſe il biſogno della Chieſa .

Altro conſiglio però non rimaneva, che tentar l’animo di

Ferdinando, ſe con lettera veniſſe fatto di ritrarlo dall’ istan

ñ za:
`

(a) u. 1.
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za: ma il dì proſſimo vegnente era il dì posto alla dichia;

razione del Veſcovo di Trieste in Conſistoro. A questi ter-

mini eſſendo le Coſe , Iddio, il qual vedeva i diritti penſie.

ri del ſuo ſervo, e nc voleva i fervidi prieghi conſolare ,

gli miſe in cuore, che ſi rivolgeſſe a Margherita d‘ Austria,

figliuola dell’ Imperador Carlo V. la quale da lui ſi con feſ

ſava; »e ‘lei pregaſſe a frapporre l’ autorità ſua, acciocchè

lÎeſecuzion della reale domanda tanto ſi ‘ratteneſſe‘, che ſi

poteſſe al R-e ſcrivere , `e averne riſposta . La ſaviſſima Si

gnora , ‘e divotiſlima del Santo vÒlentier ne gli compiacque;

e dal Papa impetrò il diſiderato indugio: di che Ignazio

reſpirò . In questo mezzo ſcr‘iſſe a Ferdinando con 'tal for

-za di ragioni, e di pricghi, che quel diſcretiſiimo, e piiſ

ſimo Re, e che amava l'a Compagnia da padre , quantunque

aveſſe la Chieſa di Trieste nel cuore, pur ſi rendè a non

volere il vantaggio di quella con danno di n’oi: e coman

dò all’ Ambaſciadore, che abbandonaſſe' il trattato. Così

uſcita la Compagnia del pericolo, allora qüando parea chiu

ſo ogni ſcampo, ne fu ripiena d’allegrezza: e per coman

damento del Santo Padre furono celebrate Meſſe, e canta

to l’ uſato Inno in rendimento di grazie.“ Per lo narrato

affare, oltre a S. Ignazio, ſcriſſero mOffi da lui a Ferdi

nando il Cardinal di Carpi Protettore della compagnia da

Roma addì 4. di Dicembre del ſopraddette anno 1546. e

addì ro. Claudio da Trento.

Rimoſſo allora, com’è detto, l’ animo di Ferdinando

dal volere intrometter nella Compagnia. eccleſiastiche Prela

ture, dopo alcun tempo l’ estreme calamita della Germania

il tornaron nell’ antico penſiero: e l’anno 1552-. o lì preſſo,

egli nominò per lo Veſcovado di_ Vienna Pietro Caniſio .

Giulio III. che a quel tempo ſedea Papa, stava con Igna

zio; e, come lui, manifestamente conoſceva il danno, che

?uindi ſeguirebbe alla Compagnia, e che questo era un

arci via all’ ambizione : ma d’ altra parte dura coſa gli pa

rea rifiutar l’ istanza d’ un così gran Re, che in sì gran ne

ceſſità della Germania chiamava ajuto. O il_ contraſtare_
d’ Ignazio, o qual che altrav la cagion. ſ1 foſſe; l’ affare du

rò pendente da due anni. Dopo il qual tempo , acciocchè

la
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la Compagnia non ne riceveſſe danno, e al Re ſi‘COmpiañ'

ceſſe in parte; il Papa, di conſentimento d’lgnazio, preſe

uesto mezzo, di deputate il Caníſio .Amministratore di

quel Veſcovado , per lo. ſpazio d’un anno , entro. il qual

termine ſarebbe al detto Veſcovado provveduto -d’idOneo

Pastore: e ne fu il‘ breve dato l’anno 1554, addì 3. dì‘

Novembre . Intorno di quel tempo medeſimo , che ’1 Re

Ferdinando moſſe la domanda per -la promoz’ion ‘del Caniſio

al Veſcovado di Vienna, .l’ Imperadore Carlo V. _fratello di

Ferdinando _avea _dal Papa medeſimo impetrata la promozio;

ne al Cardinalato del P. Franceſco Borgia z. Ma tanto di

forza ebbero .le parole'. d’ Ignazio_ appreſſo. Giulio ,,.e più il

trattare, che di ciò_,strettame_nte fece: .per ,tre giorni. com

Dio, e I’ offerire,~che que’dì fecer d’ordine ſuo .i Padri le
Meſſe , e ‘gli altri l", oraſizioni ;Tche’l Papa: fermò‘ di già non

creare il Borgia Cardinale, ſe non .ſe eſſo Borgia v’ñaccon.’

ſentiſſe: e così_la faccenda fu ſciolta . , › ñ - :,~

Ignazio ,poi allora sì manifeſtamente ,compreſe,,eſſer vo.

ler di Dio, che' 'quelle dignità sfeſcludeſſer 'dalla Compa

gnia; che diſſe, non ceſſerebbe mai di repugnarle, ezian.

dio ſe vedeſſe tutto il mondo a’ ſuoi piedi ginocchione.

pregandoloì a non ſi contrapporre. .E dappoi ſentendo ,

che Paolo IV. era vicin di dare .il Cappello al Lainez, dif;

ſe ad un Padre: Forſe infra pochi di avremo .il Lainez Car.

dinale: il che quando ſia , io ne farò talvromore ,xche n'

intenderà tutto il mondo, come la Compagnia”accetti le.,

dignità . Impetrò dalla Sede Appostolica, e laſciò_ nelle C0-

stituzioni stabili‘to‘, che niundella Compagnia poſſafuor

d’eſsa ricevere alcuna dignità ,, ſenza il conſentimento del

Preposto Generale: al qual' non dovrà egli~ venire giammai,

ſalvo ſe non vel eostrigneſse il comandamento del Papa:

e a ciò i Profeſſi della ComPagnia s’ obbligano. con voto

particolare. Ma tutto il contraddire‘del Santo non valſe

sì, che per le nuove ſperanze’ delri'unimento alla Chieſa.. .

Romana , che da'va l’ Impe‘radoregdell’` Etiopia, il medeſimo

Giulio III. nonconcedeſse‘ al Redi Portogallozperquell’

appostolica impreſa un Patriarca, e due Veſcovi ſcelti dalla

Compagnia . Leqquali Prelaturle, comechè ’l Santo Padre,

ì giu.

/



2-66- DELLA Vr'ra Dl S. Ienazro

giudicaſse, e con eſso lui i più ſaggi, che ricchezze , nè agi

frutterebbono a que’ nostri, ma Patimenti, e pericoli (nè

altramenti avvenne) tuttavolta nella dichiarazione della de.

cima parte delle Costituzioni volle, che rimaneſse perpetua

memoria, a ciò luieſserſi renduto , perciocchè ogni reſisten.

za fu vana. Le quali parole ſponendo nelle dichiarazioni,

che fece dell’ Iſtituto, Girolamo Natale: Non fi porè, di.

ce , reſiſtere alla volontà , e al precetto del. Papa .i ’

Voglio quì ſopraggiugner quello, che intorno `allo ſchiu

derſi dalla Compagnia l’eccleſiastiche dignità, avvenne a

Martino Qlave col Cardinal Santa Croce Marcello Cervi.

no, il qual ſalì al Papato appreſso Giulio III. e chiamoflì

Marcello Il. Il graviſſimo Cardinale avvegnachè stretto ami.

co foſse di .S. Ignazio, e grande approvatore delle coſe.

nostre, in questo punto ſentiva 'tutto altramenti: e poco

prima che diveniſse Papa, venne di ciò a diſputa col pre

detto Olave . sosteneva egli, che la, Compagnia maggior

ſer-vigio renderebbe alla Chieſa di Dio con provvederle di

buoni Veſcovi, che d’abili Predicatori , edi Confeſsori ; e che

tanto più ne ſarebbono l’ anime aiutate, quanto il potere

del Veſcovo avanza quello d’ un povero Prete: in prova di

che’ ſ-i disteſe con aſsai ragioni. Alle quali s’ ingegnava l’ Ola.

ve di riſpondere: ma tuttochè il valente -uomo molto ſa.

peſse, e diceſse, mai non gli fu poſſibile rivolgere il Car.

dinale dalla ſua opinione: infinattantochè più non veggen.

do, ..che aggiugnere: Signor Cardinale , diſse,- ſe aVostra,

Signoria Illustriſlima non bastano tutte le ragioni addotte,

perchè ſi diparta dal ſuo parere; a noi altri aſsai è l’auto.

rita del P. Ignazio, perchè noi crediamo, ciò eſsere il mi

gliore . Allora diſse il Cardinale: A questo io mi rendo:

che in ciò più vale appreſso me il ſentire d’ Ignazio, che

tutte le ragioni del mondo. Che al certo non è da cre.

dereç-che altri ſappia la volontà di Dio. meglio di chi Id

dio medeſimo ha ſcelto, e con tanto lume, e con tanti

aiuti condottoa piantare, e ad ampliar .nella Chieſa, con

maraviglioſa utilità. d’ eſsa, .la voſtra Religione .

Unio
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`Unione di tutti fm ſ7,- per carità , e de’firddití ai Superior;

’ per ubbidienma, flmmamente proccumta da S. Ignazio

nella Compagnia: studio di creare idonei Superiori.

' Capo XI. "_ "

ALla conſervazione altresì della Compagnia provvide il

Santo Padre di tre efficaciſſimi aiuti . Primieramentç.

per iſquiſite maniere, quanto egli potè, e ſeppe, s’inge.

gnò di ſtrignere inſieme gli animi de’ ſuoi col legame d’una

perfettiffima carità. Volle , che ciaſcun riconoſca Gesù Cri.

ſto nel fratello, come in immagine'd’ eſſo ;- acciocchè l’ama.

bilit‘a del rappreſentato ſpenga qualùnque avverſione-muo.

ver poſſano i difetti del rappreſentante . Ordinò, 'che fuggaſi ,

quanto ſ1 può , la diverſità de’ pareri ,--a'cciocchè la diſſenſion

degl’ intelletti non tragga , come di' leggeri avviene, ‘la_’.~

diſcordia delle volontà. Sterminò dalla Religione l’ambi.

zion d’ ogni dignità , e la cupidigia d’ ogni- guadagno , ma;

dri dell’ emulazione ,' e della conteſa.- “Vietò, che-ſuor 'di

chi governa, o di chi da queſto abbia commeſſione, niuno

riprenda altrui, nè dell’altrui uficio ſi frammetta . ‘Comando,

che tutti ſi ſpoglinb-ogni particolare amore del .paeſerna

tio; che anzi* a' quegli d’ 'altre nazioni portino più affe

zione: e perciocchè ’l novellar di guerre, che ſieno tra Si

gnor Criſtiani, può ne’ loro ſudditi' deſtar contrarj affetti ,

sbandillo dalla compagnia . *Per 'così fatti provvedimenti del

Santo Padre , divenne la fratelleVole caritàne’ſuoi~ figliuo’

li eccellente . Io non ho( ſcriſſe un Padre antico) conſola
zione pari a queſta, di veder nella‘Compagnia tra tanta‘ va.v

rietà di genì tanta ‘uniformità di voleri, in .sì `differenti

gradi tanta ugualità lontana da ogni differenza -, in sì di

verſi linguaggi d' ogni nazione -conſbnanza de’ medeſimi :af

fetti sì amichevole , e concorde. Quì non ſi diſcerne l’ uo

mo d’autorità, il letterato ,e quegli, che -nel mondo era...

ricco, e ſignore, dal povero, dalFig-nobile, dall’ig’norante'.

Dire, Il tale è mio amico, ed io ſono amico del tale , ſa

rebbe un parlare affatto ſtraniero, ſiccome linguaggio del

Ll. a mon
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mondo, e' cagionerebbe maraviglia in udirſi; perciocchè,

dove tutti s’ amano l’ un l’ altro come ſe steſſi , niuno v’ è,

che amico non ſia . Nell’ accommiatarſi poi, dove l’ ubbi

dienza ci ſparta, e invii a varj luoghi, e nell’ accoglierſi

venuti di lontano, che'abbracciamenti, che giubbili, che

ſincere dimoſtrazioni di- cordiale benevolenza! Ogni caſa ,

ove altri'de’ noſtri giunga , è ſtra ,- e quivi in tutti trova al

'trettànti fratelli. Riconoſciamo in ciò la grazia di Did,

'fiangliene grati . Godiamo, che ancor -oggidì- ſi mantenga.

' nella Compagnia questa comunicazione di carità,i e ſperia

mo, che ſia per eſſervi ſempre; ?e “perchè" ſempre vi ſia,

ciaſcun per ſua parte con‘ogni sforzio s”adoperi .- Così egli.

E Luigi Strada Monaco dell’ Ordine di S. Bernardo , gra

viſſimo uomo: Certamente ( ſcriſſe) è coſa'I da mara

vigliare ,` e pare, che ſia un divino incanteſimo ciò, che ho

io veduto in alcuni luoghi della ſanta Compagnia, cioè uo

mini non ſolamente di diverſi legnaggi, ma di varie nazio

ni ancora, e di linguaggio differente, studianti giovani, e

maciì'ri vecchi in pochi giorni divenir tanto conformi d’ani

mo , e congiunti con iſcambievole carit`a, che nel vero han

no un’ anima, e un cuore; ſicchè chi altro non ſa, dirà,

che fieno tutti nati d’ un padre , e d’ una madre, o almeno

tutti d‘ u‘na tempera di compleſſione. T-Infino a² quì lo Stra

da'. Perciò liberamente iCollegi ſi componean di ſudditi

non che di Signor diverſi, ma inſieme guerreggianri ezian

dio. E di dodici Padri, che l’ anno 1548. cominciarono il

COllegio di Meffina, nè due pur v’ ebbe d’ una medeſima

patria', e i più furono di lingue al tuttodiverſe, non ſen

za gran maraviglia , 'e pari edificazione -di- quella città . Ta

le intero ſpogliamento di nazionale affetto sì era manifesto,

-che i Principi per affidare ai nostri il governo dell’ anime

loro, niente guardavano ſe ſudditi foſſero, o stranieri.

Laonde a Diego Mi‘rone_ , il qual ſi riparava dall’ eſſer Con

feſſore di Giovanni III. Re di Portogallo , nulla valſe il di

re , che ciò non ſi conveniva ad uomo, 'come lui, stranie—

ro; per-:iocchè: Io non ho, riſpoſe il Re, per istraniero

qualunque ſiaſi della Compagnia . ‘ ~~

Per tal guiſa congiunti inſieme tutti col vincoloſ della.;

cam

,`_._~~—`_.~.__`_~_` ’fl A
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ſcambievole carità., procacciò il S. Padre d' unire i ſuggec.,

ti ai Superiori col nodo dell’ubbidienza .4 Ad avere in que-,

sto la ſua Religione compiuta, ..poſe `quclla,cura, che per

lui ſi porè, grandiſſima .~ Dicea, deſiderare‘, che'noj. ſoffi_

mo in ogni ;maniera di virtù eccellenti, ma che ſopra fur,

te l’ altre ,virtù -morali.,ogn_i studi’o impiegaſiimp alla perfe

zion dell’ ubbidienza: ,anzi contentarſiî, che 1 altre Religioni

paſſino la_ Compagnia dipiù lunga Orazione, di più ſevero
ritiri-.mento ,› e di- vita_ Per aſſai. guiſe più_ vaustera ; ina ,che

nell’ ubbid-ienZa, ſommamente la volea ſegnalata, e che "que.

sta la _diviſa- foſſe della compagnia . (Luesto eſſere il ſuo

fondamento ; _e da questa dovere-ad eſſa venire ogni forza..

al mantenerſi, e allÎ-operare...Dim‘ostravane i pregi, ..e i

tre gradi d’eſſa. ll; primo infimo , il qual~ conſist’e 'nell’ eſe.

cuzion diquellozch’ è imposto; e che per 'ſe "ſolo non me

rita il nome purd’ ubbidienza. L’ altro più elevato, il qua.

le accoppía coll’ eſecuzione la_ volontà, ;il piacer vdel Supe.

riore ;con piacere facendo. Ma che questo ancora egli è

baſſo, e ,pocoistabile, dove non ;gli ſi ſopraggiungailter.

zo, -.il:qualñſottomette all’ ubbidienza non pur la volontà,

ma l’ intendímento altresì, avendoper buono, _quanto il

Superiore_ comanda ,ñe alla~ cieca procedendo , ſenza punto

diſaminare, .nè’pciò ch’ è' comandato , nè. perchè ſia'coman.

dato ., WCH’O all’. ubbidienza dar…l`"ultima,perfezionez, e_, _

render compiuto il ſacrificio., ñche per .eſſa noi :facciam di

noi a Dio . Ancor-audiceva (e-maffimamente al ricever al

cu’n nell’,- Ordine) che coloro, ,i quali-con la ſola volontà

ubbidiſcono, non col: giudicio inſieme , ſapeſſero, ſch’ egli ſi

tengon. nella. Com—pagniazcon ;in-ſolo piede_›.fl,‘Acciocchè poi

leggermente ſalir poſſiamo a cotahtaalteZza ,_ ne ſegnava di

molte vie, .e queste infral’ altre . . , i' .

I. Che pienamente ci ,riponghiam nelle .maniidi Dio; e,
ci confidiamo, nella ſoaviſſima provvidenzav ſua, la.quale con

feriſce azc‘iaſcunograzia , ſecondo- lo .staro _ſuoz e ,ſiccome

ſcorge il Superiore ,,_acciocchèben-comandi , _così al ſuddito

dà mano ,»acciocchè,-bene_ ubbidiſca . `s ~.

II. Che fiſamente tenghiam gliocchi nella vocazíon no;

stra z. nè gia riguardi'am. colui, che "ne governa, ma..

" sì

\

."~`-,W
` .x‘
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sì colui, Per lo qual egli governa, ch’ è Cristo Signo

re nostro.

Ill. Che non diamo orecChi alle ragioni, che la ſen

ſualità in contrario ne reca ,- anzi con divoto affetto quelle

investighiamo , che inducono all’ ubbidienza.

Lv. Che di continuo miriam l’eſempio de’ Santi, i qua

li nella perfezion dell’ ubbidire furono ſegnalati, e .maſſi

mamente l’ eſempio di Cristo, il qual per ſalute di noi ſi

fece ubbidiente infino alla morte, e morte di croce.

V. Che ci avvaloriam coll’ orazione; e ben ci diſponghia.

mo col rintuzzamento dell’ amor propio, e dellapropia..

ffima, riguardando le tante volte , che l’ orgoglioſo giudicio

nostro s’ è trovato da’ ſuoi penſamenti ingannato , e propo@

nendoci di ‘non volere, ſecondo l’ Appostolo, ſaper più,

che a noi ſaper non biſogna. (a) - - ,, .

Qtesti .ſono alcuni de’ principali inſegnamenti, che ’l

s‘. Padre a’ ſuoi figliuoli dava intorno all’ ubbidienza . Ma un

anno,.'avantich’ e’ moriſſe, ſentendo la ſua fine vicina, non

contento‘ della maraviglioſa lettera, che n’ aveva ſcritta , nè

_ di quanto ‘poſto avea nelle Costituzioni, chiamato a ſe un

Fratello , ſecondochè dice il Ribadeneira , o, come vuole il

Bartoli, il-"P.ñ- Giovan Filippo Viti, compagno del Segreta

rio: Scrivete ñ, diſſe; che io voglio alla Compagnia laſciar

r iſcrittura quello che io ſento dell’ubbidienza: e gli

dettòi punti ſeguenti.

"I. Nel /bel primo entrare in Religione, o poichè già ci

ſarò,- interamente mi debbo alle mani raſſegnare di Dio Si.

gnore nostro, e di chi mi governa. i

Ìl. Mio deſiderio dovrà eſſere , che mi regga un tal Supe

riore , il qual baſta a ſoggiogare il mio giudicio, e 'a do.

mare il mio intendimento.

III. In qualunque coſa non interviene peccato, debbo ’far

la volonta del Superiore, non la mia.

IV.~Tre maniere ſono d’ ubbidíre . La prima, quando

mi ſi fa 'stl’Ctto precetto d’ ubbidie-nza: e questa è buona, La

ſeconda, quando a far questo, o quello, aghi m’ è l’Aordi_

neìdel Superiore ſenza più : *e questa è migliore . Laterza,

- quan
 

(î) Rom. 4- z.
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quando io fo la coſa, ſenza afpettar comandamento eſpreſ.

ſo , avviſandomi, che ciò fia a grado al Superiore : e questa

è l’ ottima . ì

V. ’Non debbo mirare a chi mi comanda , s‘ egli è il mag

giore , o il mezzano ,-o il menomo 5 ma unicamente a Dio,

le cui veci’e’ ſostien'e . ‘Altramenti ne ſcema la forza dell',

ubbidienza . -

VI. (Mando a me-paja, che ’l Superiore m’ ordini coſa.

contraria alla mia coſcienza, e peccato, . e ’l Superiore ne

giudichi altramenti ; dove non mi costringa l" evidenza, a

lui mi “debbo rimettere .- e ſe di ciò‘ non m’acqueto., ho

a riporre ogni mio `dubbio in mano di due, audi tre perſo

ne diſcrete, e starmene a quanto _eſſe diffiniranno .7 Se tan.

to pur non mi basta , molto mi trovo io lontano‘dalla per

ſezione, che a Religioſo ſi richiede.` ‘ .2; 1:." - ,

V11. In ſÒmma, non debbo eſſer- mio, ma di chi mi creò ,

e di chi per lui mi regge, e laſciarmi dalai maneggiare a

guiſa di molle cera: ſia intorno allo ſcrivere, o al riceve:

lettere ',ì al 'parlar con una , o con altra perſona,….e ſimili,

ponendo “ogni mia- divozione in eſeguire , quanto m’, è or.

dinato. a .- . ’.

VlII.-Debbo‘~eſſere così come un corpo morto, .il qual

non ha nè volere, nè intendimento ; o come un piccolo Cro

cifiſſo , che volgerffiſi laſcia, dove che ſi voglia; ,o come un

bastoncello, ch’ è in mano di vecchio, il qual ſe ne va.

le, dove n’ ha più aiuto, o meglio gliene piace. Così deb

bo io eſſere in mano della Religione , a ſervirla in qualun

que maniera gliene parrà . z v 7.

1X. Nonho a richiedere, nè"a pregare il Superiore, che

mi mandi al tal luogo‘, o mi.- ponga nel tale uficio. Po.

trò `sì bene paleſar l’ intenzione, e ’l deſiderio mio, ma con

abbandonarmi nel` Superiore, diſposto ad aver per migliore

ciò, che da lui ſarà giudicato, e ordinato. ì r2.: -

X. Nondimeno inlievi cÒſe, e buone, non mi ſi diſdirà il_

domandar licenza; come d' andare a Stazioni-,rca pregar

Dio d’ alcuna grazia, o ſimili; sì veramente che, miſi

concede., o nieghi, io ſia acconcio d’ averlo’ per lo mi.

gliore . 4

X1; P3-
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XL Parimente in quanto alla povertà , ho a dipender dal

mio Superiore, non avendo `nulla , che io reputi mio: e

debbo portarmi , n’è più', ne meno, a guiſa di statua, la..

nale a‘ chi la ſpoglia, per qual cagio'ne che ſia , »non reſi

fie punto’ ”è PPCO_ ' l

Veſti dettami dl perfettiſiima ubbídienza , che uſato era

di porgere a Religioſi ancora d’ altri Ordini, qualor ſopra

tal materia venivano a lu1 per conſiglio; nella Compagniaſommamente Proccurò, che ſi riduceſſero all’ opera. Fer. i

.mm-1mo era a 'non ci voler ſostenere uomini-caparbi, quan.

“…que a dovizia forniti d’ingegno, e d’ altre» doti r. Per

tal cagione aſſai volte ne licenziò a più inſieme,ipresto

eziandio' a votare i‘Collegi. Ai nostri studianti in.-Gandia,

perciocchè`in' questa parte ſi traſviavano alquanto,v ſcriſſe

una foſte lettera, la qual terminò in cotal guiſa . Chi non

fi ſente apparecchiato a ubbidire così, come ho infin quì

diviſar… ſia, di cotesti, che -al preſente ſi trovano costì, o

degli altri, che ſopraVVerranno( e- comprendovi parimente

il Rettore) penſi a prendere altra" vitazñ che -la Compagnia

non‘ è per niuno ,~ il qual non ſi poſſa ,- o non ſi voglia ſugger-~

mm` a questa forma d’ ubbídienza , che hodiChíaratL:

Acciocchè poi s’ accost‘umaſſero i nostri -a unizcieco ubbi,

dire, ſovente ordinava loro coſe ,' quando diſutili,~ quando

fuor di Propoſito, e talora in vista impoſſibili, come eſſere

a un' tem o Predicatore, e Proccuratore,~ Maestro di Filo

ſofia, e i‘Gramatica, anzi, che ’l cuoco ſi teneſſe pronto

ad inſegnar Teologia', e ’l Teologo a tramrutarſi in cuoco.

.Faceaſi talvolta chiamare i Sacerdoti parati per celebrare; e

{PO fiati che s’ erano, gli rimandava .ñ Così avvenne ad uno,

il qual Vestito de’ ſacri paramenti, e col calice in mano già

metteva .il Píèfum della ſagrestia. Ignazio, che ciò di preſ

ſo oſſervava ', _tutto improvviſo gli mandò comandando ,

che posti giù gli arredi-da Meſſa, il mantel pigliaſſe, per

uſcirſene di caſa. Quegli, ſenza ſar~parola, ubbidì;›e con

indoſſo il’ mantello apparve dinanzi al Santo . Il qual do

mandatolo , ſe di ,cotal comandamento in coral punto ſi foſ

ſe niente commoſſo;- e inteſo, che nè poco, nè- molto: Or

ſappiate, diſſe , che queſto ho io fatto, non perchè aveflì,

` io bi
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io biſogno di voi, ;ma per cimentar l'a vostra ubbidienza .'

E rendetew certo, che. Plù avete vm meritato con laſciare

il ſacrificio , che ſe quello allora aveſte fatto. Imperciocchè,

quantunque inestimabilme-nte eſſo vaglia , ,come di vero va.

le,- tuttavolta nella Scrittura leggiamo: Miglior è l’ubbidien

za, che -le vittime . [a] Taluno men prelìo all’. eſeguire l’in`

giunte coſe, per non convenevole_ arbitrio 'd’ interpetrare il

voler del Superiore, era da lui repentemente fatto chiamare

eziandio mentre udiva le confeflìoni: eperciocclièlfluno i11

dugiò, ne volle eſſere- a mal partito. Un altro pur Sacer`

dote, perciocchè troppo focoſamente chieſe 'un pellegrinag..

gio, 11’* ebbe e’l rifiuto della domanda , e alquante, diſcipli.

ne in pena'. Adun Sacerdote altresì v, _il qual col_ 'mantello

gli fi preſentò a richiederlo di potere -uſcir di caſa: Anda

tevi, diſſe, in camera; giù il ’mantel ponete; e ſenza eſſo

tornatemi per l'a licenza. Víetò , che nelle_ diſpoſizioni de’

nostri niuno -intrametteſſe .ſecolari-.r Se .alcuno'gittatoglifi

a’ piedi,` per qual cagion ſi foſſe ,., al dir-gli ,.Rizzatevi,ſi’ſubi

tamente nol`faceva5 ed ‘egli ginocchione il laſciava, e an

davaſi; ad ammaesttarlo, che già `non è l’ umiliazione buo

na, dove fia. contra l’ubbidienza. Un Fratello Coadiuto.

re, preſentexun Cavaliere, per vergogna ſi tenne di non ſe.

dere, comechè ’l Santo ne gli aveſſe tatto. cenno: ed eſſo

gli comandò, che ‘ſi »metteſſe la ſeggiola in capo, e così

tanto ſi fieſſe, ch’ egli favellaſſe ,con quel Signore: che non

fu brieve . A chi-:non ben ſi conoſce d’ ubbidienza , strano

parta quello che -usò col P. Emerio de Bonis, allora giovi

netto. Una femmina non di molto buon nome, la quale

abitava di contro. alla nostra…chieſa, v’aveva-p-reſo‘a gittar

dinanzi l’ immondezze, che ñſi 'traeva di, caſa . Il _Santo ,

poichè alcun tempo ebbe la ſconvenevo—lezza tollerata, in

giunſe adEmerio (ricevuto per indifferente-a qualunque..

grado, ſecondo 17 uſo di. que’ primi tempi-z e allora ſagresta—

no)_che pregaſſe. colei a ceſſariene. Egli da pudica ver

gogna conſigliato, per non entrar con efla in parole, fece ,

che altri *ne l’ avviſaſſe . Ma il Santo, avvegnachè la mode

fiia ne commendaſſe; pur ne punila diſubbidienza, con..

*~ Mm - _ i l dan
- r.
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dannatolo per ſei meſi a ſtarſi nel reſettorio ciaſcun dì con

al collo una campanella, e con ripetere ad alta voce que

ſte parole: Volo, et nolo non habitat” in imc "ſoma.

Ma fra quante coſe S. Ignazio usò acconce a ſtabili! nell’

Ordine ſuo l’ ubbidienza, io non ſo, ſe altra a quello com.

parar ſi poſſa, ch’ egli fece con S. Franceſco Saverio , Av

visò il perſpicaciflimo Santo , che a Dio maggior gloria ne

verrebbe, e più copioſe. utilità alla Compagnia , ſe di que

ſta al Saverio commetteſſe l’ amminiſtrazion del governo; e

così l’ avviaſſe a ſuccedergli Generale . Perciò richiamollo

in Europa: e gliene fe’ precetto d’ ubbidienza , come uſava

talvolta, acciocchè ’l merito dell’ ubbidiente maggior dive.

niſſe, e niun s’ attraverſaſſe all’ effetto. Aveva il Saverio,

al Santo Padre ſcrivendo , ſignificatala ſua prontezza al ri

torno . Ma già non piacque a Dio, che la lettera portatri.

ce del gran comandamento il trovaſſe vivo . Che ſe morte nol

preveniva , veduto avrebbe Roma un Appoſtolo conquiſta

tore di cotante provincie , e reami per l’- ubbidienza tratto

a 'ſe da tant’ oltre all' India con un‘viaggio di quaſi che..

diciottomila miglia, e nel colmo delle ſperanze di guada

gnarle l’impero della vaſtiſſima China.. E avrebbe la Com

pagnia il ſovrano eſempio avuço, onde apprendeſſero i ſi

gliuoli ſuoi a non ritardar l’eſecuzion di ciò, ch’ è loro

impoſto per cagioni infinitamente men rilevanti.

Perciocchè poi il mantenimento d’ ogni ordinazione, e

tutto il ben eſſeredella Compagnia principalmente ai Su

periori è affidato; perciò il principal penſiero del Santo ſo

ra eſſi ſi volgeva , a formargli ottimi. lmprima molto ne

ſtudiava la ſcelta, ben rimirando, ,in cui foſſero quelle par

ti di natura, che a ben governare ſirichieggono , come pru

denza , induſtria, e maniere costumate, e gravi. Nè queſte

gli baſtavano , ,dove non le ſcorgeſſe accompagnate con una

gran ſignoria delle propie paſſioni , con una puntuale oſſer

vanza della religioſa diſciplina , una ſegnalata fortezza d’ ani

mo, una caritàv d’affetto paterno, una grandiſſima preſtezza

all’ubbidire ,- e ſimili `virtù', ſenza le quali avrebbe la Compa

gnia Superiori politici, ma'non religioſ. In chi trovava..

cosi fatte abilità, queſti ſeco medeſimo deſtinava al governo .

" ` AP-.
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Appreſſo pigliavane il ſaggíoinnanzi tratto; eacciocchè’lpíù

che ſi Oteſſe, non aveſſero ad apprender l’ arte' del gover_

nare al fallo de’ loro primi reggimenti'ìcón iſconcio de.

ſudditi; egli medeſimo gli veniva ammaestrandoſ. Metteaoli

ſovente alle conſulte; dava loro a cura perſone Particolaîi,

malagevoli a reggerſi, tentare della vocazione, e altrettali;
commetteva loro affari dilicati , porgendo inſiemeſi varj lumi

a ben maneggiargli; poſcia interamente l’ eſecuzion ne ri

metteva al giudicio loro: aſſai ben conoſcendo, che al_

tra industria, ed altra lena pon nell’opera, chi ſe ne ri

guarda l’ autore, e chi n’è_ mero eſecutore: e cÒmpíu‘to

l’affare ſen facea dar conto,- lodandogli dove dirittamentb

aveano operato, e dove altramenti, addottrinandogli Per

l’ avvenire . Come poi gli parean ſicuri, allorav gli Pollini-a_Q

in governo", E ſe pure avveniva, che alcun. di loro mal

giovaſſe la pubblica diſciplina, qualiinque la cagion ſi foſ.

ſe, con forte braccio ne gli stoglieva '. Nè di ciò Îfar‘e non fi

tenne con due de’ primi nove compagni ,- de’ quali trovato,

che coll’ integrità della vita, e colla bontà dell’ intenzione

non andava di pari la felicità del promuover nello‘ſpirito i

ſuggetti, gli rimoſſe dai governi, l’ un di Napoli, `e l’altro

di Portogallo., .l'._ ‘ i - ,

‘r
.

,

Fai-;nazione delle Costituzíoni. Capo XſI.

Onviemmi prima d’altra coſa mantenere al Santo Padre
l’opera delle Costituzioni, a lui per alcuni vſcrittori in

gran parte voluta torre, così come quelia degli Eſercizi .

Benedetto A'cfreno’ ne ſcriſſe così. (a) In monte Caſino [Igna

zio] ſcrzſſc [e regole della ſnn Compagnia : e qui-vi, ( ſecondo

che‘ Antonio Scipzone negli 'Elogi degli Abati Caſineſi ha aſi-vul

gato ) per lo Preſidente de’ libri opportuni fornito , e dell’uſato

d’uno, o due Monaci ſi raccolſe in Albaneta, luogo Posto nel [70

ſco medeſimo di Cnſino , preſſo al Monzsti’ro principale nn cinque’

tento paſſì."»Arnol,do Gujon avea davanti ſcritto, (b) che,

Ignazio Lajola, 'volendo, I’ Ordine ſuo zstz'z‘nire, ne freſe la for

Mm z‘ ` ma,

(a) Diſquiſitionum Monaflirarum [ib. zo traflalu 6. diſquiſitíom j.

(b) In ligne 'vita Iib. l. up. x.
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ma dalla maniere dalla Regola Benedetti” . Impercioccbè «venuta

a Caſino , i” quel monte da contemplazione dimoràalquanti meſi,

e qui-vi, a guiſa d’ altro Mosè , eLegirlatore , compoſe le _ſei-o”.

de ”Vuole delle leggi religiqſe, alle prima poco diſſbmzlglianti.

A dichiarire il vero., laſciamo ſtare, che non S. Ignazio,

non il Ribadeneíra, -che viſſe con eſſo lui, non altro storico

della ſua vita-ha-data di ciò pur la menoma conghietturſh;

ma nelle contezze, che di ſe diede S. Ignazio a Luigi Gonzalez,

abbiamo queste parole . Il Pellegrino [cioè Ignazio] una rval.

za di .Roma n’ andò a monte Caſino a' ‘dar gli Eflreizj al Dot.

;ore `Ortiz : e quicví fu‘ quaranta giorni ; -non' alquanti meſi,

come vuole Arnoldo Gujon . Tal dimora poi del Santo in

monte Caſino dal Ribadeneira ,. dal -Maffeí , ,e dall’ Orlandi.

ni meſſa, è ai primi meſi `del 1538. avantichè s’incomin

ciaſſe a trattare d‘istituir la Compagnia . Haſſi :a dire, ch’egli

foi-maſſe il corpo delle Coſiiruzioni, prima-che fermato foſſe,

ch’eſſer doveſſe la Compagnia? Oltre` a ciò., .nel proemio di

quelle, tra l’ altre ragioni, 0nd’ egli reputa neceſſario, che

ſi ſcrivano Costituzioni ,- apporta questa: Per-ciocche ’1 Vicario

. di Crz'stoîSignor: Nostro Im tori flatuíro. Vogliamv noi crede

re , comandaſſe il Papa , che ſi ſcriveſſerle Costituzioni d’una

Religione, che ancora non aveva approvata?, anzi quando

pur nongli era stata fatta parola., perche l’approvaſſe? E in

un quaderno, laddove ílSanto di'ſua mano-registrò una parte

di quello, che avvenne tra lui', e- Dio, -mentre ſcrivea 1L.

Coſtituzioni, ſitrovano le ſeguenti parole: (Liza/Z0 di ancora

andando per 14 città, Adunque- in monte~ Caſino, o in Roma

furono ſcritte le Costituzioni 9.'Ma: ſopra tutto ciò riguardi

t il Lettore ai due Istitutildi San Benedetto, e della Compa

gnia, come, e- quanto l’uno:dall’- altro ſit-diſcosti _3 ed egli

giudichi, ſe eſſer può, che l’ un. derivi dall’ altro . Adunque
-in Roma compoſe il Santo;,PaCl,reìle Coſtituzioni . Egli è il

vero, che prima d’ entrar nella .grande ‘opera , lette avea le

,Regole degli altri'Ordini religioſi; e` di _ciaſcund’efli avea

b gli avanzamenti riguardati, e. d"alcuno gli {capiti-ancora , e

*le cagionidi quegli, e di ~questi. Ma allora `quando ſcriſſe...

le Coſtituzioni, ſecondoçhè- racconta il Bartoli, egli non..

ebbe iti-..camera altro libro, che ’l Gerſone ,, e i Vangeli:

› e Ani
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e Aníbale Codretti narra, che in tal tempo avendol ſervito

lo ſpazio di ſette interi. meſi., nella ,camera-x di,- lui non-vide

niun libro dal. M’eſſale in fuori. Nel lavoro di quelle ponea,

gran parte della notte, e .talvolta ancora- del dì., ritirato o

nella propia ’camera, dove perchè niuno entraſſe a dargli im.

paccio, ne ſolea Benedetto Palmia guardar la porta ,~ o,\quan

do facean le giornate ſerene, in un ſolitario orticello, cho

per ciò‘s'ave’a fatto-"a un Gentiluomo Romano preſtare.

La maniera poizehe tenne nel determinar— le 'Costituzio

ni, fu maraviglíoſat‘;Primieramente ſopra ciaſcuna coſa., di

che ſeco medeſimo mettea trattato , tutte cercava .le ragioni

del sì , e 'del‘ noü" e riferiſce il Bartoli ,~ che intorno a un pun.

to non de’- più rilevanti avevazegli vedute otto‘ragioni per

l’ una parte , e'quínclicì' per .l’ altra ,a tutto di grandiffimo

peſo. Appreſſo', ſpoglíavaſi ogni propioaffeuo; accioc.

chè la ſola ragioneîfoſſe‘quella‘; che -conſigliaſſe'` indi il .-va

lore di-ciaſcuna 'd’ eſſe* conſiderava ſortiliſſrmamcnte-t ›e’-‘poi

metteva a fronte‘ quelle' dell’ una parte a ’-qt.1ellr:-,,dell’v altra ,

oſſervando , quali prevaleſſero ., Ciò fatto.,ncome niente aveſſe

fatto, ricorreva ,all’orazi-one : e non altramenti che `ſe foſſe

un fanciullozignudo d‘í ſenno, lungamente,'..e con grandiffi

ma iſtanza, e con* abbondantiflime lagríme ſupplicavaaDio,

che in coſa di sì- gran'rilievo,. e“ da durare in perpetuo,-ve

der gli faceſſe ciò,‘-che foſſe per riuſcire a maggior. ſervigio

ſuo, e a maggior vantaggio-della Compagnia. Pregava la..

Vergine nostra Signora ,‘ ²che ſi-voleſſe far mezzana per la gra.

zia appreſſo Criſto ,'ìe Criſto appreſſo il Divin Padre. Al'lu.

me, che Idd‘í‘o'înîtal' tempo gli ſpargeaÎ nella niente,- daca.

po ripaſſav—a il' turco ;-`e' dopo lungo «bilanciare ’,ñquello , a the

s’appigliava , 'metteVain carta’. Ma'tanto-pur non~ gli basta

va . Siccome-già‘ il Pontefice S. Leone , prima .di mandarkla

lettera condann‘atrice dell"ereſia'-d’Eùtichete ,óquella ripoſe,

ſopra l’altare del-'1" Appostolo S. Pietro ,ì'acciocehè ſe per en

tro v’ aveſſe ‘parola d’ errorez-*egliñîdi ſua` ?mano 'ne .la~ pur

gaſſe; così *il Santo Fondatore ponea fla'coſtituzione ſcritta

ſopra l’altare ; ehuella inſieme col &vin-ſacrificio offeriva

all’eterno Padre, caldamente'pregandolo, ſe nulla 'vi ſ'cor

geſſe, che‘dal-ſanto voler ſuo punto-‘ſi- d'iſcostaſſe, ?he ſnel

- ace -
q
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faceſſe avveduto . La qual coſa, ſcrive l’ Orlandini, abbiamo

inteſa dai Padri più antichi : e Giovan Paolo Borelli, che gli

ſerviva alla Meſſa, naſſona - Sol’ra il Capo di S' Ignazio ’

mentre ſcrivea le Costituzioni, come già ſOPra glíAPPOstOH’

fu veduta Poſarſi , ſecondochè narra il Bartoli, .quaſi una lin

gua di fiamma , testimoniante , cb’ egli in quell’ atto era ri

pieno della luce, e del fuoco dello Spirito Santo

.Ma ’ Perchè via maggiormente appariſſe , quanto al Santo

Padre costaſſe l’opera delle Costituzioni, e come fOffi? dëll

ciel-O favoreggiam; volle Iddio, ‘che, lui morto, in una caſ

ſeffa ſi trovaſſe il ſopraddetto quaderno ſcritto di ſua mano"

o' 'ſmarrito, o' dimentico da lui , e perciò dalui non aſſo , ſiC
coméìfu fatto _degli altri, dove dì per dì notava, quanto gli

Paſſavìá nell’ anima. Corale 'ſcrittura n" inſegna, come qua

m…, diconſumò egli in dibattere questo ſol punto’ ſe dO

veffcro ,` o’ no', le… chieſe delle Caſe Profeſſe aver entrate cer

te Per la fabbrica , e per l’ornamento loro .- e a renderſi
ſichiaro di ciò , 'offerſe le Meſſe di" que’ giorni; e più dell’u.

ſato ferventemente ſi diè all’orazione . I medeſimi fogli ng,

diſcuoprono le celestiali grazie ,' ch’ egli in tal tempo ricevè.

(Aieste furono ſpeſſe ’apparizioni di Cristo, e‘della Madre,

ſua , altiſſime cognizioni di Dio, estaſi , e rapimenti in quel

ſommo Bene, lampi *di luce focoſa, empiti di~\vementiſiima

carità, palpitazioni di vene, impulſi fortiſſimi , ſoaviſlime,

tranquillità, e lagrime, infino a volerne accecare, chiari

penſieri della gloria , penetranti `( per-uſar le ſue parole) in.

fino alla ſublimità del cielo., illuſtrazioni divine tali, e in
sì gran copia,“che'-quaſi‘gli parea, non ì’ rimane’ſſe che più

intendere‘ uom' mortale . Di quindi far‘ poſſiamo argomen

to a quello , che paſsò nell’ anima ſua-in tutto il rimanente
del tempo , chev gli andò nella formazion di quest’ opera.. .

Giovami quì steſamente, rapportare i ſentimenti, ch’ ebbe in

un de’dì ſopraddetti; ve’ fu il ventuneſimo: non già percioc

chè in quello, ‘più'che negli altri, ſoprabbondaſſero i favor

divini ,- ma acciocchè ſappiano i nostri ’l’alta cagione, onde

fu il Santo .Padre moſſo , e ſoſPinto‘a voler nella Compagnia
la'più perfetta povertà , ch’ eſſer ci pſioteſſe, ſalva la maggior

_ gloria di Dio ; e acciocchè ’l ſaperlo" n’ aggiunga ſtimolo all’

oſſer
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oſſervanza- di quella . Adunque di tal dì ſcriſſe il Santo così.

Nel ſabato la quinta Meffa della Trinità . Nella Preghiera or.

dinaria , benchè dapprima non ci foffe nzolto, dopo ln metà ſap.

Pmmmenne gran ſentimento di glitvoz-ione, `e (li letizia ſpirituale,

con alcuna raffreſentaziono, o ſpecie di luci/la chiarezza .. Men.

tre acconcio-anſi l’ altare- , rvenentlcnni alla monte Gesù , miſmzj

moſſo a ſeguirlo, intimamente conoſcendo, olo’ egli è il Duce , e

’l Capo tlc-lla Compagnia ; e, rbt queſto è l’ argomento maggiore

di tutti, Perchè ſi :lower: prendere una povertà, e nudità ſom

ma .- benché altre ragioni , che nell’ elezioni io atua-va adoperato,

là Pure andavano a riuſcire . que/Z0 penſiero tammorue-un

a ali-vazione , _e a lagrirne, eda-vanti tostonza, per modo [lie,

eziandio ſe nella Mcſſa di queſto a’i, e nell’ altre non abbozzo/nf.

ero le lagrime , nientotlimcno mi parta , clio ’l_ ſentir/tento pro.

ſente ſarebbe aſſai a tenermi costnnte in tempon’z’ tentazioni, e

di noje .’ In con‘ fotti Penſieri dimorantlo ,_ e `’--vcstentz'omi ſacri

paramenti, mio maggior ſi faxerua il 1720 ſenti-'monto : e par-enna',

che foſſe ,que/lo una conformazione della ſtabilito, aw'qunnchè

altre conſolazioni 'ven/{ſer meno : e mi pare-a, ;be tal conferma.

:Lione procezleſſe :fallo SS. Trinità ,* Perſian/18_17: tal guiſa mi

ſi comunica-va il Figlinolo , o mi riſoweniwa, ,come già il l’a

;Ire mi poſe col Fz'glinolo. Poichè m’ebbi moſſe le ſacre rvestí,

più, e più imprimeno’omzſi il nome oli Gun, e con ciö'trowana’o

mi conforta”, e inrvz'gorito per ogm cmento, copioſmnento tornai

in ſul piognere, eſingbiozzare. Entrata poi alla Meſſa, mi

'cloni-va lo diwozione accompagnando, con nn lagrimare fili-‘ue,

e lungo . Nc’lPÌ‘Ogrldſb-ì fnrono 'varj z",mo-w'zncnti-n confernztzzioh

di cio‘, cb’ io omearzz’ctorminato; e tenendofrnlle mani il Dir-vin

Sacramento , ſegni nn interno colloquio ,. e un' forte ſentíinento

di mai non abbandonare il Signore-,gobo the incontro" mi fa.
ce e. .- e in ong/lo ſopragginnſe ”now dolcezza tliiſpirito con nno

'vi movimenti . Il qual. ſentimento grano’:- ,_ con ſofiz’gnímonto al

piagnere zlnró ,i ancor, terminata la Moſſa :, e `tutto quel Jil), mai

non mi torna-via Gesù alla memoria, cbe _non prorvzzffi,nnorva_.

dimozion , e -stalailirnonto nella dilibernzione freſa,

In coral guiſa, e con sì fatti ſentimenticelestiali venne’il

Santo Padre formando le Costituzioni: laonde non dee far

maraviglia, che ci ſi veggano per entrov coſe , le quali pajono

` anZl
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anzi dettatura di Dio, ehe ritrovamento d’uomo. Una vol;

ta, mentre uelle, fcrivea, egli domandò il Lainez, ſe giudí_

cava" che Iddio ai Fondator dell’altre Religioni aveſſe rive.

late le coſe de’ _,loro Istituti; e riſposto‘gli dal Lainez ’ che#
ſi sì., almen quanto alle più ſustanziali, il Santo ripigliò: A].

trettanto credo io._ Donde mostra, lui aver degli altri Fon

datori fatto giudici-ozda quello, che a ſe avveniva: eche per

tal domandaeercaſfe, ſe in alcun punto di piccol rilievo pro

ceder pote’ſſe a~far legge , non avendone rivelazio~n_e,_, La qual

coſa, cioè che la forma, e l’or‘din‘azioni dell’Istituto nostro,

almeno in gra-n parte‘, dal Santo Padre fieno fiale tali a noi

date, nè più, nè meno, quali _da Dio_ egli le ricevè, ancor

meglio appare per-ciò, ch’egli niedeſinio~appa~lesò a Luigi

Gonzalez. lmperc-íocchè `con eſſo lui dimefiicamente ragio.

nando ſopramoltc, e varie maniere nostre, perchè jacom_

agnia nel vestire non ſi dipartiſſe daglialtri cheriçi; perchè

dall’ altre Religioni s’ allontanaſſenel ,mancati del coro’. Per_

chè. oltre alle caſe de’ Profeſſi,` e de’ Novizj, ayçſſeconegi’

e luoghi di—studj , e altri ſimili punti con eſſo, lui ñ’comuni

cando, poich’ebbe. di_ ciaſcuno le, ſue. propiç ragioni addot_

te, in fine conchiu’ſe, che per ogni ragione. valea l’avergli

Dio di queſ’te coſe tutte, e d'altre data ñin Manreſa una,

chiara cognizione , e un’ indubitabil certezza . Ma che-queſt’

opera delle Costituzioni ſia veramente coſa di Dio , troppo

chiar’o il dimoſ’cra [ciò ‘ch’ è ſol propio; delle coſe diving]

la loro fiabilità. .Morto di poco S. ignazio, dal Pontefice

Paolo. IV. furono meſſe a strettiflima eſamina di quattro Car

dinali: e ,da ,eſſi -renduteifurono al Papa , e dal..PaPa,a n01',

ſenza cambiamento pur d’ una iillaba.,Il ſacroConcilio di

Trento nella Seffione—venteſimaquinta intefqalla riforma de

gli` Ordini Religioſi , e di ciò ſantiſſimi decreti-facendo, pri.

vilegiò da— elfi _la 'Compagnia con le ſeguenti. parole, Pe,

quefle caſe non intende il Santo Sinodo di ”im-fe inno-vare, ue‘

di proibire, the [zz-Religion de’ Cherie-i 'della ,Compagnia di Gesù

”on poſſa , ſecondo il 'ſuo pio, e [Ddl-"0016 ſstirm‘o dalla .S'flm‘a Se

de Appostolim ”ppm-varo, _ſerrvz're al Signore, e alla ſua Chie

ſa. Le molte poi, e fiere impugnazioni da grandjffimj avver_

ſarj ,moſſe quando contra un articolo, e quando contra al

' tro ,
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“0,’ non che abbian niun d’ eſſi‘ abbattuto, anzi han ſervito

a fargli per nuove confermazioni Appostoliche divenire,

ineſpugnabili. Ora procediamo a vedere qual giudicio ab

biano fatto i Papi dell’iſtituto della Compagnia, che nelle

Coſtituzioni fi contiene. Gregorio XIII. nella bolla .04m

mmqm. Pronunzjò , che I’Istituto della Compagnia è :Ieri-vato

dalla ADB/;zione ,131’ dirvíizo conſiglío: ſuxta dirvi!” ‘Vocationa

dIIÎ’Oſifionc-m emana-'uit, e in altra bolla, ‘ha' {TSI-”ih" Sam"

“cito‘ Ignazio Lojola Istitutore. della medeſima Compagnia; e.,

morſi riguarda-voli, e amc-mm opportuni Per “'1' ‘IW
fia Santa Sede gli ’diede, e largamente ſommimflró. ì Da Giu.

lio III. dal predetto Gregorio XIII. da Gregorio XIV. e da

Paolo V. ſono ſtate le 'Coſtituzioni della Compagnia in am

pliſſima forma',-‘di moto propio , di certa ſcienza , e-ñdi pienezza,

d’appoſtolica- podeſtà approvate ,e ſtabilite tutte inſieme , e cia;

ſcuna parte' d’eſſe :‘COn 'divieto, ſotto-graviſſime*pene.,-ñche

niuno s’ardiſca di cöndannarle , d’ impugnarle., nè-di metterle

in dubbio , nè' eziandio per cagion colorata di maggior -bene ,

o ſotto ombra'di--Zelo’, ‘o a 'titolo d‘i- rintracciarne -le veri.

tà . Alle quali confermazioni riguardando la Ruota Roma.

na, in una ſua deciſione "chiamò le Coſtituzioni della Com.
pagnia Coſtituzioni Papali. ' v ì — ' ,

Costituz-ioni ſòttameſſc al giudicíadella Compiz-nia; ”imma

Linz-io” del Gem-mln” tentata. Capo XII! .

Llorachè ’l Pontefice Paolo III; confermo la Compa

gnia, avea dichiarato, che le Coſtituzioni, le~ quali

da eſſa foſſero aPpróvate, infino ’allora egli approvava, ſen.

zachè ſidoveſſeroLad altro giudice ſottoporre. Adunque Igna.

zio, poſciachè queſte ebbe a fine recate, l’anno 1550.- chia.

mò a Roma i principali Padri dell’ Ordine , quanti ſenza..

ſeoncio de’ pubblici affari potean venire. I 'quali verſo l’u

ſcita dell’ anno quivi trovatiſi , e con altri , che già vi di.

moravano, inſieme raunati , il Santo Fondatore nelle loro

mani le Coſtituzioni rimiſe , le quali all’iſtanza di tutta la.

Compagnia avea ſcritte, con piena libertà d'additar ciò, che

N n ’ loro

. ñ -.-7‘a
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loro pareſſe da'mutare, o- aggiugnere, o torre. L’umiliſſi.

mo Santo , e provvedutiſſimo , avvegnachè con sì fina diligen.

za, e con tal ſoprabbondanza- di lume divino aveſse,com’è

veduto , quest’ opera IaVorata; pur nondimeno perciocchè vo

lea, che in eſſa non foſse pur menoma coſa, la guai ſi poteſse da

veruno riprovare ;- del'ſentimento ſuonon ſi dando, ſolleci

tamente cercò il giudicio di molti. Oltre acid, stavagli a

cuore, che di’varie nazioni niuna ſcuſar ſi poteſse dall’oſ.

ſervanza loro ; e' d’ altra parte ottimamente comprendeva, ma

lagevole’ coſa' eſsere , che lemedeſime coſe s’ad’attino a' tutti;

e che per le ſpeſse eccezioni l’ autorità delle leggi abbaſsa ,
e cade. Perciò non a coloro ſolamente,ìche _allora eran con

gregatiì, ma ad‘faltri' poi, "che 'aſse'n'ti' 'erano flat-i ,.‘ le diè a

diſam'inare, acciocchè niun foſse'de” Padri :più antorevoli, la

cui ſentenza non ricercaſse." Furono da tutti lette non ſenza
grandiſſimo piacere, ‘e di pari conſenſitimento accettate : e a

quel’graviſſimo uomo di Jac'opo Lainez _parvero la si 'gran co

ſa , ch' egli pervenne a dir'e, 'che’quel ſolo libro delle Co

stituzioni del P. Ignazio aſſai era a governare, e a riformar
tutti gliv Ordini Rego'ſari'dèll'a Chieſa.- Tucra‘volta il Santo

Fondatore inteſo a ripulirle‘, elimarle ,. con farvi alcune mu

tazioni , ſecondochè o la conſiderazione de' Padri, oil pro

ceſſo del tempo aveva inſegnato, non‘ſi conduſſe a'- darle fuori

prima dell" anno rjçz. Allora finalmente le--ìmandò in Iſpa

gna, in Portogallo, e- in altre- Provinc‘ie', non perchè vi

foſſero ricevute , pome opera* a‘l‘ 'tntto compiuta; mapercioc.

chè tali quali ‘erano, meſſe 'in-.‘p‘ratica, l’ eſperienza dimo

straſſe, come ſi confaceſſero-'a‘i coſtumi di ‘ciaſcuna nazione,
e maniera di perſone '." Nè volleì( cdntuttochèì'diì‘ciò l’auto

rità non gli mancaſſe) che 'aveſſero ’forza 'di legge, ‘avanti

chè la Compagnia non aveſſe qu’este da capo ‘conſiderate , e

comprovare. Il che ſeguì l’anno 1558. nella prima CÒngre

gazion Generale tenuta in Roma dopo ſua morte per l’ele

zion del ſucceſſore . (Luvi, ſervate le maniere per lo Santo Fon

datore ordinate , furono le Costituzioni, così ‘come egli le

laſciò , riceVute di pieniſſima concordia, e c'on venerazione
ſomma . " ì

Rimettendomi al predetto raunamento del 1550. altra ca
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gione recò S‘. ignazio a congregare i Padri,- ciò ſu per íſca.

ricarſi del Generalato: o questo tentativo ſeguiſſela dimo

strazion delle Costituzioni, ſecondochè_ l’ Orlandini ſcrive,

o la precedeſſe, come vogliono il Ribadeneira, e ’l Maffei ,

Non era cotal diſiderio freſcamente nato nell’animo del San

’to, anzi infin dall’ anno 1547. avea ſopra ciò ſcritto al Lai.

nez >( che a quel tempo dimorava in Bologna, nel. Concilio

quì traſportato da Trento ). una ben lunga lettera, ripiena..

d’ umili ſentimenti. Nella quale, ſolo chela Compagnia.

v’ acconſentiſſe, o la metà d’elſa , offeriva a lui l’uficio del

Generale z o ſe' altramenti a lui ne pareſſe , -a qualunque foſſe

da lui nominato, o da qualunque de’ Padri. Alla :qua-1 pro.

poſizione perchè _’l Lainez non prestaſſeorecchie , non per.

ciò abbandonò vIgnazio il ſuo penſiero. Adunque come in.,

Roma ebbe i 'più gravi Padri dell’ Ordine raccolti, accioc

chè proponendo lacoſa .a voce, teglino per ,ventura non ſi

levaſſero quaſi a romore, ſiccome altra volta .era intervenu

to; per unvmeſſo loro mandòla ſeguente' lettera.

Ai Cariſſimi nel Signore i ’Fratelli della Compagnia

. di .Gesù. ` `

D Opa lunga confida-razione fattan‘n ali-verſi* mcſi, ed annijèn.

z-a ninna tubazione interna., ;0 estcrna , cb: mi poteſſe al

diritto penſiero impedire, dirò nclzcoſpetto del mio Creatore , c

Signore, il qnal m’ lia con eterna ’ſentenza a giudicare , guanto

io ſento a gloria, .e lode maggior: di ſtia a’z'wz'na Mocſlàſi Ri.

guardando più , e più v"volte ai miei ’molti peccati , e "vizj, e al.

le molte .infermità c dell’anima, e del corpo, ſon-mentito del

tutto in quiz/lo ſentimento, 'che i0 ſono .quaſi per infinita di an

za lontano da quelle farti, che ſi richieggono a qncsto carico (lel

la Compagnia, il qual preſcntcmente i0 ſoſtengo, per comanda

mento, e Per impoſizione il’ cffa. Pertanto vio dqfidcro, che **voi

davanti al Signore ſeriofamentc .conſideriate la coſo ; c cb’ eleg

giatc alcun altro, il qual meglio di me, >0 non .così male faccia

l’ ufficio di regge-r la Compagnia, c che l’ ufficio in lui traſpor

tiatc : nè non ſolamente ſe meglio , o meno male ilſia per am

minzstrarc , ma cziandío ſe cori come mc. Wind! nel nome del

Nn z Pa

-4
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Padre, .del Fáglítmlo, e dello Spirito Santo, 1m ſolo Dia, c Crea.

tore ”210 depongo , e rimmzzo questo carico , chiedendo , e nel Sx'.

gno” con‘ tutta l"flm‘ma mid pregando tutti ,` cori Profeffi', eo

me altri , :di ü’ Profeſſì Parri: davver* féco"cbiamare a que/lo co”

ſigho, che *vogliano accettare 'tale offerta' nel coſpetto della di

-vuza Mae/Brown” giuſlificata. E dorm- tra coloro, the han

no di ció a giudicare , ”aſeeffe alcun dzfizarere ,' per amore, e

a riwerenz-a di Dia Signore Nostro, prego, che I’ affare racco

mandino molto a ſua dirvina Aſaestà ; ”ciocche ’1 ſantiffimo *vo

ler ſuo in ogm' coſa compiutamente ſi faccia, a maggior gloria'

di 1m' , e a Muggior bene univerſale dell’ anime , edella Compa..

gnia. Ch’ egli rice-'ua il tutto in ſm; maggior lode, e gloria

‘terna . p

Una ?così ’fatta'` lettera in'gran—maníeraL commoſſe gli ani

mi de' Padri: e ‘ſommamente- ammirarono'efli ‘l’nmiltà del

Santo, - il quaanon-laſciando nel ſuo governo-‘che ' deſide

rare, a quello pur del tuttoſi volea'dìſadattd. ’NÒndime

no per riverenza' di lui ne’fu manda-to il partito .‘ Il ſolo

Andrea d’Oviedo, ſiccome uomo di _c-andidiſiima ſemplicità ,

diè il parere, --che ſi potea conſolare Ignazio di ciò, che,
con tanta istanza'di’ìprieghi- chiedeva. E domandandol gli

altri, perchè mai in tal‘ſentimento egli foſse? riſpoſe : Per
ciocche Ignazio, 'ch’ è Santo , ha queſto per loſi migliore .

Ma gli altri tutti , e ’l medeſimo Oviedo' appreſso, _fi con

vennero, che foſse la domanda da’ rigettare ~E per meſso

gli fecer- ſentire, che doveſse'u'n ogni‘gùiſa p'ór ’giù coral

penſiero} eh’* eſli già 'non-patirebbono,~ vlui-'vivente, altro

Generale .fuor di lui.“ ~E queſta ne -fu-la pubblica-"riſposta . In

PtiVato' poi ciaſcuno a lui ſi dolſe,~.ch’ 'egli voleſse ritrar la

mano dall’ opera sì di- poco incomi-nciata ,- e eli’ eſsendo la

Compagnia ancor tenera ,questa- voleſse , a guiſa' di duro

padre, abbandonare “." Che -in Dio ſ1 confidaſse ,- che l’ aju

toñd’ eſso non 'gli fallirebbe-;~ A 'questo ſentimento , e al voler

de"*Padri Ignazio, benchè-_nonſenza grandiffima doglia, ſi

rendè . ivi-a pochi‘ dì caduto" in’ una mortal malattia, ven

:ne inñiſperanZa-.y che'quello, che non aveano i Padri fatto,

voleſse farglielo Iddio, liberandolo da quel governo“,e da

-questa vita. -Per la qual eſpertazione-sì ſu egli ripíÎno d’ al

egrez—

o N*:- _—~ó=:;ſſ—~r-__~~:--—l
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Iegrézza, e tante ne traboceavan lagrime dagli occhi, che.”

troppo ſe ne conſumava. Laonde fu mestiere, che i Pa

dri ’1 pregaſſero, e i Medici l’ammoniſſero, che rattem- ñ
peraſſe l’ìardore de’ ſuoi affetti ; e da que’ penſieri distornaſſe

alquanto la mente . Ma il Santo -uomo dalla ſua doppia ſpe

ranza ſi trovò ingannato; perciocchè dipartitaſi la malattia,

in vita rimaſe , e nell’ uficio .

.Ampliamione della Compagnia, evira-‘rate S. Ignazio,

e. farvore {neue-iſa eſſa d’ogni maniera

di per/?me . Capo XIV.

ANcor non era dalla confermazion della Compagnia un..

anno traſcorſo, che già ella ſi veniva stendendo non..

per l’Italia ſolamente, ma alla Germania, alla Francia, alla

Spagna, e al Portogallo. All'lvndie portavala il Saverio, il

qual per colà avea da Lisbona fatto vela addì 7. d’Aprile.

del 154i. Rimoſſa poi dal Pontefice Paolo III. come già diſſi,

la limitazion del numero, ch’ egli dapprima avea posta alla

Compagnia, una moltitudine di ſcelti uomini ci ſi corſe ad

arrolare, una gran parte dalle più nominate Accademie dell’

Europa, Studian’ti, e Maestñri di grido. Parmi degno infra..

gli altri di ſpecial menzione Antonio Criminale . (Zuesti nato

in Siſſa della dioceſi di Parma, e giovane alla Compagnia en

rrato , e appreſſo mandato all’ Indie, dopo gran fatiche per la

converſion di quella Gentilità , e dopo ſmiſurati stenti , e con

tinui riſchi, ucciſo per Cristo, viven‘do il Santo Padre, fecel

lieto d’ un figliuol Martire, e del primo Martire della Com'

pagnia. Ma il più caro dono, che faceſſe Iddio alla picco

la Compagnia , egli ſu S. Franceſco Borgia ._ Morto l’ anno

1546. Pietro Fabro, flgliuol primogenito di S. Ignazio ,uo-

mo di quel valore, e di quella ſantità, che altrove ho toe

cata, il quale in pro della Chieſa , e del nostro Ordine;= aſl

ſai, e grandiffime coſe aveva operate , e più ne prometteva;

mentre di cotanta perdita‘alcuni de’ nostri erano in grandiſ

ſimo dolore, loro Ignazio diſſe: Fratelli ,non ci: fconfortia

mo per la morte del Fabro; perciocchè Iddio un altrg Fa

ro
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bro n’apparecchia , i1 qualecreſcerà la Compagnia, e chiara

la renderà piùaſſai, che fatto abbia quegli, cui n’ſha tolto .

Nè altramenti avvenne. Il Borgia non contento d’aver nella

ſua città di Gandia un Collegio alla Compagnia fondato,

offerſe , e diè la perſona. Egli fu il primo, che appreſso la

morte del Fabro fece nella Compagnia la Profeffione: quaſi

come Iddiolui in luogo del Fabro aveſse ſostituito . Chiamo poi

1’ incomparabile uomo per l’altezza -del naſcimento ,_ e de’

gradi tenuti nel ſecolo, e più per la maraviglia della ſua

umiltà, e dell’ austeriſiima vita, e di valoroſi giovani, e di

Dottor ſamoſi , e di perſonaggi grandiffimi arricchíſſe la Com.

pagnia, e di caſe, e -di provincie l’ ampliaſse, ſallo eſsa:

e ben ſa, che i beneficj da S. Franceſco Borgia ricevuti non

potrà giammai lodar tanto, che poco non ſia, anzi nulla.

Ma ſe vIddio nel :condurre alla .novella Religion d’ lgna.

zio gran numero d’ eccellenti ſuggecti fece aperto , ch’ eſſo

avea questa Religione posta nella Chieſa; niente men dimo

flrollo nel .toccare i cuori de’ popoli., e de’ Signori, eccleſia

fiici , e ſecolari, e de’ vſommi Monarchi, :perchè nelle citta,

e ne’ reami .loro la chiamaſſero, e le deſſer Caſe, e Col

legi . Innanzi .a tutti Giovanni III; Re .di Portogallo fondò

alla Compagnia .Collegio nell’Univerſità di Coimbra . .Per

cui dare cominciamento l’anno 1541. mandò S. Ignazio al

Rodriguez da ’Roma, .e da Parigi alquanti uomini di tempo,

e giovani de’p’iù provetti, .Siami quì -conceduto d’uſcir col

Ribadeneira a .dimostrare, come i nofiri in que’primi tempi

faceſſero Zloro viaggi . Andavano a piè: e comechè non .aveſ

ſero .tutti un medeſimo abito , .tutti vestivano poveramente.

Venivan chiedendo limoſina ~,- e viveano d’eſſa. Ricoveravan

negli ;ſpedali ,, dove loro gli avveniva di trovare, e dove queí’ti

loro fallivano , .e parimente le limoſinez allora mettean mañ.

no a una poca quantita `di denajo, che per ciò s’ avean ſer

bata . Predicavan nelle piazze, ſecondochè ’l tempo 'lor ‘con

ſentiva.: e in quanti ſi ſcontravano per via, -con tutti met

tean ragionamenti di Dio 3 e ~all’ammenda -de’ cofiumì, alla

confeffione , all’ orazione , e all’ altre virtù gli s’ingegnavan

di confortare . Uſcendo degli alberghi, .s’ armavan coll’ora

zione; e tornandovi, in orazione {i raccoglievano . Pegli ,

che

— *h f ’—— ó ’ñ ‘ ì ó“ì— Mtv-4..:.A
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che non ' ‘erano Sacerdoti, ſ1 ristoravan col pane degli An

gioli ciaſcuna domenica, e più ſpeſſo . Era de’ loro viaggi

inſeparabil compagna una maraviglioſa pace, e concordia, e

quella che alla concordia viene appreſso, una ſoaviſlìma al

legrezza di ſpirito . Nè questa punto sturbavano i travagli ,

nè i pericoli de’ lunghi pellegrinaggi: che l’ acceſo diſiderio

di patir per Cristo loro appianava ogni_ aſprezza , e,

ogni amarezza rendea dolce . Secondo l’ ordinamento

di S. Ignazio , il più debole agli altri andava davanti ; ac

ciocchè con le forze di lui miſuraſsero. i più gagliardi il loro

paſso. Infermando alcuno, tutti con eſso lui ſi fermavano

per alcun dì; ma ſe la forza, del male non così- tosto ceſ

fava, andandoſene gli altri, uno rimaneva al ſuo ſervigio,

e conforto .

Tornandomi alla materia proposta, ſiccome il Collegio di

Coimbra infra tutti i Collegi della Compagnia tiene d’anti

chità il primo luogo; così fra i Collegi d’ eſsa in Italia il

più antico ſi è uel di- Padova. Nella cui fondazione inter.

venne coſa , on e manifesto apparve, quanto nel coſpetto di

Dio valeſsero i prieghi d'Ignazio… Andrea Lippomani Patri

zio Veneziano, uomo— di gran ſen-no, e d’eguale- pietà, preſo

dalla converſazione del Lainez , e dalla contezza, che n’eb

be dell’ístítuto della Compagnia, diſpoſe di cedere ad eſsa

per un Collegio un Priorato, che teneva in Padova, il qual

ſi chiamava della Maddalena : ed era dell’ Ordine de’ Cava.

lier Teutoníci . Non con gran fatica impetroſſi dal Pontefice-~

Paolo III. che in quel Priorato ſuccedeſse la Compagnia. Ma

come ſi venne a richieder Ia Signoria di Venezia, ch’ entrar

ne poteſſimo alla poſseffione; un fratello del Priore Lippo.

mani, il quale intendeva, che ’l Priorato paſsaſse ad un ſuo

figlíuolo, combatte la domanda con ogni ſua forza . E ſicco

me egli era Senatore poſsente aſsai , e l’affare per ſe mede.

ſimo, ſecondo quella Repubblica, malagevole, e odioſo; il

Lainez, e ’l Salmerone, ne’ quali stava il penſiero di con

durlo a capo, non vedean modo, come ciò far ſi poteſſe.

Per tanto il Lainez palesò ad Ignazio in che termine stavan

le coſe: e pregollo, che voleſſe per ciò offerire a Dio una

Meſſa, non eſſendo, ſalvo che Iddio, onde attendîrne il

reto
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lieto ſucceſſo . Diſſe Ignazio la Meſſa il dì della Natività di

Maria : e ſcrivendo al Lainez : Ho fatto, diſſe, quel che

m’ avete addimandato . Non diavi noja la grandezza del con

traſto; che ſenza fallo ſecondo il diſid-erio ſeguirà l’ eſſer.

to . Così avvenne . L’ ottava dalla feſta predetta fu la ſup.

plica- meſſa in Senato: e conſentendo iSenatori preſſochè

tutti, la poſſeſſione -del Priorato fu ai noſtri conceduta.

Coloro, i quali’l’ uſo conoſcean di quella Repubblica, ſom

mamente ſi‘maravigliarono, ed ebbero quaſi c’ome a_mira

colo, che in corale affare , repugnando un~Signore princi

aliſiimo , -da una ragunanza numeroſiſſima di ‘Scriatori , tra

i quali aſſai erano dell’ avverſario o parenti, oamici , che..

poveri ‘uomini, e ſtranieri non ſolamente aveſſer l’intento,
ma l’-ìaveſſcro c’on tal pienezza divoci, che tre ſole furo

-no per“l’ altro . Ed acciocchè manifeſto diveniſſe , qual ma

no reggeſſe i voti,- coloro, 'che maggiormente la noſtra do

manda favoreggiavano, quel dì ſi trovarono dal Senato lon

tani‘. Intorno al predetto affare narra il' Ribadeneira coſa,

la'qu‘al dimoſtra-come foſſe il Lainez degno uomo, e come

de’ ~degni uomini ſieno iSignor Veneziani grandi onoratori.

Giò fu , chñ’entrando una fiata eſſo Lainez col Salmerone in

Senato, que’ Signori al vedere uomini foreſtieri, e in appa.

.renza ſpregiabili venir per una domanda oppugnata da urL.

lor grandiſſimo Gentiluomo quivi preſente, gli deriſcro, e

sbeffarono, intantochè parea lo ſcherno vicino a ſi-ſchiata.. .

Ma poſciaehè ſi fu il bisbiglio ripoſato--, cominciò il Lainez

`a favellare, e fecelo per guiſa tale , che venutone alla fine , i

Senatori in piè ſi rizzar tutti, e ſalutar lui, e ’l compagno

con dimoſtrazione di ſingolar corteſia, maravigliatioltremo

do della prudenza, e della forza del di-re, e niente meno

della modeſtia, e dell’umiltà dell’ oratore .

Altri Collegi, e Caſe aſſai toſto ſi vider piantate in Por

togallo, nell’Indie, in Iſpagna , in Germania, in Francia,

in Fiandra, in Italia, e in Sicilia, laddove al Collegio di

Palermo diè mano la liberalità di Carlo V. Imperadore, e

del Re Filippo ſuo figliuolo. Ferdinando I. Re de’ Roma

ni, e poſcia Imperadore, e Alberto Duca di .Baviera n’ ap

preſtarono Collegi, 1’ uno in Vienna, e in ,Praga , e l’altro

in
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in Ingolstati Le Cui parecchi lettere , in questo propoſito ſcrit.

te a S. Ignazio , ripiene di lode , e d’amore dell’Ordine ſuo,

e di difiderio de’ ſuoi allievi, fi conſervano ad eterna .memoria.

nell’ archivio nostro diñRoma: e ſe ne poſſono le copie ve.

dere nell’AíZa Sanííomm. Così allargata la vCompagnia, con..

venne al Santo Padre ripartirla in provincie, .e,.per Ciaſcuna,

nazione aſſegnar Preposti Provinciali. Primieramente inPor.

togallo egli creò Provinciale Simone Rodriguez, eappreſſo

in [ſpagna `Antonio Araoz , in Italia Jacopo Lainez , in Fran.

cia Paſcaſio ñBroet ,~ e in altre parti altri di mano in mano,

ritenuto in `ſe il governo de’ nostri di Roma, il quale non

cedette ad altrui vmentre viſſe, ſe non quando le ſue indi.

ſpoſizioni il gravavano oltre all’ uſato. In ſomma ,piacque—;ì

a Dio conſolare il zelo di S. Ignazio in queſta parte pernio.

do, che prima che laſciaſſe queſta vitaffmortale, egli, vide,

aperti al ſervigio` della Chieſada cento fra.Collegi ,, e Caſe -

dell’ Ordine ſuo, ſenza più altri vicini a cominoiare, ed’effi

ben dodici provincie formate. ,Alla qual dilatazione della...

Compagnia,v e al bene da eſſa‘venuto riguardando Papa Mar‘.

cello II. dottiffimozdella ſtoria-ſacra, in una. raunata di gta"

viflimi uomini diſſe, ch’ eglitnon avea letto daitem ideglí

Appostoli infino a’ ſuoi di niuno , il qual veduti aveiſe tanti

frutti dell’opere da ſe piantare, quanti e quali- Ignazio, vi-z

vendo, avea veduti. 7 ‘ v _ .ñ

Vide altresì la Compagnia caramente .favoreggiata e da.;

uomini per ſantità nominatiflìmi , e da ſacre Religioni, e da

ſommi perſonaggi. Della qual. materia io quì non recherò

più, che ,una piccola parte; acciocch’ io non confonda la..

vita di <8.-Ignazio colla storia della Compagnia. Adunque

il Santo Arciveſcovo di Valenza Tommaſo di Villanova con

paterno amore abbraccio la Compagnia, venuta in quella..

città a nuovo Collegio: riguardava i nostri come braccio del

ſuo Arciveſcovado: e dove alcun ne gli era tolto, ne facea

dolci lamentanze. Nell’ archivio noſtro di Roma ci ha una..

ſua lettera a S. lgnazio , laddove narrato l’abbondevole frut

to, che in -Valenza avean dalle lor fatiche raccolto Diego

Mirone , e Girolamo Domenichi , i quali erano ſtati di quivi

mutati; il _Santo priega il Santo, che almeno gli torni un

o o d‘eſiì 3
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.d’ eſſi,- o la perdita~ne ripari per altro ſoggetto ſimigliante.

In ſul morire , laſciò per legato a quel Collegio certa ſom

ma di denajo , poca, ſiccome io credo, ma che aver ſi vuole

in conto d’ una copioſiffima eredità,- perciocchè donata da un

Santo, il quale in ricchiſſimo-Arciveſcovado viſſe, e ſi mori

poveriſſimo; avendo ſempre tutte leſue facolta per le mani

de’_ poveri traſportate ne’ teſori celestí . Il Venerabile Abate

-Bloſio per la fondazion del Collegio di Lovani’o adoperò non

d’ altra guiſa , che fatto avrebbe un de’ nostri. Trovaſi nell’

archivio pur di Roma una ſua lettera ſcritta ſopra ciò’ al P. A

drianí, con: nel, foglio medeſimo la copia d’altra, che in

.;tendea di ſcrivere al Preſidente Viglio , avverſarionostro in

uell’affare . Nella qual ſeconda letteradiſcorrendo alle lodi

della Compagnia , afferma , eſſer* coſa più che manifesta, che

corale Ordine -da Dio egli è stato meſſo al mondo a ſalute..

di molti. Seguita- dimostrando le grandi coſe, 'che Iddio per

gli 'uomini d’ eſſo Ordine operava nell’ Indie, in lſpagna, in

Portogallo, in Italia , e in altre contrade: egli rammemora

il frutto , che a veduta d’ ogni uomo aveano questi‘ fatto in

Lovanio: Che í privilegi dalla Sede Appostolica .conceduti

alla Compagnia ,~ſiccome al fine d’ eſſa opportuni, avvegna.

chè 'parecchi non fieno contenuti ‘ne" Canoni antichi, e ad

altri Religioſi non» dati, non perciò comm} ſono al bene.

dclla Chieſa,'nè alla quiete d’ eſſa, ma piuttosto acconci- alla

ſpirituale utilità, e ſalute dell’ anime ': Chedue Papi l’ uno

profiimo all’ altro dopo maturo conſiglio ’aveano tal Religio

ne comprovata: Eche i Principi Cristiani, quaſi per tutto

l’ erano-affezionatiffimi: Non ſi- potere, ſe non a gran torto,

penſare‘, che così fatti Signori di p’robita , e di ſenno in que

ſto ſi foſſero abbagliati : ‘Che ſe~ Ia detta Compagnia, ſiccome

altrove avea , così aveſſe in ’Fiandra Collegi (di che ſomma

mente egli era diſideroſo) egli ſperava ,’ che ne ſarebbe gran.

de onore a Dio, e gran to all’ animet;-ma,ch’egli temea,

non- foſſero per ancorai' uoi Fiamminghi degni 'di avere da

Dio Gotan-to beneficio. perciò gli dà c'onſiglio, che offe.

rendoſi 'diffdover' degli uominid’eſſa* ragionare dinanzi all’

Iiiiperadore, alla; Reina, o in Conſiglio,… non voglia correre

a' dire , nè a proporre coſa ninna incontro ad eſſi . Così, quell’

1 - r ñ egre
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egregio uomo, la cui ſantità è chiara al mondo ,' avea nel

cuore la Compagnia, e l’entrata di questa nella ſua Fiandra.

Con dimostr’azioni di `grandiſſima. stima, e di teneriflima be,

nevolenza il ſacro Ordine della Certoſa la Religion nostra ac

colſe di poco nata . Primieramente l’anno 1543. Gerardo Am,

montano Priore dellaCertoſa ‘di Colonia , invitato colà Pietro

Fabro’ umilmente ſe’ e’.ſuoi RGligioſi poſe ſotto la difcipli

na di lui, ricevendone gli Eſercizj ſpirituali: una copia del

cui libro laſciò loro il Fabro, ſcritta di ſua mano. Tennero`

que’ Religioſi iltcaro uomo nella loro Certoſa i meſi d’ Ago.

[lo, e di Settembre: e l’anno proffimo vegnente lui, e ai.

quanti de’ ſuoi compagni allogati in una caſa a pigione ſo.

{tentarono di loro limofine . Dall’ uſare inſieme nacque un*

àmistàa C fſafcllanla tale, che i Padri ,Certoſini congregati à.

Capitolo Generale inColonia quell’ anno `medeſimo fecero la

Compagnia partecipe delle buone opere, e di tutti i meriti

loro: e ne fu la patente mandata a,.S. Ignazio. Nè quì ri

stette la'beneficenza -di -que’ ſanti Religioſi Il ſopraddetxo

’Priore Gerardo Ammontano ſeguirò gli anni appreſſo di vpi.

gliarſi a petto'le coſe noſtre ,, come appuntodi fratelli : e quel.

lo per noi egli fece, ‘che potè.. L’anno 1553. accíocchè aveſ

ſimo in Colonia caſa propria ,copioſamente n’ aiutò di dena.

jo: e ’l 1-55 4. rilevò la povertà de’ noPtri , che ivi erano, con’

cinquecento fiorinì. Nè di ,ciò contento, altra quantità di

denajo mandò a S. Ignazio per ,le neceſſità de’ſuoi in Roma.

Vedeſi nell’ Affi; széîomm un’ affettuoſa lettera di ringrazia

mento, che S. Ignazio gli ſcríſſe. L’anno 1556. 1a- Certoſa

pur di Colonia per nuovo ſegnale d’ oſſequio, edi tenerez.

za, volle a S. Ignazio, e a tutta la Compagnia dedicar la

Teologia mistica d’Arrigo Ar-fio , pubblicatacolle ſtampe: e

l’ anno medeſimo _fece grandiſſimaopera , acciocchè per con

ceſlion di quel-Senato alle‘nostrez mani veniſſe lo ſtudio delle

tre Corone, cacciatine via i Maestri delle nuove ſette . E deó, ’

dicando a~Giovanni Gebeardo: di .Mansfeld Elettore di. C010.

nia certi libri `delzlor Dionigi, entrogli a-raccomandare quel

Collegio 'nostro, ſiccome drappello di ſoldati, mandato da

Dio ad aju-to , e a rinforzamentodel ſuo _Arciveſcovado . Nè

dalla caritàdi .queſ’tinon ſi `diſcoflarono i Certoſini di Pari…

~ O o 2. gi 5
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gi; i quali mancando alla Compagnia in que’principj chieſa

pe’ ſuoi ministeri, offerſero, e prestaron la loro, poſposto

1’ amore della propia ſolitudine al ſovvenimento nostro . (Lie

ste coſe diſleſamente alquanto ho io giudicato dover quì ri

Porre, acciocchè a quel ſacro Ordine di cotanta bontà , e be

neficenza inverſo noi grato mi dimostri almen col_ ramme

morarla .

Per debito altresì d’ oſſequioſa riconoſcenza , mi convien..

recare una graviſſima lettera di lode, e di raccoma‘ndazion

nostra, che Franceſco Romeo Maestro Generale dell’Ordine

de’ Predicatori a’ ſuoi Religioſi ſcriſſe, e conſegnò a S, Igna

zio : la qual è queſta . /

ÎA tutti i Venerabili Padri, e Fratelli in- Cristo dell’Ordine de’

Predicatori, in qualunque luogo dimoranti, Fra Franceſco

Romeo da Castiglione, Profeſſore di ſacra Teologia, e di

tutto il detto Ordine umile Maestro Generale, e ſervo, ſa

lute , e conſolazione dello Spirito Santo.

SAÎpíaſi da **voi , come in que/Zi tempi calamita/I , ne’ quali laL

Cri/liane religione dall’ armi degli eretici e‘ combattuta , e

danneggiata dai per-very? costnmi ale’ malrvagi Crístianí , la beni

gnità di Dio n’brz inviato , qnaſi come ſquadra” diſoccorſo , un

”Ornella Ordine ali Preti Regolari , chiamato Compagnia di Gesù :

il quale per l’ abbondante frm‘to, che fa nella Chieſa con le pub

bliche lezioni, e predicbe, con le prima” eſortazioni, eoll’un'ir

le confeffloni, e con nltriſacri eſercizj, e.coll’ eſempio ale-’ſanti ro

flnmi , il Santíffinzo Padre in Cri/Z0 , e Signore Papa Paolo III. In:

aſpro-'varo, e confermato. La qual coſa 'v’ abbiam ’voluto notifi

care, acciocchè Per a'v'ventnra alcun di *voi ſalotto dalla novità

di que/lo Istituto, non ſi rirvolga per errore contra i ſoldati com

pagni ſuoi, e :la Dio a Im' mandati a ſnffizlío, né l’IjZítnto tra

ſigga (lt' coloro , i mi fratti doroea lie-tamente ‘vedere, e le pie

azioni emulare. Ben crediamo, cbe *voi tutti, ſiteome amici, e

cari alla Spoſo Cé’lc’stlſllf , tvi guardo-rete di non biaſimar la marie

tà, and’è la ſm: Spoſa -oestita ; ma che anz-i con quella carità,

la qual ſi rallegra delle rverità, gli abbi-attente, e loro da

rete parve eli tenera benevolenza .

Non
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Nona’imeno acciocchè non ;nam-biamo al debito ”ostro , e am‘i.

mengbiamo che che ſi poteſſe mao-vere in contrario ;7167- la Preſe”

te* lettera con la palle/là dell’aſſe-i0 ”ostro , in nome [ic-[lo Spirito

Santo , e in *virtù di ſanta ”Midi-enza ”mandiamo a *voi tutti , e

a ciaſcun da’ prefetti fratelli ,i che 720” abbiate aulin’ [li riprendere

in m'mzzzguiſa, nè maniere il detto Ordine dall’Appostolic-a Sede

approvato , e conferma”, ”è l’zstituto J’ effo, non nellepubbli.

:be lezioni, pre-divin’, o mamma, ”è eziandio ne’ -vastri rugio.

aumenti primati ; ma piuttosto che faq/Zu Religione, e i Sac”.

doti d’effa , come fildati, che inſieme milita” con moi , "ui/Z”.

dia” zii gio-'vare , e di proteggere contra i loro app-agitatori. I”

fede , e a *vigore Ji che, abbiam comandata , che ſizz qflesta lettera:

ſcritta, e munita col ſuggello dell’ ufficio nostro . Data i” Roma:

adult' 10. di Dicembre del 1548. Fra Franceſco Romeo, Maestro

dell’ Ordine de’ Predimtari , dall’ aſſanzion ”ostra al Generale”

l’anno terzo.

Della benevolenza del Sacro Collegio de’ Cardinali verſo

la Compagnia laſciò il Maffei la ſeguente memoria . Paſſato

di questa vita il Pontefice Paolo III. la creazion del ſucceſ

ſore, per la diſſenſione degli animi‘, fu prolungata ad alquantí

meſi. Nel qual tempo, ſiccome avviene in lunga vacanza di

Papato, trovandoſi Roma in diſagio di vittuaglia; ed eſſen

do i nostri, per la loro moltitudine fartaſi ogni di maggio..

re, ridotti preſſochè all’ estremità; Ignazio provò la libera

lità, ſiccome d’ altri, così, e maflimamente, del Sacro Col

legio de’ Cardinali. Imperciocchè, quantunque involti foſ

ſero eſſi in grandiſſima occupazione , ebbero a mente la po

verrà de’ nostri; e a ſostentamento loro dal Conclave man

daron-non piccola quantità di denajo: c infra gli altri ſe

gnalatamente gli favoreggiò , e ſovvenne Ridolfo Pio di Car

pi, cui Ignazio coil’ autorità del Papa s’ aveva eletto a Pro

tettore dell’Ordine .

Ma i due Sommi Pontefici Paolo III. e Giulio III. ſicco

me di potere, così di beneficenza tutti avanzarono i pre.

detti favoreggiatori della novella Compagnia . Il primo, po

ſciachè con darle l’ eſſere, ne- divenne padre, tal le fi mo

strò poi ſempre con proteggerla; e beneficarla : di che in

addietro ho date apertifiime prove. L’ altro non dei rosto

wen
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divenne Papa , che palesò a' fatti quell’ amore , che al nofiro

ordine avea pollo, mentre fu Legato nel Concilio di Tren.

to ; laddove preſe conoſcenza del Lainez , e del Salmerone,

e per eſli delle coſe nostre . Incontanente all’ umili preghie

re d’ Ignazio benignamente confermò quanto per l’ anteceſſo~

re ſuo era fiato tatto, l’ i-ſlituto nostro da capo approvan.

do, e alcune coſe d’ eſſo 'biſognoſe di maggior lume dichia

rando per la bolla Expoſcit, data l’anno medeſimo della ſua

elevazione al Papato 1550. addì zr. di Luglio.. Correndo

l’ anno Santo, Ignazio il pregò, che voleſſe'il Giubbileo co

municare a coloro de’ nostri, -che nell’ India, nel Braſile,

nel Congo, e nelle .contrade dell’ Affrica più vicine faticava.

no per la Chieſa, ’nè a Roma venir potevano, ſenza gran..

danno della crifiiana Repubblica ; e domandò .che aveſſero

que’ nostri a fare per l’acquiflo del Giubbileo. Il Papa fa.

cendo un dolce riſo verſo Ignazio, diſſe: (luanto al Giub

bileo, di che mi richiedete per li compagni vostri, di buon

grado il concedo; ma con queſta Iestrizione, che io intendo

in questa parte comunicare alla Compagnia vostra la mia..

autorità tutta quanta , e che a voi libero ſia ordinare per lo

conſeguimento _del detto Giubbileo, che che a voi ne par.

rà. Ignazio, umilmente ringraziatolo , gli preſe a racconta.

re non ſo quali novelle dell’ Indie, liete alla Chieſa . Le,

quali udendo il zelante Pontefice , diſſe, che gli erano oltre

modo care: e ne lagrimò di tenerezza . Nè non ſolamente,

all’ Indie, e ad altre lontane contrade disteſe la grazia del

Giubbileo ,- ma a’ ‘prieghi pur d’ Ignazio , ne fe’ donoa non

pochi, che dimoravano più di preſſo a Roma, come a pa.

recchi amici della Compagnia in Parigi, in Meſſina, e in

Venezia , e all’ eſercito, ſotto il Vega, _guerrcggiante in Af.

frica contra gl’ Infedeli, e ai nostri altresì di Germania, e,

di Salamanca, e alla città tutta di Candia per gli egregì

meriti del Duca Borgia. E con .altro beneficio inſigne, ri

manendo, mentre dura l’ anno Santo, aſſai privilegi degli

Ordini Religioſi all’ uſo impediti; quegli della Compagnia..

laſciò interamente ſciolti. Nè l’amore di Giulio verſo la

Compagnia ſi tenne nelle ſole grazie ſpirituali. Egli, pre

gandolo il Cardinal di Mendozza, rivolſe al Collegio di Sa..

~ laman



LIBRO TERZO- 295

.'T'Liu-Ps?ii."

LA

fl1"-`

*r'iT"e.

ì-s

lamanca una rendita di ſettecento ſcudi d’ oro , ch’ era di

Chieſa, avvegnachè per' altro a così fatti traſporti malage

volmente ſi potea condurre-.- Egli, a richiesta del Duca di

Gandia, dotò il novel Collegio Romano d’ un aſſegnamento

annovale di millecinquecento ſcudi pur d’ oro. Egli in*~ Sa

ragozza converti in' uſo de’ nostri una.caſa stata abitazione,

di Monache . E oltre a ciò, ?ſovente andando a lui Ignazio

per grazie in'pro dell’ anime, una volta poich’ ebbe fatto

ogni ſuo diſiderio, gli diſſe: E perle neceſſita zdel _viver .vo.

flro non mi domandare voi nulla e: ſorto ſtretto precetto

d’ ubbidienza , 'gli comandò , .chezquante’. volte‘ la Caſa de’

Profeſſr ſ1 trovaſſe in biſogno ,'— ſempre .doveſſe a lui ricorre..

re per ſovvenimento z e a un de' ſuoi famigliari, che quivi

era , impoſe , che a tempo a tempo ciòsgli-doveſl‘è rammentare .

La beneficenza di Giulio, o maggiore attendeva il nostro

Ordine dal ſucceſſore di lui Marcello Il. ſe quanto‘ era iI ſuo

Papato degno di lunga durata ,altrettanto- non foſſe ſtato

brieve . Eſſendo ignazio , per 1-’ antica’ famigliaritìt, a lui an

dato ad adorarlo, e a congratulargliſi, -il Papa strettamen

te abbracciatolo, e datogli un cariffimo bacio; ſi miſe ,. paſ.

ſeggiando , a tener con' eſſo lui ſerioſo: trattatoiopra la pro

pagazion della Fede , e ’l ristoramento dell’eccleſìastica di

ſciplina; e con queſta intenzione il richieſe d’ alquanti ſog

getti da ritenere appreſſo ſe, per valerſi- del 'lor conſiglio.

Comando, che quanti de’ nostrí a que’ dì ſi trovavano in Ro

ma, tutti gli veniſſer davanti: percíocchè‘ in guiſa ‘di buon

Generale volea di quella piccola ſquadra ſar la raſſegna , e.,

di veduta conoſcere ciaſcun de’- ſoldati. E dopo aſſai coſe in

ſieme ragionare intorno al-la Compagnia nostra , in fine diſſe :

Voi i guerrieri apparecchiate; noi gli uſeremo. Singolar

mente amava jacopo Lainez, e Martino Olave ,. 1a cui emi

nente virtù , e ſcienza ottimamente avea conoſciuta. Veſte
coſe avean la Compagnia riempiuta div lietiffima ſperanza.;

ma questa in brieve ſvanì: perciocchè Marcello il di ventu

neſimo del ſuo Papato per febbre ſu tolto di vita , non ſenza

grandiffimo dolore ,. e danno del Cristianeſimo . -

Paolo IV. che appreſſo Marcello II. ſal‘i alla Sedia Appo

ſìolica , non ordinarie dimoflrazionií d’amore ’diè ad Igna

- - ì ZIO y
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zio , e mentre questi viſſe, parimente alla Compagnia': An.

dato Ignazio con alquanti de’ ſuoi al bacio del piè del no.

vello Papa, fu ricevuto con le .più amichevoli maniere , L.”

le più onorevoli, che uſar 'ſ1 poſſano. con la medeſima

benignita ivi a pochi dì il Papa fattol chiamare, llaſcoltò,

non ginocchione (che non ſostenne mai .,. che ginocchione,

gli parlaſſe) nè a capo altresì aperto, .ma inſieme paſſeggian

do per la camera: e gli ſoddisfece dl quanto pe’ ſuor avea..

domandato , e per lo Re Ferdinando . Oltre a ciò, il Car.

dinal Giovan Michele Saraceni, il qual con Paolo potea mol.

to , anzi, com’era fama, il primo anno di quel Papato fa.

ceva ogni -coñſa, …avendo a Paolo alcune richieste preſentate,

da lui ſu per tutte le `{ue richieſl-e mandato ad Ignazio. E ’l

Cardinal d’ Augusta Ottone Trucſesbraccontava, aver dal Pa

pa medeſimo maraviglioſe coſe udite d’ Ignazio , e della Com

pagnia: intantocliè affermava, ſe alcuna coſa gli foſſe avve.

nuta da trattare col Papa, ch’ egli non avrebbe altro mez.

zano adoperato, ſe non Ignazio, il qual con eſſo tenea la

sì grande autori-tà..

Morte di S'. Ignazio . Capo XV.

Uesto era lo fiato della Compagnia, quando il Santo

Padre avviſandoſi, che omai più non foſſe neceſſaria

" la ſua dimora, in terra, con calde lagrime, e con fo

coſi ſoſpiri ſupplicava a Dio, che chiamare il voleſſe da que

flo doloroſo eſilio alla patria celestiale, a godere della ſua

beata preſenza . E trovandoſi con alcuni de’ ſuoi figliuoli,

diſſe: Tre coſe ho i0 ſommamente .diſiderate5 e laDio mer

cè -ñho io già tutte e tre vedute: ciò erano la Compagnia

con Appoſiolíca autorità. in perpetuo fiabilita, autenticato

con Appostolica approvazione il libro degli Eſercizi ſpiri.

tuali, e compiute, e meſſe in oſſervanza per tutto l’ Or

dine le Costituzioni . Le dette parole in coloro, che l’udi

rono , il penſier moſſero, che la ſua partenza di quaggíù

vicina foſſe, come di vero era. E mostra, ch’ egli ne foſſe

certo alquanti meſi anzi che avveniſſe. Imperciocchè dſcri

ven o
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vendo a D. Leonora Maſcaregna, il fece per ,guiſa di pren.

dere da lei congedo ;e le diſſe ,che quel-la ſarebbe l’ultima.

delle ſue lettere; e che ſeguirebbe -in .cielo _ñdi pregar Dio

per *lei , come .avea *fatto -in terra ñ.- eNèv già più reggendo per

le gravi, e continue indiſpoſizioni , .al-faticoſo governo di

tutto l’ Ordine, impoſe 1’ am‘minifirazion d’eſſo a'ñGiovanni

Polancoñ, -e a' Criſtoforo Ma-drid ,- ril_ quale a-Vvegnachè `ſoffi:

quaſi Novizio, -e ancor non Pr'ofeſſo “,*zî non -però- ‘dai meno .uo.

mo e-ra di grande aucoritàeñ e'ordinò ,- ;che comunicati in.

ſieme glivaffari, uſaſſero la ſuprema podestàñ' Iló-Saccbini ag'.

giugne-a -questi Girolamo Natale ; il quale-amika ’l‘anno ‘1554.

l’ autorità` ,di Vicario, ſenza il‘ nome , poco ſu' poi'dal` Santo;

ſecondo i l’ Orlandini-,>- -ae‘- ’rl 'Bartoli , *adopera-to «Era- ‘ 1-’ -anno

1556. .la .città -div Roma, _ per - la“ guerra ,~ cheavea ſconìNapo.

li, piena d’ armi, di ſoldati, *e'~di`ſpavento-.-~ _Di ‘che do-ñ

lente il Santo , per non aver davanti ‘una così‘iñfa‘tta calami:.

tà, pensò di `*ritraríiin unavilla, che -dianzi avea *provve

duta a-l- Collegio', entro il `recinto delle :mar-ar, _ſtalle Ter.

me Antonia'ne, e .S. Balbina . -Il Bartoli vuole,~~che "corale

stanza in -vñista -eleggeſſe per la cagione ſopraddetta, ma ve:

camente per fare in ſolitudine quell’ultimo apparecchiamen.

to al {uo paſſaggio, verſo-dove’l’avviavano le. ſue indiſpo.

fizioni, in ſul cominciar -del Luglio aſſai aggravate. ‘Dubí

tarono -i Padri, non foſſe- in tempo di Rate quell’ aria 'no-`

cevole., ſiccome awien nel-le parti diſabitate' di Roma,- Tuta

tavolta, veduto il ‘luogo-dal Medico Aleſſandro Petronio',

e dato per ſicuro, ‘egli 'vi {i conduſſe.` 'rMa -fu' 1a- dimora..

brieve: perciocchè o la qualità ‘dell’ aria', che ’I peggior-aſs.

ſe , o ilereſco intonacato dell’ abitazione , o *ſenza-ciò lo

ſcadimento della natura, fu preſo‘ -da~una febbriceila con

un abbattimento estremo 'di for-ze :- ondedopodue-dî, o

t-re convenne tornarlo 'alla -Ca-ſa . Egli -è il vero, che-que

ste coſe in uomo tia molti anni diſagiate vdella perſona para

vero più da curare'con "ristoro, che-con medicine, non che

da metter-timore di ~morte, la quale pur di preſſo avvenne .

Come ciò foſſe', volentieri , ſiccome -io credo , udir’àil Letto

re dalla lettera, -che Giovanni Polanco inviò a‘tuttii Superiori

della Compagnia ; ed è la ſeguente ‘tr-atta dal-l’Aſia Sam-'70mm .A

PP Pax
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On que/la fa nota a V. R. e a tutti i nostri fratelli, che .L

_ſua nbbidienza ſtanno, come a Dio è piaciuto chiamare a

ſe il benedetto Padre nostro Maestra Ignazio l’ ultimo di Laglio,

la mattina' del ‘venerdi, *vigilia di S. Pietra in vinculís: rotti

legami ,i che* ’l teneano- im rigionato in“ que/la carne mortale ,

e meſſolo nella libertà de’L/{oi eletti .ñ Egli ha in fine‘ il eli/ide.

rio efandx'to- di queſto ſno eato~ fermo , il quale comechè con gran

pazienza, e fortezza tolleraſſe la‘ ſua peregrinazione', e i tra

-vagli d’ eſſa ;- nondimeno: da molti anni ſi` _[Z'rnggea di *veder-4,,

e di glorifi'tar nella patria tele/le il _ſno-.Creatore , e Signore . La

cui diruina pmwmidènza' ne l’ ha concednto* infino a que/lo tempo ,

acciocchè per l' eſempio, per la prudenza, per' l’autorità , eper

l’ orazioni ſn.- qnest’ opera della menoma Compagnia nostra foſſc,

promoſſa in mglio, come per eſſo era' stata cominciata. E ora

che di qnesta pianta erano,- ſiccome‘ appare ,. le radici falde al

nanto, e i frutti :’amplimmm in‘ tante‘ parti del mondo , ſe

’ba tolto in cielo; actioccbe" tanto maggior copia di grazia a

noi impetri , quanto coll'balr'iflo- d’ eff'a ,. e d’ ogni bene egli è più

congiunto. In que/la‘ Caſa, e Collegi, ”wwegnacbè nonſi poſſa

non ſentir la perdita di tanto Padre, della cui amabile‘ preſenza

ci tra-uiamo pri-'oi ; nondimeno il ſentimento èſenza dolore ,' e

le lagrime ſono con dit-vazione; e in' *vederloci mancare , pro-via.

mo accreſcimento di ſperanza, e d’allegrezza ſpirituale. A noi

pare, che in quanto ad eſſo- omai tempo foſſe, che le ſue fati
che per-'veniffſiero al "vero ripoſo ,. le ſne infermità alla weraſaln.

te, e le ſne lagrime , e la continua pazienza alla beatitndine ,

e, felicità perpetua . In quanto a noi, ci a-v-vzſiamo di non atverlo

perduto ; ma ora più che mai ſperiamo, cb’ egli ſarà a nostro

_aiuto con la ſad ardentzffima carità ; e che la di-'Uina miſericor.

dia, per intercefflone d’effb, aumenterà di ſpirito, di numero, e

di fondazioni la no/lra Compagnia a bene comnne della ſna Cbieſa.

Ma perciocchè V. R. liramerd d’ intendere più alquanto per mi

nnto, come il detto Padre no/lro, ch’è in gloria, abbia qnesta

mortal rvita terminata ,- ſappia, che aſſai brierve è flata la _ſua

agonia, e che non è egli durato nn’ ora, dappoicbe‘ ci ato-vedern

.- ma
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ano, cb’ egli ſi ”cori-va. Molti malati awe-'vanto in caſa, e alta.

ni molto grawemente, .c fra queſti Mae/tro Lainez., e D. Gio

’van di Mendozza . Ancora il Padre noſtro [era alcuna coſa ina’zfizo

[lo Per nna febbritella .di quattroo’z‘ , o cinque, la qual .laſcia-*0a

dubbio, ſe par *vi foſſe. E‘ il 'vero, .ch’oegli ſi ſenti-'va inſiac~

chito affai ,* ma non ,era in liti [Taccidente nno-vo. In totalestato

trovando/i, .il mercoledì mi chiamò, ñe diffemi, .che diteffi al

Dottore Torrer, .cbeìſifrena’eflffe cara di [ai, .come degli altri

malati: ’perciocchè ”inn caſo facendo/i della ſna infermità , più

`c’aruea .mente .agli altri., che a [ai . E cori effò fece: .e .an al.

tro Medico di 7gran nome , .amica no/Zro , il qual chiama Mae.

stro Aleſſandro , lai ancora ciaſcun di vpreſe a -vzſitare . 11g”

"vedi affreſſb dopo le "vent’ore il Paa're nostro .mi fe’cbianeare ;

e fatta uſoir della .camera 1’infermiere , mi diſſe , che omaitempo

gli par-ea, che .andaſſi a S. Pietro, e faceſſi aſſapere .a ſua San

rità, com’egli ſta-'va micino .affai all’eſtremo, e che `qnaſi più

non gli rimane-'ua valcuna ſperanza di *vita temporale; e Porcia?

ſuppliclvewolmente .obieileſſi ,a ſua Santità .la benedizione per 1m‘,

e per Maeflro Lainez, il qnaleystarua egli ’pure in ’pericolo : e,

aggingneffi, che ſe Ida'io Signore noſtro .loro faceſſe grazia di ri.

cervergli in cielo, ani-ui fargerelabono friggbi Per ſica Santità,

ſiccome ciaſcun di .a-vean fatto in terra . v e

Io riſpoſi: 'Padre, .i Medici non .zſcnopron ninn Pericolo in cote

a infermità di V. R. .e quanto’ a me, io [pero, che Iddio ci con.

fermerà V. li. .ancor vdegli .anni a ſno ſerwigio. Forfiecbèsta V. R.

tanto male , quanto .1’ altro? 'Tanto, riſpoſe, .che non rimane al.

tro , fl non .cbe io fpiri : queste 'Parole dzſſe, o ſimili . Non..

ostante .ciò , .quella _fleranza gli .dino/trai di’ più lunga -w'ta, che

io 'veramente a-'oea , e non' , er0` di meno , ñcbe i0 farei il ſno det'.

to . Ma perciocchè .quella fera ia' a-'oea .lettere ria jjzezlire per ‘via

di Genowa ,in ijagna, e ’.1 corriere il gio-vedi ſi _parti-va ,~ ilo.

mandai , 5’:in baſterebbe, che .ana’aſſi il *venerdi ſeguente . Ri

ſpoſe: I’iic caro mi ſarebbe oggi , che danzano: e quanto farete

più toflo, ,tanto mi _ſarà più .cara . Ma mia, _fate come a vuoi

ne par-rà * in moi del .tutto mi rimetto. Io acciocchè patefli dire

a ſaa Santità, che la malattia ſi gindicama a’ai Medici Perico

Ioſa [ſe Per tale l’a-veſſero amata] quella ſera medeſima richieſi

vil principal di loro [era qnefli. Maeflro Aleſſandro] che fede!.

P P 2. men
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mente mi diceſſe, ſi: ’l Padre nostro ſi tro-va'va in pericolo : per.

cioccb’ egli. m’ a-uea comandato , che tali coſe'portaffi al Papa.. .

Egli riſpoſe ; Oggi niente dir poſſo del ſno pericolo, il dirà do.

mane.

In qnesti termini eſſendo. le coſe , poichè ’ldPadre :’a'vea meffo

in mia mano , i0 umanamente procedendo , credetti dot-ver l’ andata

prolungare al Venerdi, acciocchè ’l giadicio ameſſi de’ Medici.

;Mella ſera medeſima. del gio-‘vedi il Dottore Madrid, ed itr atm’

ora di notte fummo preſenti alla cena del Padre noſlv-a, il qual

cenà bene , e. comunità con noiñ an a are ; intantocbe‘io m’ andai

a dormire ſenza ninn ſoſpetto, che quel male foffe pericoloſo .

La mattina all’aſcir del _ſble tromammo ilI’adre nostro agli estre

mi :. ed io tosto agran frettañandaia S. Pietro : e ’l Papa con mo.

flra. di gran dolore` benigniffimamente gli die. la. benedizione . E

cori a-'vanti due ore di ſole , preſenti il Padre Dottore* Madrid,

e Mae/Ira Andrea Fraſio, placidiffimamente rende l’anima al ſuo

Creatore . Abbia”: ponderata l’ umiltà di qaestoñſanto Vecchio, il

qual eſſendo certo del- ſno paſſaggio ,. ſiccome- il di amanti a-ue-a

dimostrato ( percioccbè non mi ricorda d’ a'verlo adito afferma;

coſa ara-venire con dimostrazione di tanta certezza, come-qnesta,

e quell’ altra del provvedere, che Iddio farebbe, alle neceſſità no

flre di Roma , che nn anno prima cel diſſe ,ñ e r’a-o'verà poi l’an

no *vegnente nel medeſimo tempo) effèndo, dico, certo del ſno

paffaggio ; nè ci *volle chiamare per darci labenedizione, nèfare

altra di quelle dirne/[razioni, che in tal panta alcnni fermi di

Dio ”ſan di fare.

Ma com’ egli ſenti-va di ſe 'baffiffirnamente , nè l*volea che la..

Compagnia appoggiaſſe la' ſan fidanza a nian altro , fuor ſola

mente a Dio; di que/lo mondo ſi a'ipart'r al modo comnne. E for.

fech' egli qnesta grazia impetrö da Dio ( alla cnijola gloria mi

ra'va ) che non appariffero altri ſegni della ſna morte ; _ſiccome

in “vita ebbe per coflnme di coprire i ſegreti doni di Dio, fuor

d’ alcuni pochi, che per l’ edificazione ſi dowean paleſare. Simi

gliantemente la divina Sapienza , la quale ne’ ſervizi ſnai dimo

stra tal-'volta miracoli ſenſibili , acciocchè coloro , i anali poco han

di Fede, e d’intendimento, per eſſiſieno moſſi; tal-volta poi in

luogo di miracoli, dimoflra effetti di grandi, e ſode -virtù, c

indabitate te/Ii'monianz-e della ſaa grazia a Irene di colora , i quali

Hanno
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bunno— gli oecb’i aperti dal lume della .Fede , e d’ altri doni jp!.

rituali. E que/ln ſeconda maniera egli pare , che la diminu

Provvidenza abbia uſato. col Cazzo della? Compagnia, ſittome ftt

con le membra d’ eſſn ,~ manifesto rendendo, per la common-ione,

dell’ anime, e per ln con-'verſione, e per lo ſpiritual frutto loro ,`

fatto per n' debili ſlrumenti in ogni parte del mondo :i dentro ,

come fuori della Compagnia,- clte qui. ci bn il dito di Dio..

Ma. tornandòmi ul Propostoñ, eſſendo il Padre nostro di que/Zu

*vita poſato, parare con-'venewole ,. Per confirr-vurne il corpo,

trarne l’interiorn, ein [116M modo imbnlſumarlo .. E. qnt' ”mem

mo ,` onde grandemente edzſicurti , e maraviglia”. ; percioctbè

ſe ne trorvarono lo stomato ,ñ e ’l -uentre vuoti y e rist‘retti : on.

de inferi-'MM i Periti le grandi astinenze del tempo andato, e

la gran eostanzn ,, efortezzn di lui, che in cotanto debilezztz.

fatica-'un cotanto , e con ſempre il medeſimo 'volto , e n‘. lieto-

Il fegato altresì appor-'ue indurito ,. entro-ui trev pietruzze, te

stimonj pura della` medeſimu ustinenzu . E ton cio‘ ‘vien/i n. 've

rifitar cio' , ehe ’l buon I’. Diego d’ Egujn (ch è in gloria) di

tervn, the certamente il Padre no/Zro da gran tempo *vi-ven per

miracolo . Nè i0 _ſo , come naturalmente con talfegato rvi'ver P0

teſie : ſe non che Iddio-Signore nostro , Per conſer-'varlo "virvo alle ne.

eeffità della Compagnia , ſupplirvn il difetto degli organi torporuli .

Differimmo il ſeppellimento-del ſuo benedetto corpo infine al

ſabato dopo il *'vefÌH-o : e- _fu gran-de- il concorſo de’ dimoti , e In

loro pietà ,. ancoracbë non foffe moſſb del luogo , do“ve fiairó . Chi

baciumugli le mani, ehi i piedi ,. e. chi ’l tocca-ou con le coro

ne .- come pur face-'vano ir Padri noſhri-. Pennmmo u dtfenderei

da coloro», che rvoleano alcun pezzo o di ſue berrette, o di ſue

"Dc/Zi , o- diñflringbe, o~ di berrettini du letto , o d"altre coſe

fue : nè ſi diede du- noi n olii the foſſe coſa merunu, nè ſi ſof

ferfe, _ſupendolo, ehe lu ſi prendeffe . Alcuni dipintori ne fecer

parecchi ritratti..- il che egli, mentre mſſe, non ſost‘enne gian:.

mai, quantunque molti nel richiedeſſëro. Nella maggior cup

v ella della chieſa nostrn alla parte“ del Vangelo ſi _fin-'và una

{rie-ve/epolturn ,ñ (lo-ve fu il corpo riposto in tuffa , recitato l’ Uſi.

cio , ſecondo il tti/lume ;- e coperto d’ una gran lapide, la,

qualſi Potrà let-vare, quando fia opportuno . E quirvi ſisturít,

come in depqſito , inſinocbë ſi weggu, je altro tonrvenga . l

I

, - ,NW—_ñw-n e
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Il Dottore 'Ola've andà a .recarne la morte al ſommo Pontejí_

ce : e ſua ,Santità .dimoſtrando l’ amore, .che a-vuto .avea mer.

ſo la Compagnia in tutti .i gradi, .per li quali era paffata,

a guiſa di buon padre l’offerje .ec. Alquanti de’ maggior Car

dinali , e altri amici fecero il medeſimo, largamente il fa-vo

re loro, e .ajuto ñoffer-.endo alla Compagnia . Sia lodato Iddio

Signore nostro : `che deſſb .è .la fortezza , .e la nostra ſperanza.

Tre di _abbiam tutti ſacrificato per lo Padre uostro : benchè al_

euni con non minor diruozione'ſi ſenti-*vano moſſi anzi a ratto.

mandarſi a lui , -cbe a raccomandar lui a Dio . .Nondimenofac.

cia; in tutti i luoghi `ciò , ch’è ſecondo ragione, .ri _intorno al.

le Meſſe di tre di (le quali neeeſſario non è, the/iena tutta,

di requie ) come .intorno .all’oraztioni .de’ng/lrifrate/li, che Sa

terdoti non ſono . Non .abbiam .rino-'vato .-taſſa, nè ſcrittojo chi”.

fb, fuor d’ialcuni .eaſſettini, da' quali ſi *vale-va a tenerci del.

le cofierelle opportune, e alquanto corone della Beata Vergínç,

benedetta, e alcuni agnurdei, di quegli che ſi ſolean dfflrí

.buire. Ha laſciate dodici provincie.

.Data in .Rama. . .

‘Servo in Ger)

Giovan di Polanco.

‘Sappia il Lettore , che "l Santo già .non domandò labe.~

nedizione per Jacopo Lainez, ſiccome -il Polanco allora..

ſcriſſe; ma --per ſe , e per un .altro ſenza ñeſprímerne il no

me . O`uesti i( ſcrive .il Bartoli) ſu Martino -Olave, che al.

lora ſano era, .e ivi ..a pochi dì ſu morto . Ma perciocchè ’i

Polanco ſcriſſe Ja .lettera addì ,6. .d’ Agosto , mentre il Lai

nez era gravemente malato csì,- .che quindi a .due -dì fu mu.

nito del ‘Viat’ico, e .l’Olave ancor non era caduto infermo ,

egli ſicuramente credette, -che la ?benedizione idomandata..

foſſe pel Lainez , avvegnachè dal Santo non foſſe nomina

to . Tutto *quello conobbe dappoi il Polanco medeſimo: e

ne laſciò l’ammenda :nel ..tomo 3. .delle ,ſue ſtorie. Dalla..

lettera adunque -del .Polanco niuno tragga .argomento incon

tro alla predizione di S. 'Ignazio, affermata dal Ribadenei

ra, che ’l Lainez gli diverrebbc ſucceſſore nel Generalato.

A quanto abbiamo nella lettera premostrata, ſopraggiun

go
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go alcun‘ altra contezza , che- Niccolò Lancízio ricevè da

Tommaſo Cannicari, iL qual: ſervì' d’ infermiere al Santo

nell’ ultima malattia., Ciò è,- `che, a d'etta d'e’Medici, ſu

il Santo tratto- di* vita. per febbre maligna I e che come i

Padri il trovarono- vicin di" ſpirare, così mandarono tosto

per Pietro- Riera, Prefetto. della chieſa“, e che* in- quell’ ul.

timo fu Confeſſore del Santo , acciocchè: l’ ugneſſe’ coll’ Olio

ſacro . Ma— percioccbä allora non' ſu* il Riera trovato, e in

men d’ urr mezzo quarto d.’ ora il‘~ Santo- trapaſsö-,z egli non

ricevè la ſanta, e ultima Unzrone.. Sopra che Bartolommeo

Perez Aſlistente di" Spagna: domandöv Pietro-’Ribadeneira, co~

me il Santo- Padre. non~ chiedeſſe l." estrema: Un'zione , ſapen.

do ſe eſſere a punto- di morte :i e la- riſposta del Ribadeneira

fu questa .. Che aſſai probabilmente ſi vuol` credere , che del.

la ſopraſtante morte aveſſe- iL Santo-cognizione , o rivelazio;

. ne: altramentí non l’avrebbe al Polanco detta con tanta

fermezza* egli' ,ñ che sſ di rado— procedeva all’affermare; nè

gia ſarebbe egli corſo all’ iſìanza~ della papale~ benedizione .

Ma che la prudenza 7 e l’umiltà' ſua. il* tennero, che non

chiedeſſe nè-'ſ Viatico, nè` l’ Unzion estrema a Imperciocchè

reputando-i Medici, non eſſere la ſua infermità~ pericoloſa,

anzi non' ne- facendo alcun d’eſli niun conto-,- non avrebbe

potuto que’ Sacramenti' domandare, ſenza dire, ch’ erano i

Medici ingannati; che-della maſattia ſua , e della morte me.

glio ſapeva` egli, ch’ eſſi ; o che da Diopn’avea- rivelazione:

le quali parole‘ parvero al Santo* da: non potere uſare , ſalva

l’ umiltà , e la- prudenza. Laonde ricevuti i Sacramenti del

la Conſeſlione , ev della Comunione alla maniera- ordinaria,

e chetamente mandato il Polanco per la benedizion del Pa

pa, e così- ſÒddisſatto alla ſua' divozione di quanto porè ;

del rimanente laſciò, che i Medici, ai quali' stava, giudi

caffiÎro, e foſſe~ iI giudicio' loro ſeguitor

Ma una morte piena d'umiltà‘ Iddio punto non indugiò

di glorificare in terra eziandio . Vivea in questa città di

Bologna una nobil matrona, chiamata Margherita Gigli,

divotiffima della Compagnia, gran limoſiniera, di lunghe..

orazioni,.-e che buona parte della ſua vita ſacea nelle chie

ſe, e negli ſpedali . Wella, mentre ſtava dormendo, la

ì matti
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mattina de" 3-1. di ‘Luglio, fu come daf‘orte tremuoto dc.,

sta, e ſpaventata',- e nel punto medeſimo vide la camera

tutta sfavillarrte di luce, e in mezzo d’ eſſa il Santo d’ una

bellezza oelestiale , :il "qual -le diſſe queste parole : 'Ecco Mar'.

gherita, çh’ io -me ~ne vo, come tu vedi. R-accomandotí

‘i 'miei figliuoli-áì e-di-ſparve. La donna ripiena di *maravrl

glia,'e d’îalleg-r’ezzar, rizzataſi, venne *tosto a Franceſco

Palmia" Rettore del Collegio , e -Conſeſſore ſuo; e narrogli

“la viſione‘. E comechè- niuna ‘conoſcenza aveſſe del Santo,

pur sì negli' dipinſe le fattezze appunto, che meglio non

avrebbon ſaputo quegli, che lungamente erano fiati con el'.

ſo lui. ‘Ma ſiccome da Roma .non s’ avea niente del perí.

‘colo, nè'della malattia di S.- Ignazio, i. nostri, che la c0;

ſa inteſero , ſoſ’cennero al darle credenza. Ma da ivi a po.

chi dì la novella venuta della morte del Santo, col preciſo

confronto di quella , e ~-dell’ apparizione, loro ogni‘ dubbio

tolſe‘. ` ‘ ' ` ‘ -‘

“ll dì proſſimo vegnente a gloria pur ’del ſuo umile *ſervo

operò Iddio -in Roma un aperto miracolo . Tra la moltitu.

dine' del popolo concorſo a venerare il cadavero del 'Santo,

fu una donna di' pietà ſingolare, il- cui nome era Bernar’.

dina, moglie d’Andrea Nerucci "Piſano . VER-'ì "tra. '_ iù fi;

'gliuole , *una n’ avea d’ età di quattordici anni , e a tre.:

anni fieramente guasta dalleſcrofole . Nè perchè intorno

ad eſſa aveſſe *più Medici eſperimentati de’ più ſolenni, e ’-l

Medico steſſo del Papa, e aveſſe gran .parte conſumata del

fuo ; dopo una tormentoſiſſima cura ,v non che vedeſſe la

fanciulla Tiſanata, anzi ſe la vedea peggiorata, divenute.

le ſcrofole ulceroſe , e vicine d’ incancherire : ‘intantochè i

Medici n”avean 'la guarigione data, qual per maìlagevoliffió’

ma, e qual per impoſſibile. Di che portando la tenera ma.

dre graviſſima noja , e angoſcia, 'le venne ſentito, il P. Igna.

zio eſſer paſſato -a miglior “vita .. Allora nacque `nell’ animo

alla ſconſelata ’donna ‘una grandiſſima fidanza, che la figliuo

la fermamente racquiſlereb’be ſanità, ſolo che del ‘beato

Padre le foſſe l’ una delle mani applicata: e di questo ſom

mamente pregò il “P. Corne‘lio Viſſaven, che -gliel promiſe.’

Ma -la promeſſa riuſcì vana . Imperciocchè andate alla chic-

[a,
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ſa , non fu loro per li nostrí conſentito, mentre ſi tredtava_

l’Uficio, cheal ſantocorpo s’appreſſaſſero; e poi tantofio

fu uello recato alla ſepoltura: nè ’l P. Cornelio, ſiccome

un i 'coloro i quali portavan la bara, potè loro eſſere uti.;

le, nè eſſe 'peterono , quantunque ſi sforzaſſero , vincer la...

calca . Per la- qual coſa Bernardino, trovato il Viſſaven.. ,~

molto a lui ſi dolſe , che l’aveſſe ingannata. Alla quale il~

Padre diſſe: Non vi tribolate. Poichè da voi non è rima.

ſo, che la figliuola non abbia il corpo toccato del P. Igna.

zio ,* andatene al» ſepolcro: che Iddio per riſguardo ai me

riti d’ eſſo., nè più, nè meno la vi renderà ſana. Così ella

fece: e fattoſi a un noſiro dare un pezzo di veste uſata dal

Santo , quel legò alla gola della fanciulla. Il dì medeſimo

la marcia, che da tre giorni, o quattro ne stillav-a , ceſsò ,~ e

la fanciulla ſi trovò interamente guarita, stupendone quan

ti la vedevano: e appena che deſſero fedeai propi occhi.

Del concorſo al ſanto corpo , avvegnachè e quì, e nella.

lettera del Polanco aſſai coſe ſieno mostrate ; pur mi conviene

aggi-ugnere , che paſſato appena Ignazio di queſia vita , e ſie..

ſali tosto per Roma la voce, Il .Santo è morto, sì fu grande

la moltitudine d' ogni maniera di gente , la qual corſe a ri

verirlo , che un Cardinale , come riferiſce il Bartoli, a gran

de ſtento, e con forza de’ ſuoi appena potè penetrare a ba

ciargli le mani, e a toccarlo con la corona. desti, per

mio avviſo, fu il Cardinale di S. Jacopo, un cui ſchiavo

[ſecondochè ſcriſſe l’ Orlandini] impetuoſamente l’ uſcio rup

pe della camera, dove giaceva iÎl corpo del Santo , accioc-chè

col roſario il toccaſſe . Mentre poi stava nella chieſa eſpoſ’co,

Fabricio de’ Maſſima', Signor Romano testifica, che giova.

ne, e robusto, com’ era , mai non potè, ' per forza che fa.

ceſſe, romper la folla, e accofiargliſi.. E ſeguita dicendo ,

che gran-di difeſe vi biſognarono , perchè, più non rimanen

do omai che prendere, e dare a tanti Signori di primo con

to, che a forza vollero alcuna reliquia de-l ſuo, non gli ſirac

- ciaſſer di doſſo le vestimenta, e le carni. La piena del po

polo durò tan-to , che, ſecondochè ſi legge nel proceſſoRo

mano, non fu poflibile avanti un’ ora di notte chiuder la..

chieſa . o‘ _

QSL Mea
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Ma , che più è da stimare, rendè Iddio la morte di S. Igna—

zio glorioſa per li maraviglioſi effetti , che quella partorì ne’

ſuoi figlíuoli, e per le’ celestiali benediziom , che appreſſo

ſopra la Compagnia ſi vid’er diſceſe. Comechè negli ultimi

anni er lo ſcadimento delle forze non molto fo'ſſe il S. Pa

dre agile ai maneggi del governo ;. tuttavolta riputavanoi

Padri, che ’l ſuo vivere foſſe di gran pro alla Compagnia;

erciocchè avevano efii per certo , che Iddio in riſguardo di

ui questa guardaſſe, e favoreggìaſſe, oltre all’ inestimabile

iovamento, di che l’ erano il ſuo eſempio , e’ ſuoi con

gorti . Bindi' mostrava , che ’l perderlodoveflè negli animi

de’ nostri gittar grandiſſimo lutto, esbigottímento . Ma fu tut.

to altramenti . Imperciocchèr alla morte di lui, ſiccome ſcri

ve il Ribadeneira, in tutta la Compagnia* ſeguì un ſentimen

to di dolore ſoaviſſimo, un deſiderio di “ſanta ſperanza ripie.

no , un vígore,~ e una fortezza di ſpirito, che in tutti ge

neralmente ſi ſcorgeva, di modo-_che in ogni luogo parea,

che ciaſcuno ardeſſe d” operare , e di patir gran coſe per amo.

re di Cristo. Laonde, ſiccome il divino Maestro ſalito al

cielo, mandò ſopra idiſcepoli ſuoi lo S irito Santo; così

arve, quaſi diſſi , che ’l Santo Padre cola sù andato, la meſ.

Zion dello Spirito Santo impetraſie a’ ſuoi figliuolí . Prova

ronlo altresì divenuro efficace proccurator loro appreſſo la

divina Maeſtà , e per li ſovvenimentí più che prima copíoſi,

che i popoli perſero alla povertà de’ Collegi, e per le per.

.ſecuzioni degli avverſari o in tutto ſpente, o di molto ab.

baſſate . Dimorava Pietro ’Ribadeneira di ſuo ordine in Pian.

dra, gi‘a erano ſette meſi, con istantiſſum' prieghi ſollicitan.

do il Re Filippo II.`che voleſſe acconſentire alla Compagnia

l’ entrata in quegli fiati. Ma ſenza níun pro: e omai per

la forza de’ contrastí ne gli era fuggita ogni ſperanza ,- quan.

do fuor d’ ogni ſuo penſiero egli ſi vide chiamato in Corte,

e ampiamente contentato della ſua richiesta: ſicchè riguarda

to il fermo animo di quel Principe, e la ſmiſurata potenza

degli avverſari , l’ ebbe a miracolo . Come poi giunſe la no.

vella della morte del Santo Padre, e trovò, che d’ un me.

deſimo tempo era Prato l’ entrar egli in cielo, e l’ aprirſi ai

nostri la Fiandra ,- ottimamente compreſe di qual mano ſoſ

ſe



LIBRO Teazo.- ñ ' 307

lan—LÌÎÎ_~

--';U.._..

ñ,W._,`ñ‘.--nLN‘2;~

——-‘_ó--z..

ſe quell’ opera. Parimente dalle celestí influenze ſuerico.

nobbe l’ India una lieta fecondità di frutto ſopra l’ uſato.

Imperciocchè ne’ quattro proſſimi anni vegnenti _nella ſola

città di Goa, ſenza i -Cristiani fatti per lí Prati di S. Dome.

nico , e di S. Franceſco , fu per li noſtri il batteſimo `dato pri..

mieramente a mille, e ottanta , Î non guari poi a mille no.

vecentoſedici, indi a tre mila dugenſeſſanta, eappreſſo ada.

dicimila 'ſettecento quarantadue'. '

Stima', in che fu S. Ignazio dentro , e fuori
i ` _ -della’Compagnia. Capo XVI.

‘J

Maggioriv vuomini , che viſſero al tempo di S. Ignazio , sì

nostri‘, 'e‘sì eſtranei l’ ebbero in alto pregio: de’quali io

uì recherò .alquanti, non tutti; *percio'cchè ſe pienamente,

voleſſi alla‘ materia ſoddisfare ,’ troppo eſſa procederebbe , e

oltre al biſogno . Dai nostri adunque facendomi, ben degno

è, che ſi dia il primier luogo .all’Appostolo S. Franceſco Sa

verio. Qie‘ſ’ci, di lui parlando, chiamavalo un gran Santo .

E perciocchè altro d’ eſſo .non avea nell’ Indie, trattone da

una ſoſcrizion di ſua lettera il nome; quello ſi portava in..

ſul petto inſieme con un minuzzolo d’ oſſo dell’Appostolo

S.Tommaſo:'e con queſie reliquie inviava i fanciullia ope

rar miracoli; e innumera'bili ne ſeguirono, e ſlupcndi . Ne’
ſuoi più 'fortiſi pericoli"l’ìultímo ſcampo era metter dinanzi a

Dio i meriti‘ del ſuo‘ P. Ignazio, -e per ..eſli richiederlo -di ſocz

. corſo . Scriveagli _ginocchione ,V e bagnava la lettera di tene

tiflime lagrime . E inuna, che -da Cocìno gl’ inviò addì 29.

di Gennajo del 15 5 2. la riverenza , e la divozione ſua verſo lui

eſpreſſe in cotal guiſa ._ Mio *veriflimo Padre , ho taz/Zé rice'vn..

ta in Malattie…, .and arrimando dal Giappone, ana .lettera della

'uostra ſantdCaritd ; la quale, ’perciocchè m’ha la lai-amata no

tizia recatadella mita, e della _ſanità della ruostra perſona, ca*

tanto a me‘ cara , e "venerabile ,- fa Iddio Signore nostro di anan

to piacere ha l’ animo mio‘riempinto. Di 'vero in qaesta con di

letto affai ſentimenti ho letti , i quali ſpirano la ſont-vità *vo

fl" › e pietà ; e i anali ad ora ad ora con frutto dell’ anima

Q_q 2 mia
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mia rvo con la mente riandando , e "i-volgendo , e qua/z’ come di

”ao-vo aſſaporana’o, e mffimamente quelle parole ultime ,, con le

quali, come tolſnggello della "voſtra carità mvete la lettera ehi”

ſa, Tucto vostro, ſiCCl’lè' in níun tempo giammai potrò voi

dimenticare, Ignazio. Le quali parole, ſietome irvi bo lette,

con doltiffime lagrime,' tayì- piangendo qui ſtri-vo, 'rievocando la

flafviffma‘ memoria del tempo paffato, edi quel ſincero, eſam

amore, che avvendomi ſem re portato, tuttora mi confermate ; e

oltre a ció ripenſando , e e da que' tanti travagli , e Pericoli nel

Giappone m’ a Iddio liberato, mafia dai prio-ghi *'vqflri ,. eſtro”.

dante i *voſtri deſiderj' **verſo me Fatemi .

E dopo alquanto ſeguita così. Aggiagne la 'vo/Ira ſanta..

Carità, che gran deſiderio *voi arvete di *vedermi ancora una ruol

ta amanti- il fine di queſta “vita. 'Il' Signore~ nostro, il quale

ſcorge l’ intimo del mio Petto, egli ſa, quanto 'memente, c,

quanto dolce impreffione di tenero affetto abbia altamente fatta

nell’ animo mio una' :ì- tara ſigniſitaz-ione del ſingolare amore,

moflro *verſo me . Sappiate ,. the ”ante ‘volte ioìripenjb tate/Ir

parole Fuostre [e le ri enjo ſÌÌeſſi :me molte] mi corrono inſagli

occhi abbondanti/ſim: agríme; ”i mi poſſb tenere, che ſoarve

Înente non trabocchino a quella ſola a me gioeondiffima immagi

nazione, la anal mi -va per la mente, tb’eſſer aò, che i0 ’vi

rabbraeci . La qual coſa quantunque malagevoli :ma ſia ,* pur

nondimeno ninna coſa è, che* la ſanta abbidienza fare non oſſa'.

In questa ſola lettera chiamò egli Ignazio-ſanto- ben dici

volte; e ſi ſoſcriſſe, Il_ menomo de’ "vostri ſigl‘inoli, e :bandita

più lontano di tutti Franceſco: e mandolla con -questa ſo

prafcritta- appunto, Al mio Padre in Cri/to S. Ignazio. ‘

Appreſſo il Saverio ſi vuol porre Jacopo Lainez , la cui

autorità quanta , e qual ſia , la storia del Concilio di' Tren

to d-imostra , non che nella della Compagnia . Quello gran

diffimo- uomo trovand i, com’ è- veduto , infermo, e {econ

do l’ estimazion de’ Med-ici ,~ preſſo all’ eſtremo, quando

Ignazio manco-5 e benchè i Padri gli voleſſero coprir l’accr

ba novella ,. pur ſoſpettandone; più fiate domandò : E' mor

to il Santo? è morto egli? E alla fine inteſo che sì, leva

ti verſo il cielo gli occhi, e le mani, a lui caramente ſi

raccomando; e inſieme ſupplícò a Dio, che, ſe gli era a

gra



L13110 TERZO .z 309

‘fl.-ñ,-Ì--—~‘1

‘-\v…v.“"ùfr“2"..

'grado, per riſguardo ai meri-ti di quella ſanta anima , che

quel dì- avea trattaa ſe, la ſua altresì toglieſſe di questa..

miſerabil vita; 'e col Padre‘ ſuo nella celestial beatitudinc.
1.’ accompagna-ſli: .. (lucsta opinione del merito d’ Ignazio pni—-ſi

ma d” allora aveva egli per più maniere paleſata . ’Impercioc.

chè aſſai vVioltezragionando con. Pietro Ribadeneira dello sten.

dere, che- Iddio-.maraviglioſamente faceva .la.C.ompagnia,. e

del ſostenerla incontro a tante perſecuzioni, e del tanto

moltiplicarne il ~frutto, ſolea dire: Iddio -s’ è egli compia.

cinto nell’ anima del ſuo ſervo Ignazio L e -ſigniſícar volea-,

che per l’ amore, che. Iddio. portava al Padre ,. sì ne bene.

diceva i- Figliuoli E al. medeſimo Ribadeneira diſſe ,, che,

uomo -.d..’ alta perfezione era. veramente Pietro Fabro, e gran

maestro di ſpirit-o; ma .che poſſo a fronte d’ Ignazio par-ea.

gli un- fanciul. ſemplice appreſſo un ſaviſſimo vecchio. Nè

fu coral ſentimento ſolamente del Lainez .i Io [ſcriſſe Lui

gi Gonzalez] conobbi in Madrid il P. Fabro, e con eſſo

lungamente comunicai in coſe di ſpirito, e ’l trovai tale,

che ne rimaſi. .con- estrema ammirazione , nè mi parea po

terſi` trovare al mondo uomo altrettanto pieno di Dio, co

me lui. Poſcia udendo parlar-e del. gran vantaggio, onde..

Ignazio fiava ſopra tutti i compagni ſuoi ,. il credea per det

to altrui, e perciocchè egli era capo degli altri.. Ma come

lui conobbi. in .Roma ,, e costumai con eſſo, mi ſvani il Fa

bro d’ avanti, .e- in riſpetto- del P.. Ignazio non mi pare-a.

più che un bambino. Nientev meno ſentivano altamente..

d’ Ignazio Claudio Jajo, e Niccolò Bobadiglia, amendue

de’ ſuoi' primi compagni y Quegli, vivente Ignazio,… mentre

ſ1- trovava in viaggio tra Venezia ,~ e Roma ,. ſoprappreſe da

un sì- fiera dolore di stomaco, che ſi credea doverne- finire.,

e abbandonatoſi. in ſulla Pubblica via ſen-za poterſene rileva

re ,. ſi rivolſe a prega; Dio—,ñ che per riſguardo ai- meriti del

ſuo Padre. Ignazio, il' ſanaſſe.; nè prima fu la: preghiera..

compiuta, che dal dolore al tutto fu ſciolto . L’ altro , ve

nuto da Tivoli a Roma ,. e aſſalito da cocentiffima febbre,

in vederſiv in quella camera. medeſima,- dove pochi? ’dì' avanti

aveva Ignazio terminata ſua; mortal Vit-"1,. certo lui eſſere,

con_ Dio in cielo , teneramente ,i e con lagrime gli ſi* tacco.

man
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mandò : e di preſente ſentì ſpegnerſi l’ardor della febbre ,

e corlaſi [diceva egli] di doflò, non altramenti, che ſe gli

foſſe stata una coltre tutta inſieme .tratta d’ in ſul letto z e,

aggiugneva , la ſua testimonianza valer per due , perciocchè

non `di vleggeri a chi contava miracoli `preſtava egli credenza.

Di pariltima n’ era pieno San 'Franceſco Borgia. Per.

ciò tornato `.di Roma in Iſpagna , e diſideroſo di’ st'arſicon..

*Dio in alcun ſolitario, .e ſanto luogo, :leſſe 'il più vici

no alla .caſa .di ,S. Ignazio, che fu Ognate . E prima volle

viſitare il palagio di Lojola ,* e venuto laddove il Santo era..

nato, ſi prostrò, e baciò, e ſparſe di lagrime quel ſuolo,

e quelle mura, …che ,avean dato al mondo' un così fatto uo

mo. -11 che ſimilmente fece ivi ad alquanti anni, vivendo

ur S. Ignazio, ~Girolamo Natale . Queſti tal ..concetto avea

Ei lui, che qualunque idea di perfezione ſeco immaginaſſe,

tntto gli parea meno di ciò , c e .vedeva in Ignazio. E un

teſoro ſi credette .avere acquiſtato una volta , `che tratto al

Santo dal Cirugíco un dente, ,egli ſurtivamente ſel preſe…

Ma non ſeppe la ſua divozion sì ben fare, :che l’umiltà del

Santo più non foſſe avveduta : ' e ‘gli convenne reſ’tituirlo.

Andrea -Fruſio, il qual ‘da quanti il conoſceano, e da Igna.

zio medeſimo, per l’ innocenza della vita , ,e per l’ eccel

lente ſapienza , era tenuto un Angiolo , ſolea— dire , che la

celeflial .grazia di Cristo parea nel P. Ignazio .coſa di natu

ra: sì era egli in .ogni luogor, .e in ogni tempo, .costante, e

preſi-o a'll’operare virtuoſo, Fulvio Androzio, Religioſo d’e.

gregia pietà, dottrina, :e rudenza; vinteſa in Meldola la..

morte el ,Santo Padre , le etta non ſenza contrasto dell’ ani

mo la prima volta Meſſa di requie , come la ſeconda volta

fu all’altare a fare il medeſimo, ſi ſentì quaſi da interna

forza ſoſpinto a celebrar, come fece , la Meſſa del Nome di

Gesù : .e pareagli nelle ſue private orazioni, che non poteſ.

ſe altro che replicar queste parole , Padre Ignazio pregate.

er noi : e delle preghiere d’ eſſo provò l’ efficacia tantoſlo.

Altri aſſai furono , i quali non potutiſi recare a * regar per

lui, lui pregavano. Nè l’ averlo in venerazione i Santo fu

coſa fra i nostri ſolamente d’alcuni , nè di molti, ma gene

ralmente , ſiccome tale, il rive‘rivano tutti, Io {dice il P. Fi

lippo
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lippo Aupolino in' una' ſua depoſizione' giurata] entrato alla

Compagnia in' Roma , vivente il P.Ignazio,. il vidi in tale

stíma di ſantità‘, non ſolo- de’ nostri, ma parimente di que’

di fuori, che convenendogli uſcir di caſa, ſi facea gran cal

ca di gente , concorſa per vederlo alle ſtrade, rd'ove ave.

va a paſſare .i Noi poi di caſa' , che godevamo ella ſua pre.

ſenza , il riconoſcevamo per Santo, infino a portarne appe

ſe al collo, come prezioſe reliquie, iritagli dell’ unghie, per

cui avere c’ ingegnavamo a gara di guadagnar' la grazia del

Fratello, che talvolta il ſerviva … Concorreva ancora' di fuo

ri gran numero d’ uomini autorevoli, e gravi, tratti dal'l’

odore della; ſua ſantità per conoſcerlo , e parlargli . Ed è co

ſa oſIErvatiſſima , che appena ſi ſa di chi l’ udiſſe parÌare, e

da lui nonſi partiſſevacceſo in diſiderio- di mutare , o di mi

gliorar vita . Anzi perſone affiittiffime n" andavano conſolare

con ſolamente vederlo . Così l’ Aupolino-.

Pietro Ribadeneira l’ anno 1595. giuridicamente in Madrid

eſaminato , alla quinta interrogazione , la qual fu, che opi

nione egli aveſſe della ſantità del P. Ignazio; davanti a Cam

millo Gaetani ,- Patriarca , e Nunzio del‘ Papa in Iſpagonañ,

ſotto giuramento di dire il vero, fece questa riſposta : la..

quale come ſia nell’ originale autentico dell’atto ,- cosi io quì

pongo -- Che ba, c ha' ſempre d’auto' il PL Ignazio per uomoſan.

to, e molto- ſanto, e amicodi Dio . E the la ragioni, e’ fo”.

dementi, ana’: tale il reputa, ſom i ſèguenti.
I. Perciocchè in tutto il tempo ,- che uró‘ ſicon eſſb 1m' , cori i”

timamm” , e familiarmente, com’ è letto di ſopra ,ñ non 1 rat.

tora’a d’ amer mai "Ut-’dllfo in lfli, -nè a’i ſim bocca udito caſtra,

the al ſito giudicio non the' Peccato mortale, ma mi *venia

Ie eziand'io . Non cb’ egli creda , che ’I' 1’. Ignazio non Percaſo,

”mi -venialmente ; perciocchè be” ſa , cÌJe non‘ ci [Ja giu/lo , il

qual non Pecchi ,. e che fitte 'volte il oli calle il gin/Z0 : ma Per.

ché le parole , e 1’ azioni' file' erano tanto agg/nſiafl, e circo/?eta

te, che in ”dir I' une, e in "veder I’ altre , non pote:: giudicare,

the foſſèr condanne-'voli di ”inn peccato .- perciocchè parole ozioſe,

”è mormoratrici , ”è ingiurioſe ”mi non ne urli.- ”è quando Pm'

riprende-vai ſuoi figliuoli , il 'vide ſcampo/lo , o incollerito, più

di quanto :gli medeſimo **volta parerlo, fatta-vi conſideraz-ione,

c pon
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e ponderazione, come ſolea, innanzichè riprendefle. Pereio` così

fatti movimenti in lni non precarie-vano, ma egaita-vano la.,

ragione .

II. Percioechè nel medeſimo Ignazio aflai opere ha *vedute di

«virtù eroica, e di rara ſantità, e ſingolarmente nell’ orazione

continua , nella tenerezza d’ affetto, e dirvozione , nell’ abbon.

danza delle lagrime, e nella/ignari”, ch’ ebbe di quelle : nel

zelo ardentiffimo della gloria di Dio, e dellaſalnte dell’ anime .

nella profonda umiltà , e nel diſpregio di ſe steſſo , e del manda_

nella pazienza, e allegrezza ne’ tra-vagli, e nelle perſecuzioni,

portate con fortezza , e eoflanza mara-viglioſa: in ana rara, e

più che -nrnana prudenza per ogni a are, ſpirituale, e tempu

rale : in una egnalitd d’ animo, e di *volto int-variabile per qua.

lanqne avvenimento proſpereeuole, o ara-‘verſo ; e ſe par mutazion

ninna, o differenza mi ſiſcorgeroa, era in mostrarſi più alle.

gra, quando alcuna grande, e improvviſa triliolaz-ione gli j?)

praev'venieva: finalmente in tutte l’ altre 'virtù, delle quali ſe'

ſeri-ve nel quinto libro della ſua floria.

III. Per amerlo Iddio ſcelto, e fatto Padre, e Fondatorç;

d’ nna Religione, qual è la Compagnia, e a-'vergli dato grazia

di piantarla, d’ innaſiîarla, di flenderla, e dilatar’la per tutto

i-l mondo , e di raccorre a’ ſno'i di‘ frutti d’ e/Ìa .ri copioſi, e ſoa

vvi. Percioccbe‘ è da credere, nè pare cb’ effſier poſſa altramenti,

eloe Iddio, il quale a oi grande opera il def/‘lino‘, ancor gli deſſe

quelle grazie , e doti, che a ben condnrla ſi richiedeeuano, ſe.

condo l’ ”ſata ſua legge , di ſomminiflrare gli ajm‘i della grazia

pari all’ importanza dell’ nſicio, che commette . La anal coſa di

*vero è ancor più ammirabile, ſe le circoflanze ſi conſiderino , che

ad opera cotanto mara-uiglioſa concorſero: come ſono il cambia.

mento della rvita del medeſimo P. Ignazio, da tante 'vanità, e

da tante delizie a cotanto diſpregio di ſe medeſimo, e a :i rigi

da penitenza . L’ eſieigli fiato Iddiosteſfo maestro (percioccb’ egli

non a-oea ninn uſo di lettere) e l’a-vergli dato il mezzo degli

Eſercizj ſpirituali, col anale tutti guadagno i ſuoi primi com.

pagni, e altri molti di quegli, che oſcia il ſegnitarono ; oltre

a tanti, 'che tratti a Dio cogli E ercizj medeſimi, entrarono

ad altre Religioni, o rimanendoſi al mondo preſero miglior for

ma di 'vivere'. L’aroer perſnaſo a’ ſnai primi compagni, che

tutti
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tutti furono Spagnuoli , e Franceſi, a troncare ogni ſÌÌeranza,

per ſeguitar lui, in tempo di .ri crude guerre , che allora ſi fa.

cervano tra Francia , e .Sfagna , e che *vi-'veſſero inſieme con una

ace , e. con un amore ſwijcerato , più che ſe foffiro nati fratelli .

L’ arvergl’ Iddio‘data una forma, e idea della Compagnia ”alle

coſe ſastanz-iali tanto conforme all’ altre Religioni, e in altre :i

diſſomigliante , e dirverſa da quelle, ſeconda la neceffità di que

sti tempi : com’ è del quarto ‘vato, che i Profeffi fanno d‘ ublzi..

dir nelle mzſſioni al ſommo Pontefice, per contrapporſi gli ere.

tici , che l’ autorità impugnano della Sede Appostol’ica. Simil

mente la dilazione ancora del far la Profeſſione ec. Nelle Caſh',

:azioni , che ſcriſſe cotanto piene di jffirito celestiale , e di ſa.

piena-a dirvina, con tanto Pejo di ſentenze, e di parole, che

mettono mara-viglia in chi le legge. .E {mona prowa di quel che ’

no e` la riwerenza, con che le cinque Congregazioni Genera.

li, che ſi ſonojatte nella Compagnia dappoicbè ’l I’. Ignazio mo.

ri, hanno le ette Coſtituzioni rice-vate , e menerate.

IV. Per le molte , e `grandi rirvelazioni ,ivi/ito, e far-”ori fb.,

frannaturali, che ’l P. Ignazio da Dio riceruè : alcuni’de’qua.

liſi contan nel libro I. al capo VI!. e nel libro V. al cafe I. e al

XL della ſua floria; e altri aſſaiſſimi ’veder ſi pollon ne’ qua

der-ni, che di ſua mano ſcriſſe nel tempo, che component le Co.

flituzioni , e dopo ſua morte ſi trovarono.

V. Per Jo marawz'glioſo frutto , che da, tale idea, e iflitute

è flguito in tutto il mondo, :è nella riforma de' costumi fra i

Cattolici, e ci nella con'verſion de’ gentili, e degli eretici,

com’è mamfesto: con .che ſi ſono operati tanti miracoli ſpin'.

tuali , quante ſono ſiate l’ anime con-vertice dall’ ereſia, e dall’

infedeltiì alla Cattolica Fede , e da rea -uica a buona . I_ qua.

li miracoli tanto più _fizn da pregiate, che i corporali , quante

il bene, che Per eſſi Iddio comunica all’ anime è maggior di quel.

lo, che rice-‘Dono i corpi Per gli altri miracoli, ſecondo la dot

trina de’ Santi .

VI. Per li miracoli operati da Dio all’ interceffione del I’. Igna

zío **vi-'vo, e morto . De’ quali alquanti nella ſua Vita ſon riſe

riti, e n’ è fatta menzione nella rifimsta alla quarta interroga.

zione. E per altri molti, che in ali-verſe contrade fiano ara-'ue

nati. come in Roma, in Padocoa, in Barcellona, in Alcala ,

R r in
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in Burgo: , e nella patria'ſieffa del P. lgnazio , come 'veder ſi

potra` ne’ proceffi , ai quali questo- testimo-nio ſi rimette .

VIl. Per* lo grande odio, cliev ’l demonio ſempre porta-va al

I’. Ignazio, e` perle continue perſecuzioni, che. contra lui ſol.

let-”atua : e offer-'vo‘ il P. Maestro- Lainez, e a questo teſiimonio

più *volte il diſſe , che stando inſieme i compagni, ſenza` il P', [gna

zio, in ſomma pace e tranquillità ; in *venir cb’ egli~ face-va,

incontanente ſurgea alcuna' burraſca, moffa dal demanio', per

odio, che` a lui porta-'ua … Il I’.. Lainez_ pure` al testimonio mede

ſimo contó ,. che in Fado-va? -vider un' meſchin ſoldato indemoniato ,

il qual non avendo conoſciuto mai il P. Ignazio, il deliri-'ven’ .ti al

ruiwo , e :i al naturale ,- cb’ era un* miracolo :- e‘dicea ,ñ :bada/fl era

il maggior nimico, cb’ egli a-veffë al' mondo .. E. tic? confermaſi

per quello , che in Roma diffe- un altro- demonio, il quale' a-ve.

eva into-aſa” un~ po-oero gio-‘vane- chiamatov Matteo ,. che poi dal

P. Ignazio fa liberato . ImperciOcchè dicendo il' preſente teflimo

nio allo- ſpirito, che toſio tornerelylie il Padre, e ’l carcere-like

fuor di quel corpo , egli. manda-'ua‘ gridi ,i e dice-ua , che non gli

mentoruaſſero Ignazio; percioccb" egli non atvetua' ”imita maggior

di lui. Il che pur anche* quaſi' in ſu/Zanza affermò in Trapani

di Sicilia un altro demonio, ſubito dopo la‘ morte del medeſimo

Padre ,- e l’ udirono il Vicerè D.. Gio-uan di Vega , e alcuni al

tri, e fra ehi il P. Girolamo Damenichi, uomo ſanto , e* Pro.

rvinciale della Compagniav in quel Regno ; e firiffèlo a Roma.

E cio` il detto teſlimonio* ha‘ per' argomento della 'ſantitàſi del

P. Ignazio : percioccbè quantunque non ſi debba dar fede` a quel.

lo , che' ’l- demonio’ dice, in quantov egli è' che ’l dice , gli ſi

può nandimeno credere , quando il confeſſa forzatamente, per

comandamento, che Iddio gliene fa , a gloria de’ſaoi Santi : e

quando il` detto ſuo ſi confd ai meriti loro: e con altri arga.

menti più manife/Zí, e‘ ſicari ſi prorva.

VIII. Per le' molte, e gravi/lime per/Ecuzñioni nate da quefl'

odio del demonio, e permeffe dalla 'volontà del Signore' contra

il I’. Ignazio in tutto il' corſo della ſua "vita, cori anzi che,

fondaffe la Compagnia, in Alcalä , in Salamanca , in Parigi ,

in Venezia, in Roma, come dappoiclvè l’eblie fondata; e qneste

in ſe, e ne’ſuoifigliuoli, per tutto il mondo .- e la pazienza,

fortezza, generoſità, e alle-grezza, onde tutte le dette perfette.

zioni
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zioni ſapere) con :ì illnjlre 'vittoria, com’e‘ .manifeſla : cb’ e‘

molto ‘gran ſegno della grazia ſingolare , onde Iddio il [ro-vo‘,

l'arv-'valoró , .e gli die` *vittoria de’ _ſuoi ’nimici ..

IX. Percioccbè ’l teſtimonia medeſimo ba mediato, cbe molti, e

molto gran ſer-vi di Dio, e Perſone gra-viffime -ban tenuto il

1’. Ignazio per Santo ;- de’qaaliſi fa menzione nella _storia della

_ſtia "vita al Cayo XVII. del libro 1V. a cb’egliſi .rimette . Ed

e’ certo , che alcuni de’ Padri della Compagnia , ciaſcun als-’quali

mirato di ſer fl' Pare-ua nn gran Santo, ‘come Pietro Fabro, fa.

capo Lainez , .Franceſco Sawerio , .Franceſco .Borgia , e altri , meſſ;

di rincontro al P. Ignazio' , _parean Nani affreſſb an Gigante .

ed effi bene il conoſce-vano.,- .e perciò lai amc-ano in gran men:.

raz-ione . .

X. Per alcune coſe , c’be Iddio ba .operate mediante il P. Igna.

zio nella per/ana di que/Z0 testimonio . Le quali io quì non rap

porto : perciocchè la prima .a ~me par lieve ,- e l’ altre duc

nell’ addietro ebbero il .luogo loro.

Ora venghiamo all’ estimazione., ~in che fuor della Com.

pagnia fu S. lgnazio appreſſo i maggiori .uomini del ſuo tem.

po. S. Filippo Neri ſovente la faccia ne vedea tutta riſplen.

dere, e mandar raggi ñdi chiariffima luce, 'precedente [dice.

va egli] dall’interna bellezza dell’anima. La qual coſa ol

tre a 'più nostri’., che al’ .ebbero di *ſua bocca, riferita è dal

Cardinal Tarugi, Arciveſcovo =di Siena, e .un -de’ più gran

figliuoli di Quel grandiffimo Padre, in una- ‘ſolenne lettera,

che ſcriſſe in testimonianza della ſantità d’ Ignazio. In eſſa

il Tarugi dopo ,aver ‘detto di lui altre `magnifiche coſe, e che

teneva in conto ‘d’un .caro favore di Dio l’aver ~conòſciut0

un cotanto uomo , e l’eſſerſi trovato preſente, allorachè di
questa terra n’andòſi al cielo, {oggiugne : Un Sacerdote della..

Congregaz—ion nostra di nome Anton Gallonio , intimo .del Beata

Padre Nq/lro .Filippo Neri, e de’ ſegreti ſuoi xpienamente infor

mato, della .cui fede non ſi 12m) dubitare , .a noi .con affermazion

diſſe, the ’1 ;nedeſimo Filippo te/Zifi‘ca-va, .come mentre ,il _Beato

Ignazio ancor ruimea, .fia-:17b molte ne .mira-va .la faccia ,riſplen

der di rviwi raggi. Gabriella Venusti, per la bontà della ví

ta, e per gli uficj avuti nella Compagnia, uomo autorevole

molto , più volte raccontò, che Prefetto eſſendo nel Semi

Rr z nano,
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nario, inſieme col P. Rubini andato alla Chieſa Nuova a ve

dere una dipintura eſpostavi di poco; S..Fili po lor ſi fece.,

incontro, e domandato, di che Ordine foſſiiro, e riſpoſi-:7.

gli, che della Compagnia di Gesù, il Santo lor diſſe: Sie.

te Figliuoli d‘ un gran Padre. Io gli ſono obbligato. Mag/tro

Ignazio m’ha inſegnato a fare orazion mentale . E dal Veſco

vo d’ Agubbio abbiamo, per testimonianza giurata, come il

Santo Vecchio a impetrar grazie dalla'divína Maestà, ſr va.

leva d’ Ignazio , e veniva a pregarnelo al ſuo ſepolcro. ll

"B. Giovanni Teſſeda dell’ Ordine de’ Frati dell’ Oſſervanza..

chiamava &Ignazio, Uomo pieno dello Spirito di Dio, on

de operava con ſom-ma liberta quanto imprend‘eva a gloria

ſua: Tempio della pace, che conſolava coll’ aſpetto, e con

le parole ſaziava, e coi conſigli empieva l’anime. Luigi di

Granata dell’ Ordine d‘e’ Predica'tori, famoſo per gli ſcritti,

che pubblicò, ripieni di ſpirito, edi ſapienza celeste, fave}

lando d’Ignazio, diſſe, ch’egli rimanea stupefatto in riguar

dar la vita, 'e l’ eroiche, e ammirabili azioni di questo no

vello ſpecchio di virtù, mandato da Dio a que’ tempi per

ſalute di genti infinite . Giovanni d’Avila, quel sì ſanto uo

mo, e sì gran maestro di ſpirito, di-mostrando al nostro Mi

chele Torres la cagione, onde cotanto amava la Compagnia,

diſſe, che quello era amor propio; perciocchë nello ſpirito

della Compagnia amava il ſuo, ch’ era veramente il medeſr»

mo . E raccontava, com" egli avea nella ſua mente abboz.

zara una groſſa idea di quello, che Ignazio pienamente:.

avea ridorto in opera’. Laonde egli, che fi“chi’amava Gio

vanni, con uſìcio appunto convenevole al nome , era fiato

Paraninfo d’ Ignazio, ch’ era lo Spoſo; Ed eragli avvenuto

non altram-enti , che ad un fanciullo, il-quale poichèa gran

L fatica in vano s’è provato di levare una grave pietra; quel-la

vede da ſopravvegnente uom nerbóru-to leggermente ripost‘a,

laddove indarno egli ſi~ sforzava . L’i’llustre Religion de’ Che

, rici di S. Paolo, chiamati Barnabiti, in una lettera di— con

forto , che inteſa la morte del Santo, mandarono alla Com

pagnia, in commendazion d’ eſſo ſcriſſero così. Egli non .v’è

partito in tutto da noi : anzi 'vi-ve appreſſo tutti .- e in ogni par.

:e del mando, dovunque ſi jlvnde la notizia di Crijîo, ancora e‘

ſieſa‘
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fleſn la n’olcc , e grata rimembrnnza del ſanto uomo, :i bene-me

rito della crzstiana Repubblica , per lo cui magi/Zero, e guida, la

fede, la religione, c la dottrina a'i Cri/Z0 .r’ è ampliata cotnn.

to , cb’ é penetra”: inſino agli Antipodi , dome le molte migliajn

J’ anime con-‘vertice hanno formata una nno-*ua Chieſa , emule..

dell’ antica Appostolicas e ”no-vi Affoſioli , e nno-w‘ Martiri "oi

ſiſono fatti. E non guarí poi. E cbi non ebbe dal ſno dolce,

urlare conforto nell’ afflizioni ? dal ſno conſiglío indirizzo ne’
dubbi ? dal ſno ajſinto dcfcſa, e ſoccorſo nelle neceffità? egli fn pie‘

al zoppo , occhio al cieco, rzfngio de’ poveri , e ristoramento de’

miſeri .

Come pregiaſſero la ſantità, e ’l ſenno d’Ignazio i quatt

tro Papi, al cui tempo viſſe in Roma , per le_ coſe ſoprad

dette aſſai può eſſer manifesto. Qual ſentimento n’aveſſeil

Cardinal Gaſparo di Guiroga Arciveſcovo di Toledo, egli

medeſimo il dichiarò in una ſua testimonianza data addì to.

di Marzo del 1593. con le ſeguenti parole. Awna’o noi z'l

predetto B. P. Ignazio conoſciuto, e ”ſato con eſſò lni familiar.

mente, e non pochi affari trattati ( il che fra gli altri beneficj

da Dio a noi fatti, come ſi’ngolare, mettiamo) e perciò‘ eſſendo

ln ſanta rvito , e’ coflnmi a’i [ni a noi ben noti , acciocchè la :li

'vinn Bontà in gno/lo ſno Ser-'uo maggiormente ſia glorzficata.. ,

per la. preſente lettera nostrn dichiariamo eff'er- ’una, cbe [ni noi

abbiam conoſcinto , e con eſſb dſſaifflm-e rvolte:- abbiam ton-verſato,

e che al medeſimo :li-voto- I’aa’re Igzmzio a’i Loyola ſiamo stnti per

zstretto *vincolo rl’ amicizia congiunti ,* nè abbiam mai 'veduta-*in

lui , nè dalla bocca d’ cſſb ”dita coſa , che an' uomo- gra-vc, Perfet

to ,_ e ſanto diſconwcníſfl- . Anzi l’abbiamo tro-onto ſempremai nom

em'mcemente ”mile , manſneto , paziente , ripieno Ji carità , o ali

zelo della :li-vino‘ gloria, e della _ſn-[nre dell’ anime , e in tutto

l’alternaziom' di cnſi piace-voli , e aſp”. , pro-ſperi , e a-vwerſiſcm

fre l’abbia”: Eoezl'nto ,ñ e offer-vato ( non ſenza grandemente am

mirarccnc ) :lol medeſimo ſembíantc ,~ e' con nn’ alla-grezza- gra-ve,

e religioſa, per morlo che nella comfoſiz-ion rlel "volto- aperta

”Iente v**veder ſi focea‘ l" egnng'linnza', e Face dell’ animo'. In ſom

mn tale è'stato ela‘ noi cono-ſciuto, quale/z* con-'veniva, cbe

nn uomo 7 cni neue-'un Milia a r'c grande opera eletto , com’è _ſha

tn l’UZitnzione, ln propagazione, e ’l frutto della ſanta :Reli

› glo
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gione ſua. Il Cardinal d’ Augusta Ottone Trucſes, appreflb

la morte del Santo alla Compagnia ſcrivendo, incominciò

così. Nel tranſito del noflro Sannffimo Padre Ignazio . E vi.

vente Ignazio, perciocchè queſìi uſava di fare orazione , e

dir Meſſa nella cappella ñdi caſa; là egli ſimilmente veniva

a orare, o a celebrare: e quivi pure per la cagione mede.

ſima , morto il ‘Santo, celebrar volle il Cardinale -Oſio . Il

Cardinal .della Cueva, ſentirane la morte, ſcriſſe, la San.

ra Chieſa aver perduta una delle vmigliori teste, che aveſſe.

Ferdinando I. lmperadore vnon .entrava a trattar coſa in Ro

ma, che prima -non richiedeſſe del ſuo parere Ignazio . E

Giovanni III. .Re di Portogallo a Luigi Gonzalez, ,che a..

Roma andava , ordinò, ñche ciaſcun fatto -d’ Ignazio, e cia

ſcun detto attentamente raccoglieſſe, -e per minuto gli ſcri

veſſe: e laſciata :dal defunto .Giulio III. vacante la Sedia di

S. Pietro , diſſe, che ottimamente farebbo’no .i Cardinali, ſe

in quella riponeſſero Ignazio, `

Statura , ,e ‘fattezze di Ignazio , con altre Lriewì

U S. Ignazio di perſona .anzi ‘piccolo, che no, di mac.

ſlevole aſpetto, .e ordinariamente grave, e raccolto.

.Scrive di .lui Eleuterio Pontano, ;ſuo conoſcente di lungo

tempo, 'che la ſola preſenza mettea ne’ circoſtanti modestia,

e gravità ; `che alcuni, .alcun fallo commeſſo , non ſofferi.

van .di venirgli davanti, -nè di pur mirarlo in faccia : e che

questa _gli ſplendea sì, che in uomo, come lui, vecchio ,

cagionevole, .e ;macero -parea coſa più che-di natura.`0ve.

conveniſſe , maraviglioſamente conſolava, e “rallegrava altrui

ſenza più che incontrarlo , o riceverlo. Fu -di colore ulivi

bgno, e vivo. La fronte ebbe aſſai ampia, gli orecchi mez

zanamente grandi, il naſo alcun poco nella ſommit‘a emi

nente, e -giù alle nari più ſpianato.. Fu calvo, e di ſempe.

'ra focoſiſſima: ma vper forza di virtù venne a tanto, che..

`dai Medici ſu tenuto flemmatico. Dal molto lagrímare le

palpebre eran rugoſe, e gli occhi affoſſati; ma con un; guar

atu
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datura vivaciffima . Dalla ferita, ricevuta nella difeſa di Pam

plona zoppicava alquanto , ma non sì, che appariſſe, fuor ſola

mente a_ curioſo riguardatore . La gamba già infranto. ebb’ egli

ſempre debole; e per ogni leggíer toccamento, e in andan

do ſe ne riſentíva : laonde fu una maravi-glia, come pur

faceſſe a piè* tanti, e sì lunghi viaggi. Sovente ripigliavanlo

ſortiſlìmi: dolori* di ſtomaco, i quali per ben trentattè anni

maggiormente ventre, innaſprendo la perverſa. cura de’Medió

ci, applicati a riſcaldare, dove rinfreſcar biſognava . Oltre

a ciò, ,di-catarro pativa. Le quali infermità dietro' all’ ec- `

ceffive penitenze‘, e ai. lunghi stenti , con` le* perpetue occu

pazíoni, oltre alla vecchia età, stranamente- l’ avean conſu

mato. Donde appare , con` un s`r~ deb-Ole corpo quanto. foſſe

nel Santo uomo la fortezza dello ſpirito -

Effigie, la qual?, compiutamente il ſomigli‘,non~ v’è. Pen

ſa if Ribadeneíra ,. che più dell’altre gli sñ’ appreffi quella,

che l’anno 1385. per lldefonſo Sanchez dipintore del Re..

Filippo Il.: ſu ricavata da un eſemplare Romano, eſſo Riba

deneira preſente, e ſiccome già- ſamil‘íare del Santo, aiutan

te I’ opera dimoltí lumi. Il Bartoli quella a tutte antipone,

che Aleſſandro Crivelli- Milaneſe, il quale appreſſo ſu Car

dinale, copertamente- fe" ritrarre, mentr" egli per ciò inter

teneva il Santo . E non guari poi :' In Roma, dice, n'abbiamo

una di mano di jacopin del Conte, dipintor eccellente , ri

cavat dal morto , ma corretta , ſitcondo l’effigie , che n’ a

veva in mente il medeſimo dipintore, che stato lungo tem

po ſuo penitente , ſpeſſe volte il vedeva .* e queſta, come ul

tima immagine del Santo, e dí sì buon pennello, s’ ha co

munemente per la migliore . Così il Bartoli. Tra le reliquie,

e memorie , che ſi conſervan nella camera del Rettore della

Compagnia di Gesù in Lovanío, ha un’ effigíe di S, Ignazio,

alla qual di dietro è ſcritto r Que/Ia immaginetta l’anno 1612. fa

dal Re-verendo Padre Clandio Acqua-vicini mandata al Kewerendo

Padre Olitvier Planar-eo, richiede-”dol del ſno- gifldicio ,- ſe qnesta

rappreſentaffe bene il nostro Beato Padre Ignazio. A cb’ egli ri

ſpoſe, che non n’ aeuea mai alcuna 'veduta, la qual meglio iljo

migliaffe , che qaesta. Di che fl) io fede _Iacopo *vanden Steno…,

compagno allora del medeſimo Padre Oliwiero . E nel cätalogo.

ella

’ì ’ill



.320' DELLA VrrA DiſiS. IGNA'zrd

delle predette reliquie, e memorie, che di ſua mano ſcriſſe

Bernardo vanden A-uñte, Rettore di quel Collegio, poichè

d’ eſſa immagineè fatta menzione, s’aggiugne appreſſo : 1La:.

ſia effigie dal detto Padre Oli-uiero fu donata a gncsto Frate/ſa

coPo , .che in Lomanio terminò igiorni ſuoi: e d’ eſſè ci lia l’E.

logia nella floria del Collegio Lowanieſe all’ anno 1-651. Coral

giudiciqdell’ effigie ſopraddetta diè pure il Manareo in una ſua

ſcrittura, la uale pei: noi ſi recherà verſo la fine del ſeguen.

te libro: laddove aggiugne, che ſimilmente ſu riconoſciuta

da altri quattro Padri , fiati, come lui , tutti col Santo . L’im

magine è opera di pennello. VCR-'1 coll’ornamento inſieme,

che la circuiſce, inciſa in rame, ſi vede impreſſa nell’ Alla

Sanfiorum : e la medeſima nella fronte della mia ſtoria ho io

traportata. _

Ma poco egli monta , che non c1 abbia potuto dipſhtor fi.

gurare appunto l" esterna ſembianza del Santo Padre; poichè

' dell’ animo ſuo n’ ha egli medeſimo una perfettaùnmagine..

dipinta negli ſcritti ſuoi. Gli Eſercizj ſpirituali, ele Coſti

tuzioni da eſſo laſciate riguardi chi vuol conoſcere Ignazio.

Queſta d’ ignazio è la forma, queſta l’effigie. (Lui dimostraſi

al vivo eſpreſſa la 'virtù di lui. Così l’Orlandini. Di queste

due opere non dico più avanti ,* perciocchè aſſai n’è detto di

ſopra . Scriſſe ancora, come pur mostrammo , una lettera dell’

Ubbidienza a" ſuoi di Portogallo, meritamente dal Ribade.

neiral chiamata ammirabile, e divina . Altra lettera ſopra la

Religioſa perfezione inviò ai noſìri di Coimbra , ch’è ri

ſia intra le lettere de’ Generali, coli’ iſcrizione, Ai Padri,

e ai Fratelli di Spagna, e dal Bartoli è portata nella vita del

Santo al libro quarto, numero 17. .Altre ſue lettere ſon re

cate dagli florici, e alcuna da me altresì è stata prodotta :

ſtalle quali trovo aſſai ragguardevole una, che ſcriſſe a Fer

dinando Re de’ Romani, ſopra la convenevolezza, ela ne.

ceſlita del tenere fuor della Compagnia l’Eccleſiastiche pre

latute; e altra, che mandò a Claudio Imperador d’ Etio

pia, dove gli ſi— fa a provar l’unità della Chieſa Cattolica,

e ’l primato di S. Pietro, e‘de* Succeſſori ſuoi ſopra le,

Chieſe tutte quante. Le quali lettere amendue dall’ Orlan

dini ci ſon date , la prima al libro 6. numero 34. e l’ altra

al

ñó… -_ ___- ~ __ __ J
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al libro 15-' numero 10;. e questa' parimente dal Maffei al

libro 16. delle storie indiane . Ancora ‘Regole compoſe della

modestja , e un libro della Trinità di ben ottanta fogli: del

qual libro nell’ opera intitolata, Bibliotheca Scriptorum Socie.

fa”; jeſa ſi legge la ſeguente memoria . Scriſſe un inſignç,

trattato della JS. Trinità, mentre par era no’vizio nella ‘vita

Pin-male ’ e ſenza lettere: del quale cbi noi abbia primati, 0

per cui colpa ſiaſi eſſo ſmarrito , non ſo dire .

Traduzioni del ſito corpo .

Capo XVIII.

SOtterrato il corpo di S. Ignazio , ‘come gia ſcriſſi , nella

cappella maggiore al lato del Vangelo, quivi stette infi

no all’anno :568. Nel quale anno, per dar luogo alle fon.

damenta, che ſi metteano della novella chieſa del Gesù, addìv

31. di Luglio fu riposto in altro luogo della chieſa vecchia‘,

il qual poi divenne ſagrestia. Feceſi questo traſportamento

dal Santo Generale Franceſco Borgia, ad alta notte, con..

grandiflima riverenza, -e divozione di quanti v’intervennero,

i quali caramente ne baciavan le vestimenta: e ſe non foſſe",

che lor venne divietato, ſi ſarebbono parecchi arricchiti di

reliquie d’eſſe vestimenta, e del corpo . Racconta il Bartoli,

che ’l P. Giulio Mancinelli gran ſervo di Dio, e da luiſa

voreggiato con iſpeſſe viſitazioni , e grazie celestiali , eſſendo

a quel tempo in Roma , e niente ſapendo della traslazione,

che s’aveva a fare, cominciò la ſera innanzi a udire una..

celestial muſica di ſuoni, e di canti,- -e tutta la notte l’ udì ,

e ’l dì ſeguente, che ſi traportarono le reliquie del Santo: e

allora inteſe a cui quella ſesta foſſe fatta .

Compiuta poi la fabbrica della novella chieſa, opera della

real magnificenza del Cardinale Aleſſandro Farneſe, il Genera

le Claudio Acquaviva addì 19. di Novembre del 1587. preſenti'

i Proccuratori di tutte le Provincie, e gli altri Padri di Roma,

diſcoperto il ſanto corpo, e dall’ arca`dí legno, in ch’era,

meſſo in altra di piombo, il trasferì, e ſotterrò nella mag

Ss giore
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giore cappella al lato del Vangelo: e ſopra nel muro fe’ por.

re una lapide. di nero marmo , con queſta iſcrizione . '

D. O. M.

IGN-ATIO SOCI-ETATIS JESU’ FUNDATORI .

_ - OBDORMIVIT IN DOMINO

ANNO ZETATIS SUE SEXAGESIMO

. z QUINTO :

CONFIRMATI A SEDE. APPOS'I'OLlCA

ORDlNlS DECIMO SEXTO:

SALUTIS-HUMANZF. MDLVÌ.

PRIDIE RAL.; AUGUSTl. '

Ejus IN CHRISTO FlLII PARENTI

OPTIMO POSUERUNT . ~

Ancora in quella ſeconda traslazione avvenne coſa di ma

raviglia; ciò fu, che stando quelle beate oſſa nella ſagrestia,

di preſſo alla quale s’ eran cavare, e concorrendovi molti de’

Padri a vederle, e a riverírle',` apparvero ad alcuni: ſparſe.

di stelle della grandezza d" un: zecchino, riſplendEenti mol~

to , e vívc. -

La terza traſportazíone ſeguì l’anno 1622. ai 28'. di Febbra

io , dodici dì avanti, che' per Papa Gregorio XV. foſſe Igna

zio promoſſo all’ onore di Santo, Capo eſſendo della Compa.

gnía Muzio Vitelleſchí- Fu il ſacro corpo portato in prima..

alle 'camere del Generale; e di quindi poi alla cappella de' Sa

- velli, ad eſſo Santo dedicata, la qual è' nel destro braccio della

chieſa : e ſotto l’altare fu collocato . Era quello stato dall’area

di piombo in altra più ſplendida meſſo di candido marmo,

vagamente intagliata , e intarſiata a varj marmi variamente co

lñoriti, e acciocchè aprir non {i poteſſe, molto bene íntaſata

con piombo fuſo. Ma perciocchè non tutte le ceneri quivi ca.

pivano; ne fu il restante posto in altra più piccola di cipreſ.

ſo., e questa posta appreſſo quella .ſotto il medeſimo altare.

Feceſi l’ atto di nottetempo con divora proceſiione : alla qua

le intervennero tutti i Padri, e’ Fratelli, con torchi, e,

—- can
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candele‘: Portando l’ urna maggiore il Generale, e gli Affi

{tenti .

Nella ſepoltura diſoccupata dal corpo del Santo Padre addì

x7.-di Settembre del medeſimo .anno ſottentrò quello d’ un.

de’ ſuoi più chiari figlíuolí, ,cioè del Cardinal Roberto Bel
larmino, morto l’anno dinanzi il dì medeſimoì: e vifu ſ0

prappolîa una lapida di grandezza maggiore. Il Cardinale O.

doardo Farneſe nel vicin muro alla deſtra pure dell’altar mag.
giore erger fece un ſolenne monumento con la.v ſeguente iſcri.

210116.- i l ì

~ ROBERTO ~ _

CARDINALI BELLARMINO

POLIT-IANO soc.~ JESU

MARCELLI 11. P. M.

SORORIS FILIO

ODOARDUS

CARD. FARNESIUS

SU] ERGA VIRUM, QUEM
PATRIS LOCO SEMPER COLUlT ñ

AMORlS NUNQUAM MORITURI

MONUMENÌUM POS.

OBDORMIVIT IN DOMINO

ANNO SAL. MDCXXI..

ÌET. SUÌE LXXIX.

Ornollo di tre bellíffime figure, l’una rappreſentante“ il

Cardinal Bellarmíno, l’altra la Chieſa, e la terza la“'Sa

pienza, con ſoprapporre al ſimulacro della Chieſa queſto

motto, Dilexi decorm Domm‘ ”a (a), e a que-l* della Sa

pienza quello, Superbomm colla rvirtfltc calca-'vi (b). v

L’anno 1637. addì 23. di Luglio dal medeſimo Genera

le Muzio Vítelleſchi furono le reliquie del Santo traſpoſìe.

in caſſerta di bronzo dorato, d’eccellente lavoro, e rimeſ

ſe ſotto l’ altare' medeſimo ,' rifatto con più magnificenza,

ſimilmente di bronzo, a diſegno di Pietro da Cortona .

S s z ’ Vo

(a) Phi-XXV. (b) Eſcl-XXIV. -

'i
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Volendoſi poi l’anno 1695. dar cominciamento alla ric.

chiſlima cappella, che voggi ſi vede, ai 29. d’ Agosto fu la

tſacra urna dipofitata ſotto l’altar maggiore. Infinattantochè

1’ anno 1699. condotta la cappella a perfezione , e aprir‘

dovendoſi per la festa -di San Franceſco Borgia; addì 7.

d’ Ottobre nel primier luogo fu l’ urna tornata con divoto

accompagnamento de’_ nostri : al quale atto non erchè foſ.

ſer le porte chiuſe, 'ſi potè vietare, che non i trovaſſe,

una gran moltitudine di Nobilta: .e ’l Cardinal Colloredo

yolle gli omeri eſſo‘ancora ſottoporre al ſacro peſo .

z.

FINE DEL LIBRO’ TERZÒ.

  

VITA
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Sua Ortiz-ione. ,Capo I. i i

Sanza è aſſai comune di chi teſſe la ilaria 'd’ alcun

Santo, che dopo la continuata narrazione ſecondo

l’ordine della vita, ne ponga davanti al Lettore

_ le particolari virtù, distinte, per dir così, in tan

_ti ritratti, formati d’ alquantiſuoi fatti, e detti, i quali

lo ſcrittore con questa intenzione nel precedente racconto

tacitamente ha trapaſſati. E faſſt questo con ottimo avvedi

mento . Imperciocchè dove quelle ſentenze, e azioni vir

tuoſe, per l’ intrameſſa _dell’ altre coſe , alquanto avrebbon

perduto del lume loro; e meno 'avrebbono il pio Lettore_

dilettato, e all’ imitazione moſſo 5' inſieme raccolte acqui

ſlano luce, e forza maggiore . Uſano ancora gli ſcrittori

più intendenti di ſpirito, le virtù riferendo de’ Santi., non

traſcurar certe, che ad alcuno par-anno minuzie; ma che..

minuzie non ſono già, mentre Iddio le guiderdona con un

peſo eterno di gloria: ſenzachè, ad aver della virtù un’

eſatta, e intima notizia, vagliono quelle mirabilmente: e

le perſone divote vengono per eſſe‘a dichiarir non pochi

dubbi, che ad ora ad ora loro occorrono in materia di per

fezione . L’ un coſlume, e l’altro m’ è piaciuto ſeguire.

Per tanto, ſiccome nel libro antecedente quelle virtù di

S. Ignazio ho deſcritte , il cui eſempio `ſingolarmente a co

loro appartiene, che hanno cura di governo; così nel pre.

ſente libro verrò quelle rappreſentando, la cui imitazione

generalmente a tutti ſi fiende.

Entro adunque alla virtù dell’ Orazione ; donde l’altre rut

te traggono l’alimento vitale, e creſcono, e fi conſervati..

nel loro fiore ;_ e nella qual virtù fu S. Ignazio CCCt‘litäîte .
' ñ In n
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Infin da quando fi diede a Dio ~, tutto ſi diede all’ orazione,

ponendo in eſſa ciaſcun dì ſette ore , come già dlffi , e quel

Più tempo, che pot'ea._ln_C1aſcuna coſa dl momento, quan

tunque molte ,- e aſſai chiare ragioni veder gll faceſſero il con.

venevole partito; pur nondimeno ,_ ſiccome Mosè , uſava di

ſar ricorſo al Tabernacolo, e conſigliarti conDip: e più vi

durava 'lungamente, quanto erano-gli affari più gravi . 0c.

timamente metteva" in pratica ,il'detto diflCl‘lstO : Fa di me.

ſ’cieri orare, e non ceſſare (a), e ’l Configlio dell’Appostolo :

Orace ſenza intermiffione `(12). ,Che che fi' faceſſe, mai non.

perdeva Dio di ’veduta . Andaſſef egli per via, o ragionalſe

con altrui, o 'ſedeſſe a tavola, _o in altra fimigliante opera,

foſſe, era ſuo costume levar gli occhi alcielo , fiſamente ri

guardandovi Per brieveſpaáq': onde nacque il contraſſegnar.

lo, che que’ di fuori facean dicendo: O`uel Padre, che guar.

da ſempre in’ cielo, e ſempre 'parla di Dio. Ma comechè

l’ orar ſuo continuo dir ſi porelſe ; tuttavolta quella parte del

dì , che declina alla ſera, parea per lui in iſpecíal maniera
ſolenne, e ſacra.v In' tall tempo ciaſcun dì ſi raccoglieva nel

la propia camera a starſi tutto ſolo con'Dio un’ ora, o più.

Che ſe alcuno ſtraniere ,a lui veniva per_negozio di conto ,

quegli,~ che alla camera affisteva, teneva ordine di non bat

tere, ma ſoſpignendo april‘ l’ uſcio, il qual era in due par.

tite diviſo, e dalla ſoglia dir 'che voleſſe. ’

' 'Similmente raccomandava ai nostrí, come è detto, che

della lor mente mai ‘non cadeſſe Iddio’ 5 e qualunque coſa

ſi faceſſero ,ì che lui ſempre _riguardaſſero , e in lui aveſſero

il cuore, 'a lui ciaſcuna coſa dirízzando, e offerendo, per

modo che niente minor divozione ſentiſſer nell’operare, che

nel meditare. E aggiugneva , eſſer questa 'una maniera d’ ora

zione 'Utiliſlìma a tutti , e maflìmamente a coloro , i quali per

ſervígío di Dio in esteriori faccende stanno avvolti. E in par

ticolare a un nostro studíante , che‘aveal fatto ricercar del

'ſuo parere intorno a vari punti, in questo propoſito così ri

ſpoſe . Perciocchè gli ſcolari, posto il fine degli fludj loro,

non ſi poſſon dare a lunghe meditazioni; oltre ai cotidíaní

eſercizj , i quali ſono l’ udir della Meſſa, l’ orazione d’ un’

ora ,
 

(a) Luca 18. x. (b) 1. Tbefl'. 5. r7.
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ora , e gli eſaminamentí della coſcienza , e oltre alla Conſeſ.

fione , e alla Comunione d’ ogni ſettimana , eſercitare ſi poſ.

ſono nel cercar la preſenza di Dio in ciaſcuna coſa , come

nel converſar con altrui, nell’ andare, nel vedere, nel gusta,

re , nell’ udire, ‘nello- studiare, e ſimili, vero eſſendo che la

divina Maestä _dimora in tutte le coſe'per_ Preſenza, per eſ.

ſenza, e per Potenza . Eicotal maniera di meditare , la qual

ritrova Dio in ciaſcuna. coſa., è più'ag'evole, che' qUella , la

qual ci ſolleva a divine_ coſepíù astruſe',~ quelle con fatica..

rendendoci preſenti :ze così fatto eſercizio n’ apparecchierîz

gran viſite del Signore intra brieveſpazñío d’orazione'- Oltre

a questo ſi poſſono gli ſcolari eſercitare in; offerire ſpeſſe vol

ce a Dio Signore noſtro gli studi loro, e la fatica d’ eſſi‘,- ſi*

penſando come per_ l’ amor di lui noi accettiamo tal fatica ,

poſposto il piacer nostro , acciocchè ad eſſo ſerviamo' in al'.

cuna coſa , coloro aiutando , _perla cui vita, egli morte ſo.

flenne. E ſopra i due punti predetti ſarà egli bene, che

ci diſaminia'mo. Cotal riſ osta di S. Ignazio tro-vaſi nell’ ar.

chivío- nostro di Roma, eritta' di mano di colui, che. per

lo studíante ſe’ al Santo le domande : ed ëla ſcrittura ,. che le

domande contiene, e le riſpoſie , di mano del Pol-anco am

mendata . Maraviglierati , o Lettore, come intra i cotidiani

eſercizi di pietà fia' quì meſſa l’orazione cl’ un’ ora , quando ve

drai poco innanzi, ch’ ella' già non ſu agli ſcolari nostri per

S. lgnazio determinata’. Ed io put-mi 'maravíglio 5 nè ſo altro

penſare, ſe non che ſia ciò un’ aggiunta dallo ſcrittorſatta, odal

Polanco , poichè dell’ orazion d’ un’ora per S. Franceſco Bor.

gia era stata a ciaſcun della Compagnia general legge impoſia .

Uſava S. Ignazio ~fra ’l di grandiſſima cura in guardare i

ſenſi, e le potenze ‘dell’ anima dai'proſani oggetti', accioc,

chè questi poi non gli romoreggiaſſero per la mente neltem.
po degli eſercizi ſpirituali; Perſiquesta cagione medeſima,

eſſendo appreſſo i Principi? in grande stí'ma , e autorità , e

perciò pregandolo uomini ſecolari , che loro procacciaſſe

luogo in alcuna Corte; uſo era di riſpondere, che in altra

Corte non aveva egli ch‘e fare', ſuor ſolamente in quella.

del Re del cielo . Se in quella cercavan luogo, ch’ egli con

preghiere , e con Ògn’ industria darebbe opera , che di co»

- › tanto
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tanto Re diveniſſero intimi amici, e famigliari. La qual ri:

ſposta divulgata, da indi innanzi pochi il venivano di ciò a.

nojare .` Trattando con Dio, uſava una ſom-ma compostezza ,

e riverenza esteriore : di quella facea grandiffimo conto : que.

fia rep’utava doverſi da ,ſe cercare, più , che le dolcezze ce

lcstiali: e ſpeſſo , pregando , diceva a Dio `: Date-m‘ umiltà,

e riverenza aniorofa . jacopo Croci , il qual, fanciullo eſſen

do ,i aveva Ignazio~ vednto, e da 'lui era stat'o ammeſſo nell’

Ordine, na'rrava come ,` ſtabilita la Compagnia, affisteva il

Santo al recitarſi del Veſpro con una maraviglioſa compotìez.

za di tutto il corpo , e‘con un volto ſpirante pietà. Tal ri

verenza eſterna, medeſimamente eſigeva da’ ſuoi. E nell’ an

riche' Regole del Miniſtro, questa avea posta: Che viſitar

doveſſe i Fratelli , mentre udivano Meſſa , o in chieſa ora

'vano, e vedere ſe uſaſſe’ro appoggio: avendo ciò, da ne.

ceffità in ñ'fuo’ri , per una {convenevole dilicatezza in co

tal tempo . Un’ anima, com’ era quella d’ Ignazio , cotanto

ben diſp0sta àPpena nell’ orazione entrava a Dio, che in lui

era del tutto aſſor'ta. Niun romore, nè strepito , per quan

tunque foſſe grande, punto ne sturbava il raccoglimento, ſal'

vÒ ſe alcima volta‘ aveva il buon Santo potuto quell’ impaccio

ſchifare, e per umana negligenza non l’avea fatto. Allora

benchè leggeriſſimo. quel foſse, molto ne l’ impediva: onde

apprendiamo, come {ia Iddio co’ ſervi ſuoi liberale inſieme, e

dilicaro , e con quanta e qual diligenza_ ſi vogliano i doni ſuoi

conſervare . Ponea nell’ orare un’ applicazione , e forza di ſpi.

rito vementiffima. Anzi ad ogni breviſſimo metter l' anima

in orazione , come al recitar l’ avemmaría , al benedir la ta

vola , all’ udir leggere alcuna coſa di Dio, e al ſolo nomina:

Gesù, e Maria , tutto s’ infiammava .

De' favor celesti , che orando ricevea da Dio, concioffia;

chè aſsaíffime coſe n’ abbia io narrare, e altre ne ſia per rap..

portare in opportuno luogo; ſpedirommene quì brievemen—

te . A Jacopo Lainez , che amichevolmente il ricercò della

ſua manie-ra d'orare , amichevolmente diſse, che nelle coſe

di Noíiro Signore egli procedea più a maniera di chi patiſce,

che di chi opera: che questi appunto ſono i vocaboli ,'che

ulan coloro , i quali trattano di questa materia , ponendolo

per

e t ffi .……J
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per lo più alto grado del-1a contemplazione. Così S. Dioní.

gi Areopagñíta ſcriſſe del ſuo MaestroJerOteo, che le divine

cole pativa [a]. Nè di ciò il Lainez contento, volle cogli

occhi ſuoi veder-e, in qual maniera egli oraſſe 5 .e ’-l vide.

Saliva il Santo in ſu una loggia', o terrazzo, donde' ai cje

lo aveva libero' -lo ſguardo ;e quivi .a. .cap0 aperto, rit-to., ed

immobile buona pezza teneva in cielo"gli Occhi fiſi: .a -

preſſo, piegate le ginocchia, 'con'Profon'do 'inchino adorava

la divina Maestà: e poi a ſeder postoſi 'ſopra una panche-e.

:a [perciocchè a'più’ non gli 'reggeano le 'forze ]" ſi ſtava .a.

capo pure aperto, in umile' atteggiamento, piovendogli a..

goccia a goccia dÌVQte lag-rime del viſo, in 'unffipieno ſilen

zio , ſenza punto muover‘ſi_, _nè 'fi'hghiozzar, nè gem'erg, .

Nè ſolo il Lainez, ma altri 'molti nel medeſimo terrazzo ſe!

fecero a ſpiare; e _l’ -udirono'ſclamare: Oh come ſozza_ mi

par la terra, mentre riguardo il cielo! Pur nondimeno ſom..

mamente gli dilettava 'la veduta dell’ erbe , e de"fiori `;‘ Q,

udito era maraviglioſainente filoſofar della‘ ſapienza dell'art;
tefice, che lavorò que’ vaghíffimi `(forp’icellj, ..Quindi per unſi

giardinetto di caſa" andava rapito' in Dio per sì’ fatta guiſa,

che correano i Padri alla finestra a rimirarlo; _‘e avventura.,

ci [dice ‘un testimonio di veduta] ſi reputavano di vederç.

un così ſan-to uomo, e maſſimamente in quell’aito d’ ele.

vazione in Dio. Il `dono delle lagrime era in lùi una_ vena.

abbondantiſſima , e perpetua . Nel recitar l’ore Canoniche

per le nuove cognizioni, che ogni verſetto gli porgea , tan.

ta era la copia_ delle celestiaii dolcezze , e quindi delle con.

tinue lagrime, ch’ era forzato d’ arrestarſi quaſi per poco ad

ogni parola, e' più volte ne fu in punto d’ accecare.v Per la.

qual cola, e per la natura infievolita, giudicarono i compagni

dover ſupplicare al Pontefice Paolo III. che con lui diſpenſaſſe

nell’ obbligaziondel recitar l’ Uficio divino, come fece l’an

no 1539. con tramutarglielo in una più brieve quantità d’ora.
zioni . Udendſio ai_ nostri cantare il Veſpro, ’egli da una fine.

{ha di caſa, la qual riſpondeva in chieſa , le divine lodi ac..

compagnava con un'cheto gemíto, e con un lagrimare co.

tanto dolce, che, quaſi díffi, a Beato non fidiſdirebbe. Ce

T t lebran

o.) De lit-*init mini”. c. 2.. pan. lo
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lebrando in S. Giovan Laterano il dì del Natale, improvviſa

mente fu ripieno d’una dolcezza di ſpirito ſopraſmiſurata;

onde tanto che durò la Meſſa , ſt venne d'isfacendoñ in pian.

to. La qual coſa avendo un rozzo- uomo- veduta, appreſſa

toſt all' orecchio a Franceſco Strada, il quale avea ſervito

Meſſa: Cotesto’Vostro Prete, diſſe, ſi convien. dire, che for.

c'e malvagio- e‘glí- fia , Ò ſia~ itato; poichè commoſſo dalla co.

ſcienza dc’ ſuoi misfatti altro non ha fatto` in tutta quaſi la

Meſſa, che piagner dirottamente." - .

Trovoſſi , come ſu detto , dopo Ia morte del Sante un qua

derno di quegli, dov’eſſo, ſecondo un ſuo Acostume antico,

dì per di notava le coſe dell'anima ſua :- caro, ma PICCOlO

_ avanzo di quell' ineſtimabilmente più', che la ſua umiltà alla

nox’tra contezza ha tolto, e che IO..ſpaziO non empíe di qua:.

tro meſi . Da que’íio ,- intorno al dono delle lagrime , e ad,

altri favor vdivini cavò ilB‘artolí alquante` norizie, le quali

con le parole' medeſime del Santo [in aſſai luoghi a noi oſcu

re , e tronche] e‘ preſſochè col volgarizzamento medeſimo di

chllo ſcrittore io- qui' traſporto.

Le lagrime ali queſto a'ì molto-miv parean Jiſſimili alle paſo”,

per [o *venir che face-*vano , tanto lente, interne, e ſoa-uz’ , ſe”.

za strepzto, e eormnoz-ion grande, e :i a" entro, the non ho eo.

me _@iegarb. E la farveila interna, ed' esterna tutto mi morvea

ad amor a'iruino, con tanta armonia interiore a'i fa-'vella' dirvi.

uamente concedutami , the non ſo dichiararlo - Il ;lì /Ì’gnentç

molte lagrime nella Meſſa, come il paſſato , e‘ dopo effa ancora.

E con eiö tanto godimento dell’ interna fa-'oella . Aſiongliawa.

la al parlare, o alla maſiea’ del cielo. Creflenu’omi la :li-vazio.

ne, e l’ affetto con lagrime, in accargermí, the io conoſce-oa,

e intenzſerva con morſo {li-'vino . Par anche il di ſus-gaente, gran

copia di lagrime., e un interno parlare ammirabile. Facendo ora

zione alla Vergine, Perchè m' ajutaffe eol ſno Figlinola, e col

Padre, e poi anche al Figlinolo, aeeioeebë inſieme con la M'a

dre s’ all’operaffe per me to] ſuo Jimi” Paa’re, ſentj un alzarmi

:la-vanti al l’a-ire, e rz'z-z-armiſi i tape-gli con commozione Ji no.

tabllifflmo ara'ore in tutta [a *vita: e dietro a que/Z0 lagrime,

e diwozione intenſzjffimzt.

.Entrando all’ orazione con molta abbondanza, e grande ſi”.

` gzmen

77 i i ` `.›` a
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L

gímem‘o di lagrime , con intenſa [li-vazione, e flyeſſe intel/igm.

ze , e conoſcimenti della Santzſſima Trinità . Di que/Zi , e di ſimi

li conoſcimenti :i ſpeſſi, e .riſoarui io pro-Itama, vche ne‘ memoria,

”è intendimento foffſio tro-vare a ſpiegargli . Ebbi tale ſofralylzon

danza di cognizioni , "viſite , e gusti ſpirituali , con ~lagrime tan

to continue, e perdendo il parlarîe,~-cl1›e 1721*_purea4,` che ogm' no

minare , .che io face-*uayDto , e‘ ’l Signore,- tutto dentro mi Pene

;raſie , con un oſſequio ,. ‘c umiltà riwerenz-iale .ammirabile3 che

par che non ſi poſſa’ſpiegare, . _

Dopo l’orazzone, nuovi , ed inſoliti commomimenti interni,

ſingbzozzi, .e lagrime . Tutto in amor .di Ge”) : dicendo, e deſi.

derando anzi di morir con lui, the 'vi-‘vere con alcun altro.

Nell’ apparecchiarſi dell’ altare , weaendomi in mente Gera,

mi ſenti-va foi-tato a ſeguitarlo .- e _pareami vintermzmeate , el):

per accettare una ſomma Povertà., più the ogm' altra umana

ragione, foſſe .l’effer egli Capo ‘della ›C`o›72}1a\z{›zia.v Venendomi

i” Penſiero quando il Padre mi conſegna‘ al _ſuo Figliuolo : con.

que/la intenzione di taatostamparmzſi il nome di Gesù, e fa”

to eſere eonfermato, ”uo-'oa copia .mi ”eni-'va di lagrime, e

dz ſingbiozz-i. ' ‘ ì . ì › ..

Parlando .con 1a divina Maestà, ebbi un dirotto pianto, e

;m amare tanto intenſo, .che mi `parea …eoeeſſiwamente cangia_

gnermi all’ amor _ſuo , ,e .che altra ‘viſita …ſi eccellente ,- e rara,

e d’ amor :i lucido, e dolce, .come que/Ia , non aroeffi a-'outa .

Dipoi eziandio in cappella, ”uo-‘ve .lagrime, e ”uo-'va .dz-vazione,

ſempre terminata alla Santiſſima Trinità. E all’ altare, e

foſcza rue/Zito , una maggior _ſofraldzondanz—a di lat-{rime , e di

ſiagbioz-z-i, e amare inteuſiffimo, tutto alla .Santzffima Trinità.

Dijoi nel dir Meffa , tanta eli-vazione, e lagrime, .che pro

ſeguendo, perla gran dolore , che mi darva un occhio .dal ta”

to piagnere, 'venni a dubitare, ſe non eeſſando 7 le lagrime, il

perderei . ‘A quellebparole .. Placeat tibi Sanéìa Trinitas , mi

ſopra-mmm” un molto eoceffi‘vo amore , ,e un’ inondaz-ione d’ ia

teaſe lagrime. E quefla, e tutte le roiſite .ſpirituali termina

‘vano alla Santiſſima ‘Trinità, che -mi .conduce-‘oa, e tira-va all’

amor _ſuo . Finita la Meſſa, e ,fimgliato , facendo or'aziofle Preſ

ſo all’ altare, ”uo-'vi ſivigbz'ozz-i, ed offri/ſon di lagrime, tat

te d’ amore della Trinità: etanta era la~ſ0a‘vità ſÌÌirituale

Tt z di
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di tale amore, che non ſafe” Partirmene . Difoí ancora per la

rimanente del a’i , e in caſa, e Per la città, miſi ”nno-”amano

empiti gagliareli d’ amore , e movimenti a Piagnere , al raccor

aarmi, ch’ io face-va, della Beatiſſìma Trinità .- Parlando collo

Spirito Santo, per dirne la Meffa , con le ”nelle/iene lagrirne , e

diruoz-io-ue, mi parete ſentirlo, e **vederlo in chiarezza eſſreſſa,

e in color :li fiamma ignea, con maniera inſolita.

. Nell? ”parecchia-rſs' dell’ altare , e poſcia ,ñ truestieo‘ob’ iofui,

nel celebrare, con molto grandi commozioni interne, con molte,

e molto intenſo lagrime ,- e'ſingbiozzi , @eſſo Perdemlo la paro

la . Poi-an gran ſentire ,ñ e 'ver-”ere Nostra Signora molto famo.

rervole'appreſſo il Padre. Intantocbë nell’oraz-iom’ dal Padre

al' Figliaolo, e nel eonſaerare, non Potea non-ſentire, e non

Vedere, ſiccomeqnella , ch’ è parte , o Porta eli grazia :i gran.

de, eh" io ſenti-va in i/Ìirito, mostrandomi nel eonſaerare,

nella carne del ſno Figlitoolo ester-ví la ſua (cioè formata dei'la.

fo—stanza ſua) con tante intelligenze , che ſeri-vere non ſi 120

trebbe, _

Nella ſolita orazione dal principio al fine, ebbi grand” e

molto lucida eli-vazione . Fuori di caſa, nella chieſa ,ñ e cele

brando, 'via'i la patria tele/fiale, 0 il Signor a" effa , in modo

d’ intelligenza di tre Perſone,- e nel Padre la ſeconda, e la

terza .

Rice-vendo late, e rinforzo‘, entrando` nella cappella aa‘ orare,

ſem‘j, o anzi più' propiament’e rviali, con **virtù ſoprannaturale

la Saneiffinra' Trinità , e'Geiù, rappreſentatomi come mezza”

con eſfa', Perchè quella *vi/ione' intellettuale miſi comnnz'eaffe.

.E con que-,Go *vedere , e _ſentire , rni *venne an a'irottiſſimo Fian

to , e una gran' pienezza a" amore - Dieemlo la Meſſa con mol

te lagrime , edi-vazione , in' nn puffo notabilmente ebbi la mede

ſima -viſione della Santiſſima‘ Trinità, omne prima, ereſeenzlomí
ſempre' più l’ amore **verſo la a’iwina Maestàſi. Nella Meſa al

Te igitur , &C.ſientj, e -v'izli ”on oſenramente‘, ma in‘ebiara, e

molto chiara luce', l’Eſſere steſſo , o Effenza‘di-vina', `in ſembian

te a'i Sole, o poco più ;li anale egli n’ app-are, e' di que/fa e/Î.

_ſenza fare-ea uſcire, e` zlerirvare' il I’aa're , a‘i moa’o che al di.

re, Te igitur clementíffime Pater‘, mi Z rappreſenta-va pri

ma l’ Efflnza diruina, che ’l Paa‘re . E in gas/Z0 rappreſentar

,
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vziſi, e *veder l’ Eſſere della Santiflima Trinità ſenza' di in

zion dell’ altre Perſone, ſentj molto intenſa di-'vozione alla coſa

rappreſentata ,. con molta commozione , e con grande ſpargimen.

to di lagrime, e amore molto intenſo *verſo l’ Eſſere della San.

tiſſima Trinità. Dipoi compiuto di celebrare, facendo orazione

all’ altare, miſilaſciò di nuoroo rue-dere il medc’ſimo Eſſere , e

'wſione di prima , in ſembiante sferico ,z e in alcuna maniera rue

de’va tutte e tre le* Perſone, come la prima _- cioe, che ’l Padre

per una parte, e ’l Figliuolo- per un’ altra, e per un’ altra lo
Spirito Santo deriruawano dall’ Effſienza dirvina, ſenza uſcir

fuori di quella 'vi/ione sferica ; e con questo ‘vedere , e ſentina

nuoeoe commozioni ebbi, e- nno-ve lagrimo .ñ

ziandio in cappella, riempiendomi una gran {ſituazione over.

fa la Santzffima Trinità, con amor molto ‘vantaggioſo, e [zz.

grime intenſe, non ruidi, come i giorni addietro, le Perſona,

dzstinte , ma come in una chiarezza lucida , un’ Effenza ,. la qual

tutto mi rapirva all’ amor ſuo . Al cominciar della Meſſa , per

l’ecceſſi-va diruozione, non potea profferire, In nomine Patria`

&c; Tutta poi la Meffa con molta dirvozione, abbondanza di

lagrime , e amore , che tutto termina-'va alla Santiffima Tri.

nità . Similmente alcuna "volta ſentj ’l medeſimo *verſo Geri; , co.

me mi trorva l all’ ombra ſua , e ſotto la fica guida: non iſce

mando perciò‘ l’ unione con la dieoina Maeſtà, anzi maggior.,

mente creſcendo. -

Una gran dievozione ebbi in` ſul prepararmi a celebrare , pen.

ſendo , che dorvrei percio` eſſere come un Angiola: e ruennemi nn

ſoa‘ve pianto agli ocebi . Dappoi alcune *volte *vidi , quando l’ Eſl

ſer del Padre, prima l’ Eſſere, indi il Padre, terminandoſi la

di-oozione prima all’ Effen’zña, poi alla Perſona , e quando in

altra maniera , ſenza tanta dtstinzione.

Nella Meſſa , con molte, e moltepanſe , e molte cognizioni

della Santiſſima Trinità, i[lu-,lirandomi/z` per effe l’ intendimen.

to, tanto che mi parea, che per molto stndiare, non giugnerei

afaper tanto. Altra 'volta nell’ orazione con gran di‘vozione,

e chiarezza ardente, e gti/lo ſpirituale , tirando in parte ad un

certo ele‘varmi. Dappoi , nella? Meſſa, lagrime abbondanti più,

che prima, con tormiſi alcune *volte la parola.- attendo intel

ligenze ſpirituali a :i gran copia , e tali, che mi parete..

non
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non mi rimaner più ,che [amprende-re in materia della Santiffiz‘.
ma Trinità. o _y j _ _

In que/ia Meſa .eonobbi, ſent] , e "01111, Iddio zl ſa, the in

parlare del Padre , i e in rvedere eh’ era una Perſona della San.

tiffimd Trinztzì , m’ _affezionawa ad amarlo , tanto più che 1’ al.

;re Perſone .erano ineſſa ſpecialmente ._ Ilſimigliante fra-varca

nell’ orazione al Figlinolo , e alla SÎH'ÌÎO Santo, godendo di

. ciaſcuna d’cffè, _e dandomi loro, e .rallegrandomi d’ eſſer di

tutte .e tre. Pareami la .rz‘ gran roſa, che non fini-'oa di dire

,z me medeſimo; E ehi ſe' tn? e .che meriti? e donde que

o a te?

Dice-”do Meſa con molta :li-vazione, [agrime , e ardore , e

perdendo alcune ruolte la parola, mifarea nei pregare, eb’io fa_

terna, il Padre, ,ehe Gesù gli fre/entaſſe, e accompagnaſſc,

que’PriegbÌ, eon nn ſentire, e rvedere , .ehe nonſijno‘ glie-gare.

Stando al fuoco, rappreſenta“vamzſi di .nno-Do Gea-ir, e di.

poi ancora fuor di .caſa per le ‘vie, andando, e ritornando dal

Cardinal dzÃCarpi , e in 1m} altri laugh” weggendolo , molte la.

grime, e molti ,interne mo'vimenti atvea. In que/lo tempo i]

_ſentire , e ’l **veder Gesù , rn’ accende-"oa di tanto amore, che mi

parea non fotermi giammai *venir ,coſa *pale-:vole avſeſararmí

da lui . '

Di quincì argomentar poffiamo , quali delizie di Paradiſo

gustaſſe S. Ignazio orando, e come ne ſoſſe il lagrimare,

continuo ,, .e copioſo. Pare, correſſe tra i nostri fama, o

voce, che _le lagrime in vaſello ;raccoglieſſe . Imperciocchè

Giovanni Auſomo per ſoddisfare al :pio deſiderio di Sebastia

noDíaceIti, narrandogli in una ſua- lettera, quanto a 111i

avea .comunicato Anibale Codretti , già intimo del Santo Pa

dre , ſcriſſe così: Primieramente quanto alle ſcodelle, certa

coſaè, che gli ſiſolean dare; {e poi a uſo d’ entro riceverví

le lagrime, non ci ha niente di certo: questo ſ1 dovea cer

car piuttosto da Giovan Paolo, .compagno ;del Nostro Pa

dre Ignazio, il qual morì l’anno davanti nella Caſa Profeſ

ſa . Se coral coſa aveſſe indubitate prove , ſarebbe forte ma

ravíglioſa; nè guari diſſomigliante a quel che nell’ At?”

Sanñornm ai 28. di Luglio ſi legge di S. Irene Eguniena.

Dimostrarono i Medici al Santo il troppo gran danno, 1che

gd
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li verrebbe da sì continue lagrime , e sì ſocoſe, e come ne

gli ſi ſpegnerebbe al tutto la vista. Di che egli umilmente

ſupplicò a Dio , che ci voleſſe mettere alcun riparo : e fece 1d

dio i ſuoi prieghi sì, che“ maraviglioſamente in ſua balſa foſ

ſe il rattenerne, e ’l laſciarne la pioggia .

Or comechè Iddio sì largamente favoreggiaſſe S. Ignazio

coi premostrati doni; non però di` meno diſiderava egli, e

proccurava, che i nostri cercaſſer Ia divozione,. e I’ unione

con Dio, ſenza punto eſſer vaghi di rapimenti, nè di vi.

ſioni, nè di rivelazioni; le quali coſe all’ anime deboli aſſai

ſovente porgono materia d’inquietudini, e d’ inganni. Ove

la divina Bontà sì fatte grazie conceda , ſi vogliono eſſe con

timore accettare, con umiltà, con rendimento di grazie,

e con prudenza , ma deſiderare, e cercare non già. Anzi,

per conſiglio de’ Santi, e de’ Maefiri di ſpirito, ſi vogliono ,

quanto per noi ſi può, fuggire, e avere a ſoſpetto: e in

questa vece , studiar dobbiamo all" acquisto dell’ umiltà‘, del

la mortificazione ,ñ della pazienza, della carità, del zelo del

la gloria di Dio, e dell’ altre ſode virtù, le quali rendon

l’ anima ornata, e gradevole nel coſpetto di Dio. Avviſa

va parimente, che coloro, i quali dimorano in lunghe ora

zioni, molto ſi doveſſër guardare di non ne divenire ostina

ti, e immobili ne’ loro giudici '. Imperciocehè ’l fat.

to dimostra, che così non rade volte interviene ; rivolgen

do a loro-grave* danno una cotanto util coſa , quanto è l’ ora

zione: o .questo avvenga, perciocchè dalla ſoperchia appli

cazione lor ſi diſſecchi, e adduri il capo; o perchè ſi dieno

a credere, vche ogni movi’mento, il' qual ſenton nell’ orazio

ne, egli ſia ſpirazion di Dio. La Fede, l" ordinazioni del

la Chieſa , › e di coloro , cui Iddio in ſuo luogo ha posti,
non già ſiil giudicio, nèv l’ inchinazione propia , la regola..

hanno ad eſſer ’dell’ operar noſtro.

Amor
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Amor di Dio. Capo II.

L primiero atto dell’ amore di S. Ignazio verſo Dio egli

I fu un’ estrema cura di guardar l’ anima da tutto ciò ,

che a quell' infinita Santità poteſſe diſpiacere. Quindi,

tuttochè foſſer gli occhi ſuoi rivolti ſempre al Signore, da.

eſſo la regola pigliando di ciaſcun penſiero, e detto, e

fatto; nondimeno aveva in costume ciaſcun’ ora del dì ri

vedere con ſottiliſſimo eſame la ſua coſcienza. E dove tal

volta alcun negozio grave, e urgente gli toglieſſe il poter

fornire tal divota uſanza; faceal nell’ ora ſeguente, o to.

fiochè ſ1 trovava sbrigato . Nè ſapeva intendere come altri

poſſa aver ſincera ’brama di piacere a Dio, quando con

frequentiflimi eſami non istia in ſul ripulire, e rabbellir lo

ſpirito ſuo. Per la qual coſa avendo egli un dì domanda

to un Padre, quante -volte infino allora ſi foſſe recato

in ſe a diſaminarſi , e ſentito che ſette volte, con ma

xaviglia riſpoſe , Oimè sì poco? e pur-.restavano anzi ſera

parecchi ore . Nè contento di questi eſami, e de’ due più

lunghi, che faceva in ſul mezzo di, e la notte avantiche

ſi coricaſſe; un altro n’ usò, il qual ſ1 chiama Eſame par.

ticolare; perciocch’ è dirizzato a divellere alcun particolar

difetto: e ſi può uſare altresì a innestar nell’ anima alcuna

virtù particolare. Fu quefla invenzione ‘antica de’ Santi

Padri, e da lui nel libro deglilEſercizj ſpirituali forni.

fa d’ istruzioní , e regole ſommamenre acconce ad aver con

ſicurezza l’ intendimento. Di così fatto eſame egli ſi valſe

a torſi d’ addoſſo una tentazion di riſo, che un tempo il

moleí’tò: all’ eſame aggiugnendo tanti colpi di catena la..

notte , quante volte avea riſo il di: e ad averne più certo

il numero, mentre ſu in Manreſa, ciaſcuna volta un no

do ſaceva alla fune, onde andava cinto. Oltre a ciò,

ogni volta che nel difetto ſi trovava caduto, tosto levando

gli occhi al cielo, o mettendoſi la mano al petto, ne chic.

dea perdono a Dio. Collo fludio di tor via da ſe quanto

offende: poteſſe i puriſlimi occhi divini , di pari andava..

* nel
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nel Santo la diligenza , acciocçhè d? ogni azione ſua la divi‘.

na Maeſtà s’ aveſſe a compiacere . La qual diligenza sì ſu con.

tinua, e acceſa , che mettendo egli a fronte il giorno di je.

ri al giorno d’oggi, ciaſcun dì trovava eſſere ſalito a grado

più ſublime di perfezione . Quindi gia; vecchio p'otè dire— ,

`che l’ anno-di Manreſa ,[il quale nell tempo de’ ſuoi-*ſtudi ſd'.

lea chiamar la ſua primitiva Chieſa] era ſtato il ſuoNovi.

ziato: e "che la divina Bontà era’ venuta' ogni 'dì meglio ‘ab.

`bellendo, e perfeziona‘ndo' il ‘ritratto , del quale'in'Màni-e

_ſa non avea fatto più , che tirare i'primi lineamenti. "

Ebbe il cuore .interamente staccato da tutte leſcreate coſe,

uelleñ non_ amando, ‘che inDío , e Dio in' eſſe . Nell’ abban.

‘donar che-fece , la caſa paterna', n’ abbandonò a un tem o

ogni affetto , che ſapeſſe di carne , ~e di' ſangue. Laonde 0'.

-po molti anni richieſto non ſo_ ſe di conſiglio, ‘o-d’ opera..

perun—maritaggio dj una ſua pronipote per fratello ,'- la qual

poi fu menata moglie da GiovanniBOrgia, vegli mai non ſe

n’ intramiſe nè punto, nè poco; E queſti, diſſe -[ ſecondochè

ſcrive .il Bartoli] ſono i veri termini delle"buone’ creanze di

coloro, che laſciano il mondo per Cristo, dimenticare, quan

to più poſſono, le coſe della terra', perv meglio averea men

te quelle del cielo , e' tanto non rene-'r comodi complimenti

umani, quanto maggiore il debbon tenere del ſervigio divi

no . E aggiunſe, che in undici anni addietro, non' avea..

ſcritto parola a niun di caſa Lojola; perciocchè’allora qua-n;

do egli ,uſcì del mondo, `fece conto di più non avervi caſa ~'.

Se eſſi ſcriveanoa lñui, altre riſpoſte non n’ aveano," che cal'.

di conforti a laſciare il mondo, o viverci ſantamente , E

una volta , mentre 'ſ’tava .nella ſua camera in orazione , ‘ef‘.

ſendo i] portinajo entrato a recargli un faſcio di lettere., ,

'venute da Lojola; egli ſenza aprirle, incontanente le gittò,

nel fuoco; etſi tOrnòz-all’ñorazione'; Speſſe volte~`parlandb

con Dio , dal più intimo del cuore :ì ’Signore , dicea", ‘cb-:4“.

voglio io,T…-O che poſſo io volere fuori di voi? E nel vero

non aveva il mondo coſa , che in ,lui moveſſe nè deſiderio,

nè allegrezza. L’unica dimanda, che a Diofaceva , era,

d‘amarlo. e per merito di-tale amore, la grazia d’ amar.

lo maggiormente. Perciò infin dai primi tempi della ſua:.

. Vu con
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converſione ſi,…compoſe quella preghiera divotiflima.. Rice-ve.

ſe, oSzgnore, tutta la mia libertà . Rice-*veto la memoria.,

l’ intelletto , e l’ intera ‘DOÌOÌZÌÈ . `{Manto bo io, ’e paſſeggo,

*voi me l’ ar-uete dato: a vuoi tutto il rendo, e nella 'voſtra,

diſpoſizione pienamente rimetto. Il ‘vo/Ira amore ſolo mi dona.

te con la grazia -voſlra ,* e ſon ricco aſſai, ne‘ oltre a ciò cbieg.

gio niun’ altra eyz:. ,

Infin da quan o ſi-convertì a Dio preſe per motivo di ſer.

virlo la ſua gloria ſola. (Alesta miſegli in cuore il penſiero

d’ istituir la Compagnia. Quella il reſſe , e guidò, in quan

to laſciò ordinato nelle Coſtituzioni , nelle quali appena che

'ſi trovi capitolo, dove non ſi replichi, che ogni coſa ſi fac.

ciaa maggior gloria di Dio . E lo steſſo eſigeva , che ſeria.

mente ſi raceſſe da’ ſuoi. Perciò ad un Fratello Coadjutore,

il ual nella vira , e nell’ uficio ſuo alquanto era traſcurato,

di e un dì: Fratello, a chi penſate voi di ſervire con quan

to fate: e riſpondendo l’ altro, che a Dio: A Dio, ripiglíò

il Santo, voi ſer-vite, e_ gli ſervite sì male? Ch’ io ne vegga

l’ ammenda: ſe non che i0 vi punirò, com’ è degno. Se ad

uomo yoi_ ſerviste , forſechè avreste ſcuſa di farlo rimeſſamen

te Ma per la divina Maestà, per cui facendo quanto poffia.

mo, non facciam nullaal ſuo merito infinito,- quale ſconve

nevolezza non è, che nè quello pur ſi faccia, che ſi può?

@indi i tre Uditori della Ruota, che n’ approvarono, e ne

compilarono i proceſſi, _così parlaron del Santo. Tutti-i ſuoi

penſieri , tutte le parole , .e l’ operazioni ſue riportava a Dio ,

come a lor fine, a Dio 1,’ ordinava, e ad onore, e gloria ſua

l’ indirizzava . E dagli ſcritti ſuoi abbiamo, che questo, co

me ſuo propio motto, avea ſempre in bocca : Alla maggior

Gloria di Dio: questa ſempre cercava in tutte le coſe, que

fia eleggeva, questa parimente volea ch’e foſſe la-regola dell’

~:operare de’ ſuoi. Di quì naſcea quella ſpirituale allegrezza,

della quale il B. Padre era pieno, e quella mai non intorbi.

data ſerenità di volto , che dimostrava , indizio d’un cuore

ſempre pieno di gaudio , e sì imperturbabile , che anzi più

era lieto, quando era più tribolato . Di quì ancora quella

pace interiore, e quella ſignoria, che avea ſopra tutti i mo

vimenti , e paflìoni dell’ animo ſuo: coſa ich’ era una mara.

:.- . viglia
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ſñ…A

víglia a vedere . E uesta pace d’ animo effetto è’ di carit‘a .

Così eſſi. Fu udito ire, Che ſe poflìbile foſſe itato, che ſen.

za ſua colpa ito foſſe all’ inferno,- più che l’ atrocità di quel

fuoco divoratore , l’avrebbe tormentato l’ udir le bestemmie,

ele maladízioni, onde colaggíù è Iddio oltraggiato. Così

però eſſendo il Santo uomo ripieno di Dio , non è maravi

glia , che raccogliendoſi a orare, concepiſſe le sì ſmiſurate..

vampe d’ amore 5 e che per ogni breviflìmo metter l’ anima

in Dio, tutto s’ accendeſſe e nel cuore, e nel viſo, come.,

dianzi è mostrato . Inſegnando la dottrina crífliana , era uſo

di chiuderla con queste parole appunto, che replicava più

volte: Amat Dio con tutto il cuore, con tntta l’ anima..,

con rotta la volontà: e in ciò dire , s’ inſi‘anÎmava sì fatta.

mente, che mettea fuoco negli uditori , e ſpezzava i'cuori

de’ peccator più ostinati . -'

Ad un incendio d’ amor divino sì continuo , e'kie'cceffivo

vnon reggendo la natura , ſl conſumava : Ònd’ egli 'ebbe' á.;

dire, ſe per vivere non aveſſe altro, fuor ſolamente quel

lo, che la natura gli dava , che di certo non viverebbe . E

morto ch' e’ ſu, tellificarono i Medici, che virtù di natura

n01 porca ſofienere sì logoro, e conſumo, com’era: e che

vivea di miracolo. E’l vivere era al Santo materia di pa.

zienza, per lo vemente diſiderio di pienamente unirſi con".

Dio in cielo, e ſaziarſi della ſua veduta , e del ſuo amore.

Bindi al ſolo raccordarſi della morte, tal piena di giubbi

lo gli correva al cuore, e tal copia di lagrime agli occhi,

che gli conveniva tosto flaccarne il penſiero , acciocc'kè non

veniſſe meno. Da cotanta brama di morire na‘ſcèvano, ſic.

come io credo, le maraviglie, ch’ egli faceva, 'qualor udi‘.

va alcun de’ ſuoi dire, come pur è'uſanza: Di quì a tre,

o a quattro meſi farò tale, e tal coſa . Imperciocchè come

d’ uno strano ragionare, tener non {i potea, che dolcemen

te nol ripigliaſſe con quelle preciſe parole: Gesù ! adunquc

penſate, Fratello, di viver tanto? dimofirando, ch’egli

non intendea, come altri ſi poſſa luſingar colla ſperanza di

lunga vita: di che ſe certo- foſſe, ne dovrebbe portar graviſ

ſimo dolore. Ma per tutto ciò, riſguardando a quel van.

raggio , che dal ſuo vivere tornar poteva alla maggior glázria

Vu z i
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‘di Dio , non s’ ardiva a chiedergli , che ’l traeſſe di quaggiù,

ſe non ſe questo pur foſſe il voler d’ eſſo. E ciò ch’ è di

gran lunga una mag-gior maraviglia , l’ amor ſuo verſo Dio

il conduſſe ad antiporre l'a certezza del lervigio divino alla

ſicurezza della propia beatitudine ,' udito affermare , che ſe,

offerto gli foſſe o di tosto morire, e volare al cielo , o di

rimanerſi in terra, incerto della propia ſalute, ma certo

d’ aggiugner gloria a Dio , con acquistargli alcun’ anima.;

ch’ egli queſto eleggerebbe, e rinunzicrebbe quello . E‘ il ve.

ro, ſoggiugnea, che cedendo la ſicurezza della mia eterna..

felicità per lo ſervígio di Dio , io ſarei di quella per la bon.

tà di lui niente men ſicuro , che ſe n’ aveffi iniallíbil promeſ.

ſa . Ecco però a quanta ragione il Cardinal del Monte, riſe.

tendone in Confistoro ſegreto le virtù , e i miracoli,‘ diſſe,

che Ignazio :i era acceſo dell’ amor di Dio, che lui di continua

cercar”, ”è qltro penſa-va, nè a" altro parla-'va, ”è altro Jzſi.

dera-va , che di piacere a Dio, e a" eſa-gu” la ſua volontà. P”.

ció a lui tutto t" abbandona-va, lui ara-ea fermato di ſeguir;

i” tutto , ezianu’io ſe u’ a-veffe a'vuta a perdere il cielo, e 1L,

terra.

All’amore di S. Ignazio verſo Dio rivocar pofliamo la ſe.

gnalata 'divozione, che portò a quanto avea di ſacro. In..

certi tempi determinati dell’anno, con ſomma riverenza,

e pietà viſitava le ſette Chieſe di Roma, celebri per le me.

morie della cristiana Religione, e per l’ Indulgenze, ondç,

l’ hanno iPapi arricchite, e tutto a piè facea quella lunga..

via, e nel verno.- e quantunque fievole della perſona, ne

gar non ſapea quel contentamento alla ſua divozione, nè

l’ acquisto di que’ teſori ſpirituali. Parimente aveva in gran.

diffima riverenza gli agnusdei , l’ immagini de’ Santi, e ſimi

li coſe, e le ſerbava come ricchiffime gioie . Al Santo Mar

tire Ignazio, il cui nome portava, era ſingolarmente divoto ,

come palesò egli'medeſimo in una ſua lettera a S. Franceſco

Borgia . Ma del particolare amor ſuo a Gesù Cristo , e alla

Beatiflìma Madre di lui, perciocchè aſſai ampia materia n’ ho

alle mani ,- m’è paruto dovernequì appreſſo ſcrivere a..

parte

Spe
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Special diwdzione a Gesù Crísto, e- alla ſDi—.uina

Madre. Capo III.

‘ Otabile coſa è, che dove altri de’ Santi furono primie.

.L ramente a Dio condotti, qUali dal penſier della moró'

te, quali dal timor dell’inferno, non pochi dalla slealtì

provata del mondo, e altri da ſomiglianti riguardi ſalutari,

ma pur di propio intereſſe; quello che flaccò Ignazio dal

mondo, e operò la ſua converſione, egli ſu un infiammato

diſiderio di ſeguir Gesù , e dl metterſi coi Santi ſeguaci d’eſſo.

Così parlane la Chieſa : Dalla caſual lezione di 1111”' dimora'

maramtglioſamente r’aeeeſe al proponimento di ſeguir le -vestigie

di Cnsto, e de’ Santi (a). Indizio , ſecondochè ame ne pa.

re, e chiaro argomento, che l’amore di Gesù nel petto di

questo Santo avvamperebbe a diſmiſura, e porterebbelo ad

impreſe di ſua gloria eccelſe , diſuſate, e stupende , ſiccome

avvenne . E nel vero, come già dimoſìrai , infin dai primi

giorni della ſua converſione, apparve l’amor ſuo verſo Gesù

dal traſcriverne le più ſegnalate azioni, e le ſentenzein pu.

litiffimo libro, con vaghiſlìmi caratteri, e a vaghiſiima mi

niatura d’oro, come vuole il Ribadeneira. E meglio appar.

ve dal proponimento, che nel tempo medeſimo pur fece ,

(l’andare, quanto più tosto poteſie , in pellegrinaggio, e a..

piè ignudi a Geruſalemme per quivi vedere, e riverir que‘

eati luoghi conſacrati dalla viſibile preſenza, e dimora del

ſuo Signore, e dai miſierj della redenzion nostra. E così fece*

con quella divozion teneriffima , che fu deſcritta. Nè per luí

fiette, che in quella contrada non ſi rimaneſſe tuttii giorni

ſuoi, quelle dolci memorie rivíſitando , e ſpargendovi la luce

del Vangelo, e ſe di tanto foſſe degno , ancora il propio ſan,

gue. E poich’ ebbe i primi compagni raunati, per conſiglio

da lui moſſo, inſieme tutti fecer voto , dove‘ loro poſſibile_

foſſe, d’ andare a Terra Santa, e nella riduzione aCristo di

quella terra tutto porre il loro zelo . Allorachè metter ſi volle

in abito di penitente , frall’ altre coſe , che ſi provvid?, una

u’

(a) I” Let!. Faſt'.
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ſu , e la più cara un Crocifiſſo di metallo, d’un palmo e

mezzo, portato da lui in ſul petto, e ſotto il ſacco, che..

vestiva . La qual ſacra effigie , o furto , che per divozion ne

gli foſſe fatto, o ch’ egli ne faceſſe dono per riconoſcenza,

rimaſe in caſa Paſquali: e quel Giovanni, cui raccordammo

più volte, la ſi tenne, come un teſoro di caſa ſua: e oggi

ſi venera in Barcellona.- In Manreſa, udendo Meſſa , il più

delle volte leggea la Paſſion di~ Gesù Cristo : e nella medita

zione d’ eſſa gran parte mettea del dì , e della notte, con darſi

appreſſo una crudel battitura. (Luivi pur ginocchione per le

vie , 'a coloro che gli ſi facean d’ attorno, della Paſſione di

Cristo ragionava; e ſollicitavagli , che in quella _aveſſer di

continuo il penſiero. Nel libricciuolo degli EſerciZ] ſpirituali

veder ſi fa l’amore ſuo verſo Gesù , e ſingolarmente nelle

meditazioni del Regno di Cristo, e de’ due Stendardi , e nell’

orazione, Anima Chrzsti ſantifim me :la quale, comechè non

ſia componimento ſuo , ſua dir ſi può; perciocchè da lui uſa

~tiſſima . Il medeſimo amore nel libro medeſimo maraviglioſa

mente fi diſcuopre, laddove inſegna ., che ſe offerte ne foſ‘

ſero due maniere di vivere, e d’ operare, l’una comoda, e

onorevole, l’ altra faticoſa, e diſpregiata, e ſe gloria, e lo.`

de ugual di Dio ſi ſcorgeſſe nell’ una, e nell’ altra, noi

ci dovremmo attenere alle pene, e ai diſpregi della ſecon

da : e ciò non per altra cagione, che per apparire con la di

viſa di Cristo, e lui imitare . Nè altramenti era egli diſpo

fio . Incontrandogli oltraggi , e perſecuzioni, giubbilava , co

me testificano gli Uditori della Ruota Romana. Queste diſi

derava alla ſua Religione : e da un manuſcritto di Pietro Ri

badeneira abbiamo, come il Santo turto pien di gioia un dì

gli diſſe, che quel dì gli aveva il ſuo Gesù una grazia pro

meſſa, onde gran tempo l’ avea pregato; ciò era , che alla

Compagnia non mancherebbe mai la prezioſa eredità della Paffion

ua, in contraddiziqni, e perſecuzioni. E come potean non ac

cender tutto in amore di Gesù le ſpeffiffime viſite, che Gesù

a lui fece in Manreſa , e quella tra Venezia , e Cipri , e quella

in Terra Santa P e preſſo a Roma il raccomandarlo dell’ eterno

Padre a Gesù , e porlo con eſſo lui , e la dolce promeſſa , che

questi gli fece, del favor ſuo? @indi nacque l’ immutabil

deter

l
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determinazione , che l’Ordine ſuo ſi chiamaſſe Compagnia di

'Gesù, e ’l voler che ’l nome di Gesù foſſe d’ eſſo Ordine,

‘1’ lmpreſa, e ’l Suggello , e quel replicarlo nelle Costituzio.

ni ſpeſliſſime volte, così come _l’Appostolo ’S. Paolo nell’Epi

Role ſue. p

` Alle primizíe del ſuo Sacerdozío, dopo un anno, emez

zo di preparazione, eleſſe , come' già mostrai, il dì del Na

tale ,- e queste celebrò al Preſepio di Gesù . E allora, e poi

nell’offerírlo Oſtia al Divin Padre , e nell’ averlo davanti, e

toccarlo, e riceverlo, l’amor ſuo riſplendea ſommamente .

ln apparecchiarſi alla ſacra azione aſſai tempo poneva, 0L.

quella divozione, la qual potea maggiore. La ſera dinanzi

ordinava la Meſſa, e accuratamente leggevala tuttaquanta;

acciocchè ſe per ventura nel meſſale foſſe alcuna ſcorrezione,

quella innanzi tratto ammendaſſe 3 nè veniſſe in quel colloquio

ſacroſanto con Dio a commettere pur quel lieviflimo difetto.

La ſua dimora all’altare ordinariamente era d‘ un’ora, celer.

brando in privato ; che dove in pubblico celebraſſe, s’acco.

modava agli uditori . Profferiva le parole della Meſſa ſpicca.

te, e con chiara voce, e ſonora sì, che ſuor della cappella

eziandio ottimamente erano inteſe . Profferivale adagio, e...

conſideratamente .~ e molto aveva a male, dove trovaſſe al—

cuno , che nel dir la Meſſa, o l’ uficio divino, o in altra

ſimil funzione, affrettaſſe le parole oltre a quello che ſoglio.

no coloro, i quali parlano con ragguardevole perſonaggio .

La ſoprabbondanza poi dell’ interno affetto traboccava al di

fuori. Rari erano i ſoſpiri, e le lagrime copioſe . Infocava

gliſi il volto per sì fatta maniera, che Serafino egli parea-,

non uomo. E avvenne un dì, che trovandoſi preſente alla

ſua Meſſa il P. Nicolò Lanoi , .e levatí verſo lui gli occhi nel

tempo del Memento, ne vide ſopra il capo poſata una fiam

ma : `di che atterríto, correndo a ſpegnerla, dal vederev il

Santo alienato dai ſenſi, e disfacenteſi in dolce pianto, e,

ſenza riceverne offeſa, conobbe quella eſſere celestial coſa '.

Per la gran copia delle divine dolcezze., e per gli ſptffi

rapimenti , ed estaſi non era in ſua .balia tener la Meſſa, en,

tro determinato ſpazio di tempo , venendo da `neceſſità co

stretto a diſpenſati] nella regola comune, onde agli..-altríi` ;di

ca a
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caſa ne facea miſurare il tempo col polverino, perchè non.:

trapaſſaſſero la metà d’ un’ora: e così appena che in chieſa

mai s’arriſchiaſſe a dirla. Convenivagli intermettere fra l’un

dì, e l‘ altro, che celebrava: sì ne rimanea sfinito di forze.

E perciò , comechè la ca pella, e la camera contigue foſſe

ro ; non rade volte pur acea di mestiere, che in ſull’ altrui

braccia vi foſſe ri ortato. Più volte ne, cadde malato: oſ

ſervatoſi , ch’eſſen o prima ſano, e aſſai bene in forze, ap.

preſſo la Meſſa ſu da infermità ſoprappreſo: e l’anno 1550. per

due Meſſe, che ’l dì del Natale diſſe l’ una preſſo all’altra, fu

a termine di morte. Poichè avea celebrato ( o, dove non..

celebraſſe, comunicatoſi) due ore fi stava col Signor ſuo, a

camera chiuſa . Nel qual tempo a niuno era conſentito d’en

trarea parlai-gli , ſalvo ſe tale affare graviſſimo ſopraggiugneſ.

ſe, il qual non patiſſe indugio : che allora Luigi Gonzalez,

ſiccome, dopo lui, Superiore della Caſa, entrava ad infor.

marnelo : e quel che gli avvenne da vedere , ſcriſſe egli dap

poi con queste parole steſſe . Raccordami, ebe quante 'volte,

mi fa neteffario di parlargli, che furono ben molte, il tro-‘vai

con rvolto :i riColendezzte, ebe par entrando-vi io eon la menta,

fifa in quel/bio, che ’l negozio richiede-va; in rvenírgli da'vanti,

mi toglie-'ua fuor a'i me per iſlnpore . Impereioeebè ’1 ſembiante

della ſna faccia non era qual molte *volte bo ‘velluto in Perſone

ali-'vote, the orano , ma chiaramente parea coſa del cielo, :ſh-a

ordinaria molto . Laonde acconciamente aggiugne il Bartoli,

che jacopo Lainez, il quale per quel familiariffimo trattare,

che S. Ignazio faceva con Dio, il paragonava al Santo Le

gislatore Mosè; ancora il potè fare per riſguardo a quell’ab

bellimento, e ſplendore, che dal conſorzio del Signore gli

s’imprimeva nel volto. Il ſuo uſare con Gesù dimorante..

nel Sacramento non ſi ristrigneva allo ſpazio della Meſſa,

e al tempo appreſſo . Fattoſi aprir nella parete della ſua..

camera una finestrella, che riuſciva in chieſa, dov’era il

ſuo teſoro, quivi erano ſempre i ſuoi occhi, e ’l ſuo cuore.

E questo amorìſuo verſo la divina Eucaristia s’ingegnò, e

gli venne fatto di trasfondere in altrui, ampliatone l’uſo

er tutto il Cristianeſimo; ſecondochè ſu ſcritto di ſopra .

e fede ne fa la Chieſa , dicendo: La frequenza de’ Sacramenti

-J a’a
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lalui ebbe accreſcimento (a). Per lo ſopraddetto converſar con

Gesù preſente nell’ Eucaristia vie più s’ accendeva in focoſo

diſiderio d’ apertamente vagheggiare l’ Umanità Santiſſima di

lui, e la ſua ſomma gloria, e felicità: e perciò, come.

l’Appostolo, ſ1 struggea di trovarſi diſciolto dai legami del

corpo, e d’ eſſer con Cristo eternamente (b) . -

Dopo Gesù, il ſuo amore, e le ſue tenerezze eran nella

Vergine Madre di lui. Provocò ella da principio l' affetto

d’ ignazio, dandogliſi a vedere , e confortandolo all’ arduo

proponimento, e dal ciel recandogli quel dono maraviglio

fo di castità , ch’ è detto . Ai quali favori studiando egli dì

corriſpondere, e appena uſcito della paterna caſa, gliene,

rendè le debite grazie per un’ intera-notte nella ſua chieſa

d’ Arancuz, e alei ſi dedicò con voto di perpetua castità;

e l’onore della ſua ſempremai i‘ntemerata verginità ſosten

ne contra il Moro bestemmiatore; e la norte preèedente la

festa dell’Annunziazione ſua vestì abito di penitente; L,

uella interamente conſumò vegghiando, ecaramente oran

o davanti all’immagine di lei; e l’ armi v’ appeſe della

mondana milizia; eſotto gli auſpici d’ eſſa alla novella mi

lizia ſpirituale s’Îaccinſe, e diè cominciamento . E vie più`

acceſone per le ſpeſſe apparizioni, onde la dolce Signora il

venne in Manrefa e ricreando , e addottrinando ,* negli Eſer.

cizj ſpirituali, che quivi compoſe, e furono in gran parte

opera del magistero di lei, ora con più Colloqu; invita a

implorarne l’ aiuto, quando ne propone a meditare i dolo.

ri, altra volta l’allegrezze, e ne’ Tre modi d’ orare eſor'.

ta, che ſi prendano le virtù di lei a imitare, e porge di.

vota formola di ſalutarla, e d’ invocarla: e quà, e là ne,

deſta la memoria, e per altre guíſe aſſai s’ adopera di fien.

derne il culto, e la venerazione . Allorach’ ebbe a porre

della Compagnia le prime fondamenta, eleſſe per ciò la chic..

ſa di Nostra Signora nel monte de’ Martiri, e la ſolennità.

della ſua Aſſunzione . Per tutto l’ anno, e mezzo, che ſpe.

ſe in apparecchiarſi al primíer Sacrificio, e di dì, e di not

tedimorò in istantiflimi prieghi alla Beatiffima Madre di Dio,

acciocchè mezzana far ſi voleſſe appreſſo il ſuo divin Figliuo

X-x ~ lo;

(o) DI Let?- Fefli. (b) Philip. x. 13.
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lo; e la grazia di lui gli acquistaſſe; a lui l’ introducefſe,

e del perfetto- conoſcímento, e amor di Lui gl’impetraſſe il

caro. dono. Appreſſo, _nella baſilica di S. Maria Maggiore ce.

lebrò la prima volta, il dì , com’ è detto, 'del Natale, e al

ſanto Preſepio, che viene a dire il dì del ſuo ammirabil

parto, e a quella, ſacra mangiatoja, laddove il divin Figliuo,

lo dopo- il parto _fu da. lei'ripolto- All’ altare della medeſi

ma. coi compagni inſieme fece la: ſolenne Pro-ſellione : nella

cui formola non lì tenne, che di lei menzionnon faceſſe,

con quelle parole; Prometto Jinanzi alla Beatiffima Vergine

Maria. Usò di ſeco' tener nel letto la corona di Nostra Si.

gnora, accioccluè nel penſier d’eſſa s’addormentaſſe, e de

itandoſi, nel penſier d’elſa tornaſſe. A niun affare, grave

ſi foſſe, o leggiere, mettea- mano giammai, che quello alei

non affidaſſe z nè. addomandavaz a Dio- mai coſa, che nol fa.

ceſſe per mezzo` d’ ella . Così. non. restand’o S. lgnazio di da

re alla ſovrana Signora continue prove dell’ardentiſſimo amor

ſuo; ella ſcambievolmente mai non ſi` rimaſe di ſopraggiu

gnergli nuovi favori: fra gli altri, aiutandolo d’ aſſai lumi

alla formazion delle Costituzioni, e perciò ſpeſſo apparen.

dogli , mentre* quelle ſcrivea, come s’ ha dal quaderno più

volte' raccordato, dove il Santo dì‘ per dì nocò le celesti

grazie , che in quel tempo ricevea. Non è quì da trapaſſa.

re, come non avendo egli alla Compagnia , ne’ſuoi principi

determinata quell’ ora- di mentale orazione cotidiana, che

oggi abbiamo; laſciò nelle Costituzíoni, e nelle Dichiara

zioni d’ elſe ordinato [ſecondochè ivi li vede] che i nostri

i’tudiantí ciaſcun dì, oltre all’ udir Meſſa, e ad altri eſer

cizi divotí , recitar doveſſero l’ uficio della Beatiffima Vergine

Maria, e i- F'ratelli Coadjutori, che Iegger non ſanno, il ro.

ſario, o la corona: e molto raccomando, che coloro, i

?nali recitano il roſario, diligentemente ne’ misterj d’ eſſo

oſſero istruití , acciocchè poteſſer farlo con più divozione,

e frutto.

Ultimo argomento dell’amore d'lgnazio verſo Nostra Si

gnora , e di quella ſcambievolmente verſo lui ſia un’ imma

gine d’ eſſa, Ia quale avendo il Santo con ſeco lungamente

portata , donò poſcia al P. Antonio Araoz ſuo parente. Era

' ' questa
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fia *a pennello; e rappreſentava la divina Madre in att'o

d’ addolorata, ſedenteſi appiè-della Croce, co'n’in grembo il

morto Figliuolo, e con ſette ſpade nel petto. Procacciollaſi

in ſul prendere abito di penitente, coll’altra inſieme del

Crocifiſſo, detta di ſopra; e parimente la ſi portò ſopra il

petto, e ritennela infin dopofondata la Compagnia. Do

vendo poi fiaccar da ſe il predetto Padre, e veggendo]

di ciò torte amareggiato, l’umaníffimo Santo a racconſolar

lo, trattaſi del ſeno la detta immagine, come Ii traeſſe del

petto il cuore, gliela donò, e diſſe: Antonio, non la date

a ni'uno: e ſappiate, che io l’ho portata meco '-infin da

quando c'ambiai abito, e vita: e in «infiniti biſogni dell’ani

ma , e pericoli del corpo n’ ho provati maraviglioſi effetti

di protezione, e di ſoccorſo. Più non'biſognò all’ .Araoz,

er accenderſene a divozione . -Ma del caro dono non potè

egli goder lungo tempo. Imperciocchè in quel viaggio me

deſimo , che faceva in Iſpagna , ito per affari a Lojola, D. Ma

rina nipote del Santo, la volle , almeno in prestanza , in

finattantochè per quindi ripaſſaſſe: il che non eſſendo avve

nuto mai , J’ immagine rimaſe a D. Marina . La qual poi veg

gendoſi già d’ ottant’ anni , e dubitando , non, lei morta, un

così fatto teſoro veniſſe a mano di chi nol pregiaſſe, com’

era degno; la mandò al Dottore Paſqual Mandura, accioc.

chè ne contentaſſe la ſua divozione, e appreſſo la rimetteſſe

nelle mani de’ nostri Padri 'di Saragozza, ai quali intendeva

di farne dono : e così fu fatto. Il che venuto a notizia di

Pietro Ri-badeneira , pregò jacopo Morales Rettore di quel

Collegio, che di ſomma grazia aver gliela faceſſe a Madrid,

acciocchè la ſi poteſse per alcun tempo godere, e riverire .

Compìacquegli il Rettore; e ’1 Ribadeneira, poichè alla‘ ſua

divozione ebbe ſoddisfatto, a Saragozza rimandolla‘.- Dove

ſplendidamente ornata, già fi conſervava in un reliquiari‘o

nella ſagrestia del Collegio: e nelle maggiori jblennità era

traſportata ſopra I’ altare di S. Ignazio, e posta alla pubblica

venerazione, concorrendovi con molta pietà que’ cittadini.

Oggi ſotto il detto altare un ſimulacro giacente d’ eſso San.

to ia tiene in ſul petto . Veggonſeneicolori aſsai ſvaniti dal

lungo portarla, che fece il Santo: e questo fieſso, e la me

Xx z moria
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moria_ de’ ſegnalati 'favori-,v-ch'* egli ne ricevè, più i rignax.

danti ne provocano a tenerezza . Funne inciſa copia in Ro

ma con la ſeguente iſcrizione `. S. Maria del Cuore, ſimigliarz.

tiffima a quella, eb’ è ſerbata nel Collegio della Compagnia di

Gesù in Saragozza , la quale il S. P. Ignazio Fondatore della..

medeſima Compagnia dal prima di della ſua con-'verſione infine

alla 'vecchiezza ſempre ſi Porta-va ſopra il fetta al cuore ; c,

testifieò, che per quella egli era stato in mirabili gmſe da Dia

ajntato.

Zelo dell’ anime. Capo IV.

Vvegnachè la precedente istoria per poco dir ſi paſs:.

una continua dimostrazione dell’ ardentiffimo , e inſa

ziabile zelo, ch’ ebbe S. Ignazio, della ſalute dell’anime, e

d’ ogni maniera di bene- loro; tuttavolta la materia medeſima

ancor più chiara ſi farà per quello, che quì ſe ne ſoprag.

giugnerà . Primieramente vengommi davanti alquante ope.

re pie per conſiglio , e per industria, e fatica'di lui stabilite

in Roma . Di queste una fu la Caſa de’ Catecumeni. Come

chè d’ Ebrei ſia grati moltitudine in Roma; non perciò v’ avea

luogo, dove ricetrare‘, nè certa entrata, onde ſostentar co

loro, i quali ,‘ avendolddio tolto il velo dell’ infedeltà dai

loro cuori, venivano al conoſcimento di Gesù Cristo. Igna

zio, che alla converſion di quella gente adoperava ogni ſua

diligenza , e ingegno , per alcun tempo , dimenticata la pic

colezza, e la povertà della nostra Caſa , in- eſsa ſe gli racco

gli-eva , e alimentava: e appieno istruiti, non prima gli ac

commiatava , che non aveſse a ciaſcun procacciato, come po

tere decevolmente trar ſua vita. La forza di sì tenera carità ,

e l’eſempio de’ convertiti fecero, che di quelle dure cervi

ci, e di quegl’ incirconciſi cuori una ma-ravigl-ioſa quantità

s’ ammollirono , e piegarono . E infra lo ſpazio d’ un anno

ben quaranta riceverono il batteſimo. Ebbevi tra Cffi alquan

ti principali, i quali di profeſsori della cristiana Fede , di.

venutine predicatori , dimostravano ai loro ingannati fratel

li , e convinceangli per le ſcritture, che Gesù Cristo è deſso

il



LlBRO QUARTO . > 349

il-Meflia: di che vie più ſi moltiplicarono le converſioni.

Pra queste una mi pare degna di particolar menzione, perla

.maraviglíoſa vittoria, che v’ ebbe S. Ignazio. Eraſi rifuggi.

vto alla nostra Caſa, per eſſere ammaestrato, e meſſo nella

cristiana Religione, un giovinetto Ebreo, nominato Iſacco.

Ma appreſſandoſi il, dì, che dovea ricevere il batteſimo, sì

forte tentazione il ſoprappreſe di tornarſene al Giudaiſmo,

che nè ragioni, nè prieghi avean ,forza di rattenerlo. Igna

zio, come ciò ſentì, dolentiffimo, che quella cara preda gli

fuggiſſe dalle mani, ſi dirizzò a Dio, ſupplicando con af

fettuoſiflìma istanza., che gliela voleſſe ridonare . Appreſſo,

fece il giovinetto a ſe venire; e per queste parole, Iſacco

con noi vi rimanere, ſenza più, dando Iddio alla voce del

ſuo ſervo la ſua onnipotente virtù , ſubitamente l’ebbe tor.

nato nel primier proponimento; e ivi a pochi di fu quegli

battezzato. Ma già non capendo la troppa moltitudine de’

convertiti appreſſo noi, e acciocchè coranto bene non..

aveſſe ſine coi giorni ſuoi; procacciò Ignazio , che in Ro

ma ſi stabiliſſe una caſa de’ Catecumeni, laddove coloro ,

che domandavano il batteſimo, trovaſſero albergo, eſosten

tamento. E dopo aſſai, e lunghi travagli, vide la ſua in

tenzione compiuta. Oltre a ciò, a ſviluppar quella miſe.

rabil gente dal più forte ritegno, che abbia di ſeguire il

lume della verità, impetrò dal Pontefice Paolo III. che co

loro, che dalla giudaica perſidia ſi ſeparavano, non doveſ.

ñſero, come in addietro, perdere i loro beni. Che i figliuo

li, i quali venivanoal Crístianeſimo, contra il volere de’

loro padri, riteneſsero ogni diritto d’ eredità, così come ſe

ſi foſſer rimaſi Giudei; e che i beni d’ ingiusto guadagno,

e d’ incerto padrone, i quali può la Chieſa rivolgere in..

opere pie, foſsero loro . E coi Papi Giulio III. e Paolo IV.

operò, e ottenne, che mentre erano Catecumeni , foſser le

ſmagoghe d’Italia gravare del lor mantenimento.

7 Non meno s’ affaticò a ritrar dalla perdizione le femmi

ne di mal affare. Era in Roma tm monistero, intitolato in

S. Maria Maddalena, che volgarmente ſi chiama delle Con

vertice, dove molte di eotali femmine ricoveravano a peni

tenza. Ma questo non ricevea le maritate, e delle ſciolte

quelle
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quelle ſolamente, che ſi volean render monache: nè tutte,

benchè ravvedute, a tanta perfezione fi trovano apparec

chiate . Laonde ſommamente diſideroſo Ignazio, che di

uelle meſchine creature niuna laſciaſse di ravviarſi in via

i ſalute, per difetto d’ opportuno provvedimento; ſi poſe

in cuore d’apprestar loro novella caſa, laddove tutte po

teſsero ſenza niuna diſtinzione aver l’ entrata. Moſsone pe.

rò trattato con di quegli, che meglio avrebbon potuto l’ o.

pera menare ad effetto; tutti offerſero d"ajutarla, ma niun

d’ incominciarla: o .timore di troppa ſpeſa che ne gli ri.

traeſse, o forte dubbio di vano riuſcimento. Quello adun

que, che gli altri ricuſavano, fece Ignazio. Perciò nel ca

varſi davanti la piazza della chieſa nostra, trovate alquante

pietre, reliquie dell'antiche magnificenze di Roma, coman.

dò a Pietro Codacio Proccuratore della Caſa, che quelle ven

deſse, e fattine cento ducati, come ſuſſidio inviato dal cie

lo, gli poneſse nella compera del luogo di Santa Marta,

ſenza riguardare nè la ſtrettezza de‘ ſuoi, nè i debiti, che

avea non pochi. Racceſe un atto di sì generoſa carità il

zelo ancora d’ altri a contribuirvi, ſecondo lor potere: L,

così fu questo pietoſo ricovero aperto addì 16. di Febbraio

del 1542. Per la cui amministrazione nella chieſa medeſima

di S. Marta fu istituita una Confraternita di divote perſone ,

chiamata di S. Maria della Grazia. E a tre gravi marrone ſe

ne conſegnarono le chiavi, con che le convertite ſi tenevan

rinſerrate: fatto legge, che quindi nè le maritate uſcir po

teſsero, ſe non per ritornare ai lor mariti, nè—le ſciolte,

ſalvo ſe per vestirſi monache, o paſsare ad altro stato di

ſicurezza. Dieffi loro un Protettore, che fu il Cardinal di

Carpi, che l’ era parimente della Compagnia , e per Con

feſsore il P. Diego d’ Eguja, ſanto uomo. E tra per le dili

genze di lui, e per li provvedimenti d'Ignazio, vi ſi vivea

con sì raro ſpirito, che zelantí predicatori, a moltiplicar

loro ſovvenímenti, e compagne, ne diſser dai pulpití in

commendazione aſsai coſe: il che tornò in non lieve accre

ſcimento dell’ opera . Laonde in pochi anni delle quivi ri

dotte di mano in mano ſe n’annoverarono infino atrecen,

to ñ. L’ odore di- tanta pietà invitò eziandio non poche ver

gm:
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gim’ onorare a volerſi metter con_ eſse. Delle quali vergini

ognvor più accreſcendo il numero , l’ anno 1546. loro inte.

ramente rimaſe il luogo traſmutato in’ monistero, data alle

convertire la caſa detta de’Pií . Vanta, e qual foſse la pie.

t`a del Santo inverſo queste traſviate, e ſmarrite pecorellL,

basti dire, che Generale , e vecchio , e mal concio di ſani

tà, andava egli medeſimo a. trarle delle caſe infamí , e ve

derſi facea per mezzo Roma menandole a S. Marta‘, o a ca.

ſa di Signore principali, e pie . Tra le- quali fece il ſuo ze

lo aſſai chiaro Leonora Oſoria, moglie di* Giovan di Vega,

Ambaſciadore di Carlo V. appreſſo il Papa. Ed eſſendo al

Santo talvolta detto, ch'egli gittava il tempo, e l’opera_.

proccurando di raddirizzar cotali femmine, le quali per lo

troppo vecchio costume, appena è, che al vizio oggi la

ſciato non ritornin domane, egli‘ riſpondeva: Se con tutto,

il mio travagliarvi intorno, niente più~ mi veniſſe fatto , ſe

non che una di loro restaſſe d’ offende: Dio una ſola notte;

per ciò ſolo mi parrebbe ogni mia fatica avere ottimamen

te impiegata . v i

Ancora disteſe la ſua pietoſa carità ai fanciulli, e alla.

fanciulle , laſciate in abbandono, nè aventi dove ricovera

re, nè onde vivere : che (come ben. nota il Bartoli) ñè il;

ſeminario delle meretrici , e de"ladroncelli , ſenza mille ſcon

ce ribalderie , che un vivere ſcioperato- loro inſegna . A co

ſioro provvide di due caſe ſeparate, per maſchi, e, pei: fem.

mine, chiamate degli Orfanelli ,, dove nudriti foſſero, e ad

doctrinati nelle coſe della Fede, e costumati- nelle'maniere..

del vivere cristiano, e inſieme ammaestrati in alcun mestie

rc, onde poi ed eſſi ſoſtentamento, e buon ſervigio ne traeſ

ſe il pubblico. …—

Parimente piglioffi cura di ſoccorrere all’onest'a delle zi,

telle, cui o l’ imprudenza , o la malvagità delle madri git

tar ſuole al mestiere infame . Per queste fondò il monistero

di S. Caterina, che chiamano de’ Funari', dove foſſe-r guar.

dare, tanto che 0 vi diveniſſer monache , o trovaſſero ma

rito . Per condurre ad effetto corali opere, ſi valeva di gra

vi perſone , e prudent'i , già per l’ eſempio ſuo, e per li ſuoi

conforti acceſe di ſomigliante zelo . Tra i quali degni ſämo

1
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di ſpecial ricordanza Jacopo de’Creſcenzi Romano, e Signor

principale , Franceſco Vanuccío Limoſinier maggiore di Pao

lo lll. e Lorenzo da Caſtello. Con eſli comunicava il ſuo

penſiero, e tenea conſiglio ſopra il come avviar l’ opera , e

stabilirla: e ſempre ſi cercava d’ alcun Cardinale , il qual ſe

ne faceſſe Protettore, e d’ alquante perſone divore , ondç.

comporre una Confraternita , alla qual ſe n’ addoſſaſſe il man.

tenimento . Le quali coſe inſieme ordinate, com’ erano man.

date ad eſecuzione , e dirizzate in buono stato, Ignazio ſe ne

traeva fuori, e trapaſſava a diviſare altra opera di gloria di

Dio , e d’ utilità dell’ anime : eſſendo il zelo del Santo uomo

a guiſa del fuoco, il quale mai non dice, Basta.

Altra opera di ſegnalatiſſimo ſervigio di Dio fu quella del

Collegio Germanico". Nel vero di tal ritrovamento è la lode

dovuta al Cardinal Morone; il quale , mentre era stato Nun

zio Appostolico in Alemagna , veduta l’ estrema diſolazione,

in ch’ era stata la Cattolica Fede recata quaſi per tutto dall’

ereſia di Lutero , e tocco da pietà di quelle ſventurate pro

vincie , e stimolato da diſiderio di porger loro ſoccorſo, ne

venne a ragionamento con Ignazio, cui trovò di ſimil do.

glia, e ſollecitudine ripieno . E ſiccom’ egli per la lunga di

mora in quelle parti ottima-mente avea le cagioni compreſe

del male, e le qualità , e gli animi della nazione, propoſe

l’ opera del Collegio Germanico, come maraviglioſamente

acconcia al biſogno. Avviſavaſi ’l ſaviſlimo Signore, quella

rovina all’ Ale-magna eſſere avvenuta principalmente dall’

ignoranza' , e dallo ſconcio vivere degli Eccleſiastici: e per.

ciò il riparo dover venire dalle cagioni contrarie, ciò eſſe

re la dottrina Cattolica, e ben fondata di coloro, che in

ſegnano, e governan l’ anime, e la vita loro eſem lare.

Convenirſi, che iDortori, e i Pastor degli Alemanni oſſero

Alemanni medeſimamente: perciocchè eſſendo d’una nazio

ne , e di costumi, e di leggi conformi, e perciò più accet

ti , e grati, più ,volentieri ne ſarebbe la_ lor dottrina ricevu

ta: e avendo un medeſimo linguaggio, con maggiore ſpedi

re'zza , e forza potrebbon dichiarare , e imprimer ne’ cuori

la verità. ln Alemagna non ritrovarſi di così fatti maestri,

quanti ne domandava il biſogno; e que’ pochi , che v’ avea ,

ogm
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ogni dì venir meno: dove in contrario i-maestri dell’ ereſia

eſſere aſſaiſlimi , e , a guiſa d’ erbe malvage, ogni dì multipli

care . Per tutto questo doverſi indubitatamente apparecchiare

un Seminario, laddove buon numero raccolto di giovani Te

deſchi, d’ ingegno , e d’ indole ſcelta , e nelle ſcienze , e,

ne’ costumi, e nelle cerimonie Cattoliche diligentemente foſ

ſero ammaestrati . Non poterſi cotal Seminario ſicuramente

istituire in Alemagna: perciocchè, quantunque vi ſ1 traſce

glieſſe il più puro , e ’l più incorrotto luogo; tuttavolta ,

eſſendoví la pestilenza dell’ ereſia quaſi in ogni parte amplia

ta, come prometterſi, che colà non penetraſſe tra que’ gio_

vani studíanti, e loro non s’appíccaſſe la diabolica conta

gione P E posto che fuor d’ Alemagna e’ s’ aveſſe a collocare,

dove più convenevolmente pOterſi ciò fare, che nella città

di Roma? (Lil ſenza fallo trovarſi meglio, che altrove.,

aſſai coſe aſſai valevoli a raffermar gli animi di quella gio.

ventù nella Cattolica Religione; come la'ſicurezza della dot

trina, che ci s’ inſegna, la riverenza, in ch’ è la Religione'

quì cotanto antica , e piantataci dai Principi ſteſſi degli Ap

postoli, e innaffiata del loro ſangue prezioſo, e di quello

d’altri Martiri innumerabili, e oltre a ciò la preſenza, de’

Papi, i quali col zelo, e con la liberalità loro per poco po

trebbono il Seminario ſostentare, e con varie maniere di fa

vori legarſi le volontà di quegli allievi. (lueste parole del

Morone Ignazio raccolſe, come foſſer d’Angiolo venuto dal

cielo; e ſubitamente offerſe all’ opera ogni ſuo potere , c..

de’ſuoi . Il Cardinale ſenza darſi alcun indugio, e quegli al.

tresì di Santa Croce ne moſſer trattato col Papa Giulio III.

da cui, e ſimilmente da tutto il Sacro Collegio de’Cardina

li, n’ ebbero, non che approvazione, ma ſovvenimento

eziandio di copioſe limoſine . Spedirſene bolle; e ad ignazio

s’ impoſe di far la raccolta de’ giovani Tedeſchi, e per‘ allo

ra ancora Fiamminghi , e di governargli, e d’ istruirgli , e

di preſcriver loro regole, e fiatuti. Le quali coſe Ignazio

lietiffimamente abbracciò . D’ una ſola coſa non ſostenne. ,

che la Compagnia s’ impacciaſſe; ciò fu nè di denari, nè di

conti: nè ſi porè piegar giammai a conſentire, che i nostri

s’ avviluppaſſero in ſimili faccende, le quali ſogliono appa

Yy rec

~~\e" ` .\

l



354 DELLA Vrra or S. lGNAZlO

 

recchiar molta ſollecitudine, e travaſglio ſecolareſco, e ca.

gion di mormorazione , e di ſoſpetto . Ciò non ostante, eſ.

ſendo poi quindi nate gravi difficultà, le quali toglievano il

buon governo di quella gioventù ,- alla Compagnia è paruto

altramenti dover fare. Non dopo molto tempo furono in..

Roma ventiquattro giovani valoroſi, ai quali Ignazio appre.

stò caſa preſſo alla nostra in acconcio degli Rudi: e l’ anno

1352. il dì de’Santi Appostoli Simone , .e Giuda , predican

do Pietro Ribadeneira a molti Cardinali in dichiarazione , e

in commendazion dell’ opera, fu il detto Collegio aperto,

e cominciato '. Ma opera cotanto fruttuoſa in ſul più bello

del fiorire fu per venire al niente. Imperciocchè, mancato

Giulio III. da Paolo IV. il quale dopo il breviflimo Pîſpato di

Marcello II. gli ſuccedette, non s’ ebbe l’ uſato ſu idio di

limoſine . Anzí'per la guerra, che fece ſopra il Regno di Na.

poli, e per la carestia , che gittò a que’ tempi, aſſai, Cardi.

nali dovettero dalla caritatevol contribuzione ritrar la mano.

Ma Ignazio non per tutto _ciò cadde di coraggio . E al Car.

dinale Ottone Trucſes, Veſcovo d’ Augusta, il quale, per

quantunque aveſſe a cuore quell’ opera, cpure il conſigliava,

ch’ egli cedeſſe alla calamità _de’ tempi ; opo avergli mostra.

ta la fiducia , che aver ſi vuole in Dio , francamente così ſog.

giunſe : E ſe V. S._Illustriſſima non vuole, o non mi può dar

mano, ſopra me `l’ abbandoni. Sosterrolla io ſolo . Qyindí

di que’ giovani altri ripartì ne’ nostri Collegi fuor di Roma,

e gli altri in Roma alimento, cercatia grandiſſima fatica,

e preſi a ſuo conto denari a intereſſe,"raiſicurando il Proc.

curatore della Caſa , che Iddio ben tosto avrebb’ egli quel de;

bito pagato, ch’ era fatto per lui, ſiccome ſeguì: e aggiunſe,

ch’ egli verrebbe un dì , che quello allora sì piccolo , e sì po.

vero Seminario creſcerebbe a’ gran numero, e a gran ricchez

7 za. Con le quali parole prediſſe il Santo la magnificenza di

Gregorio XXII; che come altri molti, così quel luogo am.

pliſſimamente doro.

Oltre alle pie opere predette, egli fece, che rimeſſa foſſe

nell’ antico vigore la Decretale d’ Innocenzo III. Cm” Inſir.

mizar, nella qual ~ſi comanda, che non entrino i Medici alla

cura dell’ infermo , ſe imprima q‘uesti non s’è acconciato dell’,

ñ N 7__. i
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anima per la Confeſſione ſacramentale . Tal penſiero moſſe

nel Santo dal trovare, che i nostri facevano, non ſenza gran

diſſimo dolore, viſitando per Roma gl’ infermi, che molti

trapaſſavan non confeſſati; perciocchè quando erano in ſullo

ſ irare, allora ſi chiamavano iSacerdOti ,- e: poichè l’abban

dbnamento della natura avea lor tolto il Parlare , allora s’ ap.

parecchiavano loro i Sacramenti . Levaronſi a romore alcuni di

que’ Medici; e vollero far vedere , come la carità non com

portava l’*eſecuzione di cotal decreto; perciocchè tale'in.

fermo, per non ſi volere alla Confeffion recare, abbando

nato dal Medico, e morendoſi, andrebbe‘a perdizione , il

quale curato, e ſopravvivendo, potrebbea penitenza torna

re, e ſalvarſi ~. Per la qual coſa il Santo, a giustifieazíon..

d’ eſſo decreto, steſe una' ſcrittura, approvata da più Teolo

gi, e Canonisti: la cui ſomma è questa. Non farſi contra.

la carità in niuna guiſa a rifiumr la cura dell’infermo, il

qual non ſ1 confeſſa, eziandio ſe ne gli ſìegua -la morte... .

Primieramente, perciocchè le leggi, e i ſacri Canoni riguar

dano anzi il‘ben comune , che ’1 particolare; e d’ altra par

te certo egli è, ravivvato il Canone predetto, che per uno ,.

il qual pertinace dimoraſſe in non ſi voler confeſſare , infi

niti ſi confeſſerebbono . Appreſſo, ſe la carità per tal legge

s'offendeſse, annullar ſi converrebbe la giustizia punitrice;

nè lecitamente -i Maestrati darebbono morte ad eretico , nè

ad altro reo nella ſua malvagità ostinato; potendo avvenire,

ſe rimaneſſe in vita , che dalla ſua ostínazion ſiritraeſſe, e ſa.

lute acquistaffe . Ma, che più è, e che toglie ogni luogo a

quistione, egli è Canone di Concilio Generale, cioè del La

teraneſe 4. legittimamente congregato , e guidato, e retto dal

lo Spirito Santo.: adunque non ſi può, altro che temerariamen

te, ſostenere , ch’ eſſo decreto ~in ſe contenga coſa contraria alla

carità . Non-però di meno, acciocchè di così fatta legge più

agevolaſſe l’ effetto, proccurò Ignazio , che mitigata foſſe in

coral guiſa, che- poſſa il Medico viſitar l’ i-nfermo una volta,

c altra, ma la terza non già, quando non ſia la Confeſſione

preceduta . Il qual decreto dappoi con questa moderazione

medeſima, dalla Santità di Pio V. fu confermato perl’ Ap

postolica Costituzione , Saper gregem Dominitam. E ultima.

Yy z mente
/



356 DELLA-VITA DI S. IGNAZIO

mente il Santiſſimo Padre Benedetto XIII. nel Concilio Roma

no tenuto l’ anno 1725. ha il decreto medeſimo rinnovato con

queſie graviſſime parole. N01' comandiamo a tutti i Veſcoe-oi,

che tlc-{217472 mqggbiare, acciocchè in ogni guiſa ſiſerwi la Decre

Iale a" Innocenzo , e la Coſi/'tazione di .S'.1’i0 V. ſopra cio‘ Pro

”iu/gara, ai Medici imponendo pena di ſcomunimzione, ſe dopo

[zz terza cui/ita‘ dell’ infermo non ſoprastima , e non ”e joäſpendan

la cura , mſintaflztocbè non abbia glie/Zi il ſacramento della Pc

”ſtenza rice-011m: di che do-urà il Confeſſore far testz’monianza

in iſcritto , la quale appreſſo l’iníermo laſcerà . Dai quali or.

dinamenti di due Papi, i quali anno il conſiglio d’ Ignazio

a Canone ridotto, ciaſcun vede , come al zelo, e alla pru

denza di lui torni non‘ piccola lode.

Ancora promoſſe appreſſo il Pontefice Paolo III. l’ istitu

zione d’ una Congregazíon di graviſſimi Cardinali, i quali

con podestà di ſovrani Inquiſitori guardaſſero maſſimamente

l’Italia dall’ ereſie di que’ tempi. Induſſe il Re di Portogal

lo a raffermar le leggi contra i duelli. Diè opera, che l’Im

perador Carlo V. metteſſe in mare un’ armata contra l' infe

ſtazion de’ Turchi; e che ’l Preste janni tornaſſe l’ Impetio

ſuo dell’ Etiopia all’ ubbídienza della Chieſa Romana . Per lo

riducimento ad eſſa del regno d’Inghllterra, niuna coſa..

tralaſciò , che per lui far ſi poteſſe . ,Ordinò per questo ef.

.ſetto a tutta la Compagnia continue preghiere . Allorachè,

ſucceduto quel reame alla zelantc Maria figliuola d’ Arrigo

VIII. e di Caterina, fu dal Papa il Cardinal Reginaldo Polo

Mandato a riconciliarlo con-la Chieſa; S. Ignazio, che di

quel Cardinale amiciſlimño era , gli ſcriſſe focoſe lettere , con

ſortandolo alla grande opera , e offerendogli di ricever gio

Vani di quella nazione nel Collegio Germanico, che allora..

tutto per .lui ſi ſostentava . Impoſe ad Antonio Araoz Provin

ciale , e a S. Franceſco Borgia Commeſſarío di Spagna , che

con ogni lor' pocere adoperaſſero, che degli uomini della..

Compagnia, quanti più potevano, in Inghilterra paſſaſſero

col Re Filippo . E a Bernardo Olivieri comandò, che d’ An.

verſa colà pur ſi tragittaſſe con un compagno: e gi`a egli

era in ſul far vela , `quando il Re Filippo d’Inghilterra tornò

in Fiandra, per la cagione, che narrano le storie di quel

tem
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tempo . Invitò' Bernardino Ochino , che .ritrar ſi voleſſe dalla

ſua apostaſia . Con lettera de’ 12. di Dicembre del 15'45-.ſol.

lecitò Claudio jajo un de’ ſuoi primi nove compagni, ‘che a

ſalvamento di quella perduta anima, quel tutto faceſſe, che

gli foſſe poſſibile. Di lui cerchi, il viſiti, e con le più care

maniere ſe n’ ingegni di guadagnar la benevolenza , indiv ve.

nendogli ’l deſtro , l’ inviti a rientrar nel ſeno della Chieſa,

da lui abbandonatacon, iſcandalo sì ſolenne.; COndUCalo, ſe

mai può , a ſcrivere una lettera, a dire , ſe non più, una..

parola di ravvedimento, e di convenevole ſoddisfazione; c_.

gli prometta, che dal Vicario di Criſto egli ſarà riaccettato,

e rabbracciato con miſericordia, e con tenerezza da padre.

E dove _pur timidezza il ratteneſſe, il ſicuri ſopra la fede,

e l’ aiuto, 'che gli offeriva , di tutta la Compagnia . Eſſer

egli in Roma , eſſervi il Lainez ,‘ e ’l Salmerone : rendaſi cer.

to , ch’ eſſi maneggeranno l’ affare di lui, così come propio

foſſe. Ma di queſte induſtrie ſue a ſalute dello‘ ſventurato

apostata ebbe il Santo appreſſo Dio il merito , non la conſo

lazion del ſucceſſo . Raddirizzò la regolare oſſervanza nelle

monache di Catalogna , di Sicilia, e d’ alquante città d’ I-ta.

lia , raccomandate al ſuo zelo , e de’ſuoi dal Principe di Spa.

gna, dal Vicerè di Sicilia, e da alcuni Cardinali di Roma.

Tolſe la diſcordia del Re di Portogallo col Papa. Rappacifi.

cò inſieme Aſcanio Colonna, e Giovanna d’Aragona conſor.

ti; a che lungamente s’ erano in vano provati Principi ezian

dio di ſovrana vautorità : benchè dappoi avendo altri ancora

voluto , ſiccome le‘più delle volte avviene, per vaghezza di

quella gloria, mettervi la mano, le coſe ſ1 ſconciaron peg:

gio, che giammai. Per questa cagione eſſendogli convenuto

uſcir di Roma, riformò alcune terre, e caſiella, dove fu an

cora ſol di paſſaggio; e ví stabilì, per pubblico conſentimen.

to, legge di comunicarſi ciaſcun meſe; e v’ introduſſe miſ

ſioni di Padri, non ſenza abbondantiffimo frutto di que’ po.

poli, con appoggiarne il mantenimento ai Principi, che.,

n’ erano ſignori. Egli, per fede del Bours , ſu il comincia

tore della ſolenne adorazion della divina Eucariſìia, che nel

le chieſe della Compagnia ſi fa i tre di ultimi del carnova

le . A maggior pro della cristiana Fede nell’ India proccplrò ,

c e
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che vi ſi stabiliſſero caſe de’ Catecumeni. Acciocchè niun in.`

dugio ſi frapponeſſe al ſoccorſo ſpirituale degl‘ infermi , co

mandò, che ove di ciò foſſe alcun de’ Padri richiesto, in

contanente ſe ne— deſſe pubblico ſegno con la campana della

Caſa; e che iSacerdoti come l’ udiſſero , così tutti concor

reſsero alla porta col mantello, eziandio il Superiore, presti

ad andare , dovechè foſſer chiamati . E al comandamento ag

giugneva egli forza coll’ eſempio . Ed una volta , che già vec

chio , e di ſanità aſsai mal condotto, fu pregato che ad un

moribondovandaſſe, il qual nominatamente lui domanda

va , non ſofferſe la ſua pietà di ſoſtituire alcun altro di caſa,

avvegnachè ottimamente il potcſse; ma volle egli medeſimo

accorrervi: e coll’ infermo fu la notte tutta quanta, confor.

tandolo z. e ajutandolo a ben morire.

Studiavaſi con ogn‘ ingegno di giovar l’anime per via di

privata converſazione . Ed era in questa parte il ſuo zelo fe

lice sì, che fu chi ſcriſse, appena ſaperſi d’ alcuno, che non

ſ1 dipartiſse da lui migliore , che non vi venne . Aiesta chia.

mava un’arte uriliſſima, e tutta propia della Compagnia.,

ove debitamente ſia uſata : altramenti molto è da temere , non

venghiamo anzi noi contaminati dai mondani , che i monda`

ni ſanati da noi a (luali foſser le maniere del ſuo domestico

uſare coi proſſimi, per guadagnargli a Dio, deſcriſse un ſuo

intimo conoſcente in coral guiſa. Primieramente il N. P.

Ignazio verſo coloro , cui s’ adopera di trarre a Dio , tutto

s’ accende di carità, -e gli ſe n’ empie -il petto, e l’ anima..

glien’ avvampa . E comeehè talvolta ſcelleratiſiimi ſieno, ama

in eſſi la Fede, ama quelle virtù, che almeno una volta ebbe

ro, e la ſanta immagine di Dio, e ’l ſangue di Gesù Cristo,

che a riſcattargli dalla ſervitù della carne, e dalla tirannia

del demonio,`ſparſe. Appreſso, riguarda il natural tempe

ramento loro, ſe foeoſi fieno, o lenti, ſe malinconici , o

giulivi, e qual maniera di vita abbian tenuta, e qual tenga

no al preſente : -tutto per conoſcere que’ modi di trattare,

che più a ciaſcun ſi confanno. Nè a‘ prima giunta entra con

uomini di mondo in ragionamenti di ſpirito: che ſarebbe_

un dar loro l’ amo ſcoperto , e ſenza eſca, nè allettamento

da prenderlo ,- ma con ſaggio avvedimento, vi ſi fa come..

portar
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rtar dentro da eſſi medeſimi, incominciando le più delle;

volte dalle coſe propie del loro staro, come di traffico coi

mercaranti, di guerra coi ſoldati , di reggimento cogli uo.

mini di governo , e ſimili .' Indi, colto il tempo, rivolge a e

coſe più ſublimi il parlare, e d’ altre mercatanzie, d’ altre

battaglie, e d’ altri governi favella, cioè di guadagnarſi il

cielo, di vincerei ſuoi vizi , di ſignoreggíar le propie paſ

ſioni. Infino a quì egli. Al che aggíugne Luigi Gonzalez ,

di non aver conoſciuto giammai uomo di maniere più no.

bili, e più gentili, quanto ben ne sta in Religioſo, e San.

to . E Giovanni Polanco , Che maraviglioſa coſa era a vede.

re , come S. Ignazio foſſe ugualmente caro, non che ad al.

tri , quantunque d’ umore diſſomigliantiſlimo, ma eziandio .

a coloro , che o per contrarietà di nazione , o per rottura..

di guerra, che foſſe trai Principi lor ſignori , figuardavaſi

no, come nimici. E così, mentre l’Imperadore, e ’l Re di

Francia inſieme facevano aſpra guerra , egli era di pari ac.

certo agli Ambaſciadori , e ai Prelati dell’ una parte, e dell'

altra. La qual coſa già non naſceva da perſpicacità d’ u.

mano avvedimento, che a tanto non giugne la prudenza,

del mondo, ma da un proceder lealiſſimo, che ad altro

fine non tirava, che al ſervigio di Dio, e al giovamen.

to dell’anime .. Finalmente, che de’ peccatori egli era, e ſi

dimostrava reneriſlimo: a guiſa che far veggiamo una ma

dre, la qual ſi conſuma di pietà, e d’amore intorno a..

un figliuolo infermo, e lui ſerve, e lui careggia mille volte

più, che non quando era ſano. Così il Polanco. Bindi un

fratello di S. Franceſco Borgia, che ben ſapeva il costume,

d’ Ignazio, richiedendolo della ſua amicizia, così gli ſcriſſe.

Acciocchè V. P. mi tenga in conto di figliuolo , non ho ve.

tamente merito , che me ne faccia degno ; o ſe pure alcun

ne ho, altro al certo non è, che o l’ eſſere io fratello del

P. Franceſco, o l’ eſſere gran peccatore: che di queste due

ragioni non ſo qual più poſſa recare V, P.-ad amarmi. Aper

ta poi che S. lgnazio s’ aveva la via per le maniere predette ,

ſiccome di Cristo ſcriſſeroìi Vangelisti (a) , così, a detta di

`S. Franceſco Borgia, egli ragionava di Dio, Tonga-am 110”

flatem

(a) Mareb- 7. ag. Marc. r. n.
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flatem habent: 'e sfogava il ſuo zelo, uſcendogli fiamme del

cuore al volto , le quali ſi comunicavano agli uditori . Il che

ſimilmente avveniva , ragionando in pubblico, come nella

piazza degli Altieri, e alla zecca vecchia, ch’erano gli uſa

ti luoghi delle ſue prediche: dove , avvegnachè la prima vol

ta, che v’ apparve, ſoſſe dai fanciulli ſchernito con dileg

giamenti , e con. gittargli del loto , e dell’ altre immondez

ze, come poi fu ſentita la forza del ſuo dire , ne ſeguirono

dirotte lagrime, e ſegnalate converſioni. Ma con certi uo

mini di mondo, che a lui andavano a ſpeſse viſite ozioſe,

cambiato modo, ſenza attendere , che gli cadeſse in taglio,

immantenente metteva ragionamenti or della Morte, quando

del Giudicio, e altre volte dell’ Inferno, e d’ altrettali ve

rità utili, e ſpaventoſe : acciocchè o quelle udendo ne rice

veſser pro ; o ſe quelle loro gravavano , ſi restaſser di rubar

gli il tempo . -

Niuna coſa poteva al Santo venir davanti per ben dell’ ani

me , che incontanente non vi poneſse mano: e dir poſiiamo,

che ’l zelo ſuo verſo quelle foſſe, quaſi come di paſlionato

amante . Bindi era quel dire , che aſſai volte faceva , che

s’ egli aveſse conoſciuto poter dare alcuna utilità all’ anime,

con andar per le pubbliche piazze mezzo _ignudo , ericoperto

di lordure , ch’egli ſenza niente diliberare, ſubitamente l’avreb

be fatto: nè poterſi vedere al mondo, nè immaginar foggia

d’ abito s`1 vile , e ignomini‘oſa , ch’ egli perciò non s’ aveſ

ſe meſsa con grandiſſimo diletto: benchè, dopo i primi fer

vori della ’ſua penitenza, avviſando , che un vestir modesto,

e civile più ſoſse acconcio a inſinuarſi ne’ proſſimi; quello

[ſenza riprender coloro che altramenti ſanno] egli ſi preſe ,

e ordinò alla Compagnia . Dal medeſimo ſviſcerato zelo ve

nivano quelle parole , con che dava iló paterno abbracciamen

to a’ ſuoi figlíuoli , nell’ inviargli alle miſſioni: Ire, omnia..

incendite , ('9’ infiamma” ; quell’ ampiezza di cuore, onde ab

bracciò ogni terra, ogni qualità di perſone, e ogni manie

ra di lor giovamento,- e quella ſollecitudine, ond’eſigeva

da’ ſuoi minuta ragione d’ogni loro fatica, e frutto: che

notabile coſa ſarebbe eziandio ,' ſe a brieve contrada, e a

pochi affari fiato foſse il penſier ſuo ristretto . Nel pàarliltarſi

e e

— ~—~-\À` ‘4.4
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delle ſcuole, voleva ciaſcuna ſettimana informazione per lette

ra di quanti uditori vi foſſero. E comando in virtù d’ ubbidien.

za ai Su erior d’Italia , e di Sicilia , che ciaſcuna ſettimana , e a

quegli Spagna, di Germania, di Francia , e di Portogallo, che

ciaſcun meſe, e dell’ Indie, che ciaſcun anno gli ſcriveſſero

una piena, e minuta narrazione di quanto a pro dell’anime

s’era operato , nelle Caſe, o ne’ Collegi loro : e questo, ol.

tre alle relazioni, che per altro ordinamento ogni quattro meſi

n’ eran mandate. La qual coſa quale stimolo aggiugneſſe al

ſervor de’ nostri, ciaſcun ſel può penſare . Nel legger poi così

fatte lettere , piene d’appostoliche fatiche , e d’appostolica meſ.

ſe abbondantiſſima, il buon Santo teneramente lagrimava; e

di quando in quando levati gli occhi al cielo, benedicea Dio,

che di sì debili stromenti ſivaleſſe a sì gran coſe. Non vo

glio quì paſſar ſ0tto ſilenzio, come ricevutane una di Sicilia

da Jacopo Lostio , nella quale d’ una ſettimana ſaper gli ſacca,

che non aveva egli altro da ſcrivere , fuor ſolamente , che non

avea nulla da ſcrivere; il Santo Padre baciò quella lettera;

e per l’ umil confeflione l’ ebbe cara, quanto ſe conteneſſe al.

cuna belliſſima preda d’alcun perduto peccatore .

Coll’ utilità dell’ anime ſi conſiglíava nel diſpor` de’ ſug.

getti. E .dove giudicaſſe, che foſſe l’opera loro per riuſcir

più giovevole in un luogo, che in altro ,~liberamente nel

mutava ſenza niun riguardo alle doglienze de’ Superiori, cui

per acquetare ſolea dire: E che ſareste voi, ſe foſſer morti?

Quindi procedette a quella memorabil diſpoſizione di richia

mar dall’Indie a Roma S. Franceſco Saverio. E ſe voler di

Dio foſſe stato , che ’l comandamento inviato trovaſſel vivo;

gli effetti avrebbon renduto chiaro , come meglio tornava..

alla Chieſa , e alla Compagnia avere il Saverio in Europa ,

che non colà nell’ Oriente. Per la cagione medeſima ſod.

disſar non volle al Santo Appostolo di quel ſuſſidio più co

pioſo d’ operai, cui acciocchè da S. Ignazio impetraſſe, e..

ſeco conduceſſe all’ Indie , avea quegli mandato a Roma il

F. Andrea Fernandez. E a Pietro Ribadeneira interceditore

per la domanda del Fratello , con mostra di gran doloren:

Pietro, diſſe , credete a me , che di valoroſi operai egli non

hanno minore neceflità queste contrade nostre per lo mante.

Zz nimen
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nimento della Fede ne’ Cristiani, che s’ abbiano l’Indie per

lo piantamento d’ eſſa negl’idolatri . Egli è ancora il vero,

che l’avvedutiſſimo Santo, comechè non falliſſe allì-Indie

dell’ opportuno ſovvenimento,- non però di meno più aſſai

gli calea de’ biſogni dell’Europa; da cui, ſiccome da cuo

re , ch’eſſa è della cristiana Religione, dipende il beneflpur

dell’ Indie .

Per lo gran fare d’ Ignazio in pro della Chieſa, e per

quello de' ſuoi, quanto i buoni Cattolici ſi conſolavano,

altrettanto ſremevan gli eretici. Laonde, poichè a ſcreditar

la Compagnia , ebber vano trovato il divulgarne menzogne ;

ſi rivolſero a tentare, ſe lor veniſſe fatto di guadagnarla ,

infettandola de’ loro errori. Il conſiglio fu di Melantone,

e d’ altro eretico ſuo partigiano: e con questo intendimen.

to mandaron di Germania a Roma un lor diſcepolo, lor pa

ruto aſſai valente. Chiamavaſi coſtui Michele, di nazion Ca.

labreſe , giovane, e di ſottiliſlimo ingegno, il quale, ſecon.

do l’ordine posto, domandò , e dopo l’ uſate prove ebbe

1’ entrata alla Compagnia. Quì l’ingannatore cominciò a..

far gran vista di ſantità, di modestia, d’ubbidienza, di di.

vozione, e d’ esterior mortificazione; e più volte la ſettima.

na uſava la Confeffione, e la Comunione. `Fugli, come a

Novizio, dato a cura il reſettorío in compagnia d’ Olivier

Manareo; col quale, poichè alquanto ebbe di famigliarita

pigliata, entrò a mettere in opera il ſuo proponimento. E

‘preſo il punto dalle ſacre immagini, ch’ erano appeſe alle

pareti del reſettorio; quaſi al Manareo , ſiccome ad uomo

ſcienziato, apriſſe un ſuo dubbio , il domandò, come sì fat

te immagini venerar ſi poteſſero ſenza tema d’ idolatria:

avendoegli udito ai Dottor di Germania recare tal testo di

S. Giovanni: Guardate“ui dai ſimalaeri (a). A che ’l Mana

reo ſoddisfece di convenevol riſposta: ed egli per allora ſi

tacque . Un altro di pregollo , che dichiaraſſe quelle parole

di S. Pietro: Salatan-vi i fratelli, che ſom in Babilonia (la).

Riſpostogli dall’ altro , che l’Appostolo parlava di Roma, alla

quale di que’ dì bene stava cotal nome, per la confuſion.,

che c’ era, di tutte le ſette malvage ,- allora il ribaldo quaſi

riden

(a) juan. 5.2.1. (b) ”Paris-tz. l
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ridendo diſſe:- Di Roma pure 1' intendono iMaestri di Ger.

mania, ma per altra ragione più vera: perciocchè, dicono

eſſi, antivedeva l’Appostolo la perverſion de’ Papi futuri,

che quì terrebbono cattedra di pestilenza. Aleſſi parlari pie

namente diſcoperſero al Manareo ciò ch’ era: il quale, eau;

tamente affidatolo, e ponendo mente a ciaſcun ſuo detto,

ne raccolſe ben venticinque propoſizioni contrarie alla Cat

tolica Fede. E d’ avvedimento vincendo egli la malizia dell'

eretico , il conduſſe a metterne in carta tre principali: ere.

colle ad Ignazio, con narrargli ogni coſa. Il Santo di pre.

ſente ſentir fece l’ avvenimento al Cardinal Giovan Pietro

Carafa , allora ſommo Inquiſitore, e che poi fu Papa, ecac

ciò l’ eretico di caſa. Il qual preſo, e d’ ereſia convinto, e

della ſcellerata trama, fu in galea mandato a vita. Dopo

questa mal penſata frode, altra pure uſaron gli eretici, la

quale, per loro avviſo, niente avendo di pericolo, forſe

avrebbe miglior effetto . Ecco però venire alla Caſa Profeſſa

di Roma inviati da Venezia, a titolo di limoſina, ſenza ſa

perſi da cui, due gran ceste di libri; i primi ſuoli de’ quali

mostravano opere di ſana dottrina; ſotto era la pestilenza ,

opere di Lutero, di Melantone, e d’ altrettali. Ma nè que

sto inganno altresì fece profitto. Lo ſcopritore ne fu il Ma

nareo medeſimo, il quale, mentre ancora que’ libri così ſciol

ti, com’ eran venuti, dimoravano in diſparte nella libreria

della Caſa, veder volle di che fatta autori ſi foſſeroge tro.

vato ciò ch’ era, ne corſe con la novella a S. Ignazio; ed

egli gittolli alle fiamme.

Più volte al dì porgeva il Santo caldi prieghi a Dio da

affettuoſe lagrime accompagnati per lo ſommo Pontefice, e

per li Principi del Cristianeſimo, il cui buon governo, ed

eſempio aſſai vale al bene dell’anime. Il medeſimo egli fa.

cea per la converſion degli eretici , edegl’idolatri: e a que

sto fine caricò pur la Compagnia di continui ſacrifici , ed

orazioni : il che oggi tuttavia ci s’ oſſerva, ciaſcun meſe ce

lebrando i Sacerdoti una volta per lo ritorno alla Chieſa de

gli eretici, e altra volta per la venuta ad eſſa degl’idolatri:

e in questa vece coloro, che SaCerdoti non ſono, altrettan

te volte una terza parte recitan del roſario, ola corona di

Z z 2 N. Si
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N. Signora. Dove ſopravveniſſe alcun più grave biſogno, il

zelante Santo moltiplicava le preghiere, tirandole a molte

ore della notte, e alle ſue ſopraggiugnendo quelle de’ ſuoi.

Così l’anno 1555. eſſendo Giulio Ill. caduto malato di quell’

infermità, onde appreſſo morì, ordinò , che nella noſtra Ca

ſa continua preghiera per lui ſi faceſſe . E ſoggiunſe, che men.

tre il Papa era ſano , ciaſcun dì una volta con lagrime pre

gava per lui; e poich’ era infermo, il faceva due volte. E

l’anno 1556. per lo rinunziamento dell’ Imperador Carlo V.

avendo il Re Filippo preſo il governo della Monarchia di

Spagna, da Leonora Maſcaregna, che del novello Re era

ſtata nutrice, pregato il Santo per lettera, che moltoa Dio

-raccomandaſſe quel Signore d’ una sì gran parte del Cristia

neſimo; egli riſpoſe : Che tanto che Don Filippo era ſtato

Princi e, egli aveva avuto in coſtume di pregar per lui cia.

ſcun una volta; e poichè dal padre erangli ſtati i reami~

laſdatí, che due volte al di pregava per eſſo di tutto il cuo

re. Similmente orava oltre all’ uſato, e imponeva orazioni

a’ ſuoi al crearſi de’ novelli Papi, all’entrar de’ Re nell’am

ministrazion de’ loro ſtati, e al naſcer d’alcuna perſecuzio

ne contro alla Chieſa, e per lo ravvedimento di pubblici

peccatori: ed una volta per tale, che da ſeſſant’anni addie

tro non s’ era confeſſato, fece egli, e con eſſo lui fecero i

ſuoi private, e pubbliche preghiere .

Dal narrato quì, e avanti fi fa manifeſto, come merita

mente Gregorio XV. richiedendo i Cardinali de’ loro pareri

intorno alla ſua canonizzazione, così di lui ragionaſſe . Nel

vero ne pare, che al B. Ignazio ottimamente ſtia queſta lo

de, onde il Capitano Gioſuè nella Scrittura ſi celebra: Egli

fu grande, ſecondo il nome ſno, gramſzfflma Per la ſalute degli

eletti da Dio, nell’eſpflgnar gl’ inſurgenti nimici, acciocchè or

reneffe l’eredità d’Iſraello’ (a). Imperciocchè Ignazio e arſe

egli del fuoco della divina carità , e ne ſparſe perpetuamen

te le fiamme ne’ predestinati da Dio, e arrolata una ſacra

milizia a ſterminio de’ nimici , che ne’ ſuoi tempi inſurſero

contra gli eletti; per le contrarie armi, di che la forni, co

' minciò, e infino al dì d’ oggi, guidandola Iddio , non ſenn—

za
(a)` Errli. 46. W
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za grande utile della Chieſa quegli ſeguita d’ eſpugnare. Ed

il Cardinal Bandini nel dare il ſuo voro , ſimigliantemente il

zelo commendandone , diſſe : Sono ben grandi, e stupende le

coſe , che Ignazio , vivendo , operò,- ma ſi dee ancora dire,

che molte altre , e per ventura maggiori opera di continuo.

Imperciocchè quanti ſemi di celestial dottrina la Compagnia

da lui istítuita ſparge ſopra la terra, quanti idolatri, e quanti

eretici trae d’ errore, quante ſcuole ad accreſcimento della..

ſapienza mantiene , di tutto ſe ne de’ aver debito ad Igna.

zio . Ed altro ragguardevole Prelato eſpreſſe questi ſentimen.

ti: Siccome dal grappolo dell’ uva s’ inteſe, qual foſſe la..

fertilità della terra agl’lſraeliti promeſſa , così del zelo d’ l

gnazio argomento, ed effetto è ciò , che per ſua istituzio

ne, e per virtù del ſuo ſpirito la ſua Religione adopera.

E i tre Uditori della Ruota Romana, riguardando all’ ave

re Ignazio per tutto le quattro parti della terra operai man

dati, i quali faticaſſero nella converſion degl’infedeli, pro.

nunziarono, lui perciò eſſer degno del nome d’Apposto

lo, in quella guiſa che Beda ottimamente chiamò il Papa..

S. Gregorio Magno, Appostolo dell’Inghilterra; perciocchè

alla converſion di quelle genti inviò il Veſcovo S. Agostino,

e altri Religioſi con eſſo lui. E ad Ignazio appropiarono

quello , che già diſſe S. Bonaventura del ſuo Padre S. Fran

ceſco: Non reputavaſi amico di Cristo, ſe nel ſuo ſeno non

fi raccoglieſſe l’anime , le quali eſſo col ſuo ſangue ha riſcat

tate. Sentimento veramente da Appostolo .

‘- Manſùetudine , e Gratitudine . Cap. V.

C Ome bene da Cristo aveſſe S. Ignazio appreſo d’ eſſer man

ſueto, primieramente il fe’ conoſcere nell’eſſer pacifi

co con coloro , i quali odiavan la pace . Oltre a ciò cha.

di questa materia nell’ addietro è mostrato, aveva il Veſcovo

di Cambrai, ſenza níuna cagione, che data gli ſi foſſe, fatto

editto, e rinnovato, che in- quanto la ſua dioceſi ſi disten

deva, non doveſſero i nostri nè predicare, nè amministrar Sa

cramenti . Coral novella ſentita, Ignazio Procacciò dáilCi-tr

ma
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dinal di Carpi lettera di raccomandazione a1 Nunzio del Pa

pa, ch’era appreſſo l’Imperadore in Bruſſelles , ſenza andar

più avanti. Intanto ( ſiccome ſempremai costumò in così fatti

accidenti ) i nostri ammonì, che ſervaſſero modestia, e umil

tà,- nè atto faceſſero, nè parola, ſpiacevole al Veſcovo: nè

contra lui per via di ragione ſosteneſſero i lor privilegi. E

così fecero eſſi appunto , tenutiſi nella vicina città di Tornai,

ſenza pur metter piè nella diocefi di quel Prelato . Intorno

poi a coſe temporali nimiciſſimo fu di liti; e quelle ſchiſò ,

cedendo, quanto ſalva la coſcienza poteva, ogni ſua ragio

ne. E ſolea dire , eſſer questa, oltrechè onorevole coſa , e..

degna d’animo cristiano , ancor vantaggioſa,- perciocchè Id

dio entra liberal pagatore di quanto per amor ſuo, eper

riſguardo alla carità del proſſimo, ſi laſcia. Di ciò maravi

glioſo eſempio egli diede nella lunga infestazion, che ſosten

ne da un vicino. Costui in grandiſſimo odio aveva Ignazio,

e i ſuoi, ſenza ſaperne egli medeſimo il perchè; ed eſſendo

eſſi venuti in una caſa lor donata da Pietro Codacio, con

giunta alla ſua g di ciò ſolo ebbe allegrezza, che ſperò, po

ter la ſua vendere a graviſlimo prezzo, per lo troppo gran

biſogno, che di quella avevano i nostri. Quindi per lo ſuo

mal talento, e per ſollicitarnegli alla compera, imprima

il cortile uſurpò della nostra . Ignazio non vi ſi contrappo

ſe. Appreſſo, empiè il cortile d’animali strepitoſiſlimi; e.

oltre a ciò vi facea fare un sì ſconcio romore, che le vicine

camere ne divennero inabitabili .‘ Ed Ignazio pur ſi tacque . Di

neceflità era aprire alcuna finestra, la qual metteſſe in quel

cortile, ſe ’l refertorio non aveva in tutto a rimaner cieco:

nè di ciò all’ altro tornava niente di danno.“ Il crudo uomo

giammai non v’acconſentì: e convenne per lo ſpazio d’ Otto

anni, aſſai volte nel mezzo di , a deſinare, uſar le lucerne: nè

già gli volle il Santo in giudicio contrastar di niuna coſa_- ,

comechè agevolmente poteſſe. Intanto colui non rifinava di

ſparger per tutto novelle d’ Ignazio, e de’ ſuoi,ſclamand0,

che que’ tristi uomini con ogni arte malvagia il volean pur

cacciare della ſua caſa . Ignazio tutto placidamente portò :

nè di tante ingiurie altro cambio gli rendè , che offerir per eſ

ſo affettuoſi prieghi a Dio . Per dir brieve, la coſa pervenne

a tan



LIBRO QUARTO ñ. 357

a tanto, che Ignazio ſi dovette riſcattar da quella noia, com.

perando la colui caſa, qualunque prezzo egli chiedeſſe . E

così ſu fatto per via tra di limoſine, e di prestanze. Andoſ.

ſene adunque il ſastidioſo di col‘a, ma in guiſa, che parve lui

non ceder la caſa a comperatori, ma abbandonarla a ruba

di ſoldati. Via ne ſi tolſe porte, finestre, ferrate, e quan

to v’ era di pietre lavorate, e quanto ne porè divellere , e

portare . Allora il Santo entrò nella caſa tutto lieto, non..

altramenti che ſe aveſſe quella da un caro amico avuta in..

dono, e fornitiſſima di tutto . v

E ſiccome con costui, così con altre avverſe perſone , e

ingiurioſe , ſecondo il detto dell’Appostolo, non ſi laſciava

vinter dal male, ma vinceva con bene il male (a). Così

ptaticò, ſecondoch’è detto di ſopra, con quel compagno

d’abitazione, che in Parigi gli rubò il denajo: e così con

quel Michele Navarro, che gli volle tor la vita. Un nostro

Padre da diabolica istigazione moſſo, e ſuor d’ogni ragio

ne alienatoſi da lui, non poca materia gli diede di ſofferen

za. Il buon Santo fece per lui orazione : e un dì nella Meſ

ſa, con dirorto pianto a Dio diſſe .- Perdonategli, Signore,

perdonategli , Creator mio; ch’ egli non ſa quello, ch’ egli

ſi fa. A che Iddio riſpoſe: Laſcia fare a me, che i0 ti

vendicherò. Avvenne ivi a non gran tempo, che mentre il

predetto Padre stava in certa chieſa orando, e alcune reli

quie di Santi riguardando; gli ſi parò davanti una figura_

d’ uomo ſevero, e grave; il quale con in mano un flagello,

e con terribil ſembiante il minacciò , ſe tosto ad Ignazio in

tutto non ſi ſommetteſse, e ubbidiſse. Di che egli forte.

impaurito, corſe al Santo,- e narratogli quanto vedutoavea,

gli ſi mostrò conoſcente del fallo commeſso: e indi poi fece..

il dover ſuo. Nè perciò fuggi il gastigo, battuto da Dio

con molte, nè leggeri avverſità. Un altro d’altro Ordine

Religioſo , d’ amico che gli era stato, vinto da invidia ni

Iniciffimo gli divenne: e in tanto furor traſcorſe, che per.

venne a dire, ch’eglí ſarebbe arder vivi in Iſpagna , quanti

erano uomini della Compagnia da Perpignano infino a Sivi

glia: emandò perſona, che questo in ſuo nome diceſſe ad

Igna
`

(a) Rom. tlo I‘.
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Igazio . Al qual meſſo diede Ignazio per iſcrittura di ſua ma.

no queſta riſposta. Signore , dite al Padre F. N. che ſiccome,

egli dice, che quanti ſi troveranno de’ nostri da Perpignano a

Siviglia, tutti farà abbrneiare ,- cori i0 dico, e 'di/idem , the

quanti amici ſuoi, e conoſcenti ſi trovano, non the tra Perpi.

nano, e Siviglia, ma in tutto il mondo, tutti ſieno aoceſi, e

abbraciati dal fuoco del divino amore, acciocchè divenganogranl

di nel reanze de’ cieli. .Ancora gli direte, che davanti ai Si

gnori Governatore , e Vicario di Sua Santità ora le coſe nostre

ſi trattano: e n’è la ſentenza in ſall’nſoire. E Perciò ſe ba..

egli nulla contra di noi ,- che io l’ invito, che quel ruada a de

porre, e a provar dinanzi ai Signor giudici ſopraddetti ,* per

ciocchè molto avrò io caro, dove ſia in alcuna talpa, di Portar

ne io ſolo la pena, finttoſloobe tutti coloro che ſi troveranno tra

Perpignano, e Siviglia, abbiano ad eſſere abbruoiati . Di Roma

in Santa Maria della Strada addì 10. d’Agosto 1546. Accioc

chè poi questo ſpirito di cristiana manſuetudine, e carità da

lui ſi continuaſſe ne’ ſuoi figliuoli, per ſua deſtinazione la

ſciò ordinato, che dalla Compagnia frequente preghiera ſi

faccia per gli avverſari d’ eſſa. Quindi nella bolla della..

ſua canonizzazione , intra l’ altre virtù , n’è la pazienza, e

la manſuetudine commendata , la quale (a recar le parole pa

pali ) maraviglioſa ſi dimostra dai molti, e gran travagli, e.

obbrobrj , e vergogne, e perſecuzioni per Dio lietamente ſo

stenute, e dai ringraziamenti fatti ai maldicenti , e dai be

neficj negl’ingiuriator conferiti.

Con questa eſemplar manſuetudine verſo gli offenditori ac

coppiò S. Ignazio una niente men bella gratitudine verſo i

beneſattori .-Gli uomini di ſe benemeriti, o della Compa

gnia diligentiſſimamente onorò: nè inverſo loro` ommiſe co

ſa, che ad animo conoſcente, e grato ſi convenga, mentre

quegli furono in vita, nè poi. Imperciocchè ſenza le conti

nue preghiere, che a Dio preſentava per la ſalute loro,- men

tre viveano , ſovente n’ andava alle caſe, a viſitargli, e a lui

eſſi venendo, quantunque in diſagiata ora, gli ricevea con

dolce viſo, e con grandiſſima festa ; e loro amichevolmente

entrava a narrare i progreſſi della Compagnia, e maſſima

mente i fatti dell’ India, la cui lontananza steſſa äpporta

~ ilet
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diletto 'z e ancora, dove aveſſer biſogno, in quanto poteva ,

benignamente gli aiutava. Così il Maffei. E ſcendendo io a

prove di più …fatti particolari; un certo Cherico , chiamato

Caveglia , il qual gli recava la carità , onde vivea , mentre

era in Manreſa , egli rimeritò con un uficiuolo di N. Signo.`

ra: piccol dono, ma non piccola gratitudine di chi fattoſi

povero per Dio, più non avea che dare. Iſabella Roſelli,

la quale in Barcellona, e altrove copioſamente il ſovvenne

di limoſine , uſava il Santo chiamarla con nome di Madre .

Del Cardinal Gaſparo Contarini parlava come del primo,

e ſommo benefattore, per lo grande ajuto, che n’ ebbe a..

impetrar dal Papa l’approvazion della Compagnia. Al Car.

dinal Santa Croce, a Giovanni di Vega Vicerè di Sicilia.,

e ai Padri Certoſini, i quali cotanto favoreggiarono il no

stro Ordine, ſi confeſſava eternamente obbligato: e dove‘,

altro non poteſſe , con preghiere appreſſo Dio lor ne rendea

la mercede . Ai Cherici Regolari di S. Paolo , ñBarnabiti vol

garmente chiamati, perciocchè' nel loro Collegio di Milano

pietoſamente s’ avean raccolto Emanuello Miona , caduto in

fermo nel venir da Parigi a Roma; e di lui aveano grandiſ

ſima cura avuta, il Santo di cotal beneficio ſerbò ſempremai

una tenera ricordanza .~ e dappoi paſſati quinci , e quindi aſ

ſai atti di ſcambievole amore, e affidando que’ buoni Reli

gioſi molti lor biſogni a lui, quaſi come a padre comune;

egli loro', ſiccome cariſſimi fratelli, amò, onorò, e difeſe .

Il Dottor Girolamo Arzè, un de’ benefattori della Caſa no.

stra di Roma, appreſſo la ſua venuta di Spagna inſermò gra.

vemente, e in istagione pericoloſa; ma in tempo che fra’ ſuoi

aveva il Santo di molti malati. Non perciò dimenticò egli

il benefattore . E, ſenza i ſuoi traſcurare, mandogli il Fra.

tello infermiere della Caſa, acciocchè ad ogni ſervigio gli aſ

ſiſteſſe: nè prima di quivi il ritraſſe, che non vide l’ami

co interamente ſano. Intanto egli medeſimo ciaſcun dì a

lui andava: e con dolci parole ne rilevava la doglia, e.,

ne confortava la pazienza. Mencia da Benavente, mentre fu

.Ignazio in Alcalà, ſiccome a lui d'ivotiſſima , e benestante,

largamente gli provvide di límoſine da ſostentarſene eſſo, e

altri poveri. Dipoi, ondechè la coſa veniſſe, Mencia impo.

Aaa ’ verì
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verì infino alla mendicità . S. Ignazio , come la ſciagura ſep

pe della ſua antica benefattrice ; così con grandiſſima istan

za raccomandolla aFranceſco Villanova, Rettore del Colle

gio nostro d’Alcalà: nè questi, nè gli altri nostri, che ivi

erano, fallirono alla raccomandazion del Santo Padre. Era

il Collegio novello, e vi ſi trovavano eſſi in tanta miſeria,

che a ripararſi la notte dall’ aſprezza del verno, per total

difetto di coltri, lor ſi conveniva addoppiare addoſſo il man

tello, e così giacerſi: niente più era il vitto agiato. Tut

tavolta di quel pochiſſimo, che lor veniva davanti, ciaſcun

tosto ne traeva una parte, e ’l primo era il Rettore , e ri

ponevala in un piatto, il qual perciò stava nel mezzo della

tavola. Così di que’ pezzetti recati in uno alla buona don.

na il mangiare s’ apprestava meno stretto, che quel de’ no

stri. Andrea Lipomani, Signor Veneziano, ſecondochè ad

dietro vedemmo, per fondare alla Compagnia un Collegio

in Padova, aveva un ſuo Priorato`ceduro, ſerbatane la me

tà delle rendite, tanto che viveſſe. Ma Ignazio a corteſia

con corteſia riſpondendo, per iſcrittura il dichiarò perpetuo

amministratore del Priorato, con ordine ai nostri, che co

me in`límoſina quel ne prendeſſero, che a lui foſſe piaciu

to dare. Ancora dal Priorato egli riciſe per lo nipote di lui

un’entrata annovale di quattrocento ſcudi : benchè ’l reli

gioſiſſimo Priore non ſofferſe, che del donato da ſe a Dio

tornaſſe nulla a’ ſuoi. Avendo il Papa conceduto al Du

ca di Ferrara Claudio Jajo; e domandando questi il Santo,

quali maniere tener doveſſe col Duca, n’ ebbe coral ri

ſpoſta. Che a quel Principe grandiſſimo favoreggiatore della

Compagnia diſiderava di porer egli con tutta la Compagnia,

con ogni ſua forza ſervire 5 e che a gran ventura aver ſi do

vea questa opportunità di fargli conoſcere la grata rímem

branza , che noi avevamo, de’ ſuoi benefici. Che nell’ uſo

de’ ſuoi ministeri, e in qualunque altra coſa non faceſſe nè

più, nè meno , che a lui foſſe a grado: e, brevemente par

lando, che in tutto gli ubbidiſſe, come a Superiore , e Pre

posto ſuo. Al Re, e al Cardinal di Portogallo, che negli

stati loro aveano con reale magnificenza la Compagnia am

pliata , ſcrivea chiamandola coſa loro, e interamente rimet

ten

7"‘
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tcndola nelle loro mani. E poichè quel Re Giovanni III. fu

di queſta vita paſſato, il Santo Padre con ſua lettera data

in Roma addì x4. di Giugno l’anno .1553. e inviata a tutti

i Provinciali, e Rettori, e Prepoſti delle Caſe della Com

pagnia, comandò, che ogni Sacerdore nella Meſſa, e ogni

altro nelle ſue orazioni ogni dì pregar doveſſe per lo detto

Re , e ancora per la Reina, e per li loro figliuoli.

Dolcíſſìme prove di gratitudine dava a que’ noſtri , dai qua

li era ſtata la Compagnia ſegnalatamente beneficata . A San

Franceſco Saverio, come mostrammo, egli ſcriſse, che non

poteva in niun tempo lui dimenticare. A Girolamo Natale

comandò, che guardaſse, come la pupilla degli occhi ſuoi,

il P. Michele Torres, a cui ſommamente ſi profeſsava egli

tenuto. Di Jacopo Lainez dicea, che la Compagnia a niun

altro de’ ſuoi doveva altrettanto : e chiamavalo ogni coſa ſua,

ogni ſuo bene. Ma ſingolare fu la riconoſcenza, che dimo

ſtrò a Pietro Codacio. O`ueſti fu il primo degl’Italiani, ch’

entraſſe alla Compagnia, abbandonata la Corte, e ’l ſervi.

gio del Papa , cui era oltremodo caro. Entratoci poi, mi

rabil coſa era a vederne l' amore, e la ſollecitudine, e

l’induſtria a ſoſtentar que’ noſtri, che allora in Roma vi.

vendo in grandiſſimo numero, altro fondamento del loro vi

vere non aveano, che l’ altrui carità: e tanto adoperò, che

gli venne fatto di procacciare una fondazione alla Caſa Pro

feſſa, ſecondo que' tempi ſofficente: 0nd’ era il chiamarſi

da molti la Compagnia la Religione del P. Pietro. Per le

quali coſe S. Ignazio un dì, appreſſo deſinare, rizzatoſi, e

ſcoperto davanti a lui, dopo una viva dimoſtrazione del de

bito, ch’ egli, e la Compagnia gli aveva, ſiccome a Fonda

tore, offerſeglí una candela , e con eſſa una gran quantità

d’ orazioni , e di ’Meſſe . Il buon vecchio lagrimando di te

nerezza, la ricevè, perciocchè così volle il_Santo 5 e tosto

gliela rendè, con proteſtare, che tutto il ſuo fare era un_,

niente alla ſomma grazia, ch’ egli avea ricevuta, d’ eſſere..

ammeſſo a ſervir Dio in quella caſa del Signore, e tra que’

ſervi ſuoi. Nè quì ſtette la gratitudine di S. lgnazio verſo

il Codacio. Ma oltre a ciò volle (ſecondochè laſciò ſcritto

il Segretario Polanco) ch’ egli aveſſe luogo ſopra i Profeſſi

Aaa z_ tut
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tutti, che ciaſcun anno, ſiccome a Fondatore, una candela

gli ſi preſentaſſe, e 'per lui ſi diceſſe una Meſſa; e che, lui

morto, un’iſcrizione ſoprapposta alla ſepoltura faceſſe de'

meriti ſuoi perpetua testimonianza .- benchè penſa il Barto

li, che da queſto onore, e da altri l’ umile uomo ſi libe

raſſe con prieghi.

In cotal virtù, la quale ſe a tutti, ſommamente ai po

veri per Cristo è convenevole, il Santo Padre accostu

mava i ſuoi figliuoli, loro imponendo , qualor gl’ inviava

in alcun luogo, che nella prima giunta viſitaſſero i bene

fattori; ai quali mandava egli o reliquie, o grani benedet

ti, o relazioni delle coſe operate dai nostri in ſervigio di

Dio. Acciocchè poi la detta virtù aveſſe nella Compagnia

ordine certo , e perpetua fermezza, nelle Costituzioni pre

ſcriſſe queste coſe. l. Che in ogni Collegio ogni ſettimana

er lo Fondator d’ eſso, e per li benefattori ſi dica una

Meſſa. II. Che nell’ entrata di ciaſcun meſe, tutti i Sacer

doti, che quivi ſaranno, una Meſſa dicano per li medeſi

mi; e ſimilmente ciaſcun anno nel dì della fondazione.. .

Ill. Che nel dì medeſimo al Fondatore, o ad 'alcun ſuo pa

rente più stretto, o a cui che abbia egli destinato, ſia offer

ta una candela, ſopravi l’arme del benefattore, ~O altro or

namento divoto. La qual candela ſarà testificatrice della gra

titudine, che al Fondator dee la Compagnia. IV. Come..

ſara la Compagnia venuta in poſseſlione d’ alcun Collegio ,

che debba il Preposto Generale intimare per tutto l’Ordine

a ciaſcun Sacerdote tre Meſse per lo Fondatore, eper li Be

nefattori, ancor viventi: e parimente altre tre per l’anime

loro, incontanente che n’ avra la morte ſentita. Quante vol

te poi dovranno per eſſi i Sacerdoti celebrare, gli altri ,che

dimoran ne’ Collegi, e Sacerdoti non ſono, con la medeſi

ma intenZione orar dovranno (e per ciaſcuna Meſsa è loro

ordinato, che dicano una corona, o la terza parte del ro

ſario di Nostra Signora ) . V. Che i Fondator de’ Collegi, e’

Benefattori in iſpecial maniera partecipino a tutte l’ opere

buone, che coll’ajuto di Dio ſi fanno così ne’ Collegi per

loro fondati, o beneficati, come in tutta la Compagnia...

VI. Che ai Fondatori , o ai loro congiunti, e mentre vivo

no,

W"`Îñ~u
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no, e poi, ſi conoſca la Compagnia obbligata, e con eſſo

loro tutte uſi quelle convenevolezze, ch’ ella potrà, ſecon`

do ſua profeſſione, a gloria di Dio. Bindi avviene talvol

ta, che la quantità delle Meſſe , e dell’ orazioni per li Be..

nei-attori creſce a grandiſſimo numero : e per lo ſolo Atri

go IV. Re di Francia, furono dalla Compagnia offerte..

ſecentomila Meſſe.

E quì, invitandomi la materia, mi giova d’ aggiugnere.,

come S. Ignazio non palesò egli ſolamente la gratitudine

ſua, mentre fu quaggiù mortale; ma poichè in cielo è im

mortale divenuto, e beato, ha voluto per più apparizio

ni la medeſima gratitudine dimostrare. In una città d’Irlan

da patir non potendo alcuni il gran concorſo di quel po.

polo ai noſtri, da invidia stimolati porſero un memoriale al

Governatore, acciocchè di colà gli sbandnſe. Ma il Go

vernatore più rel-gioſo, e pio, che coloro, i quali per de.

bito di lor profeſſione più eran tenuti eſſerlo, (tracciato il

foglio, i noſtri raſſicurò, e confortò, che ſeguiſſero il lor

fruttuoſo operare: che loro non fallirebbon nè l’ajuto di

Dio, nè' ’l favore del popolo. Al protettore de’ ſuoi figli-

uoli apparve il Santo con amabiliſiimo ſembiante ; e ringra.

ziollo del fatto. Dal ciel viſitando (ſiccome aſſai volte fece)

il P. Giulio Mancinelli, il dì primo d’ Agoſto del 1610. al

cune coſe gli rivelò a bene del Principe di Stigliano, mol

to della Compagnia benemerito; e che allora nella nostra..

chieſa di Napoli apprestava un magnifico addobbamento per

la ſesta del Santo, che far ſi doveva il dì proſſimo vegnen

te. Ma a Giovan Paſquali, già ſuo albergatore, men

tre studíò in Barcellona, e ſuo ſviſceratamente divoto,

S. Ignazio, dopo una tenera gratitudine uſatagli, men

tre dimorò in terra, gli volle dal cielo fare una dolciſſima

viſitazione, a conforto della doloroſa vira, che traeva...,

da lui profetatagli, come ſi mostrò di ſopra. Aveva- il

pio uomo vda quaranta anni costume d’ udire ciaſcun dì il

mattutino, e appreſſo la Meſſa al ſepolcro di S. Eulalia,

posto ſotterra appiè dell’ altar maggiore nella Cattedra.

le. di Barcellona . Avvenne una~ volta , ch’ egli fu alla

chieſa gran pezzo, avantichè ’l mattutino incomincíaſſe.

Intanto , ginocchione dinanzi al detto altare, ſi miſe..

- m



374 DELLA VlTA DI S. IGNAZIO

in orazione : e ſiccome per fier díſastro egli era in grave an.

goſcía, raccomandava le coſe ſue a Dio, e ad Ignazio , che

pochi anni davanti avea questa mortal vita coll’ eterna tra

mutata: e gli venne gridato: Oh Padre, come mi predice

ste voi ogni coſa! E ben dovete ora veder dal cielo la mia

vita qual è, voi‘, che in terra antivedeste sì appunto qual

ſarebbe . Deli, ſe rimedio non ,mi porgere, almeno impe

tratemi pazienza , acciocchè per queste mie pene io pervenga

a quell’ eterna ſalute, che voi mi prometteste . In queste pa

role cominciò a ſentir da lontano una maraviglioſa , e ſoa

viſſima muſica , la quale a poco a poco s’ avvicinava, tanto

che ad una porta del ſinistro lato dell’altare apparvero i mu

ſici, e con eſſ1 gran numero d’Angioli , e d’ uomini in abi

to ecclcſiastico, d’ una bellezza, cui ſimile non ha la terra.

Questi venuti, e fatto ala intorno all’ altare, riceverono in

mezzo un Sacerdote, che gli ſeguiva, d’ aſpetto oltremodo

venerabile , e parato di piviale bianco . Era la chieſa dianzí

oſcura , perciocchè testè eran ſonate le tre ore dopo la mez

za notte, in tempo di verno . Ma al primo entrar di quell’

ultimo , cominciò sì fattamentea lampeggiare , che parea tut

ta ardere di lucidiſſimo fuoco . Ristette il Sacerdote ſopra il

ſepolcro di S. Eulalia; e dopo un profondo inchino alla di

vina Eucaristia, preſo da un ministro il turibile , e circon

dando l’ altare, più volte con odoroſo profumo incensò.

Qxesto fatto, avvioffi quella beata ſchiera verſo la porta della

chieſa a man diritta, dove stava Giovanni, quaſi fatto in..

estaſi a quella veduta, verſo cui il Sacerdote_ rivoltoſi, e ri

guardandol fiſo, come per maraviglia di non eſſer ricono

ſciuto ; con cenno l’ invitò , che fi faceſſe appreſſo . Allora gli

s’ aperſero gli occhi ; e riconobbe che S. Ignazio era deſſo:

e gli corſe incontro. Raccolſelo il Santo con lietiflimo viſo,

e tutto alla dimestica: Tenete, gli diſſe, voi me a mente.,

come io voi mai non dimentico? e ’l racconſolò, e raffer

mogli la ſperanza che vivendo gli diede , che giugnerebbea

ſalute. Volle Giovanni abbracciarlo, e ne gli chieſe licen

za , e tutto inſieme per ciò gli s’accostava; quando il Santo,

benedettolo, diſparve, e con eſſo tutta la viſione . Allora..

Giovanni gridò, O Padre, o mio Padre Ignazio! A questc

' voc:
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voci traſſero alcuni Preti, e trovatolo come _fuor di ſe, e

piagnendo dirottiſſimamente, il domandarono , perchè quel

grido, e quel pianto? ed egli pienamente diſcoperſe loro

ciò , che veduto avea: e da quell’ ora innanzi nel ſopravve.

nir d’ aſpri accidenti, al ſolo rimettere il penſiero in quella

viſione, tutto gli ſi calmava il cuore, e alla doglia ſuccede.

va una dolciſſima conſolazione . Corale apparimento con tali

circostanze è narrato dal Bartoli: e ’l Paſquali pur nella ſua

testimonianza giurata, della quale addietro facemmo men.

zione, rap ortollo, avvegnachè più brevemente. Eſſendo

Ignazio in ermo in Manreſa, Andrea Amigant, ſecondoch’è

detto di ſopra , pietoſamente ſe l’ accolſe in caſa . Ed il San.

to del beneficio non a lui ſolamente ſi mostrò conoſcente, e

grato; ma dal cielo ne rimeritò la posterità d’ eſſo. Imper

ciocchè l’anno 1635. compreſo Giovanni Amigant, da repen

tina , e fiera paraliſia , e rivoltoſi per ajuto a S. Ignazio, que.

ſii dolcemente gli apparve 5 e l’infermità ne rimoſſe .

/
/

Uflíiliè. Cap. VI. ì

SOlea S. Ignazio dire, che coloro, i quali diſegnano una

ſublime fabbrica di perfezione, fa di mestiere, che pri

ma d’altra coſa penſino a un fondamento profondo d’umil

tà; e che tanto l’ una ſalirà alto, quanto l’ altro ſcenderà

baſſo . Ed a un Padre de’ più gravi, il qual venuto in gran

diſſimo diſiderio di giugnere a una Perfetta umiltà, il Pſe

gò, che ne gli mostraſſe la via più-brieve,- egli riſpoſe: Ec

cola; che voi facciate tutto contra quello che gli uomini del

mondo fanno , abborrendo quel ch’ eſſi cercano , e cercando

quel ch’eſſi abborrono . La qual dottrina maraviglioſa fe’ co

mune a quanti chieggono la Compagnia,- e nell’eſame, che

preſcriſſe doverſi lor fare, ſpiegolla con queste parole divi

ne. Conviene, che gli eſaminati diligentemente ragguar—

dino , quanto giovi, e faccia al profitto della vita ſpiritua

le l’abborrire in tutto, e non in parte quelle coſe, che ”l

mondo ama , e abbraccia , e ammettere , e diſiderar con tut

to l’animo quelle , che Cristo Signore nostro amò, e ablàrac

cx .
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ciò. Imperciocchè, ſiccome gli uomini del mondo amano;

e con ogni ſollecitudine procaccíano onori, fama , e gran

nome ſopra la terra, ſecondochè loro inſegna il mondo,

cui van dietro; così all’ incontro coloro, i quali ſi guidano

con iſpirito, e daddovero ſieguono Cristo Signor nostro,

amano, e ardentemente diſiderano coſe a quelle dirittamen.

te contrarie , cioè di vestir la livrea del'Signor loro per ſuo

amore, e riverenzai; intantochè, dove far ſi poteſſe ſenza..

offeſa della divina Maestà, e ſenza peccato del proſſimo,

vorrebbono ſostener contumelíe, falſe testimonianze, ingíu.

rie, ed eſſer tenuti, e reputati pazzi [non però dandone

niuna cagione] perciocchè bramano di ſomigliare , e imita

re in alcuna_ guiſa il nostro Creatore, e Signore Gesù Cristo,

e vestir le medeſime vestí, e diviſe, ch’ egli preſe a maggior

giovamento , e ad eſempio nostro, acciocchè noi, in quanto

potremo , ajutanteci la divina grazia, il ſeguitiamo, e imi- ,

tiamo , eſſendo egli la vera via, che conduce gli uomini alla

vita. Adunque domandinſi, ſe diſiderj cotanto ſalutari, e

alla perfezion dell’ anima Utili cotanto, ſentono in ſe. Che

ſe alcuno per l’umana debolezza, e miſeria’nostra, non tro

vaſſe in' ſe dinanzi a Dio diſiderj cotanto focoſi; ſ1 doman

di, ſe almeno ha egli diſiderio d’aver questi diſiderj . Dove

riſponda, che sì; acciocchè ad eſſi più agevolmente perven.

ga, ſi domandi , s’ egli è apparecchiato di ricevere, e pa.

zientemente con la grazia di Dio portar così fatte ingurie ,

e ſcherni, e obbrobri contenuti nella livrea di Cristo, ogli

vengano da chi che ſia di caſa, o dalla Compagnia ( nella..

uale brama di vivere in ſoggezione, e in umiliazione) o

ſuor d’ eſſa da qualunque uomo del mondo , non rendendo

a niuno male per male, ma s`1 bene per male. Ecco a quale

alto ſegno vuole il Santo Padre, che miri l’umiltà de’ ſuoi

figliuoli. E nel libro degli Eſercizi ſpirituali, ſecondoch’è

detto di ſopra , laddove tre maniere distingue d’umiltà, que

sta pone per terza , e perfettiffima: che quando ancora ne foſſe

egual gloria a Dio, tuttavolta per meglio aſſimigliarmi a..

Cristo, io m’ elegga con lui povero, diſpregiato, e ſchemi

to anzi la povertà, e ’l nome di pazzo, che le ricchezze,

e. la stima di ſaggio,

Come
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Come poi dimostrò ad altrui, così eſſo fece infin quando

ſu novizio nella profeſſion della virtù, e così ſempre conti

nuò di fare. A non ridire il già detto, viaggiando una vol

ta da Venezia a Padova, gli avvenne d’ imbatterſi in un

villanzuolo , che guardava animali, il qual veggendolo in po

vero abito, e al ſuo parere forte 'strano, gli ſi diè a far ſo.

pra ſconce riſa , e altri dileggiamenti Villani. Ignazio arre.

ſioſſi: e con placido viſo ſi laſciò dall’ inſolente ragazzo ri

guardare, e ſchernire., tanto che’quegli ne fu fazio. Volle

jacopo Lainez, che Viaggiava con lui, rimetterlo in cammi

no, tirandoſel dietro. A cui Ignazio diſſe: Jacopo, parvi

egli, che io debba rompere a questo fanciullo questo piccol

diletto, che ſi va prendendo di me? Se dal fervor ſuo ſi.

foſſe laſciato guidare, egli ſe ne ſarebbe andato per Roma..

ignudo, e carico di piume, e di fango, acciocchè foſſe avu

to per un mentecatto. Ma il riſguardo di non iſconci'are il

frutto dell’anime frena'va sì fatti deſideri: nè perciò op

' portunita gli s’ offeríva d’ umiliarſi, ch’ egli di tutto cuore

non abbracciaſſe: e quanto era onesto, ancor ne procaccia.

va. Ed inſegnava a’ ſuoi, che all’ acquisto dell’anime più

aſſai vale l’eſempio d’ una verace umiltà, che certa mostra

d’ autorità ſecolareſca , e mondana. Quindi ad Alfonſo Sal

merone , e a Paſcaſio Broet , allora quando andaron Nunzj

del Pontefice Paolo III. in Irlanda, ordinò , chela dottrina.

cristiana inſegnaſlero ai fanciulli, e agl’idioti. E al medeſi

mo Salmerone, e al Lainez inviati dal detto Papa ſuoi Teo

logi al Concilio di Trento, l’istruzion, che diede , fu, che

come colà foſſer giunti, dirittamente ſe n’ andaſſero allo ſpe

dale, e quivi ſerviſſero gl’ínfermi; e ammaestraſſero i fan

ciulli, e i rozzi uomini ne’ principi della Fede ,- appreſſo nel

Concilio diceſſer le ſentenze loro: che così frùttuoſamente

l’avrebbon fatto, come, la Dio mercè, ſi vide ſeguire. De

ſiderava d’eſſere , vivendo, o dimenticato da ogni uomo, o

raccordato ſol per diſpregio , e per abbominazione; e mor

to, d’eſser gittato, come una fetente carogna , al letamajo,

e divorato dai cani.

Fuggiva con ogni ingegno l’ onore , e‘ la lode: e dove pur

l’incontraſſe , ne paleſava dolore, vergogna, e ſdegno ezian

- dio.
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dio . Talvolta dal biſogno di curare alcun’ anima , o di con.

ſolarla , o di rincorare i compagni era tratto a ragionar delle

coſe propie : ma queſto non faceva , che ben di rado , nè ſenza

ben grande cagione , e parcita . Mettendoſi nella domeſtica con.

verſazioneragionamento della Compagnia, della ſua amplia

zione , e del frutto _ch’ ella facea , ſubitamente ſi recava in

ſe, ñbagnando la facciadi lagrime, e tutto d’umil vergogna

arroſſando. Creato Generale, non volle titolo nè di Paterni

tà, nè di Riverenza ; ma, come gli altri di caſa, volle eſſer

chiamato col ſemplicenome d’ Ignazio . Correa fra i noſtri

'voce , che Iddio gli aveſſe dato per guardia un Arcangiolo.

Donde cotal voce moveſſe, non ſi ſa . Egli è il vero , che ,

morto il Santo, coſtrignendoſi in Modona un demonio a..

ſpacciare un’invaſata, e interponendoviſi l’invocazione di

S. Ignazio, lo ſpirito in ſull’andarſene, Grande Arcangiolo

chiamò il Cuſtode del Santo . Or Jacopo Lainez affidato da

quel tenero amore, che S. ignazio gli portava, un dì ſel fece

a domandare, ſe queſto foſſe vero. Egli niente riſpoſe,ſe non

che tutto gli ſi coperſe il- volto d’un focoſo roſſore, non al

tramenti ( ſiccome diſſe il Lainez medeſimo) che farebbe una

caſtiſſima donzella, la quale, ſtando tutta ſola , e ritirata,

improvviſamenteſi vedeſſe davanti 'un uomo ſtraniere, e ſco

noſciuto. Dopo la morte di Paolo III. nel conclave ebbe

Ignazio per lo Papato cinque voti . La qual coſa udita, Pie

tro Ribadeneira lui domandò, ſe così foſſe veramente . ll San

to fece la riſpoſta col tacere, e coll’ arroſſar del viſo. E ’l

ſimile aſſai volte gli ſi .vide fare a domande ſimigliantí . Il
Marcheſe d’Aguilar , Ambaſciadoreſſ dell’ Imperador Carlo V.

in Roma un dì , come poſcia un Cardinale , quaſi per iſcher

zo glidiſſe: Padre Ignazio, con cotesta moſtra. di ſantità,

e di zelo, ondetanto voi adoperarein ſervigio: della Sede

Appoſtolica ,_ v’ha chi ſoſpetta ,_ che tacitamente voi non ti

riate ad-acquiſ’tarvi un Cappello. A queſte parole lgnazio

inorridl; e in piè levatoſi, e ſcopertoſi, cſenza altra riſpo

ſta ſegnatoſi , a voce alta fece voto , non che di non procac

ciare , ma nè di ricever giammai dignità , ſe non ſe_

coſtretto da comandamento a pena di peccato mortale. Il

qual voto fe’ comune a tutti i Profeſſi. Ma niuna coſa tra

figge.

——ñ`. - m _` `._`
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figgeva la ſua umiltà , nè turbavala altrettanto, come la sti.

ma , e lode di Santo . Bindi riſaputo, che un Fratello ad

un altro di caſa avea `detto , che ’l P. Ignazio era un gran

Santo , il fece a ſe venire; e dopo un’aſpra rampogna, per.

chèaveſſe la ſantità oltraggiata, riconoſcendola in un pec

catore, come lui, e chiamando cotal detto una bestemmia,

il condannò per due ſettimane a mangiar ne’ più ſordidi luo

ghi di caſa. Da un ſimigliante parlare al P. Diego d’Egu.

ja ſeguì , dopo rigido gastigo , forſe ancora l’ accorciamento

della vita . A lui, ch’era un ſanto uomo , e ſuo Confeffore,

apriva Ignazio i doni, che Iddio faceva all’ anima ſua, con

precetto di quegli non aleſare ad altrui. Ma Diego pien di
maraviglia , non vpoten o nè parlare , nè tacere, ſi sfogava

in certe ſclamazioni, Che ’l P. Ignazio era Santo, e più,

che Santo , e in altrettali eſpreſſioni , che alquanto tenean di

ſemplicità: e alcun v’ ebbe, che, udendole, ſe ne ſcanda

lezzò. S. Ignazio, come questo inteſe, e fi provvide d’altro

Confeſſore , e a lui impoſe , che ſi doveſſe pubblicamente per

tre ſere dar la diſciplina, tanto che ſi recitaſſer tre ſalmi ,

fra ciaſcun de’ quali' gli era` raccordato, che più foſſe rat

tenuto nel parlare ; nè deſſe ad altrui cagione di ſcandalo .

Nè per tutto ciò il buon vecchio restava di ſpeſſo uſcire in

certe parole, le quali, quanto a lui lecito parea , pur dice.

vano quel che avea divieto di non dire; ciò era, che bra

mava egli di ſopravvivere al P. Ignazio ſolamente poche

ore, tanto che ſciolto dal precetto , parlar poteſſe; e direb

be sì fatte- coſe, e tante, che ’l mondo ne stupirebbe . Per

ſentimento costante de’ Padri, che viſſero a quel- tempo (ed è

riferito da Olivier Manareo ) queſta preghiera ne moſſe nel

Santo un’ altra, onde, a conſolazione della ſua umiltà im.

petrò da Dio , che la morte dell’Eguja precedeſſe la ſua, ſic

come avvenne a distanza di pochi dì. 'Cotanto abborriva

l’ umiliffimo Santo ogni gloria, e lode , che ſeguir ne gli po.

teſſe , dopo morte eziandio . Per la cagione medeſima ſuppli

cò a Dio, che nol faceſſe per miracoli chiaro. '

Questa brama d’ avvilíment‘i ,- e d’ ignominie , e questo ab.
borrimento estremo di lodi , e d’ Ònoìriv procedeva non dal di

ſiderio ſolamente di raſſomigliarſi a Cristo, ma inſieme ‘dal

Bbb 2 baſ
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baſſiſſimo ſentimento, ch’ egli avea di ſe. Ne’ ſuoi ‘Eſercizi

ſpirituali inſegnò egli una belliſſima via, onde venire al co

noſcimento della propia viltà. Conſidererò, dice, me steſſo

chi, e quale io mi ſia, comparazioni uſando, le quali mi

traggano a maggior diſpregio di me. Metterommi dinanzi a

tutti gli uomini, riguardando la piccola coſa, che i0 ſono

ap'petto a' una moltitudine sì vasta . Appreſſo ,~ metterò tutti

gli uomini, che vivono in terra, a riſpetto degli Angioli ,

e‘ de’ Beati del cielo . Indi- confronterò e questi, e quegli,

e quanto' è di creato, edi poſſibile a crearſi, con Dio. Or

che 'ſarò io mai omicciuolo ſolo a comparazione di Dio!

Ultimamente mirerò la corruzione di me medeſimo, la mal.

vagiçà dell’anima , e la ſchifezza del corpo: e terrommi co.

meun’ orribil postema, onde tanta marcia è derivata di pec.
cati , e sì strana vpeste di vizi . ‘

Pieno di così fatti penſieri S. Ignazio, non è maraviglia,

che riteneſſe una viliſlìma opinione di ſe con tanti doni’ di

vini‘. Volendo un dì a un de’ſuoi più cari figliuoli dimostrare,

come quanto de’ Santi a*noti2ia nostra èpervenuto , non è

più che la menoma arte delle loro virtù, e grazie celestia

li, Iddio gli traſſe bocca queste notabili parole: Ch’ egli

non cambierebbc le miſericordie, che la divina Bontà avea

fatte all’anima ſua, con tutto' quello che ſi leggeva de’ San

ti. Pur nondimeno ſcrivendo di Venezia all’Arcidiacono di

Barcellona ,ſi ſottoſcriſſe , l’a-vero di bontà Ignazio : e così usò

di'fare aſſai tempo. Affermava, niuno eſsere in caſa, che a

lui non porgeſse eſempio di virtù, e materia di confuſione.

Non poteaſi dare a credere, che ci aveſse uomo al mondo ,

.i come lui, nel qual congiunte foſsero tante miſericordie di

Dio, e tanti Peccati. (Liesti ſentimenti sì gli eran penetrati

nell’anima, che molti anni avanti la morte,~mai non ſi ri

ſentì per niuna pur leggeriſſima tentazion di vanagloria . E

aſsai volte diſse , Che niun vizio temeva egli meno, che la

vanagloria: avvegnachè pur ſia questa un verme, il qual ro

de ralvolta i cedri steſli del Libano . Anzi quanto più Iddio

largamente apriva con eſso la mano, tanto maggiore egli re

puta‘va la ſua miſeria, e debolezza, attribuendo le ſ’traor

dinarie grazie, che da Dio riceveva , a neceſſità di straordi
i nario



LIBRO QUARTO . 381

[Y

'.I»

\\ñ-q:.

nario ſostegno . Pregava Dio , che gli ſerraſſe quelle sì am..

pie fonti di conſolazioni celestiali, che gl’ inondavan l’ ani

ma, acciocchè ne diveniſſe più cauto, e più ſollecito nel

ſervigio di ſ lui. Nè veggendo le ſue vpreghiere accettate ,

diceva ,fargli Iddio questa miſericordia, perciocchè gi‘a vec.

chio eſſendo egli, infermo, e da nulla, almen vacaſſe all’

Orazione . Comechè per eſpreſſo comandamento del' Con.

feſſore l’ uficio accettaſſe di Generale', e ſi teneſſe di non

rinunziarlo per lo contrapporgliſi della Compagnia, come

vedemmo di ſopra; non perciò ſi tolſe egli mai dalla ſer.

ma credenza, che a tal carico egli foſſe del tutto` inſoffi

cente, e che più atto di luifnon foſſe, o men diſadatto

qualunque altro . Laonde preſo da ‘infermità gravi oltre..

all’ uſato, e. reputandoſi perciò licenziato da Dio _a poter

far quello, che i ſuoi non gli avean conſentito, ſi ſdoſàò

del governo, imponendolo a Girolamo Natale. Nè già

più v’ avrebbe le mani rimeſſe, dove quegli non aveſſe

mostrato talento di fare alcuna novità nelle Costituzioni;

le quali egli riguardava, come opera più di Dio, ehe ſua:

ſenzachè un così fatto arbitrio a troppo ſconcio tornava del

pubblico bene, nè gia ad uomo particolare conveniva. Per`

altro , dove manifeſta ragione in contrario nol ſoſpigneſſe ,

leggermente guidar ſi laſciava dal parere altrui.

Usò con finiſſimo avvedimento coprir l’ umiltà fleſ

ſa, 'per- tal modo naſcondendo le glorioſe coſe, che pa

reſſe non quelle naſcondere, ma non avere . Di quindi ſu,

che strettiflimamente pregato da’ ſuoi, che l’ eſempio ſe.

guendo di molti Santi, voleſse a conſolazione loro, e di

tutta la Compagnia , laſciare alcuna contezza di ſe, dopo

lungo contrastar'c ſi rendè: e fece a Luigi Gonzalez, co

me gia ſ1 diſſe, un bricve racconto delle coſe avvenutegli

infino all’ anno 1543. rimettendoſi del rimanente a quello,

che dal Natale potrebbon riſapere . Cotal conſiglio egli pre_

ſe, acciocchè per la rigida fermezza in non dir parola del

le coſe ſue, non ſ1 credeſse , lui celare alcun grandiflimo

teſoro di doni celeſiiali . Da quanto intorno alla ſua umil

t`a è raccolto in questo capo, e .ſparſo per tutto la ſtoria,

egli ſi fa. credibile, che , lui morto, il vero CÒnfeíÌaſse_ _un

emo
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demonio, il quale ſcongiurato’ da un gran ſervo di Dio

Per l’ umiltà di S. Ignazio, che uſcir doveſse di certa per

fonainvaſata.- e perciocchè ai contorcimenti , e ai ſremiti

mostrava eſserne in gran tormento; forzato a dire egli me

deſimo, quanta ella foſse, gridò: Tanta era l’ umiltà

d’ Ignazio, ,quanta è la mia ſuperbia .

Ma per argomento dell’eccellente umiltà di S. Ignazio ,

eziandio ſe altronon ci foſse, aſsai mi pare l’ eſser egli

fiato da Nostra Signora eletto, perchè di questa virtù deſse

lezione a S. Maria Maddalena de’ Pazzi. Questa chiariſſima

Vergine, favoreggiata da Dio con frequenti, e autentiche

viſittazioni del Cielo , l’ anno 1594. addì 18. di Dicembre ,

rapita in iſpirito, vide la Beatiſſìma Madre di Dio, la qua

le con ſeco avea S. Ignazio, e S. Angelo Martire Carmeli

tano, condotti, perchè a lei deſsero inſegnamenti, il pri

mo d’ umiltà, e l’ altro di povertà . Imprima favellò S. [gna.

zio: e la Santa ( come ne' ſuoi rapimentí ſolea) con voce al

ta, e coniutermettimento di pauſe ne riferiva le parole,

le quali, per fede del Bartoli, ſono appunto queste . lo Igna

zio ſono eletto dalla Genitrice del tuo Spoſo a parlarti dell'

umiltà . Odi dunque le parole mie . L’ umiltà ſi deli!” infon

dere, come olio in lucerna, nelle novelle piante della Religio

ne , e ſiccome l’ olio occupa tutto il vaſo, dove t’ infonde,

con‘ l’ umiltà , e vera cognizione a" eſſa debbe in tal modo oc

cupar le potenze dell’ anima loro, che volgendo/i dalla destra,

e dalla ſinistra parte , non iſcorgano altra, che umiltà, e man

ſnetndine . E ſiccome lo stoppino non puó ardere ſenza l’ olio ,

cori le novelle piante non daranno nella Religione ſplendore di

ſantità, e perfezione, ſe ad ogni momentodi tempo non è data

loro notizia d’ eſſa umiltà, e ſe non ſian provate, o eſercitate

in effa con mostrar loro, quanta ſia que/la virtù neceſſaria al

la vera Religioſi: . La qual virtù non è altro, che una con

tinua cognizione del ſno non eflÈ-re', e un continuo godimento in

tutte quelle coſe, vche poffbno indurre al diſpregio di ſe steffo,

altal clie la novella pianta goda, che ſia ben ordinata la vir

tic delle' potenze dell’ anima ſua. Ma ſi delibe- proccurare, cb:

negli abbaffamenti , che 'ad eſſa ſi fanno, perch’ ella venga in

quefli godimenti , ſiia immobile , e ferma , ricordandole, che non

per
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per altro preſe l’abito . E perche‘ ’l demonio non ci abbia par.

te, debbe la lor Nutriee uſare una ſanta arte, cioè, cbe rvo.

lendo abbaſſare, o il giudizio , o la 'volontà loro , e ripugnando

eſſe, o-vrvero morvendoſi per impazienza, debbe ſeveramente ri.

prenderle, e argliene gran caſo, ancorché ſia coſa minima;

ma mentre ebe infonde l’olio dell’ umiliazione, dall’altra

parte debbe tenere il ſoa-*oe ’balſamo , mostrando loro , quanto

onorino Dio in tali azioni; il gran frutto , cbe ne trarranno ,

e la grande opera, eb’ elle fanno; a tale ebe ſi *vengano ad

innamorare d’ eſſa umiltà , e altro non "vogliano, e. aſpirino,

ſe non a quella . L’ umiltà nell’ esteriore, debbe eſſere, c,

riſplendere in tutte le parole, gesti, e opere, - e ſi debbe "vie.

tare ogni parola, che non ha ſentore d* umiltà, come ſon mie.

tate le beſlemmie nel ſecolo, Si debbe ſebifar nella Religione

ogni gesto lontano dall’ umiltà, come ſi ſebifano nel ſecolo i

gesti contra l‘ onore, e la fama . Si debbono abborrire tutte

l’ o ere atte ſenza umiltà, come un Re abborrirebbe, che un

ſuo figliuolo ſi 've/hſſe d’ un *vesti'mento da guardiano di bestie.

Tanto debbe eſſere l’ umiltà ne’ `~Superiori ma abbiano prima

dato eſempio d’ eſſa] cbe nelle loro riprenſioni, eſortazioni,

oaltro , non ſiano neceſſitati a monrare atti d’ umiltà . Cia

ſcuna delle Spoſe, dico delle Religioſe, ſia in modo, che poſa

eſſer trapiantata, e i Superiori poſſano trapiantare i frutti più

dolci, e piu prezioſi, ora in monte , ora in 'valle, non laſcian

do pero‘ di iantare i meno prezioſi ora in quà, ed ora in là.

Debbono effire le Spoſe nell’ ediſizio della ſpiritual perfezione,

come le pietre, che furono adoperate nella fabbrica del Tem

pio di Salomone; nelle quali non fu ſentito strepito di marte].

lo . Tutte quelle , che apriſſèro le bocche loro nell’ effere adat

tate all’ edzfzio; ſiano portate al fonte, e qui-'vi ſiana inneb.

briate , parte in atto d’ amore , e parte in atto di ſet-verità ,

talmente che non poſſano aprire le bocche loro, ma a guiſa..

d’ ebbre, ſiano ſoprappreſe da un dolce ſonno. .E a chi ripu

gnaſſe a tale umiltà, ſia dato il ſuo Spoſo Crocifiſſo nelle ma

ni, mostrandole, che lai debbe imitare . Mai ſino alla morte

non ſi quieti alcuna in que/lo eſercizio dell’ umiltà . E ehi

ba cura d’ anime, non mai r’ affieuridi non eſercitarle in eſ

ſu ‘virtù, inſino a cbe la carne, e l' (3,512 [fanno unite con la

-oita ;
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*vita ,~ perch’è una ſcala con tanti ſcalini, che non ſi forniſce

mai di ſalire, e gli stcffi ſcaliniſi debbon ſalire molte '001”,

moltiplicando gli atti . L’ anime, che non hanno qnesta umil

zà, non poffono uſcir: di loro fleſſë, Perchè ſorgono in loro mil

le, e mille paffioni, e molte cnrioſità, e [ſanno occupate in

quell:. Con‘ come il Verbo incarnato costztnì gli Appostoli

peſcatori d’ uomini, cori ba costicnite le ſnc Spoſe, che fac.

ciano preda dell’ anime . Affari t’ ho nutrito d’ ”Mi/fà , ti la.

ſcia ora, che ci ruadi cibana'o della parve-rca .

Ubbidienza, e Towertà. Capo VII.

All’ Umilta procedono, quaſi come da madre loro,

_ l’ Ubbidienza, e la Povertà. Or dell’ Ubbidienza,

ſiccome vedemmo S. Ignazio eſſere stato grandiſſimo Mae

”*firo, e diligentiſſimo eſattore; così ne fu egli eſemplare ma

raviglioſo . Qualor metteaſi ne’ ſervigi della cucina, sì era.

preſto ai cenni del cuoco, che altri più non ſarebbe a stret

to comandamento del Generale. Ai Medici ubbidiva con

piena raſſegnazione di ſe . Dopo il digiuno d’ una (luare

ſima, tirato con più forza di ſpirito, che di corpo infino

al mercoledì della ſettimana ſanta, il pigliò la _febbre ; e ’l

Medico, ch’ era Aleſſandro Petronio, Conoſcendo, il mal

venire da un estremo debilitamento, ordinò , che la ſera ſi

riconſortaſſe con un p'oco -di pollo. Ma, ſiccome il Petro

nio ſeco medeſimo forte dubitava, non foſſe Ignazio per far.

lo in così fatti giorni, e 'perciò vago era oltremodo di ſa

perne; la ſeguente mattina il domandò , ſe aveſſe l’ ordine

mandato ad eſecuzione. Ignazio riſpoſe di sì. Allora il

Petronio: Molti, diſſe, ho io trovati, ſquali non ſervato

il digiuno della precedente Quareſima , e caduti infermi di

questi dì, appena che dopo molta istanza io gli abbia potu

ti‘recare a uſar carni: e voi ad una ſemplice parola vi ſie

te piegato . Se io v’ ho a confeſſar la verità, questo mi fa

una gran maraviglia . A che Ignazio con ſoave viſo, baſ

ſando il capo, riſpoſe: "Ma egli biſogna ubbidire. Co

tal fatto raccontò dappoi il Petronio _non ſenza gran lode;

e, che
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e, `che più è, S. Franceſco di Sales in una ſua lettera alla,

Sciantal (a) apporta cotal fatto, per un raro eſempio di vir.

tù finiſſima. Ma ne’ men conoſcenti eziandio di ſpirito met.

tera maraviglia quello che ſiegue. Eſſendo il Santo infermo

er gran dolori di ſtomaco, un giovane Medico n’ accagionò

un’ eſtrema freddezza,- laddove pur moveano da uno ſtempe.

rato calore di fegato. Per tanto fatto immantenente ſerrar

le fineſtre, e le porte della camera, onde filo `non vi pene.

traſſe d’ aria freſca, ſtranamente il caricò di panni: ed era

la maggior, furia del Sollione . Oltre a ciò preſcriſſegli me_

dicine caldiſſime , e gli diè bere vino del più ſpiritoſo . Ben

conoſceva il Santo, che non era il Medico da, molto: e del

la malvagia cura provava i peſſimi effetti. I dolori inſieri

vano a diſmiſura , ardeva di ſete, ſi conſumava di ſudore, e

n’ erano le coltrici, e i panni immollati; pativa ſpeſſi sfini

menti: nè per tutto queſto (ſpiraro da Dio, acciocchè nella

Religion novella vie meglio ſtabiliſſe l’ ubbidienza conſolenne

eſempio) dagli ordini del Medico punto non ſi ſcoſtò :. tacque ,

e ſofferſe . Il fatto a tal giunſe , che veggendoſi finire , ' com.

miſe adalcun de’ Padri il governo,- e per; paſſar ’quell’ ulci.

me ore tutto ſolo con Dio ,›vietò, che, trattorie l’ infertnie

re, niuno in camera gli entraſſe. Ma volle Iddio, che av.

vedutiſi i Padri del torto procedere del giovane Medico, fi

chiamaſſe il Petronio, gran maeſtro nell’ arte . Queſti ,. co

me vide Ignazio, e ſentì la qualità, e l’ ordine della cura,

toſto ſdegnoſamente gridando , comandò, che di doſſogli ſi

traeſſero que’ panni, che ſi_ sfogaſſe la camera, e con iſpeſse

bevande di fredda .acqua ſilveniſſe riſtorando . Così ranem

perato il fegato, i dolori dello ſtomaco ſi ripoſarono .- -e ’l

Santo in brieve fu ſano.- Dal ſopraddetto ſi può argomen.

tare qual foſſe l’` ubbidienza ſua ,al Papa . Poſciachènelle ma.

ni di lui ſi poſe, col voto d’ andare in ſervigio di Dio ove

chè ’l Vicario ſuo .l’ inviaſſe; sì fattamente ai voler d’ eſſo ſia

ſtrinſe, che mai non ſi piegò pur col diſiderio , piuttoſto _ad

una parte, che ad altra. Laonde _udito dire a Jacopo Lai.

nez, poichè ’l` paſſaggio a TerraSanta ſu diſperato, chev ſi

ſentiva dal diſiderio portato allîlndie, a illuminarvi quella..
i ' C c c. . cieca

(a) Nell' edizione dx' Padova lil:. a. le”. r. della parte z.
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cieca gentilità: Ed io, diſſe il Santo, ſe tal diſiderio mi

ſorgeſſe nell’ animo , io nel torrei . Le quali parole al Lai.

nez venendo nuove , egli ſoggiunſe : Or non ci ſiam noi ob.

bligati con voro al Papa, per qualunque contrada , ch’ eſſo

n’ additi? Posto ciò, a tutte del pari io ſon diſposto; nè

più l’ Oriente io diſidero, che l’ Occidente. Anzi ſe ver.

ſo 'una parte io mi ſentiſſi trar l’ animo, come voi , ed io il

riſpignerei verſo l’ altra, tantochè ’l vedefli rimeſſo in una

pertettiſſima egualità . Vecchio, e per lo più male in eſſere

di ſanità'aſſai volte diſſe , che ad un cenno del Papa, egli

.ſarebbe ito tutto appiè col ſuo baſloncello in [ſpagna: e

ancora, che ſe ’l Papa gli comandaſſe, che ad Oltia, anti

co porto di Roma, ſi metteſſe nel primo legno, che quivi

trovaſſe, e che ſenza vele, ſenza remi, e ſenza altro arre

do, e ſenza viatico doveſſe il mar travalicare; che egli ’l fa.

rebbe, non pur con pace, ma con diletto. Di che ſorta.

maravigliato un Signor principale , che l’ udì , e dettogli:

E che prudenza ſarebbe cotesta? riſpoſe .- La prudenza, Si

gnore, ella non `è virtù da chi ubbidiſce, ma da chi co

manda. _

(Manto alla Povertà, amolla teneríffimamente, ſiccome

quella , cui Cristo dal naſcere infino al morire, volle ſua..

perpetua compagna . Torniſi il Lettore a memoria quanto

in addietro di tal materia copioſamente’ è ſcritto . Fondata

la Compagnia, egli l’ usò nellamaggior_ perfezione, che ſi

confaceva all’ istituto, e al fine propio d’ eſſa . Niuno era

in caſa più povero di lui Generale: la,Scrittura, il meſſale,

e ’l libricciuolo de Imitatione Chrzsti compievan tutta la ſua

libreria. Arredi di camera altri non ebbe (come leggia

dramente ſcriſſe il Bartoli) fuor di quegli,` ,che al Profeta

Eliſeo apprestò la ſua albergatrice di Sunam (a), ‘un letti

cello, una tavola‘, una ſeggiola, enna-candelliere: e la ta

vola, e la ſeggiola ſenza ninna coperta erano di ſemplice

legno. Vestimento nuovo nonlſolea portare , ma sì uſato,

e mondo` La ſua menſa, tuttochè ſovente vi teneſſe i ſo.

restieri, che di lontano venivano -a Roma, o alcun altro

de’ primi Padri, pur era sì parca, che niente ſopprabbon

dava

(a) 4. Reg. 4. ro
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dava alla neceffità del ſostentamento. Laonde Niccolò Bo.

badíglia una volta, pigliandoſi la ſua parte di tal cibo groſ.

ſo e mal confacenteſi a lui, che indiſposto era , ſorridendo

diſle: Poco di velen non nuoce. Impoſe una volta peni

tenza al Ministro, e al diſpenſiere, perciocchè dinanzi a..

lui ſolo avean meſſo un grappolo d’ uva . Siccome di man.

ſuetudine, e di carità, così atto di povertà egli fu il non

muover lite a niuno per coſa temporale, ſecondoch’ è det.

to di ſopra . Nè fra i nostri altresì pativa, che foſſero ñdi

sì fatte quistioni . E perciocchè una volta due Rettori ve.

nuti a conteſa per certe ragioni de’ lÒro Collegi, non fi

finivan d’ acquetare; egli con belliſiìmo ingegno gli tramu.

tò , mandando l’ uno a governare il Collegio dell’ altro.

Margherita d’ Austria , figliuola di Carlo V. che da lui fi

confeſsò più anni , ad ora ad ora gli mandava dugento, e

trecento ſcudi, perchè ne faceſſe limoſina: ed' eraa ’lui

ben chiara l’ intenzion di quella Signora, che tal dena'o o

tutto, o quanto a lui piaceſſe, liberamente egli -uſa e a..

ſovvenimento delle domeſtiche neceſiìtà- Mai però nol fe.

ce; ma tutto quanto ripartiva fra luoghi pii: e ſerbavane

per minuto i conti. Anzi non che l’ altrui rivolgeſſe, co.

me talvolta ſicuramente poteva, in uſi propj; ma per cari

tà, quantunque neceffitoſo, lietamente ſi ſpogliava del ſuo.

Eſſendo un povero gentiluomo andato per limoſina ad un

ricchiſſimo Cardinale , questidiriazollo ad Ignazio . Ed egli,

raccolto quanto era di denaio in caſa, glie] diè tutto, e..

diſſe: Forte m’ increſce, -o Signore, che io non ſia quel

ricco uomo, che ’l Cardinale mi tiene, onde conſolar

non vi poſſa più largamente.

Chiamava la povertà ſaldo muro della Religione, e gran

diſſima cura aveva, che steſſe interiffima nella Compagnia .

Chiamavala Madre nostra: e coſa indegna di Religioſo, e

vituperevole reputava, ch’ egli foſſe pecuníoſo, o n’ aveſſe

fama. Non ſofferiva, che niun de’ noſtri, qùantunque no

bilmente nato, e dilicatamente allevato riteneſſe nulla di

particolare . Dicea, verace povero di ſpirito, al ſuo giu

dicio, eſſer colui, il quale alle coſe, che uſa, non ha più

affetto, che abbia una flatua, la quale_ di qualunque vesti

Ccc z men



388 DELLA VlTA Dl S. IGNAZto

mento ſi laſcia ſpogliare , ſenza nè repugnare, nè ramma.

ricarſi. Venutagli da Portogallo richiesta, ch’ egli voleſse

in Roma dar mano, perchè certe rendite di Chieſa foſsero

a un Collegio applicate; egli giudico, che ſi doveſse cotal

faccenda rimettere ñall’ Agente di quel Re; perciocchè: Le

divine, ed eterne coſe , diſse , s’ hanno dai noſtri a tratta.

re, non le terrene , e caduche . Altre coſe poi, ſiccomç,

all’ iſtituto contrarie, per niun partito conſentiva, che ci ſi

procacciaſscro nè dagli ſiranieri eziandio. Così avendo Pie.

tro Ortiz amiciſlimo del Santo un ricco beneficio offerto

all’ alimento de’ nostri , che ſìudiavano in Alcalà , ſotto que

ſia condizione, che alcun Proſeſso, con privilegio della Sede

Appostolica, all’ uficio entraſse di Prete Parrocchiano; co.

mechè in quella città i nostri malamente ſi ſostentaſsero,

egli non ſofferſe, che di questo ſi moveſse parola col Papa.

E all’ Ortiz, dopo un dolce ringraziamento, riſpoſe, non

convenire , che i Profeſſi cerchin ricchezze, ma che fedel

mente 'quella povertà mantengano, che a Dio hanno pro

meſsa . Fralle varie iſtruzioni , di che. forni Alfonſo

Salmerone, e Paſcaſio Broet inviati dal Papa Nunzj Ap

poſ’colici in Irlanda, fu questa . Che quanto al denajo, nol

doveſser toccare, nè ancora quello, ch’ eſſi a titolo di mul

ta‘taſsaſsero per le diſpenſazioni; ma che quanto, e in qua.

lunque maniera ne foſse raccolto , provvedeſsero , che tutto

per altrui mano ſi ſpartiſse fra i poveri; acciocchè, biſo

gnando, poteſsero con giuramento affermare, non aver efli

di quell’ uficio pure un quattrin toccato.

Privò le Caſe de’ Profeſſi d’ ogni rendita ſtabile, ezian—

dio al ſervigio delle chieſe . E per tal .maniera le volle in

teramente dipendenti da Dio , e ſenza ninna ſicurezza d’ uma

no ſuſſidio, che non poteſsero i Collegi, nè a titolo di li

moſina , ajutarle pur d’ un danajo . E perciocchè una vol

ta i Padri di Palermo 'aveano alla Caſa Profeſsa di Roma

offerto un ricco dono di cere, rinunziollo al Collegio R0

mano . Anzi di rado aſſai, nè ſenza giuſta cagionea,

conſentiva, che alcun della Caſa Proſeſsa mangiaſse nel

Collegio Germanico, o nel Romano; acciocchè, dove.

foſse meſtiere, e’ poteſse più ſicuramente giurare, che 1di

. que
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quel de’ Collegi niente era derivato_ nella Caſa Profeſsa.

Perchè poi egli, il quale statuì , che d’ incerte limoſine ſi

ſostentin~ le dette Caſe, di loro istituzione immediatamente..

destinate al bene dell’ anime; in contrario diſponeſſe, che i

Collegi, ove i noſtri apparauo lettere, O inſegnano, L,

i Noviziati , ove nelle maniere propie dell’ lstituto s’ammae

strano, e s’eſperimentano, abbian rendite certe, ecco le.

convenevolezze. L’una propia de’ Collegi , e toccata di ſo.

pra , acciocchè i nostri dal difetto dell’ opportune coſe non

ricevano impedimento agli studj loro; e d’ altra parto riguar.

dando il Santo la dottrina nella Compagnia qual arme ne.

ceſſaria alla diviſata milizia ſpirituale, meritamente più gli

calſe dell’ utilità degli studj , che d' una più rigida povertà.

L’altra comune ai Collegi, e ai Noviziati è, che non eſſen

do gli Scolari, nè i Novizj' immediatamente occupati all’al.

trui utilità, giudicò il Santo decevole coſa non caricare i po..

poli del loro ſoitentamento. Perciò forſe, a detta dell’Eſi.

mio Dottore, (a) gli Ordini Monacali han preſo a tener beni

flabili in comune, ſiccome quegli, che di loro istituto vita

profclſano contemplativa, e alla propia ſantificazione inteſi,
aiproſſimi non giovano con esterna operazione. i

Rendè i Profeſſi, e i Coadiutor formati d’ogni eredità in

capaci sì, che nè la Compagnia ſucceder poſſa nelle ragioni

loro~, Tolſe_ a chiunque vive ſotto l’ ubbidienza della Com

pagnia il ricever mercede, ancorachè colorata con nome di

limoſina, ſia per Meſſe, ſia per confeſſioni, ſia per prediche,

o per qualunque altro miniſtero, che può la Compagnia , ſe.

condo ſuo 'istituto, uſare . Ordinò, che tutti ſieno apparec

chiati d’andar mendicando ad uſcio ad uſcio , dove così vo

glia o la neceſſità, o l’ ubbidienza . Preſcríſſe , che a coloro,

i quali domandan la Compagnia, .ſi dichiari, che la maniera

del loro vitto, vestito, e letto ſarà da poveri, e cheſt deb

bano in ogni coſa aſpettare il peggio , che ſia in caſa .- Co

mandò, che ciaſcuno, che Profeſſo divenga della Compa

gnia , s’ obblighi a Dio con voto di non acconſentire giam

mai, che di quanto è nelle Costituzioni stabilito intorno alla.

povertà s’alteri nulla, ſalvo ſe in alcun tempo alcuna ca

gion

(a) To”. 4. de Religione ”all- to. cap. r2..
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gion nuova mostraſſe, doverſi la povertà strígner maggior.

mente.

Come poi minuta, e rigida foſſe nella Compagnia l’oſ.

ſervanza della povertà, vivente S. Ignazio, ſi rende paleſe

per quello, che ne ſcriſſe Olivier Manareo a Lionardo Leſ

fio l’ anno 1603. riſpondendo ad alcune ſue domande. Del.

la qual riſposta una parte è questa . Era un tempo regola fa.

_ſia a’al S. 1’; N. che niun nella ſua camera appiceaſſe, ne‘

ſpicca/ſc immagine, ”è chiodo altresì, ehe prima non ne faceſ

ſe parola col Superiore. Nel luogo-della qual regola, comechè

oi ſieuo ſiate ſustituite le regole generali, la XXV]. del Som

` mario, e la IX. delle Comuni, le quali 'vietano, che m'un di.

ſponga, ue‘ e’ uſurpi coſa alcuna (li caſa, _ſenza facolta‘ del

Superiore; tutta-volta egli pare, che l’ interpetrazion di quefle
_fi a’ebba va’a quell’ 'antica piglia”,- . E perciocchè aveva il Leſ

ſio pur domandato : (dial giudicio ſi faceva!v di coloro, i

quali nell’ orto, o nella diſpenſa , o mele, o pere, o cera.

ſe, o ’uve', non chiestane licenza, s’ aveſſer pigliate, e li

beramente in propio uſo convertire? il ~Manareo riſpoſe .

Che tal colpa ame-va il Santo Padre in oa'io .ri , che maffima.

mente er questa cagione ora’ino‘, che nelle confeffioui prima d’ al.

tra eo a ſi doffleffero i uoſlri accuſare , ſe niente a-veſſer tolto,

o dato ſenza coneeffiou del Superiore. La qual coſa trapaſſam

ai posteri , è :Ii-venuta uſanza; e dura tuttu-via. A cbi poi

colto avveſſe mela , Pera, fico , o altra frutta , e ‘aurora, dome
ala ſe ſieua’uta foſſe, arveffela ſolamente tolta [li terra, in tempo

del Santo Parlre irremzſibilmeute era una pubblica diſciplina de.

terminata. Nè molto altramenti era giudicato ehi a-veſſe un

fiore 'ſpiccato . E ſoggiunge il Manareo, male far que’ Superio

ri , i quali nel loro gamerno poco riguardano a con' fatte coſe .

Impereiocebè que/Ze Poſſono apparecchi” di gran pericoli, e far

*via a granuli abuſi: onde la Compagnia, ſe non **venga intera

meèflteiguasta, almeno ſia recata in più che leggeri augustie, e

ca amzm .

Caſh'
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Castità, e Mode/Zia. Capo VIII.

LA Castita di S. Ignazio fu celestiale coſa, sì perciocchè,

come gi‘a ſcriſſi , la Madre di Dio gliela recò dal cie

lo; e sì perchè mediante cotal dono, a guiſa di ſpirito ce.

lestiale , andò poi ſempre libero in questa cparte non che da

ogni macchia di colpa, ma da ogni noja icontrario movi.

mento , e penſiero . Anzi ſiccome l’ aſpetto di Maria a lui

comunicò tal purità maraviglioſa; così l’aſpetto d' eſſo ſpi

rava purità in altrui: avendo perſone graviſſime deposto ne’

proceſſi con giuramento, che tocche da laide immaginazio.

ni, al ſolo mettere in lui lo ſguardo, più volte n’ erano gua.

rite . Nella Compagnia volle questa virtù , come già mostrai,

inperfettiſiìmo grado, ſicchè non ci appariſſe nè mac.

chia, nè ruga: e che ciaſcun de’ nostri alla purità degli An.

gioli miraſſe , e quanto più poteſſe, le s’appreſſaſſe coll’imí.

tazione . Bindi niun fallo era , quantunque menomo, il qual

diminuir ne poteſſe il pieno ſplendore, cui egli non cor.

reſſe addoſſo con rigidiffimo gastigo. Un Fratello infer

miere , per altro d’ interiſſima vita, e nell’ uficio ſuo di gran

pazienza, e carità, una volta per iſcherzo procedette oltre

ai termini d’un’ estrema onestà, e modeſtia . S. Ignazio, co.

me ciò ſentì, così della Compagnia il licenzíò . E vollerví

i prieghi di tutti i Padri di caſa, e le concordi testímonian.

ze degl’ innocenti costumi del Fratello , a rattenerne l’ eſe.

cuzíone_ . Non però di meno il cacciò fuor di Roma, ed’I

talia, e ſenza abito il mandò lontano oltre a milledugento

miglia, a piè , e mendicando. Avea fatto legge, che niun

viſitaſſe donna ſenza compagno, il qual foſſe del viſitamen.

to ſpettatore. Avvenne, che un Sacerdote antico uomo , e

d’antica bontà traſcurò il comandamento. ll Santo, benchè

apertamente conoſceſſe, eſſere il fatto ſenza níun ſoſpetto di

colpa, e una mera ſemplicità ;-'tuttavolta, per altrui eſem

pio, raunati Otto Padri, impoſe al vecchio, che in loro pre

ſenza ſi deſſe la diſciplina , tanto ch’ eſſi recitaſſero, ciaſcu

no un Salmo, il primier de’ qUali foſse il ’MlſG’Ì'BÌ'E. Fece di.

Vie
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vieto, che autori, i quali punto ſentiſser dell’ impudíco, per

quantunque gran maeſtri foſsero in latinità, ein poeſia,_non

ſi leggeſser nelle ſcuole noſtre: e ,nominatamente fecel di Te

renzio, ſe _non ſe al tutto foſse purgato. Queſto penſier ſi

preſe il P, Andrea Fruſio, via togliendone quanto, perſuo

avviſo, la verecondia offender poteva, e rivolgendo il diſo

neſto amore all’ amor conjugale . -Ma il 'Santo Padre non

ne fu contento: parutogli , che ai delicati, e teneri animi,

come i giovani ſono, così fatta materia nocevole diverrebbe,

o nell’ una maniera lor ſi porgeſſe, o nell’ altra . Quindi

la Compagnia ammaeſtrata dal Santo Padre ſuo meno cura

inſegnando, e curerà meno ſempremai il vantaggio delle.

lettere, che la ſicurezza de’ coſtumi: e così vuolſi fare .

Siccome poi l’ eſteriore modeſtia è la ſiepe , che ’l dili—

cato fiore della caſtità cuopre, e ripara,- ancor di queſta

ſiepe S. Ignazio circondò , e munì l’ Ordine ſuo: e ne for'

mò Regole particolari: coſa (ſcriſſe il Ro) non fatta per

niun altro Fondator di Religione. Erangli le detteregole

grandemente a cuore: laonde dolendoſi a Pietro Ribade

neira del Miniſtro, che, ſecondo ‘l’ ordine avuto, non.,

l’ aveſſe toſto pubblicate, e meſſe in oſſervanza; lo, diſſe,

ſtudioſamente penſo, e ſcrivo le regole,- edi Miniſtri non

ſi danno ſollecitudine di riſcuoterne l’ uſo, quaſi ch’ elle mi

coſtaſſer poco . Ed io dicovi , che queſte regole della Mo.

deſtia mi ſon coſtare bene, avendo perciò oltre a ſette vol

te fatta orazione, e ſparſe di molte lagrime . Impoſe a Ja

copo Lainez, che nella Caſa Profeſſa di Roma con pubbli

co ragionamento le promulgaſſe; e n’ incitaſſe i noſtri all’

oſſervanza: nel qual tempo intervenne notabil coſa. Ave.

va il Santo ordinato, che a quel ſermone tutti foſser pre.

ſenti , compreſovi, fuor dell’uſato, quegli de’ primi dieci

Padri, che quivi fi trovavano. Or mentre ſtavan tutti uden

do il Lainez, ecco un improvviſo rovinar di fabbrica con

grandiſſimo ſtrepito , e ſcorimento di tutta la caſa . Com

piuro il ragionamento , uſcirono a cercar che ciò foſſe, L.

vider nell’orto caduto un tetto, ſotto il quale, quella me.

deſima ora appreſso cena, per eſser del meſe d’ Agoſto , ſo

leano ſtare inſieme raccolti i primi Padri., e altri de’ più

anti
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antichi: i quali fermamente ſarebbono rimaſi infranti ſotto

quelle rovine, dove il Santo non aveſſe comandato, che tutti,

ſenza fallirne alcuno, ſoſſero al ragionamento . Vedute poi`

le pietre., e le travi rovinate, egli ringraziò Iddio, che gli

aveſſe tutti dal pericolo campati: e rivolto verſo Pietro Ri.

badeneira :’ Egli pare, diſſe, che Nostro Signore n’ abbia

voluto manifeſtare, chequeste regole ,non gli diſpiacciono .

Reputava diſdicevole coſa a Religioſo il toccare altrui, ſal.

vo ſe a dimostrazione di carità , abbracciando chi ne va ', o

chi ne vien di lontano . Laonde inteſo, che un de’ nostri

vecchio a Jacopo Croci allora fanciullo d’ undici anni, leg.

giadro, e vivace, avea per careggiamento ſopra il capo po

ſie le mani, com’ è uſanza, e liſciati i capegli , acciocchè co

rali maniere non trapaſſaſſero in eſempio, ne fermò con..

legge il divieto . E quì mi giova d’ apporre (non in tutto

fuor di luogo) ciò , che al fanciullo medeſimo avvenne con

Ignazio. Costumava il pedagogo menarlo i giorni diſesta.

al Santo, il quale appreſſo Meſſa , grazioſamente l’ammet

teva al bacio della mano. Ma un dì apparitogli il fanciul

dinanzisfoggíatamente abbigliatello, e con intorno del col

laretto a lattughe una striſciadi color porporino ,-- il San-to ,

infignendoſi di non vederlo, tirò avanti con domandare il Pre

te , dove egli foſſe Jacopino? Del-la qual novità ottimamen

te avviſata la cagione, Jacopino tornò al Santo in più ſem.

plice vestito : ed egli fatto verſo lui un grave ſorriſo ,,por

ſegli, come l’altre volte, la-mano a baciare. Uſava da.

certo luogo riguardare i nostrí , come andavano: e dove in

alcun trovaſſe difetto di compostezza, comandava che foſſe

gastigato., Un dì veduto uno, il quale alla porta del Col

legio Romano era avviato , per uſcir di caſa ,portare in ſu

una ſpalla il mantel piegato, gli comandò, che ſi tornaſſe

in camera', e quivi ſi metteſſe il mantel disteſo, e così ne

veniſſe , ſecondo la regola, la-.qual vieta , che niuno veder

fi faccia in pubblicoznon decevolmeflnte vestitó. Quindi

ovunque fi mostravano i nostri ,s dalla-Emodestia dell’ andare,

e d’ Ogni altro atto loro ſi facean conoſcere della Compa.

~ gnia . Ia qual coſa da alcuni -malevoli preſa ad ipocriſia, e

ci'ò rapportato a S..Ignazio, diſîîàìOr faccia Iddiorche ta

D le
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le ipocriſia ogni dì più accreſca' fra noi. E , ſe porgiam fe.

de al Bartoli , guardando- verſo il Salmerone, e ’l Bobadi

glia quivi preſenti, ſoggiunſe .- ?Ioñ per me nella Compagnia

non veggio altri ipocriti, fuor ſolamente queſti due , con ta

leſcherzo venendogli a notare‘, come uomini di più virtù,

che apparenza. Ma a ben raſſett‘ar l’ esterno portamento

de’ noſtri, meglio che le regole, e l’. altre industrie , valeva

l’ eſempio del Santo Padre. Giovanni Antonio Viperani

Veſcovo di Giovenaccio familiare del Santo, in una testi

moníanza giurata,- che di lui diede, chiamò la ſua Mode

fiia divina . Giammai‘ non poſe gli occhi in donna, avve

gnachè aſſaiffime a lui ne veniſſero per aiuto dello ſpirito.

Era in lui una vivacità d’ occhi maraviglioſa: e un demo
nioìin Padoa, preſente il Lainez, per bocca d’ un ſoldato

Italiano ñſpiritato , che mai non l’ avea veduto , e ſorſe non

udito pur nominare; così appunto il dipinſe: Egli e‘ una

Spagnola” , baſſo alquanto di perſona, offeſo d’una gamba , e

allegriffimo al’ occhi , Tuttavolta d’ ordinario gli occhi tenea

dimeſſi, ſicchè pareano morti . Andando ſuor di caſa, ſi te

nea col mantello la perſona coperta , in guiſa che veder non

laſciava nè le dita eziandio delle mani, ſe nOn ſe, per fare

onore ad alcuno , gli conveníſſe aprire il capo . Nel m'ànſi

giare, e nel vestire, com’ è detto, amava la mondezza,

ma ſempliciſſima .` Leggeſi‘nel ſommario de’ proceffi, Igna.
zio sì- eſſerev stato esternarnente compoflo, che non mano,

non occhio, _non altra parte del corpo movea mai ſenza..

giusta cagione . E dal giornale di Luigi Gonzalez abbiamo ,

~ che per la ſola maniera del parlare , e del mangiare ſom

mamente regolata traſſe’dí'molti alla 'Compagnia .,

Della macerazion’della carne, ch’èaltra custode della

çastità, aſſai èdetto, ‘e' dove ſur mostrati gli atti ſuoi di

Manrefa , e in altre parti .› E’ il vero', =che Capo divenuto

della Compagniaegli'preſe una maniera di vita comune per

l’ eſempio’ de’ ſuoifi quali non volle ,- che ſi gravaſſero di

rchiepenitenze, incomportabili Con Ia fatica degli stu.

dj , e dell’ altre opere‘, in che occuparſi doveano a bene,

dell’ anime, e a maggior gloria di Dio. ‘Di lui Generale ,

e‘ “PCM" questo ſcriſſe i1 'Maffei-.vi Che‘ da‘l ‘pochiflimo man.

giare ,
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giare , e ñbere parea., aveſſe il ſentimento del guſio al .tutto

erduto ,-ſe non ſe quando mangiava alcun poco di castagne,

alle quali da fanciullo , ſecondo il costume del paeſe, era ſtato

uſato. Mai a niuna vivanda fece lieto viſo, quantunque fame

lico, e digiuno. Mai non ordinò nè mangiati , nè condimenti

di niuna fatta,- nè patì, che gli ſi porgeſſe niente di par

ticolare .. Mai non ſi querelò di coſa a vitto appartenente ,

quantunque per diſavvedimento, o per negligenza de’ ſer.

venti male foſſero i cibi corti, e ſconciamente conditi, e ’l

vino inacetito, e guaflo . Le quali coſe, ſoggiugne il Maf

fei, non così leggeri parranno a diſcreto uomo, il qual

ne riguardi e l’ età , alla quale di molte `coſe ſono concedu.

te, e la ſanità infievolita, la qUal ne domanda di molte, ,

e per la dignità di Generale il pieno potere d’ eſſere a ſua

guiſa ſervito. Ed io, ancorachè tali coſe abbia in con

to di minuzie per riſpetto all’ altre eccellenti virtù ſue , e.

agli aſpri trattamenti gia di ſe fatti; tuttavolta ho creduto

non le dover traſcurare, perciocchè utili all’ imitazione .’

p

Dominio degli affetti ſhoi .E Capo 1X;

- L Cardinal del Monte nella Relazione fatta nel Conſiffo

ro ſegreto dinanzi 'a Gregorio XV. ſponendone la ſoffi.

cienza de’ meriti per la canonizzazione, diſle, che Igna

zio cbbe degl’ interni movimenti, e di tutte le paſſioni ſue

una perfettiflima ſignoria . E nel vero era detto concorde..

di quanti uſarono con eſſo lui, che non ſi 'poteva agli atti

conoſcere, che gli affetti ſuoi aveſſero altro movimento da

quello, chela diritta ragione loro imprimeva ._’ Lieve pro

va di ciò, ma pur da non` traſandare ſi è, che grandemente

dilettandogli la.muſica, nonperciò, comechè gravato da..

infermità, ammiſe mai ad alleggiamento del travaglio al.

‘cun canto ſacro‘; e tolſe alla Compagnia il Corp, ſanta

mente uſato dall’ altre Religioni, perciocchè avvísò, che

così meglio l’ avrebbe eſpedita al fine del ſuo iflituro 9 Z11’

aiuto dell’ anime. Jacopo Lainez, e Andrea FruſiOz In:

timi amendue del Santo, ſpeſse volte diceanm Ch’ egh

‘ Ddd a ſem,

ñ_..-..ñ. . _ --..ñ— :ññóñ-ñ
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ſembrava, ogni affetto in lui ſervire alla grazia, non per

forza d’ imperio, ma per inchinazion di natura. Era..

di temperamento diſpostiſſimo alla collera; e dal lungo rin

-tuzzarla a tal venne, che i Medici più d’una volta il gtudi

caron di compleſlione flemmatica. La qual coſa non ſenza

vgran maraviglia oſſervando Michele'Torres, e Cristoforo

-Madrid, uomini amendue d’ alto ſenno, e quindi ſaggia.

mente argomentandone la conſumata ſantità, gli ſi renderc

no ſcolari nello ſpirito, e figliuoli nella Religione. Pa

rea , che ninna coſa a lui ſopraggiugneſse inaſpettata; e che

tutti gli avvenimenti foſsero d’ una qualità. O`uindi non

biſognava, avendo con eſso a trattare , guardarci tempi, nè

studiar le maniere d’ andare a lui. Anzi , perciocchè un..

Padre, vedutolo stanco tornarſi dall' udienza del Papa,

lungamente aſpettata in vano, indugio al vegnente giorno

il parlargli ſopra certo affare; il Santo nel ripreſe: e ad

eſercizio di virtù, ſiccome io credo, non per merito di gra

ve fallo, sì ne fu la riprenſione acerba, che quegli‘, come il

medeſimo ſcriſse di ſe, per oltre a una ſettimana non s’ ar

dì a venirgli davanti, nè a pur mirarlo in faccia. Dalla

costante tranquillità dell’ animo naſcea quell’ invariabile ſe.

renità del volto, onde i nostri il chiamavano volto di para.

diſo: e Gaſparo di Guiroga Arciveſcovo di Toledo , il quale

con eſso lui conversò alcun tempo in Roma , mai nol ſi ſa

ziava di vagheggíare. ‘

Della ſua co1np0stezzan6’ forti accidenti , e improv

viſi, troppo ſono degni d’ eſſer particolarmente riferiti i

ſeguenti eſempi. Nel cucirgli un Fratello per-certa na

_ſcenza alla gola una faſcia intorno del collo, diſavveduta

mente gli veniva coll’ ago traforando, e ' inſieme cucendo

con la faſcia l' orecchio. Ed egli, come il fatto cadeſse in

altrui, ſenza ſcuoterſi punto, ‘nè dar niun ſegno di turba.

Zion , nè di dolore, ſolamente `gli diſse: Mirate, Fratello,

quello che voi fate. Stava alla vigna del Collegio preſso

a S. Balbina riguardando certa fabbrica, che quivi s’ alzava.

Nello ſcendere per una ſcala posticcia, ſmucciatogli il piè,

venne giù d’ alto rovinoſamente , e andava a percuoter col

capo nella muraglia, çhj _era rimpetto alla ſcala; gi_ che

le-n
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Diego di Guzman ſuo compagno il tenne morto. Ma..

piacque a Dio camparlo, ſecondochè al Guzman ne parve‘,

con aperto miracolo : perciocchè come ſu alla parete, in

ſul dare il colpo, non altramenti che ſe mano d’ Angiolo

il ſosteneſse, rillette. Di così fiero pericolo non isbigott-ì

punto, nè ſi mutò nel viſo, nè ſi rivolſe, come ogni

uom fa in così fatti accidenti, a riguardare, 0nd’ era ca.

duto; ma come ninna novità foſſe ſtata, tutto tranquillo

andoſſi a’ fatti ſuoi. Avendo Pietro Codacio Proccuratore

~per la fabbrica della Caſa alcun debito fatto, e indugian.

do di ſcontarlo da povertà impedito, vennero gli uficialí

della Giultizia a levarne le maſſerizie . Trovavaſi il Santo

in caſa d’un divoto con alquanti Gentiluomini, favellan.

do di Dio, quando un Padre tutto affannoſo, fattogliſi all’

orecchio, ſentir gli fece l’ avvenimento. Ignazio, Ben-L.

fia, diſſe: e ſenza più, niente alterato continuò per lo

ſpazio d’ un' ora il ſuo ragionamento . In ſull’ accommia

rarſi, con aperto, e lieto viſo, diſſe: Sapete, o Signori.

la novella,-che testè ho ricevuta? E che novella? ripi.

gliarono eflì . Ed egli, quaſi ridendo , loro contò la sto.

ria, così come niente a lui apparteneſſe . Gli amici tur

bati molto, gli profferſero dñ’ ajutarnelo; ma egli con la..

medeſima tranquillità, riſpoſe loro: Non vi date di ciò

niun penſiero. lmperciocchè ſe ci torranno i letti, e noi.

ci dormiremo ſopra la terra: che tal letto bene fi fa a po.

veri, come noi ſiamo . Io d’ una coſa gli pregherò, cho

mi laſcino certe mie ſcritture: e quando nè quello pure..

impetri, abbianleſi al nome di Dio . Ma il fatto non pro

cedette più avanti. Imperciocchè Girolamo Allalli, Gen

tiluomo divotiſiimo del Santo, fece ſicurtà: e ’l,dì ap.

preſſo il Dottore Girolamo Arzè, che dell’ accidente nulla

ſapeva, diede al Codacio in limoſina dugento ſcudi, onde

fu il debito ſpento . L’ anno 155-5. bollendo Roma per l’ ac

ceſa guerra di Napoli, Papa Paolo IV. mandò`_il Governa

tore col Fiſcale, e tutta la ſua famiglia, a cercar la caſa_

nostra ſe ci aveſſe armi , come non ſo chi gli avea meſſo nell’

animo, che foſſe ñ Ricevettegli il Santo con volto a mara

vxglia ſereno , e al Segretario impoſe , che conduceſſe il Fi

ſca-~
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ſcale, e quanti erano con eſſo lui a ſpiare , come meglio

ſapeſſero , e voleſſero , ciaſcun luogo , e ripostiglio di caſa.

ll che ſarto, e dichiarita la vanità del ſoſpetto, il Santo,

come quella foſſe Prata una viſitazion di gentilezza, tutto

lieto, e riverente accompagnò il Governatore cogli uficiali

ſuoi' infino alla porta. Ma , accio’cchè pienamente il Lettore

comprenda, come di lui s’avveraſſe il detto de’ Proverbi (a),

Non Contriſ’cerà l’uom giusto che che a lui accada; aſſai è

far vedere, come dall’ interna pace ſua non l’ avrebbe tol

to nè ancora lo sterminamento della Compagnia. In tem

po d’ una ſua infermità, gli ſu per li Medici detto, che non

doveſſe por la mente in coſa, la qual gli poteſſe muover

.turbazione. 'QçlCstO miſegli nel penſiero di ricercar ſeco me.

d'eſimo tutti i più aſ ri caſi poſſibili a ſopravvenirgli: e niun

‘ne vide , che aveſſe ,orza d’ intorbidargli il cuore, ſe non ‘ſe

er alcuna diſavventura foſſe la Compagnia venuta al nien.

te; Egli è il vero, ſoggiunſe contandolo, che dove l’ opera

non da mia colpa ſeguiſſe, in meno d’un quarto d’ ora , che

io mi raccoglieſſi in‘ Dio, io mi tornerei alla primiera tran

uillità , eziandio ſe mirafli la Compagnia diflolverſr, a gui
aìdi ſale in acqua.~ E pur queſta era la grande opera ſua,

frutto d’immenſi travaglj , e di ſollecitudini infinite, la qua

le cotanta utilità faceva alla Chieſa di Dio, e maggiore ne

prometteva. Che poí’S. Ignazio nel ſuo avviſo fuor del vero

'non andaſſe , mofirollo in parte, allorachè ’l Cardinale Gio

van Pietro Carafa ſu chiamato Papa . A cotal'novella egli ſmar

rì alquanto (e queſta-fu l’ unica volta, che timore apparve

'in quel volto) e tutto in ſe recoffi , a maniera d’ uomo, che

ravvolge nell’animo di gran penſieri. Appreſſo, ſenza far

arola, n’andò in cappella; e dopo brieve ſpazio, tornò

a’ ſuoi coll'uſata allegrezza; e diſſe, che la Compagnia av

rebbe un benevolo Papa -, ma non sì, che andar ne doveſſe

‘ſenza prove di pazienza: nè altramenti addivenne.

Così all'a ragione ubbidivano in S. Ignazio' gli affetti: e

parimente ubbidiva la lirgua, della quale'non può l’uomo

il ‘pieno dominio avere, dove quegli non abbia interamente

ſuggetti.` Nel riprendere, come più volte è detto, mai di

boc
 

(a) n. 2.1.
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bocca non gli cadea parola, la qual ſapeſſe dello ſprezzan.

te, nè dell’ oltraggioſo. Sempliciſſſmo era il ſuo parlare ,- e

appena che uſaſſe mai alcun di que’ termini, che per li

Gramatici ſi chiamano ſuperlativi. Narrando, o alcuna coſa

intendendo di perſuadere, ſponeala nel ſuo natural ſembian.

te, con le qualità, e circoſtanze ſue, ſenza giunta nè di

conſeguenze, _nè di chioſe: le quali laſciava , che l’ uditor

faceſſe . Per una' tal ſemplicità, comechè non pareſſe egli pie'.

gare anzi ad una parte, che ad altra; non però di meno

aveano le ſue.parole una forza maraviglioſa di condur gli

animi ovechè voleſſe. Bindi era il dirne, ch’ egli in _poco

abbracciava più, che altri in molto . Penſava molto a quel

lo che dir doveſſe ; e niente meno a quel che doveſſe la

ſciare. Ancora notò Luigi Gonzalez, che occorrendogli di

raccontare alcuna coſa, già contata molti anni addietro,

uſava il medeſimo ordine, e le parole medcſime: apertiſſiñ'

mo argomento della ſomma conſiderazione, e ſchiettezza ſua,.

Nel promettere , avvedutamente miſurava la proffertacon la

poſſibilità, e convenevolezza dell'eſecuzione. E avvenutoglí

una volta d’ offerire a un Gentiluomo l’opera ſua in coſa,

laddove poi conobbe non decevole alla perſona ſua l’en

trare; forte ne gli dolſe: e, preſente Pietro Ribadeneira,

diſſe : In undici, o dodici anni non mi ricorda così eſſere

traſcorſo, come ora, nel parlare, nè aver coſa promeſſa,

onde m’ aveſſi a pentír poi. Molto era parco nel lodare , e

più aſſai nel biaſimare altrui. Maldicenze da lui non s’ udi

vano; nè l’udiva egli. Non gittava un motto delle colpe

altrui, quantunque divulgate; e voleva, che ſimígliantemen—

te faceſsero i noſtri. E dove alcun uſciſse in così fatte no

velle, egli ſubitamente prendeva a giuſtificare o l’ opera, o,

ſe tanto non poteva, almeno l’ intenzione i. E quando per*

l’evidenza della coſa ancora queſto ſcampo trovava chiuſo‘,

ſi rifuggiva alla Scrittura, dicendo: Non vogliate giudicare

anzi tempo (a): Iddio egli è, che vede il cuore ~(ſ2). E ſe

pur talvolta gli parea la coſa da riprovare, le ſue parole

erano queſte.- Nel vero così non avre’ io fatto. Tanto nell‘

animo del Servo diDío altamente ſtava impreſsa la ſentenza

, di

(a) r- Cor. 4. (5)]. Reg. 16.
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di Gesù Cſiristo: Non vogliate voi giudicare, e non ſarete

giudicati: non vogliate condannare, e non ſarete condan

nati (a). Le colpe de’ ſuoi non paleſava, fuor ſolamente a

chi aveſſe potere di quelle ammendare . Nel che sì andava

rattenuto, e cauto, che dove per lo riparo aſſai foſse ſco

prirle ad uno, già non le comunicava a due . E perciocchè

una volta d’un fallo commeſso da certo nostro avendo con

tre Padri ragionato, trovò , che al biſogno ſarebbon due..

bastati; il buon Santo tutto dolente corſe a confeſsarſene,

avvegnachè la coſa tal foſse, che ’l colpevole perciò non

cadea punto dirstima. Nella comune converſazione favel

lava egli poco, e udiva molto: nè i ragionamenti rompea

d’ altrui. Non trapaſsava d’un propoſito in altro ſenza..

ragione, la qual prima dimostrava. E ſe avveniva, che

alcun de’ nostri in ciò erraſse, egli a farnelo avvertito, ſi

recava in ſe , e tacendo il miraVa . In ſomma, ſcrivono di

lui coloro , i quali costumarono con eſso lungamente, che

le ſue parole pareano Leggi: sì giuste erano, sì peſate, e

nè più, nè meno , che le coſe domandaſsero . Quindi puoflì

fare argomento della conſiderazione, e dell’aggiustatezza ſua

nello ſcrivere . Non mettea ſillaba in carta ſenza grandiſſimo

avvedimento: e le lettere, che dal Segretario erano inviate

a ſuo nome, non che rivedeſse, ma peſava, e correggeva

rigidamente . E ſopra una brieve contezza delle coſe nostre,

che Martino Olave ſcriſse ai Dottor della Sorbona, dimorò

ben tre ore in diſaminarne ciaſcuna parola . Tal compiuto

dominio di S. Ignazio ſopra ſe medeſimo inſieme coll’ altre

virtù ſue Luigi Gonzalez in brieve eſpreſse dicendo: Che

vedere Ignazio, e udirlo era una viva lezione del libricciuolo

De Imitatione Clmstz', che a que’ tempi correva col nome di

Giovan Gerſone . Chi conoſceſi di ſpirito, e ha quell’ opera

uſata , ſa l’ alto magistero di perfezione, che quivi ſi con

tiene, e maſſimamente di quella, che i maestri delle coſe

ſpirituali chiamano annegazione di ſe medeſimo. Cadde quel

.libricciuolo tra le mani del Santo in Manreſa: e com’ ebbe

lo aſsaporato, mai più di mano non gli ſi dipartì. Ciaſcun

dì Ieggevane un capo per ordine, a modo di meditare: e

oltre

(a) Luc. 6.
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oltre a ciò fra giorno una, e più volte, dovechè s’abbatteſ.

ſe , ne leggeva alquanto .~ e gli veniva ſempre d’ incontrar

ſentenza, utile a quello che più allora gli biſognava. Uno

de’ più cari doni, onde paleſare ad altrui il ſuo amore, o

la ſua riconoſcenza, egli era il detto libro . F. così allora

quando ſ1 raccolſe in monte Caſino a coltivarvi Pietro Or

tiz per gli Eſercizj ſpirituali, ſi portò con ſeco tanti Gerſoni,

quanti erano que’ Monaci; e a ciaſcun d’eſli un ne donò .

Ora ſiccome tutto egli era in acquistar la padronanza del

le propie paſſioni, così niuna coſa raccomandava ad altrui

più ſovente, che questa. (Liesto era l’uſato argomento del.

le ſue pubbliche eſortazíoni, e queſta la materia più fre

quente de’ ſuoi privati ragionamenti: Vincere voi steſſo. La

qual dottrina avendo S. Franceſco Saverio ottimamente ap

preſa, tutto giorno ripetevala ai noliri nell’ Indie: Vincere

voi steſſo . E domandato , perchè tornaſſe egli ſempre alla

medeſima 'coſa, riſpoſe : Perciocchè l’ ho io imparata dall’

'ottimo Padre Nostro Ignazio: e ben poteva egli loggiugne

re, ſiccome fece l’Appoſiolo S. Giovanni ad una ſimil do

manda: E ſe‘questo ſolo ſi faccia, basta (a). anntunque

molto da lui ſi pregiaſſe l’orazione, non perciò miſurava

egli con quella la perfezion di niuno , ma sì bene con la vit

toria de’ propj appetiti. Laonde avendo udito dire a Luigi

Gonzalez per lode d’un gran ſervo di Dio, Egli è uomo

di grande orazione; ripigliò il Santo, Egli è uomo di gran

mortificazione . E al Natale, che nol rifinava di stimolare a

stender nella Compagnia il tempo dell’ orazione, riſpoſe: Il

lungo orare egli è neceſſario a divenir ſignore delle ſue paſ

ſioni; ma come altri a ciò ſia pervenuto, con un quarto

d’ora, che ſi raccolga in orazione, strettamente s' unità a

Dio; laddove un mal mortificato, non l’ otterrà pur con

due ore . Aſſai volte diſſe, temere, non ſi veniſſe la Com

gnia ad ingannar nella via della perfezione, e a por nell’

orare quello fludio , ch’ egli volea , poneſſe nel mortificarſi.

Ancora dicea, doverſi la cura principale all’interno rivolge

re, e far più'conto del rintuzzar la propia volonta, che

del ridonar la vita a morto. Altro ſuo detto era: Coloro,

- ' E e e i qua

(aſili-r. Commem- í” EPM. ad Galat- l. 3- :.6
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i quali hanno un’ impetuoſa natura, e ricalcitrante , non-ſi

diſperino della perfezione, come non foſſe coſa da loro.

Faccian coraggio, s’ adoperino a frenarla; e ſappiano, che

davanti a Dio più vale uno di questi sforzi generoſi , che

non vagliono molti, e molti atti, che altri faccia ſenza fa

tica, ſecondato da un’indole temperata . Oltre a ciò, quel

la ferocità di natura, ove ſia ſoggiogata, eaccostumata agli

uſi dello ſpirito, ella è abile a gran coſe in ſervigio di Dio:

nè per difficultà leggermente ſi ſpaventa di quelle incomin

ciare, e recare a fine .

Conforme a questi ſentimenti fu il giudicio, che fece, di

dueFratelli Coadjutori, l’un de’ quali placidiflimo era più

per qualita di natura, che per opera di virtù; e l’altro era

vemente, e talvolta ſi rompeva con atti d’impazienza; ma

aſſai volte ſi domava , affogando le parole, che-Ia collera gli

ſoſpigneva in ſulla lingua. Il Santo questo ſecondo antipone.

va al primo: e ſpeſſe volte gli diceva: Fratello, fate cuo

re, e vincetevi 3 e diverrete il doppio più ricco di merito,

che non faranno il tale, e’l tale, la cui tranquillità è anzi

mancanza di contrasto, che frutto di vittoria . Trovato altro

Fratello, il quale al tempo della comune ricreazione ſi stava

nell’orto tutto ſolo, perciocchè ſi vedeva adiroſo, gli diſſe :

Voi penſate male : che tal maniera di nimici già non ſi vince

fuggendo, ma combattendo: nè la ſolitudine toglie l’ im.

pazienza , ma la naſconde: e più'a Dio piacerete , e più gua

dagnerete voi per quel poco, omolto, che voi mortiſichiate

la naturale aſprezza vostra , che non ſe vi ſeppelliste entro

.una caverna, e per un anno vi dimoraste mutolo al tutto.

Qiindi così fatti uomini dove steſſèro in ſul contrastare al

lor fiero umore, ancorachè talvolta sfuriaſſero, più di leg

geri ſofferiva, che altri di tempera più dolce, eziandío ſe

meno rei.. Così procedette con due Padri, per non ſo qual

fallo comune, degni amendue d’eſſere al ſecolo rimandati.

,Ripreſi dal Santo , l’ un n’ uſcì in parole di ſdegno; l’al

tro diſpettoſamente ſi tacque. Ed egli, che di ciaſcun d’eſii

ottimamente la natura comprendeva , ritenne il primo, e del

ſecondo ſi disfece . _Balma poi in alcun vedeva gran deſi

derio di perfezione ,_ innanzr ad ogni altra coſa, ajutavalo

alla



LIBRO QUARTO . 403

alla vittoria di ſe steſſo: e tal ne fu, che‘ per le continue

mortificazioni, ond’ era caricato , invitandolo altri alle ſette

Chieſe di Roma, potè dire, che ſenza .uſcirſi di- caſa,

aveva chi ciaſcun dì gli dava, e più volte l’ Indulgenza plc.

naria . Per; chiudimento della preſente materia , a questo prin

cipalmente mirò S. Ignazio ne’ ſuoi Eſercizi ſpirituali, co

me il loro titolo fa manifesto: il qual è questo. Alcuni

.Eſercizj ſpirituali, 0nd’ è l’uomo diriz-zato a Poter vincere ſe

fleſſo, e con animo dai nocevoli a etti libero diviſa”, e de.

terminare la maniera del viver ſii:. Per tanto ſiccome la Dio

mercè de’medeſirni Eſercizi oggi è l’uſo aſſai disteſo, e in

ogni maniera di perſone maraviglioſamente ampliato; così-r

ſappia qualunque s’ applica adieſſt, quello che dee quivi

cercare, cioè non un ſemplice intertenimento divoto , mail

ſoggiogamento de’ torti appetiti , e la riformazion‘degli ſcon

Cl costumi .

Grandezza d' animo . Capo X.

PAleſolii il grande animo di S. Ignazio per la Tolleranza dell’

aſpre coſe, per la Confidenza in Dio ſprezzatrice degli

umani aiuti, per la Fortezza del metterſi all’ardue impre

ſe, e per la Costanza del condurle a fine .. ,Facendomi' dal.

la prima: Mirabile coſa è a riguardare (dice di lui la..

Chieſa) quali. calamità, e onte in ogni luogo tranghiottì

(a): di che in questa storia abbiamo date abbondevoli

testimonianze . - Nè dagli uomini ſolamente. ricevè S. Igna

zio crudi trattamenti, ma dai demoni altresì. L’ anno

1541. una notte ſi provarono eſſi d’ affogarlo, ſecondochè

ſi nartò di ſopra. Un’ altra notte il batterono crudel.

mente. Destato allo strepito delle percoſſe, e al gemere,

e al ſoſpirar d’ Ignazio il Fratel Giovan Paolo , che gli ſer

viva di compagno, e dormiva accanto. alla camera di lui,

accorſe,- e trovatol ſedente in ſul letto, tutto anelante, e

affannato, il domandò, che voleſſe ciò dire? Ignazio riſpo

ſe, Andate, e dormire .e Appena il Fratello fu nella ſua..

Ee e z came
 

(d) 1’ Ltd” Ffaio
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camera, che .ricomincio il romore di prima . Tornato al

Santo, il vide preſſochè ſenza ſpirito, e ſenza fiato : e pur

da ellofu rimandato con divieto, che più non ſi moveſſe .

Tra i detti ſuoi era quelio: Se Iddio vi dà molto da pati_

re, egli è ſegno, che vuol farvi un gran ſanto: e ſe voi

deſiderate, che Iddio vi faccia un gran ſanto, pregatelo,

che vi dia molto da patire. Parimente diceva, che tutto

il mele, che ſ1 può trar dalle delizie del mondo, non ha

altrettanta dolcezza , quanta n’ ha l’ aceto, e ’l fiele di Cri.

flo, cioè l’ amarezze de’ patimenti preſi per amore, e in

compagnia di Criſio. E perciò, ſiccome nell’ Appostolo,

così in lui ſoprabbondava l’ allegrezza ad ogni .tribolazione

ſua (a) . Laonde , come dimostrai, Pietro Ribadeneira,

poichè n’ ebbe rapportata la perpetua tranquillità e dell’

animo,›e del ſembiante come nelle coſe proſperevoli , così

nell’ infelici , ſoggíunſe : Che ſe hiun cambiamento gli ap.

pariva nel volto , ciò era d’ una letizia oltre all’ uſato, al

lora quando gli ſi levava incontro alcuna tribolazion repen

tina. E venutagli la novella del fier tumulto moſſo con.

tro all’ Ordine ſuo in Toledo, egli diſſe , com’ è veduto ,

doverſi tal fatto annoverar tra i lieti avvenimenti; e che..

quel turbine , il quale in Toledo agitavazla Compagnia ſen

za col a d’ eſſa, era certiffimo ſegno del frutto, ch’ ella da

rebbe in quella. città : . perciocchè avea, ſempremai maggior

veduta la fecondità del ſuo operare, laddove più era Prata da

contraddizioni, e da perſecuzioni tempestata. Per contra

rio gli andamenti d’ eſſa in tutto proſperi gli davan timore.

(Io-sì una volta dimestic’amente’ragionando con Luigi Gon

zalez, diſſe, che per le notizie , che d’ ogni parte gli ſi re

cavano delle avventuroſe coſe della Compagnia, ſenza niu

na contrarietà, egli era entrato in gran tema, non foſſe in

alcun ’luogo il fervente operare della Compagnia venuto mc

no . Imperciocchè avea dall’ eſperienza imparato quello

che dicono i Santi Padri, che lazcostante felicità dee, eſſcr

ſoſpetta, e che allora ſi vuol temer maggiormente, quando

le coſe vanno tutte a ſeconda. Parimente fu egli un dì

veduto, fuor d’ ogni ſuo coilume, ,con volto malinconico ,

per

~(a) 2.. Cor. 7. 4.

z ~ -__- _— óñ~` ñ …. _à ~



Lano QUARTO - 405

 

perciocchè in tal provincia le coſe de’ ſuoi mantenevano _

una troppo lunga bonaccia , con aver favorevole l’ aura del.

la Corte, e del po olo: e diſſe, che dubitava egli molto,
non ben colà ſaceſſePro i nostri il ſervigio di Dio. A que.

sti ſentimenti del Santo Padre altrettanto giusti, che ma

gnanimi riguardi la Compagnia , in più maniere oggi per.

coſſa, e depreſſa quanto forſe non ſu mai, dappoichè

nacque. Tengaſì ella in ſulle vie ſegnatele dal Santo Isti

tutore ſuo, e ſi conforti: che ſiccome le perſecuzioni all’

antica ‘Chieſa, così ad eſſa le ſue, maneggiandole Iddio,

ſaran ferro di vignajuolo, onde la vite purgata, più di.

vien fruttuoſa, `

In ſecondo luogo guernilio Iddio d’ una grandiffima ſpe

tanza , come parla la bolla della canonizzazione, e noi nel

corſo della paſſata narrazione ſiamo venuti in gran parte..

dimostrando. Da questa ſperanza, e filial confidenza in

Dio procedea quell’ animo niente anſioſo degli aiuti uma

ni. Giammai non ſi tenne, per quantunque grandiſſime..

strettezze, di non ricever nella Compagnia qualun ue a

questa s’ offeriva, sì veramente che abile il conoſceſſe , e

chiamato da Dio. Stupivano non che gli* straní, ma que’

di caſa; nè giugnevano a ſcoprire, dove foſſe la ſperanza

d’ Ignazio fondata . Ma bene il ſapeva egli, e diceva: Chi

vuol entrare in grandi opere di gloria di Dio , conviene,

che guardi di non eſſer troppo ſaggio, nè di conſigliarſi

col ſolo potere ſuo. E gli effetti faceano paleſe, che la

ſua ſperanza nol confondeva . Paſſato di questa vita Pietro

Codacio, ch’ era il ſostegno della Caſa nelle temporali ,co

ſe, questa venne in grande stremità, e fi temea di peggio,

sì perciocch’ era quell’ anno in Roma gran carestia, e sì

perchè i Cardinali, che n' ajutavan di limoſine, per la mor

te di Paolo III. eran nel Conclave occupati all’ elezion del

.novello Papa'. Il Santo niente perciò ſmarrito, quando pa

rea tolto il ſostentamento a coloro, che già erano in caſa,

n’ accrebbe il numero di molto , col— ricevimento nella Com

pagnia di nuovi ſoggetti: di che ciaſcun ſommamcnte ſi

maravigliava . Ma tal maraviglia tolſe Iddio con altra ma.

raviglia maggiore. Tornavaſi una ſera Giovanni Croce..

ſpen
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ſpenditore da S. Giovanni Laterano a caſa ,- quando prefl'o

al Coliſeo s’ avvenne in uomo, da lui mai prima non vedu

to, il qual ſenza dir parola, in man gli poſe cento ſcudi

d’ oro, e diſparve: per la qual novità al Fratello tutti i

capegli a’ arricciarono: e gelò dallo ſpavento. Altra volta

uſcito il.detto Giovanni a ſpendere in ſull’ alba, incontro

pur gli ſi fece un uomo, il qual gli porſe una borſa di du..

cati iena . E ſiccome ſempliciſſimo egli era , nè per l’ oſcu

rità ell’ ora avea potuto raffigurare il donatore, tutto sbi

gottito, e` temente di diabolica frode , ſe n’ entrò nella vi

cina chieſa della MinerVa, con ſupplicare a Dio, ſe ciò mai

foſſe, che ’l traeſſe fuor d’ inganno . Ma come fu a caſa,

le monete ſi trovarono di verace oro finiſſimo; e fecero il

pagamento de’ debiti. Preſſo al 'tempo medeſimo, cercando

Giovanni Polanco d’alCUHc ſcritture ſmarrite, e perciò ri

meſcolando certi vecchi panni entro una caſſa , .la quale ſta

-fl

va in pubblico', e ſenza ſerratura, gli diè tra mano un,

gruppo di ſcudi d’ Oro belliſſimi, e rilucenti, come quel dì

foſſer coniati: ſovvenimento' tutto in acconcio alle neceſſità.

d’ allora. Qyindi il medeſimo Polanco ſolea dire, che per

entrare in qualunque ſpeſa ſi foſſe, baſtava, che ’l P. Igna

zio gliel comandaſſe, più nella ſua parola fidandoſi, che non

farebbe in nn teſoro. Pur nondimeno ſgridavalo ſovente il

Santo , e diceva: Uomo di corta fede! Perchè riſtringer la

confidenza, che aver dobbiamo in Dio, a cui ſomminiſtrar

molto, o poco è tutt’ uno, non gli coſtando nè l’ un, nè

l’altro più, che ’l volere? Manifestoffi la grandezza della ſua

ſperanza ſegnalatamente nell’ opera del Collegio Germanico,

ſecondoch’è moſtrato di ſopra, e in' quella del Collegio Ro

mano . Senza ciò , che ſi dirà più ſotto , mentre in quel Col

legio s"alimentavanoben cento ſoggetti ; per careſtia , e per

guerra cadde Roma in tanta miſeria , che aſſai ide’ più ricchi

non che aveſſero , onde far limoſina, malamente aveano on

de ſoſtenere il loro ſtato: e i Cardinali ſteſſi avean la fami

glia diminuita. Perciò quegli, a cui addoſſato era il prov

vedimento del Collegio, volean condurre Ignazio ad inviare

altrove la maggior parte degli ſtudianti . Ma egli non che

v’ acconſentiſſe, anzi diviſava per eſſi una compera, la

qual
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qual veniva in cinquanta migliaia di ſcudi. E quanto al ſo

stentare de’ cento ſoggetti, sì ’l provvide Iddio compiuta

mente, come la- careſtia foſſe per ogni altro, pe’ ſuoi l’ ab.

bondanza . La qual coſa avendo Luigi Gonzalez ad evidente

miracolo: Che miracolo? ripigliò il Santo. Miracolo egli

ſarebbe, ſe ſoſſe altramenti , e ſe Iddio mancaſſe a chi in lui

ſi confida . Non vi ſiete voi prima d’ora accorto, che i ſoc.

corſi hanno ſempremai i biſogni pareggiati? Abbiam noi

penſiero di ſervire a lui; e a lui il penſier laſciamo di prov.

vederci. Io per me, dove biſognaſſe , così mi caricherei di

mille , come di questi cento: che a Dio non è meno agevole

mantener mille, che cento. Ad altro Padre, che veder non

ſapeva, con qual legge di prudenza in così fatte opere Igna

zio ſi governaſſe , diſſe: E cosìappunto ſi vuol ſare, e tanto
più ſperare in Dio, quanto le coſe più ſon diſperate .. Eſi a

Niccolò Bobadiglia, ,che dimesticamente il domandò , onde

fi prometreſſe di dovere alimentar. cotanta gente, il Santo

gli venne paleſando i ſuffidj, che ſperava, Ma' questo (diſſe

l’ altro) è tutto incerto:. e quando ancora certiſiimo foſſe,

che è egli ciò a tante ſpeſe? Riſpoſe allora il Santo: E non

mi debbo io fidar di nulla in Dio? Non ſapete voi come

ricca ſia la ſperanza , la quale in Dio s’apPoggia P e ch’ ella

non ha luogo., dove niente manca? Sempremai quanto cre.

ſcevano i biſogni, altrettanto creſcevano i ſovvenimenti da Dio

inviati . Avvenne aſſai volte ,che trovandoſi i nostri in grandiſ

ſimo difetto dell’opportunebcoſe, fi videro divoti, ſenza nul

la ſaper di ciò , venire alla Caſa con profferte , e con denaio.

Un dì, che dato il conſueto, ſegno della tavola, non ci

aveva in caſa boccon, di pane; in quel punto medeſimo

giunſe limoſina di cibo ſofficente per‘ tutti. Una ſera eſ

ſendo al tutto venuto meno e legne, e pane, e vino; la

ſeguente mattina fu da pia matrona un carro di legne per

carità mandato... Il quale intromeſſo , per mavvertenza

del portinajo la porta rimaſe .aperta. Non dopo molto ſov

venutogli del fallo, e corſo ad emendarlo ,. eglivvr trovò

alquante ſome di grano, .edi vino, da CUl_laſC1²ſe› P61:

molto cercarne, non ſi riſeppe mai. Simigliantemente dt

qualunque altra. coſa nontriponeva S.“ Ignazio le ſue ſpe

ran

_ --—-`—\"-_ì _
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’Il

ranze nelle mani degli uomini, ma in quelle di Dio. lto

un di a viſitare il Marcheſe di Sarria Ambaſciadore del Re..

‘Cattolico appreſſo il Papa, e ricevuto, fuor dell’aſpettazio

ne, aſsai freddamente, egli s’avvisò, che ciò naſceſse dal

non uſare i nostri l’autorità di lui, e l’amore verſo la Com

pagnia , come d’altri perſonaggi facevano. E a Pietro Ri

badeneira , che gli era compagno, diſse: Io voglio aprire a

questo Signore l’ animo mio, e dirgli, che già ſono oltre a

trent’ anni, che Iddio m’ha inſegnato, che nelle coſe di ſuo

ſervigio tutti ho ad uſare iconvenevoli ajuti umani, ma sì

fattamente, che in eſſi non fondi punto la mia ſperanza. E

perciò s’ egli ne vuol porgere l’aiuto ſuo, che noi volentier

l’accetteremo, ma ſenza niuna diminuzione dell’interiſlima

confidenza, che in Dio ſolo ſi conviene avere . Notabile atto

pur della ſUa fidanza in Dio fu, che biſognandogli per

la ſua debile ſanità, e per l’infermità ſue avere in Roma di

molti valoroſi uomini, acciocchè con eſſr la fatica divideſse

del fondare , e del governar la Compagnia; tuttavolta dove

tornaſse' al buon ſervigio- di Dio partirgli da ſe , ſicuramente

il faceva. E talvolta gli avvenne di rimanerſi tutto ſolo , e

con tutto il peſo degli affari, avendo in altre parti coloro

mandati, che ſoli orevano dar braccio , e davano al ſuo go

verno. Avvenne aſfaiflime volte, mentre giaceva malato, di

ſopraggiugnere alcun rilevante affare, e malagevole, il quale

in niuìna guiſa ſpedir ſi poteva ſenza il valore, e’l ſenno ſuo.

Allora, come 'il corpo all’ animo ubb‘idiſse , per quel biſo

gno incontanente ſano, e gagliardo ſi trovava . La qual coſa ,

ſcrive il Ribadeneira , sì era costante, .e certa , - che qualora

il vedevam compreſo da grave infermità, pregavamo Dio,

-Che un ſimil ’negozio ſopravveniſse, acciocchè ’l noflro Padre

racquistaſse tosto ſanità , e robuſtezza o

Del ſuo coraggio nel metterſi a qualunque ſi foſse più ar

dua impreſa, poichè aſsai n’ ha il Lettore veduto in questo

Capo medeſimo , e tutta la preterita narrazion n’ è piena.;

altro non mi rimane, che aggiungere, fuor. ſolamente il ſe

guente detto ſuo. Chi ha gran paura del mondo , non far‘a

mai gran coſa per Dio: perciocchè ſar _non ſi può gran coſa

per Dio, che ’l mondo non‘ſollevi perſecuzioni, e non metta

ogni .coſa a romore . Ulti
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- Ultimamente pari alla fortezza nell"incominciar-le difficili

opere fu la Costanza nel ſeguire , e ſostenere che che aveſſe

incominciato. Della'qual costanza tre n’ erano le cagioni .

Prima. La lunga, e diligente conſiderazione, e diſcuſſion

delle coſe", anzi che vi s' appigliaſſe . Seconda. Le lunghe,

e fervide preghiere, che ſpargea nel coſpetto di Dio, e le

molte lagrime, a impetrarne il diritto conſiglio: e ſpeſſe

volte tal pienezza ricevea di ſuperna luce, che niuna coſa

poi valeva a iſmuoverlo dal ſuo pro onimento. Terza. Che

richiedeva del lor parere abili~ per one, le quali o il cari

co avean dell’ affare , o molta cognizione d’ eſſo . Oltre al

gi‘a narrato, questa immutabil fermezza veder fece nel ri

fiutar l’ unione all’ Ordine‘ſu’o di parecchi Religion novel

le, e Congregazioni . Parimente uſolla nel chiuder l’ entra.

ta della Compagnia a chi d’ altra Religion non cavallereſca

in questa mutar ſi voleſſe , quantunque’il ſoggetto foſſe e di

ſapere , e d’ eloquenza, e d’ altri ornamenti chiaro , e fa

moſo . E dove per diſavvedimento de’ nostri alcun ci ſi foſſe

intromeſſo, il quale in' alcuno de’ detti Ordini aveſſe, ezian
dioì‘ſe un ſolo di, l’ abito vestito; nè per le preghiere , nè

per tutti gli sforzi o de’ parenti di lui , o degli amici , giant

r’n'a’i n01 s’induſſe a ritenere: perciocchè volle il Santo

torre all’ altre Religioni ogni cagion di querela,- e d’ altra

parte ottimamente conoſcea, che sì fatti paſſaggi le più vol

te mostrano fervOre, e cuoprono incostanza . All’ incontro

dove alcuno , provatone prima lo ſpirito , e la vocazione ,

arrolato egli aveſſe alla Compagnia , mantenevalo contra..

tutte l’ oppugnazioni de’ parenti, e contra l’ autorità, e la

forza di gran perſonaggi : e biſognando, dinanzi al Papa

ſ’teſso la cauſa ne trattava, e vinceva. Giammai da p0-

vertà , quantunque strema , non potè eſſer ſoſpinto ad allen

tare il divieto di non ricever per li nostri ministeri nè sti

pendio, nè mercede . lntorno a che è rimaſa memoria, in.

fra gli altri, del ſeguente fatto. Era gravemente malato

nella ſua vecchiezza il più volte raccordato Dottore Girola

mo Arzè. Questi in un amichevole viſitamento, ch’Igna

zio gli fece, offerſegli per Meſſe a bene dell’ anima ſua du

gento ſcudi d’ oro; e quanto pifùf potè, ſollicitollo, che gli

rice
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riceveſſe . Ma lgnaz‘io fermo stette a rifiutargli : ancora ,

Perciocchè, diceva, avergli lñ’; altrui .eſperienza dimostrato ,

che così fatte obbligazioni più agevolmente, ſono preſe, che

adempiute . Di che l’ Arzè ſeco medeſirno ſommamente corn

mendò la ſantità,e ,la lealtà d’ Ignazio; e poco appreſſo gli

mandò. la ſomma medeſima non ſotto alcun patto. Allora

il Santo, ſecondo ſua gratitudine, e grandezza d’ animo, gli

fe’tante Meſſe dire, che foſſe il deſiderio del benefattore.

ſopravanzato. Ove ad alcun viaggio, o ad altra opera ri.

levante aveſſe poſto il dì, e maſſimamente così richiedendo il

biſogno; mai nè malvagita di ſtagione , nè altra difficultä,

qual che ſi foſſe , il ritraſſe dal compier quel dì appunto la

ſua intenzione . Doveaſi per non ſoqual cagione condurre

ad Alvitoi castello del reame di Napoli ; quando il dì ſegna

to alla partenza cadde un diluvio di pioggia ſenza restar mai.

Il compagno Giovanni Polanco ſollecito di lui, pregollo,

che voleſſe l‘andata- traportare ad altro giorno men diſac

concio.. Riſ‘poſe— Ignazio: Egli ſono trent’ anni, che per

niuno strano accidente ho. laſciato mai, nè dato indugio a.

coſa, che per lo divin ſervigio aveſſi determinata- : e. ſenza

curar nè acqua, nè vento , ſl miſe in cammino. Convenen

dogli ſpeſſe volte parlare a perſonaggi, vrranghiottiva tutte

le noie.- delle corti, e- le dure- maniere de’pcortigiani . E un

dì avvenne, che domandata' l’ udienza d’un Cardinale , e_,

-ſchiuſ’one,` la. ſi stette attendendo ben .quattordici ore, e

digiuno.- -Di cotal però fermezza d’ animo il Cardinal di

Carpi ben conoſcente, a'chi pregavalo ;di rimuovere Igna

zio da una qualche determinazione, ſolea dire.: Egli ha ſiſ

ſo il chiodo: faticheremo in vano. E Papa Giulio Ill. con

ſigliava gran Principi eziandio , che non veniſsero a conteſa

con' Ignazio, dove la gloria di Dio entraſſe g che di certo

n’ andrebbono vinti. ' -

Pru
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?muſeum . Capo XI.

ì (i , . , ,,. . .

Ra la grandezzajdell’ animo in S. Ignazio accompagna;

ta con luna ſomma -Prudenza . (Luantunque nell’ ope.

rare ſollecito fo-ſſe, ed efficace, non perciò ſi davaſoperchia

fretta : e ſiccome 1’- opportunità non traſcurava , così diquel

la diſcretamente.aſpettava l-a- venuta. Non potendo le coſe

di bene ſpirituale del proſſimo abbracciar tutte inſieme ,› a..

quelle imprima-s’ appigliava, che più conoſcea rilevanti, le

pubbliche antiponendo alle particolari,z alle poco durabili

le perpetuo, e quelle di certo riuſcimento a quelle di dub.

bioſo fine, avvegnachè di ~viſ’ta maggiore. Come ave-va..

l’ opere pie bastevolmen'te avviate , e appoggiate a zelanti,

e idonee perſone, ſecondochè già diſſi , bellamente ſe ne...

traeva fuori; 'ed entrava ad altre; E questi termini pur vo

lea , che ſerva‘ſſero i nostri, sì acciocchè ſpediti foſſero ad

altre coſe di-ſervigio divino; e sì- perchè d’ordínario reg

gcndoſi così fatte opere per Congregazioni, o ’Confraterni

te, ſiccome queste ſono di più capi composte, malagcvol

mente ſipoſſono appieno contentare . Avantichè` metteſſe,

alcuno in coſe di ſervígio di Dio, conſideraramente miſura

va l’ opera, che imponeva, col ſuggetto, a cui l’ impone

va . Egli è il vero, che' perſone meno ſperimentate adope

rava in Romartalvolta ſotto gli occhi ſuoi .a conoſcerne il

valore . Sottilmente guardava , che nella Compagnia non pe

netraſſe coſa , la qual poteſſe molto , o poco cortomperla

ſincerità dalla Cattolica Fede, o d’ eſſa Compagnia poteſſe

annerare il buon nome . Laonde, acciocchè lo studio della

lingua ebrea non' recaſſe i nostri a interpetrazioni della ſa

cra Scrittura strane, e ſoſisticate, ordinò, che ritener do

veſlero, e ſoſiener l’ edizione vulgata, ſiccome quella, che

nella Chieſa di Dio poſſedeva antica, e vcoſiante approva

zione . Il quale ordinamento poi dal Santo Concilio di Tren

to fu a tutta la Chieſa disteſo, comandando, che tal edi

zione doveſſero tutti i Cattolici difendere, e aver per auten- d

tica. Per la cagione mCdCſllTÎHJÌOH .volle tra le mani de’
Fff z i ſuoi
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ſuoi nè 1’ opere d’ Eraſmo, come vedemmo , nè d’ altri autot

ſomiglianti, prima eziandio, che quelle foſſer dalla Chieſa

trafitte .

Nimiciſſtmo era di novità: e alla introduzion d’ eſſe op

poſe ogni ſua forza( Imperciocchè ottimamente avviſava,.

che d’ una naſce altra -, e multiplicano in piccolo ſpazio sì

fattamente, che la Religion non- è più deſſa: ſmzachè

mancando ai privati quel 'lume, che ‘Iddio diede ai Fonda.

tori, quellol'che ha pur ſembiante di buono, ſiccome non ſi

fa col‘ diſegno dell’ istituto, nè ſl' lega coll’ altre ſue parti ;

non ch’ eſſo perfezi‘oni, ‘il guasta, e diſcioglie. (Luindi,

comechè Martino Olave, Pietro Ribadeneira , ed altri non

aveſser fatto più , che inventare alla vigna un cotal giuoco

di gitt‘arſi in cerchio l’ uno all’ altro una melarancia, _con

legge , che a cui cadeſſe di mano, recitaſſe ginocchione un’

avemmaria 5 ſeveramente fur gastigati. Perciocchè Girolamo

Natale con ſoperchia istanza ſollecitava il Santo, che allun

gaſſe agli studenti l’ ordinario tempo dell’ orazione; questi

dopo grave riprenſione'gli'ritolſe in gran parte il governo

della Compagnia, alquanto prima rinunziatogli . Fugli pro

posto di traſmutare in digiuno l’ astinenza, che uſiamo il

venerdì: non volle. In Venezia Andrea Gaivanelli Retto

re di quel Collegio ciaſcun dì un’ ora, e le feste due pone

va in ſare ai ſuggetti eſortazioni, e conferenze di ſpirito,

non ſenza profitto di molti‘: Ignazio riduſſe la coſa, ſecon

do l’uſo allora comune , a un dì laiſettimana . Nel Col

Iegio Romano vollero i Superiori, che ſiccome i giorni del

digiuno la ſera non è cena, così non _foſse l’ora della ri

creazione: egli comandò , ſoſse l’ uſanza ritenuta. E-diſse ,ñ

la ricreazione non ſi concedere a' ciò ſolamente, che lo stu

dio appreſso cena la ſanit‘a non danneggiaſse; ma parimen

te acciocchè inostri inſieme uſando, e ragionando, ſi ve

niſs’ero a conoſcere , e ad amare : questo eſsere , che la ſcam

bievole carità maggiormente fomentava , e raccendeva . Dal

le ſcuole poi volle per ogni modo lontani i pellegrini ri

trovamenti; e diceva, ſe aveſse trecento anni di vita, e,

cinquecento, che mai non ſi rimarrebbe di gridare: Fuori

le novità. in Teologia., in Filoſofia , in Logica , e in Orama

` tica
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rica eziandio. Parlava il Santo dell’ innovazioni, che vi ſi

facciano da privati uomini; e ſaggiamente parlava . Imper.

ciocche dove al costoro arbitrio ciò ſl permetta; appena.;

che non ſia delle cento volte l’ una lo ſconcio maggiore ,

che ’l profitto . Reputava egli l’ allontanamento delle novi- ~

tà tanto porta-rexalla conſervazion della Compagnia, che in

coſe di quantunque picciol cÒnto , infin dove potè , egli po

ſe un modo certo,- acciocchè non ci aveſſe dopo lui ad en.

trar nulla di nuovo . Per queſta cagione dichiarò, aver egli,

comechè foſſe in grandiffima miſeria, voluto dare al Colle.

gio Romano una vigna al ſollevamento degl’ infermi , e de-`

gli studenti; acciocchè in ’quella generalmente stabilita rima.

neſſe la maniera dell’ uſarla. Di quindi nacque il detto , che

a’ ſuoi dì correa, cioè non eſſerci nella Compagnia più che

un Superiore , sì era di tutti il governo uniforme .

. Nel diſcernimento poi delle coſe ſpirituali, e maflimamen—

te nella ſcienza del curar l’ anime fu oltremodo eccellente.

Andavano a lui per‘ rimedio aſſai‘di quegli, che la ſpiritua

le infermità loro eſplicar non ſapeano; ed egli con inesti

mabil maestria ſpiava il loro animo, e lor dichiarava ciò,

che non ſapeano effi ridire , e applicava- la convenevole me

dicina . E questa aſſai volte era la narrazione d’ alcun fatto

ſomigliante a ſe avvenuto: e con ciò ſani gli rimandava,

e conſola-ti . Di che portavano i nostri opinione , avere Id

dio il ſuo ſervo menato per tanti, e. sì varj, e strani acci

denti , affinchè maestroudiveniſſe, e medico peritiſhmo dell’

anime. ‘ ‘ ‘ › - ,

Trovandoſi in Parigi, gli venne veduto un povero uomo,

‘male in arneſe, sfinito di forze, e con viſo sfiguraro, il

ual n’ andava mettendo gemiti, e ſoſpiri . Tocco Ignazio

:la divina ſpirazione diſſe al compagno , ch’ era ſeco, che

ſeguitar doveſſe- quell’ uomo , e quanto vedeſſe a lui fare ,

tutto faceſſe appunto: ch’ egli poco stante loro ſopravverreb

be . Adunque uſcito colui della città, {i riduſſe in lontano

luogo , e ſegreto: l’ altro appreſſo lui venne; e domandol

lo, che s’ aveſſe, e che cercaſſe. A cui l’ angoſciato uomo

riſpoſe: Io cerco d’impiccarmi. Da ſciagure , e miſerie , e

tristezze tante , e tali io men vo carico, e oppreſſo; ch’ io

non
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non veggio altro partito, che trarmi con la morte fuor d’ una

vita più aſſai penoſa. Diſſe l’altro : Ed io parimente in.

molti travagli mi trovo avvolto, dai quali altro che la mor

te non mi può al tutto diliberare. Mentre dimoravano in

così fatti ragionamenti, ſopraggiunſe Ignazio, il qual rivol

toſi verſo il compagno, quaſi come ad uomo non conoſciu

to, diſſe: Chi ſiete voi? perchè così dolente, e mesto? Il

compagno tutto tremante riſpoſe :. Ch’ egli era i‘l sì infelice

uomo, da tanti mali, e affanni compreſo, che ad uſcirne ,

non trovava egli altra via , che uſcir di questa vita . Allora

Ignazio con ſoavi parole il cominciò a racconſolare, e ap

preſſo bellamente il conduſſe a dire, che ſi pentiva di qUel

ſuo pazzo conſiglio: -e poi molto il confortò, che posto giù

il penſier della morte ,- s’ appigliaſſe alla veracc vita, ch’ è

Iddio Nostro Signore , e che in lui fi confidaſſe, e ogni ſua

ſperanza riponeſſe .7 L’ uomo , per cui riſguardo tutto questo

copertamen‘te fi facea, le parole udiva, e raccoglieva. A

cui il compagno d’ Ignazio diſſe: E a voi. che ne pare di

cotal fatto? lo per me voglio io il conſiglío ſeguire di que

sto buon uomo. Imperciocchè apertamente veggio, che...

questa morte per brieve, ch’ ella ſia, fia nondimeno aſſaí

crudele: nè già porrà eſſa fine alle pene mie, anzi darà.

cominciamento ad altre maggiori, che nell’ inferno m’ at

tendono, ſe io m’ uccido di mia mano. Da questo eſempio

vinto_ il meſchino, e rincorato dalle piacevoli, e amoroſe_

parole d’ Ignazio, diſſe, che a lui pure così ne pareva, e

ch’ egli altresì era diſposto di torſi dal fiero proponimento,

e ſciocco: e ſommamente ringraziò Iddio, che in così gran

periglio dato -gli aveſſe un compagno delle ſue angoſce, e

un opportuno conſigliatore, e liberatore. -

Mirabil coſa era a riguardare , come a malori ſpiri

tuali, che parean d’ una qualità, uſava medicine non che

diverſe, anzi contrarie, quando aſpre, e quando ſoavi: e ’l

ſalutevol effetto comprovava l’ arte finiſſima dell’ operazione.

A diradicar dall’ anime i vizj antichi, e fortemente abbar

bicati valentiſlimo era, volgendo, e rivolgendo la perſona..

per ogni parte, e per tante guiſe, e sì varie intorno ad eſ

ſa adoperando, che appena mai falliva l’intento . Tra l’ar

timol~

-~—_. NL H_
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ti molte, che perciò metteva in opera , erano queste. Pre

ſcrivea ſopra quel vizio l’ Eſame particolare, e ne determi

nava l’ ore: e acciocchè non ne veniſſe l’ uſo dimenticato,

aſſegnava perſona confidente, alla quale colui, ch’ era cu.

rato , e la mattina anzi deſinare, e la ſera prima di coricarſi ,

deſſe conto, ſe aveva il detto eſame oſſervato, e ’le manie

re, e’ tempi stabiliti. Ancora incaricavalo d’ ammonire al.

cuno, il qual colpevole foſſe di quella colpa medeſima; L.

all’ ammonizion d’ alcuno lui ſottoponeva.. Oltre a ciò con

ſigliavalo, che ſi doveſſe impor da ſe alcuna pena. determi

nata, per ciaſcuna volta, che nell’- uſato fallo ſi trovaſſe.

caduto . ‘ a

Cornelio Brugelman Fiammingo, Sacerdote della Compa.

gnia, e gran ſervo di Dio, nel re-citar l’ uſicio divino stra;

namente era dagli ſcrupoli faticato : e vi conſumava intorno

preſſochè le giornate intere . Sanollo ignazio per.v coral gui.

ſa. Ordinogli,‘ che doveſſe aver l’ ore canoniche recitare

infra tanto tempo, e niente più‘, quanto generalmente gli

altri vi ſogliono ſpendere, e che miſurar doveſſe il tempo col
polverino, che per ciò dar." gli fece :ì e ſe ', quello ſpazio fini

to, alcun’ ora pur ne gli rimaneſse a recitare', che doveſse

quel dì laſciarla. ll buon Cornelio, acciocchè non trapaſ

ſaſſe- lo ſpazio prefiſso , che l’ uſicio divino non foſse com

piuto, ſe n’ incominciò a ſpedire : e così lo ſcrupolo più
lieve fu tolto per l’ altro più grave.v ‘ .

Rompeva ai nostrí talvolta il corſo delle penitenze ſiraor

dinarie, e apparenti-,'53 per-far loro intendere , miglior co

ſa eſser l’ ubbidienza , e sì per' allontan’argli dal pericolo d’ in

vanire . Così 'avendo un Fratello Coadjut'ore Spagnuolo do

mandato di porer digi‘unare una Quareſima in pane, ed ac

qua, il Santo gliel’accordò `: ſiccome quegli, che volentier

ſeguiva lo ſpirito di ciaſcuno, ove del diritto non uſciſse .

Ma come fu il venerdì Santo venuto, ~gli comandò, che...

mangiar doveſse i cibi della menſa comune. Con che al

merito del digiuno , che ’l Fratello era diſposto— di fornire,

ſoppraggiunſe l’altro maggiore dell’ ubbidienza, e del rom

per la propia volontà. "

Amava, e in maggiore pregio aveva. un uomo -ſenza Ietz

i (CIB
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‘ tere , e ricco di virtù, che un letterato inferiore di perfezion

Religioſe. Pur nondimeno per l’ utilità, che dal costui va

lore poteva al pubblico venire , maggior cura poneva nella

conſervazion d’ eſso , che dell’altro meno utile, avvegnachè

più divoto. Offerendogliſi alcuno per la Compagnia, non

molto riguardava alla fiacchezza della ſanità, sì veramente

dove in colui eccellenza vedeſse d’ ingegno, e di virtù: e

ſolea dire, che così fatti ſoggetti ancor mezzo morti vaglio

no più, che altri compiutamente ſani.

Deſiderava, che i buoni aveſser ſanità, e forze , e i mal

vagi infermità , e debilezza ; acciocchè gli uni, valentemen

te operaſsero il ſervigio di Dio,- e gli altri ſi raumiliaſsero,

e dal vizio ſi ritraeſsero: accordandoſi al detto del Salmi

fia, Fiacca il braccio del peccatore . (a)

Ripreſe un Padre, il qual ragionando con un Novizio,

gli contava eſempi di pellegrino ſpirito, di rapimenti, e..

d’ estaſi . Imperciocchè ſaggiamente avviſava il Santo Padre,

che ne’ molli animi de’ Novizj imprimer ſi vogliono le ſo

lide virtù, e convenevoli all’ istituto loro, e rimuoverne,

non metter loro diſiderio di coſe, che poſsono l’ incante..

menti recare a inganno, e a pericolo .

L’ anno 1553. venne a lui un Padre dell’ Ordine di S. Do

menico divoto, e ſavio uomo, e amico della Compagnia,

chiamato F. Reginaldo, il qual gli diſse, come fuor di Bo

logna in un monistero di Monache dell’Ordine ſuo, il

qual era a cura di lui, una ci avea, che andava in iſpirito,

nè perchè le pugneſsero, nè perchè l’ abbruciaſser le carni,

Punto ſi riſentiva, ſalvo ſe la Superiore, o altra in nome

d’eſsa la chiamaſse .- che allora ſubitamente rinveniva, e_

tornava ai ſenſ. E aggiunſe, che apparivanle talvolta nel

le mani, e ne’v piedi le piaghe, e le s’ apriva il costato; e

le grondava il capo di ſangue, come foſse trafitto da coro

na di ſpine,- e altrettali coſe maraviglioſe di lei raccontava:

e che` tutto questo aveva egli co’ propi occhi veduto, e toc

cato colle propie mani. In fine domandò Ignazio, che a

lui pareſse di sì fatte coſe: che quanto a ſe non s’ardi

va egli nè ad approvarle, nèa riprovarle. Il Santo in brieve

riſpo~

(ſi) Pſal. ro. 15.

` o A",
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riſpoſe: Di quanto Vostra Riverenza m’ ha narrato, io non

veggio coſa, la qual meno abbia di ſoſpetto, che la pre.

stezza all’ ubbidire. Pietro Ribadeneira , che ivi era, dopo

la partita del ‘Religioſo, pregò il Santo, che gli piaceſſe in

teramente a lui aprir l’animo ſuo intorno alle coſe udite .

Allora il Santo diſſe: Iddio egli opera principalmente nell'

anima , ſantificandola, e riempiendola de’ doni ſuoi, avve.

gnachè talvolta questi trabocchino ancora nel corpo: ma.

questo avvien di rado, e ſolo nell’ anime molto a lui care.

Per contrario il demonio, il qual non ha forza ad operar

nulla nell’anima, uſa ſovente finte‘ apparenze di ſantità,

con mira d’ ingannar gli ſpiriti ſemplici., .e levargli in ſu

perbia: e confermo il ſuo dire con parecchi eſempi. E ’1

riuſcimento palesò, come il Santo s’appoſe; perciocchè

quelle mostre di rara ſantità ſi ſcoperſeroprestigie, e illu.

ſioni diaboliche .' Parimente l’ anno 1541. il P. Martin San.

tacroce , allora Novizio, entrato-con eſſo a ragionar di Mad.

dalena della Croce, riferiva alcune maraviglie di lei, e di

ceva, ch’ egli era- vstato a colloquio con eſſa, e l’avea~co

noſciuta donna delle più ſante , e ſavíe, che foſſero al mon.

do, e altre coſe ſimiglianti. Il Santo agramente ne` lo ſgri

dò, dicendo, che uomo della Compagnia non: dovea par

lar di quella donna nella maniera, ch’ egli faceva , nè pren

dere argomento di ſantità dalle coſe , 0nd’ eſſo il prendeva .

E nel vero non dopo molti anni quella donna già sì rino

mata in Iſpagna per fama di rivelazioni, e per altre ſem..

bianze di ſtraordinaria ſantità fu ,trovata una strega, la qual `

tenea dimestichezza col demonio.,- e .dal tribunale della San- '

ta Inquiſizione ne ricevè la pena condegna. Dichiaraſi

la ſcienza di ſpirito, che S. Ignazioavea, tuttavia meglio

per li ſeguenti dettiſuoi. A r ‘ i

Pochiffimi ſono, 'i quali intendano quello che Iddio fa.

rebbe di loro , s’ egli non foſſe al ſuo diſegno -daeſſi im

edito. ' . r-- ì i .

P A chi poſſiede Dio, ancorachè non -abbia niente, non

manca niente: perciocchè Iddio è ogni bene, e ogni bene

ci viene inſieme con Dio. E così, in una ſua lettera a..

Pietro Contarini: Noi, dice, infino ad ora, Per la bontà

Gg g‘ ' del ‘
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del Signore, ci stiamo ottimamente; e ciaſcun di meglio c0

noſciamo per eſperienza la verità di quel detto, Non~ art-enti

nulla, e Pofiedeuti ogm' coſa (a) Dico quell’ngui coſa, che Cri.

sto N. Signore promiſe di ſopraggiugnere a coloro, i quali

primieramente cercano il regno dl Dio-(b) . Che ſe a chi

cerca in primo luogo il regno di Dio, ogni coſa viene in

aggiunta; come mai potrà eſſere , che manchi nulla a chi

non cerca altro, che ’l regno di Dio?

Chi vuol conoſcere, che voglia Iddio da lui intorno allo

stato della vita, o a che che altro , ſi dee ſpogliar d’ ogni

propio volere, e, quanto può , d’ ogni propia inchinazione,

e tutto rimertcr nel piacere di Dio, preſto ‘ egualmente a..

qualunque fiato il chiami, e a qualunque coſa ne doman

di.. Poi ſenza attendere un Angiolo, il qual ne gli rechi

ambaſciata dal cielo-,ñ ſi metta davanti il fine, perchè Iddio

il creò ,. e ſecondo quello , ben riguardare le conſeguenze di

ciaſcun: partito, prenda- diliberazione . E ſe tuttavia rima

neſſe in dubbietà ; facciaſi a penſar ſeco medeſimo, che vor

rebbe egli aver eletto, o- fatto, allora quando ſarà in ſul

morire, e quando ſarà preſentato al giudicio divino.

Tra le virtù ," ed i loro atti, non è per ciaſcun ſempre il

meglio quello ch’ è l’ortimo, ma quello che in tali circo

Ptanze più' gli ſi confà .. (Luindi, ſe nell’ orazione ci ſentiam

commofli a dolore de’ nostri peccati; in questo- dobbiam di
rſinorare, non ~trapaſsare ad altro atto più eccellente, come

ſarebbe il rallegrarci delle divine perfezioni , o ſimile . Im

perciocchè quantunque l’ un atto più nobile ſia, tuttavolra

più .ne gioverì l’ altro, per cui Iddio ne 'comunichi grazia

più abbondante . - '

Infra le molte utilità, che ſeco apporta la frequente Co

munione ,- una ſegnalata è preſervar l’ uomo dalle colpe mor

tali, o ſe pur vi cade , vinto da fragilità , rilevarnelo tanto

ſ’to. Laonde non perchè ne manchi la ſenſibil divozione,

ce n’abbiamo a ritrarre: che questo ſarebbe non volere uſare il

pane, perciocchè non è intriſo nel mele.

Il demonio la fa da ſagace Capitano . Anzi che venga ſo

pra l’ anima, ne riguarda ben bene, qual ſia la parteb più

. e l
 

(a) z. Corinth. 6. to. (b) Luca n- z:.
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debile , o men guardata, e la volge l’aſsalto: e ordinaria.

mente dove la natura, o la noſtra paſſion dominante i1

favoreggia. Argomentaſi di gittar la perſona negli estremi,

a che più la vede vicina : come ſe alcuno è di libera coſcien

za, ed egli s’ ingegna d’ allargarlo: e all’ incontro ſi studia

di più ristringere, ſe alcuno è di coſcienza angusta: ac

ciocchè quegli dalle piccole colpe traſcorra alle grandi, _e

questi ſi maceri con iſcrupoli, con inquietudini, e ancor ſi

diſperi .

Spaventevolmente aſsale nel tempo della notte, e maſſi.

maniente nel punto, che la perſona ſi desta, appreſentando

le ſozze immaginazioni, prima che armar ſi poſsa di ſanti

penſieri. p

Alcuna volta , mentr’ è l’ uomo preſso a morte, ſe ne veg

gono di certi atti ſconci , che e’ pare fuor di ſenno: i qua.

li atti comechè ſovente ſieno attribuiti a movimento di na.

tura, o a ſoma di malattia, pur veramente-procedono da

diabolica tentazion fieriſſima.

Siccome un amante , il qual voglia recare a’ ſuoi piaceri

tenera donzella, ſommamente cerca la ſegretezza delle ſue

trame; così fa il demonio appunto, per condurre a’ ſuoi vo

leri l’ anima incanta . E perciò raccomandava il Santo, che

dove il tentatore ne perſeguiti, ſi diſcuoprano le_ malvage.

istigazioni a diſcreto uomo, il quale con ſalutevoli avviſi

ne poſſa ammaestrare, e rinvígorire.

Talvolta lo ſcaltrito ne toglie il timor di cadere, accioc

chè più ſicuramente cadiamo; e tale altra ne carica di ſmi

ſurati terrori , acciocchè diffidandoci della reſistenza, ci~dia~

mo vinti. Laonde ſiccome avvedimento, così coraggio ci

vuole col demonio, ortimamente affimigliato dal Santo a

femminetta ,’ la quale in riſsando coll’ uomo, è stranamente

ardita, ſe ’l trova timido, ma altrettanto vile, ſe ſorte

l’ incontra. ~

Dove non iſperi di riſoſpignere al mondo chi ha preſo

fiato Religioſo, ſi prova a tramutarlo d’ Istituto, e così

torlo da quello, che per lui era l’ottimo . Quindi ai Soli

tarj pone davanti l’altezza della vocazione appostolica, e

la dolcezza della ſolitudine a coloro, che ſon chiamati all’

Ggaz MW
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aiuto dell’ anime . Parimente nell’ opere particolari, a rimuo

ver dal bene, che ſi fa, invoglia d’ altro bene maggiore :

promettendoſi , poichè da quello n’ abbia flaccati, che per

nuove arti ne florrä pur da questo .

Iddio con ſoprabbondante conſolazione paga ,il travaglio

del reſister nostro: e dove già fummo più fieramente tenta

ti, quivi ci rende più forti . ~

Non rade volte riſchio maggior ſi corre a diſprezza: le

menome colpe, che le grandiſſime.

Chi metteſi a giovar l’anime, convien che ſi faccia gra.

devole non ſolo a Dio, ma agli uomini altresì per amor di

Dio: il che dichiarava in cotal guiſa. Siccome noi non

istiamo ſolamente nel coſpetto di Dio, ma ſiamo , ſecondo

il detto dell’ Ap ofiolo, ſpettacolo agli Angioli, e agli uo

mini, e al mon o tutto (a); così dobbiamo aver cura di

fare ciò ch’ è buono non pur dinanzi a Dio, ma ancora..

dinanzi agli uomini sì, che in primo luogo ci studiamo_ di

piacere a Dio , dalla cui faccia , come favella il Salmifla (b) ,

eſce il diritto giudicio, e appreſso di compiacere agli uo

mini, loro togliendo ogni cagione di vítuperare il ministe

ro nostro. In questo propoſito pur diceva, che ’l fervido

_zelo della gloria di Dio ſi vuol temperare con la carità del

proſſimo: che vuolſi talora laſciar Dio in ſe fieſſo, per

ritrovarlo ne’ proſſimi, ſecondochè ’l Signore medeſimo diſ

ſe : Miſericordia voglio, non ſacrificio (o) . Laonde per lo

miglior vantaggio loro, molte coſe ſar dobbiamo, e molte

laſciare, sì veramente che non v’ abbia peccato . E ch’ egli

:ſe aveſse riſguardato a Dio ſolo, avrebbe nella Compagnia

*aſsai coſe ordinate; ma che ſe n’ era egli rattenuto, per

ciocchè al maggior bene de’ proſſimi avea mirato per amor

di Dio medeſimo.

Chi vuole incendere altrui della divina carità, convien

ch’ eſso n’ avvampi. 'Conviene votar l’ animo d’ogni vizio

ſa affezione, acciocchè riempiuti noi delle celestiali grazie,

le poſſiamo ad altrui comunicare.

Chi vedeſì per natural diſpoſizione collerico, dee veg

ghiar molto ſopra di ſe, e'antivedere i caſi adirevoli, e.,

²PP²*
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apparecchiarviſi, e maſſimamente_ dove s’ abbia .a trattar con

uomini parimente iracondi . _,Altramenti rotture ſeguiranno,

non riconciliazioni con Dio. _La qual vigilanza, e ami_

vedimento, e preparazione, generalmente raccomandava a

tutti, e contro ad ogni vizio . -

Conſideri l’ uomodi profeſſione appostolica, che non ha,

e'gli a coltumar con gente ſanta,- ma con gente bene ſpeſ.

ſo malvagia , e, come parla l* Appostolo , in ‘mezzo di na

zione perverſa (a)’. 'E perciò gli biſogna provvederſi' contra

tutto il POffibllC ad avvenirgli, in guiſa che nè lo ſconcío

vivere de’ mondani gli faccia ſcandalo, nè turbazione, nè ’l

roceder loro ingannevole, o ſciocco il ,tolga dalla ſempli.

cità della colomba, ne dalla prudenza della ſerpe .

Voglionſt alla ſalute dell’ vanime uſar l’ arti medeſime,

onde il demonio ſi vale-,alla perdizione .loro. Egli primie

tamente con ogni ſagacita ricerca, e tenta la natura di

ciaſcuno , e*dove inchini :. eappreſſo a vguiſa d’ eſca ingan

nevole , quello pone dinanzi, che a ciaſcun più diletta, cioè

ricchezze all’ avaro, onori all’ ambizioſo, al molle piaceri,

e al divoto coſe, che abbiano ſembiante di pietà. ,Oltre a.

ciò chetamente procede, e *a paſſo a paſſo: dapprima il po

co gli baſta , rimettendo al dappoi l’ avere il tutto. E noi

íimigplſiantemente dobbiamo alla prima, in quanto è onesto,

ſecondar la natura, ,e le, diſpoſizioni delle perſone, e aſſai

coſe‘diſlimulare, tanto che ci abbiam legati gli animi loro;

e allora poi _in _ſulla via, che n’ aprono le loro medeſime

inchinazioni , dobbiamo aſſalirle, e fottometterle a Dio.

Il miniſito _di Cristo dee, come l’ Appostolo, farſi a tut

ti-ogni coſa , per guadagnar tutti a Cristo (I2): e per amor

di lui a’ ſuoi _fratelli ,deepenſar di vivere, non a ſe . Egli

non biſogna, che l’ uomo accomodi gli affari a ſe, ma ſe

agli affari: e dir voleva il Santo, che quegli già non riu

ſciranno a buon fine, quando in trattandogli noi riguardia

mo al propio agio, non all’. opportunità loro.

Di grande avvedimentoci vuol nel favellare, e maſſima

mente dove s’ abbiano a compor diſcordie; ſicchè diſavve

dutamente non n’ eſcandi bocca pure una parola . (Aiello

che

lo l‘0 lo CU'- 9- Il*
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Elſe"rägíoniamo ’ad' unowdobbiamo penſare, che perverr‘a

all’ orecchie di molti'; e chequanto-operiamo in ſegreto,

ſarà` bandito 'per le pubblicheÎ-pilaz’z‘e; Così avverrà, che

ciaſcuna' ſillaba ſi bilanci ìc’ön.íla²‘prüde~nza criſtiana .

Più larghi dobbiamo eſſer ne’tfatt‘i, ch’e nelle profferte:

e", ſe" tanto‘ ‘ſi può; 'dÒbbiamofl’o‘ggiícompier ciò, che per

domane abbiam promeſſó’fl -“' fi -" '

'ì Avvenendo, che? alcun ne Faccia alcuna richiesta , la qua

le_ a noi non istia bene accettare , nonſſdobbiam turbarcene,

mſia ‘sì‘ la dobbiam‘ſi rifiutare, e per tal ſoave maniera , che

colui ſe ne parta, ſe poſſibife ſia, così bene affetto inver.

ſo noi, come quando a `n0i venne .

Quantunque teneriffimo foſſo-de’ poveri 5 non però accon

ſentiva, ,che pur -d’ un _quattrino ſi ſovveniſſe nè ad apo

stata a nè ad ` altro abbandonato-1' di- Religione: e diceva,

ch’ egli è una ſciocca' miſericordia a favoreggiar punto la

C0st01'0 Pervetſità :' laddove con -Ìabbandonargli alla loro. po.

verra; può avvenire, ’che la ‘miſeria apra loro‘ gli occhi,

che la Colpa chiuſe . Affaticavaſi ben molto, e godeva, che

altrettanto .faceſſero i nostrí, per ridurre ſotto lo ſtendardo

d‘i'Cristo questi ſoldati fuggitivi,- -

`La familiarità della donna, eziandio ſe divotayſomma-`

mente ſi dee ſchifare , e molto più, 'dOve l’età, olo-fia,

to di lei, o la natural qualità più ne renda la converſazio.
ne' peri‘glioſa. Imperciocchè tal Converſazione o :metteLfiam-a

me nell’ uomo, o manda fummo', onde per ‘lo meno n’ è
il bùon nome danneggiato. ~ ì- ì -ìì‘i 3-'- . i

Diſdicevole coſa è, che l’ evangelico Predi'catore ambiſca

pp] iti. E'così egli, _come-chi che ſia maestro al popolo

dl acta dottrina, molto dee‘pe'ſar ciò cheìha a dire, e a

mettere In carta, nè dee affermar niunacoſa temerariamen

te ,fnè che. nuova ſia , o `clnbbioſa‘. Nel predicare, l’am

fnenda cercar ſi vuole , non'il'dilet't'o degli uditori.

I doni della natura, perchè rieſcano a giovamento del

proſſimo, conviene , che ſieno animati dallo ſpirito interno.

F. così nella decima parte delle Costituzioni ſcriſſe: Alla

conſervazione , e all’ accreſcimento ‘della Compagnia 1 e 81

conſeguimento delfine, ch’ ella s’ haproposto, d’ajutarl’ ani,

. . .. mc

l

'd
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me per l’ acquisto dell’ultíqu- e ſoprannatural fine loro ,

quei-mezzi, i ,quali congiungon lo stromento con Dio, c;

diſpongonlo ad eſſer dirittamente adoperato dallaí'zdivina ‘ma,

no più ſono-efficaci , che non ſon quegli, che ſl’ diſpongo-l

no in ordine agli uomini,.Ciò ſono la bontà , -e .la virtù‘, ef

maſſimamentela carità, .e la pura intenzione l del 'ſervigio

di Dio , e ’l ſincero zelo dell’ anime 'a gloria del Signore,

che-le creò, e ricomperò. … - i , , , .- - `

, Vinceſi meglio cedendo, che contrastando. Diddl" do#

ve alcun Veſcovo ſi mostraſſe avverſo ,ai nostri , 'per `Chiu

dere ogni via ai romori , gli diſarmava almeno in parte de’

privilegi concedutine dalla Sede~ Appostolica . Imperciocchè

dicea: Siccome in. ordine a noi più‘ vale un grado ſolo di

ben ſicuro, che ’mille‘ con riſchio della .ſalute 5. così in ordi

ne ad altrui. ſi dee antiporre` un piccol bene fatto con edi

ficazione, e con pacev ad, altro quantunque' maggiore, onde

ſtandalo naſca, e tumulto. ñ 7

Per: iſperanza di far poi gran coſe a ſervigio di Dio, e a

bene dell’anime ,. non ſi dee abbandonar‘ ciò` che' al pre

ſente abbiam per le mani: altramenti avverrà, che questo

ſi perda, e,non‘ ſi guadagni quello. Così .offertagli in Iſpa-’

gna .la fondazion, di molti .C’ollegj.,- per' la ſcarſità de’ ſug

getti rimiſe quelle ſperanze a miglior tempo .~ Nè volle per

ciò diminuire il numero de’ Padri nelle’ caſe, che già ave

vamo, ottimamente avviſando, che tra i pochi Ia regolare

oſſervanza di rado ſi mantiene.

Più' di tutti fa colui, che fa un negozio ſolo e

O`ualor vedeva' alcun della Compagnia ſmiſuratamente in.

fiammarſi per li diſordini del pubblico, ſolea dire, che

dovevamo noi rivolgere il; penſiero a quello, di che Iddio

a noi domanderà ,conto nel dì del giudicio-,- e con ogni

ſollecitudine diſpor’ci a quello .ñ 'E lddio, aggiugneva, ne

domandetà, ſe abbiam camminato, ſecondo la nostra voca

zione, ſe acceſi di carità, ſe’` diſpregiatori del mondo ſiamo

stati, ſe umili ,. ſe mortiſicati ,ñ ſe diligenti nel confeſſare ,

nel predicare, e negli altri' doveri nostri, non' ſe abbiam

posto riparo dove per noi non ſi poteva - Avvegnachè pur

dobbiamo per corali diſordini porgere umili prieghi a Dio ,

e a
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e a luogo, e a tempo accender coloro, che governano; all‘.

uficio loro . Ancora in tal propoſito diceva, che chi per lo

grado ſuo ha‘pmeredi tor v'ia le pubbliche ſregolatezze, e

voglia farlo; dee la riformazione cominciar primieramente

da ſe, appreſso riformar la ſua famiglia, indi la città capo

dell’ altre: così avverrà, che l’ intendimento ſuo abbia..

effetto. .

@egli è buono per la Compagnia , che ha talenti per lo

mondo. Imperciocchè perfezionati questi dallo ſpirito della

Religione, il ſuggetto idoneo diviene agli ardui ministeri,

che ſon nella Compagnia . All’ incontro chi non è buono,

fuorchè per ſe , egli non è buono per eſſa. Bindi non fi

rimaneva di licenziare alcuno inutile, perchè gli ſi diceſſe,

che nella Compagnia ſi ſalverebbe quell’ anima. Riſponde

va egli: A così fatta gente non mancano altre Religioni

istituite per questo. Ben è il vero, che uomini d’ eminente

virtù, avvegnachè di baſſo ingegno, e ſapere, avea per uti

liflimi; perciocchè, diceva: Predicano coll’ eſempio della..

vita, forſe più efficacemente, che altri non fa coll’ eccellenz

za del dire . `

In una comunità ſanta un ipocrito non dura, sì percioc

chè ’l lungo infingimento egli è la troppo violenta coſa;

e s`1 perchè Iddio non vel ſostiene . Era in Roma un Fra

tello di costumi ſoſpetti. Olivier Manareo, informatone S.

lgnazio, il domandò , ſe gli ii voleſſe vietar la Comunione,

a torre il dubbio del ſacrilegio . No, riſpoſe il Santo; la

ſciate fare a Dio; ed egli lo ſcoprirà . Tanto avvenne: e

fu ſcacciato .

Il cambiar del luogo le più delle volte non cambia il co

stume. Bindi non perchè alcun inoſſervante dimoraſſe

ſcontento in un Collegio, il tramutava ad altro, per averlo

conta] mutazione più quieto . lmperciocchè sì fatta gente

portando con ſeco l’ increſcimento della Religioſa diſcipli

na , troverebbe in ogni Collegio materia di ſcontentezza .

Della virtù de’ Novizj, e maſſimamente giovinetti, mal

farebbe chi molto ſi fidaſſe. E ’l Santo, comechè gli poneſ

ſe a quelle prove di mortificazione, che dalle Costituzioni

ſono preſcritte, percioc‘ch’ eſſe prove miſurano la virtù , la

qual
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qual ſi richiede per lo meno a chi de’ eſſer della Compagnia;

tuttavolta guardava di non mettergli a Cimenti periglioſi.

Così benchè alcuno prodemente ſi foſſe tenuto incontro ai,

parenti, che ’l volean rimuover dalla Religione; non per

questo s’arriſchiava di laſciarvel vicino: e tal ne mandò

fuori d’ Italia.

Franceſco Costero, mentr’ era Novizio, e giovanetto, per

poco ſi sfogava in riſa, ſecondochè i novelli nel ſervigio

di Dio aſſai ſovente fanno. Un di, mentre pur ſeco me

deſimo rideva, s’ imbatte nel Santo, il quale a ſe chiama.

tolo: Franceſco, diſſe‘, ſento, che voi ſempre ridere. Il

Novizio, baſſato il volto, n’ attendea riprenſione. Ed -io,

ripigliò il Santo, vi dico, che ridiate, e stiate allegro nel

Signore: perciocchè ’l Religioſo niuna cagione ha di me

flizía, ma sì aſſaiſlime d’ allegrezza . In questa allegrezza..

voi durerete, ſempre che non vi partirete dall' umiltà , nè

dall’ ubbidienza . Dicovi questo; perciocchè mi pare ſcorgere

in voi una più che mezzanità di talenti, onde potrete un

di eſſere abile a ragguardevoli ministeri; ne’ quali, ove av

venga, che postño non ſiate, ſe non ſarete umile, ne ſenti

rete pena, e ne farete lamenti. Veggio, che l’aria di Ro

ma mal vi ſi confa . V0i per ventura avrete vaghezza d’an

dare in Fiandra; ed io fo penſiero di mandarvi in- Sicilia.

Ora ſe voi farete diſegno ſopra il tal luogo, e ſopra' il ta.

le uficio, e l’ ubbidienza v’ aſſegni ad altro; ve ne prende

rà malinconia. Acciocchè dunque ſiate ſemprcmai lieto;

umile vi man-tenete, ed ubbidiente .

Lodava nc’ vecchi la pulitczza, e un certo grave aſſetta

mento della perſona, ſiccome indizio d’ animo aggiustato.

Per converſo ne’ giovani volentie’r vedevaun certo diſprez.

zo da chi non cura di ben parere . Sordidi, e mal com.

Posti non gli ſofferiva ; ma nè attilati altresì con illudio,

che tiraſſe al femminile. Laonde ſentito', che u‘n Novizio

accuratamente aſſai ſi lavavaſſ le mani col ſapone, contra..

l’uſo de’ compagni, ſe ne diè a ſpiar gli andamenti, ac

ciocchè dichiariſſe, ſe quello foſſe natural talento di puli

t-ezza, o amore pericoloſo di vanità . ' ,

La miſura delle penitenze non può eſſere una in tutti:

Hhh nè in '

---——_ffl
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nè in ciaſcuno una in ciaſcun tempo. Imperciocchè, fia»

come dee l’ uomo aver cura, che per ſoperchie morbidez

ze il propio corpo non inſolentiſca; così dee guardare, che

per iſmoderatí rigori non divenga inabile all’ operedel mag..

gior ſervigio di Dio - Se la carne fa guerra allo ſpirito con

fiere ſuggeſtioni, ed ella con istraordinarie penitenze ſr do

mi: ma dove con eſſo abbia o pace , o, rriegua, diſcreta

mente ſi tratti, onde aiutare il poſſa all’ impreſe della gloó

ria divina . Con tale ammaestramento egli freno-:8. Fran

ceſco Borgia , il quale , ancor ſecolare , dal ſuo fervore era

traſportato ad ecceſſiva rigidezza. E‘ il vero, che l’ amor

ropio di leggeri fa travedere, ſicchè` quello ch’ è un fa

ſcatto di poche penitenze, appaia un carico di peſo impor

tabile. Perciò, avviſa il medeſimo Santo, che dove la car

ne ſi riſenta, non ſi corra a ſgravarla d’ogni maniera di

penitenze, ma che ſi tramutino in altre diverſe, e non mi

nori , tanto che ’l chiaro lume della ragione, o di Dio ne

dimostri la convenevol miſura . Debbonſt ancora le peniten

ze bilanciar con le forze dello ſpirito; altramenti avver

r`a, che Io ſmiſurato peſo di quelle, e maffimamente ſe da

infermità ſeguito, stanchi, e ſpaventi una virtù men ſo

da, e così in luogo di moderarle, ſi laſcino al tutto. (Luc

sto dir volle il Santo, allorachè domandato dal Natale, che

gli pareſſe d’ un romito , chiamato Antonio da Majorica ,

uomo d’aſpriſſima vita, riſpoſe: Non andranno tre anni,

ch’ egli abbandonerà la ſolitudine, e le penitenze.- e così

fece . Dai lungo trattar col romíto aveva il Santo manife

stamente compreſo, che l’ interna virtù di lui non pareg

giava iI_rigor esterno. '

Valerſi de’ Religioſi in coſe di ſervigio divino, ma con

danno dell’ oſſervanza regolare, egli è per le frutte distrug

ger la pianta. Per questo al Duca di Ferrara non accon

ſentì, che niun de’ nostri Maestro foſſe del Principe, quan

do non in Collegio doveſſe vivere, ma in Corte. Per la

cagione medeſima vietò, che i Superiori non s’adoperaſſe

ro in ſervigio pur de’ Veſcovi, dove per la lontananza dai

propj Collegi, ne poteſſe la diſciplina domestica pericolare .

E tra le molte ragioni, onde non accettò la cura dell’In

qui

,a
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quiſizíone offerta alla Compagnia in Portogallo, una prin.

cipale fu, acciocchè venendo gl’ Inquiſitor tolti dalla ſug

gezione ai Superiori dell’Ordine, in proceſſo di tempo la

Compagnia non ne ſcapitaſſe.

I più Santi alcuna volta ſcorri da straordinario lume di

vino conducono gli affari, laddove l’ umano accorgimento

non vale. Tuttavolta la ſantità regolarmente non basta a

governare altrui, quando la prudenza non l’ accompagni.

Imperciocchè le più volte avviene, che i più ſanti, e meno

avveduti non pigliano il diritto conſiglio, come pigliano co

loro, i quali ſon di maggior ſenno, e di minor virtù, sl

veramente dove— questa ſia in grado ſofficente.

Etrano que’ Superiori, che troppo s’ impaccian .degli uſi

ci commeffi ai ſuggetti , con preſcriver loro per minuto ogni

coſa . Primieramente, perciocchè ſuole Iddio fornir ciaſcu

no di particolar grazia , convenevole all’ adempimento dell’

uficio imposto._ ln ſecondo luogo, perchè ’l vedere, che ~’I

Superior vuole ’ far egli tutto, rallenta di molto la ſol

lecitudine, "e l’-industria, che l’ altroavrebbe , ſe ’l pen.

ſiero propio mandaſſe ad effetto. Appreſſo, perchè all’al

tro l’ eſperienza immediata .delle coſe ſovente inſegna quel

lo , che la .ſola ſpecolazione al Superiore non dimostra . Oltre

a ciò , ſopravvengono di molte coſe, nelle quali neceſſario

è conſigliarſi con le circostanzc, non antivedute dal Supe

riore. Ultimamente, perchè meglio è, che ’l Superiore ab

bia a dirizzare il- ſuggetto, dove nell’ uficioſuo abbia falli

to, che non che abbia il ſuggetto a 'notare il Superiore,

dove fuor del. coñveneVole abbia-comandato .

Una Religione, la qua] ſi ſostenti di ſole limoſine, nè’mo—

st’ri aſprezza di vita, nè adoperi molto in ſervigio del proſſ.

mo, ella non durerà nell’ñistítuto ſuo lungamente. Imper

ciocchè queste due coſe guadagnano-'la liberalità della gen

te , l’ una_ con mettere ammirazione, e riverenza , e l’ altra

amore, e gratitudine. ' ~ “

L’ interna diſcordia delle Religioni è una pestilenza, ch’

estremamente ne guasta l'0 ſpirito, e i loro grandiſſimi beni

reca a niente:v nè non è coſa la qual tanto l’avvilíſca nell’

opinion de’ ſecolari, quanto il vederle stracciate da fazioni.~

-ñ Hhh z Peri
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Pericoloſo 'è all’ anima il tempo della ſpi‘ritt‘tale ar‘idita,

e pericoloſo quello della conſolazione . Nell’ un tempo è'

l’ anima diſposta a malinconie , e a diffidenze, quaſi effetto

ſempre foſſe di ſdegno divino quello, che ſpeſſe volte è opeñ

ra d’ amoroſa provvidenza . Nell’ altro è vicina d’ invanire,

come ſe nel careggiarla, riguardaſſe Iddio al merito di lei ,

e non anzi alla ſua miſeria neceffitoſa di ſpeciale rinforzo .

Per la qual coſa fa di mestiere , che questi due tempi s’, aiu

tino ſcambievolmente. (Dando ſaremo ſconſolati, rechiañ.

moci a memoria la bontà, che Iddio ne mostrò, mentre

ne favoreggiava di deliziecelestiali . E queste tor-nate, vol-

tiamoci a riguardar la povertà, ela fiaccheza nostra , men.

tre Iddio aveva inverſo noi la mano ristretta .- Oltre a ciò,

in tempo d’ amarezza, e di turbazione ſi guardi di non mu

tare i proponimenti fatti in tempo di quiete, e di dolcez

za : e quando ſoprabbondi la conſolazione , non ſi precipi

tino vori , nè altre obbligazioni, e maſſimamente perpetue ,

e gravi ad oſſervare; ma ſi rimettano a tempo, che ripoſa

to il bollore della ſenſibil divozione , la ragione determini,

non l’impero dell’ affetto . Così, perciocchè l’ uomo ſuole

eſſer tutt’ altro da ſe medeſimo, allora quando è .occupato

da un vemente affetto, erano ſoſpette al Santo l’ ampie

promeſſe, che i colpevoli facevano, d’una compiuta emen.

dazione: nè quelle il rattenevano, che non gli ſcacciaſſe.

Avviſava egli ottimamente, che infra brieve ſpazio, partito

il timore dello ſcacciamento, ripiglierebbono il costume .

E ſe ne riaccettava taluno; a ciò non veniva, ſe non

dopo meſi di penitenza in pellegrinaggi, in pubblici ſpeda

li, e- ultimamente fra i nostri in altre prove di manifesta,

e di durabil mutazione . '

Vin)
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’Vu-tà di S. Ignazio, e dottrina di ſpirito confermate

per la teflimonianza _d’ Oliwicr Manareo.
Capo XII. l

x
4

Onſervaſi nella camera del Rettore del Collegio della

Compagnia di Gesù in Lovanio uno ſcritto originañ,

le del P. Olivier Manareo con questa iſcrizione . Riſpostfl

ad alcune domande intorno alle *vir-ta, e agl’ inſegnamenti di,

_ſpirito del B. I’. N. Ignazio , fatte da Niccolò Lanciziostmlen.

te di Teologia in Roma ., ll nome d’ Olivier Manareo egli è_

d’ aſſai chiara memoria nella Compagnia nostra. Di lui Giu

ſeppe Giovenzio nella storia della Compagnia di Gesù, ſcri

ve così. L’ anno 1614. manco per morte alla Provincia di

Fiandra l’ inſigne ”omo tlc-l 1’. Oli-vie" Manareo novanta” anno ,_

poicb’ era nato, e 170le’ era entrato alla Compagnia ſeffantarin

ae . E ſeguita dicendo , com’__egli ſu ricevuto nell’ Ordine v

dal S. P. ignazio, e da lui non guarí poi fatto Rettore del

Collegio Romano, e appreſſo di queldi Loreto, cui egli

diè cominciamento.: e come ſostenne i carichi di Commeſe

ſario , e d’ Aſlistente di Germania , di Vicario Generale del.

la Compagnia, e di Viſitatore d’ Austria, di Germania , e.;

di Fiandre.; e in quanto ‘alle virtù, come ſegnalatamente fu

commendevole` per la tranquillità dell’ animo, e per_ la con.

fidenza in Dio. E ancora il Veſcovo d’ Anverſa Guiglielmo

di Berg in una testimonianza, che d’ eſſo diede ai to. d’Apri

le del 1598. grandemente ne loda la pietà, e la prudenza,

e ’l frutto abbondantiſlimo per lui fatto nella Fiandra con

le parole, e coll’ eſempio . -

7 Ora , comechè le coſe, che la ſeguente narrazione in ſe

contiene, le più ſieno stare per gli ſcrittori della vita di S.

Ignazio ai loro luoghi rapportare, e parecchi per me anco

ra; tuttavolta m’ è paruto ben fare di quì porla, così co.

me sta , e con le medeſime parole volgarizzate; sì- percioc.

chè ci ha di non poche particolarità dagli altri ſcrittori om

meſſe , e utili all’ istruzion de’ nostri; e sì perchè ci appare

un’ aurorevole ſemplicità, e candidezza : e ancora perchè,

trat
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trattone l’ Alla Sanflorum, non ſi trova, a quel ch’ io ſap

pia, in niun’ altra Opera, nè di per ſe pubblicata. Ed

eccola .

D’ alquanre coſe *voi m”fldzlomanrlate, o Fratel cariffimo,

intorno al B. I’. N. alle quali brevemente i0 “Domino' , ſe.

emuloch.:` lo memoria del poſato mi "verrà ſuggerendo .

Prima. Dorne, e in qual cappe/letta apparenzlo Cri/?o al

B. P. N. promifi- a” cffcrgli profezia. ſii/fondo, ch’io‘ ”ol fo.

Que/lo ſolo già udj dire, che ciò fu iu un oratorio, o caffe]

lctta non guari lontano alla -viu- Pubblica .tra Bologna , e Fire”.

z-e; a'orue per la 'vicinanza, -e per l'opportunità del luogo, .r’ era

traſmiato ad orare . Nota , o Lettore, com’ egli confeſſa, ſe

non eſſer di ciò aſſai informato . La viſione avvenne tra Sie

na‘, e Roma , per' testimonianza di jacopo Lainez , il quale

in compagnia viaggiava del .Santo , e quella dal Santo mede

ſimo allora allora inteſe, ſecondoch’è moiſrato di ſopra .

Seconda. Quoto all’ Eſame particolare, per lui impostomí,

la coſa mulo di que/la maniera. Allora quando io fui i” ſul

partir-mi di Roma per Loreto, a condurmi la prima colonia,

eſſendo ”urlato iuſieme coi compagni al B. P. N.Preſeute il P.

Giorvanni Polanco Segretario, acciai-che‘ ‘ne 'domuudaffimo la lie

neolizione; gli uffi/'ai alquanto lo _ſguardo nella faccia, e negli

occhi, meco umwzſamlo , che lui forſe più non arm-e’ io rime/luca

in terra. Corale immodestia mia ſonar malemlo il ſu-viffim'o

Medico, .afflicommi que/Zu medicina, non i-vi ; ma (ſiccome

benigno era, non mi 'volendo, credo io, con agro riprenſione in

altrui preſenza far **vergogna , ſecondocbè io merita-va) ritenuto

con ſeco il P. Polanco, laſcio‘ , che noi ce u’ anziaffimo. Come

‘poi era-*vanto preſſo alla Form della Coſa, ecco il P. l’a/anca

con ordine, cb’ io mi rimanga, tanto che io rice-'va uu coma”

damento di N. I’. La medicina adunque fu que/Zu. Impercioc

chè, diſc il P. Polanco, .in cotesto abbonamento ultimo ha.

`N. P. offer-vato, che *voi nel ‘volto ſuo art-vece tenuti gli occhi

fiſi, il che dinota arroganza; in penitenze: comanda, cb:

cioſcuu di una ’volta per lo meno nell’v eſamina della coſcienza

riguardiate , _ſe con alcun parlando, a cui :lab/;iure rí'verenz-u,

gli abbiate nella faccia posti gli occhi oltre al damore; e che

appreſſo l’ eſamina recitiute un paterno/?ro , e un’ awemmoria,

Nm_ *ñ---`__.-.._-`_4`. _.__’
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e in ne quante "volte a lui ſeri-vere” (e ciaſcuna _ſettimana

era io tenuto ſeri-'vergli, ſecondo la Regola) the ſaper gli

facciate, ſe a-'uete la penitenza compiuta , o no . In con' fat

ta penitenza mi tenne il B. I’. hen quindici meſi, i quali paſ

ſati , ſignifica‘ , the per innanzi me ne rimane/ſi.

Terza . Della ſua Umiltà, que/Ze coſe io jo, oltre a quel.

lo che nella storia del 1’. Ribadeneira è contenuto . Degno d’ oſ

ſervazione m'è paratoſempre I. Che me , mentre Norvizio io era ,

e altri, come me , o Nowizj, o entrati di poco alla Religione con

molta henignità egli ammette-"va, anzi in-'uita-ua a familiarmen

te ragionare, e a _ſeder ſeco, quando nell’ orto, e quando al

tro-'ue, ſecondochè l’oecorrenz-a porta-va . 2. Ch’effendo io ma..

lato, mi degne) di -wſitare, e di conſolar con tenerezza da pa.

dre, offerendomi un "vaſello pien di manna, con dire: Eteo,

Oli-'viero, manna, la quale io ho te/Zè rice-'aura dalla Viterei.

na di Sicilia. Q`nesta a -voi i0 dono, acciocchè 'ue ne rieonfor.

tíate , e l’ uſiate , ſiccome ha il Medico preſcritto . 3. Che tal

rvolta chiamandomi alla ſua tarvola Pri-vata, non mi diſdegna

**va di porgere (il che parimente ad altri face-va) con la forchet

ta il eiho , e alcuna mela, o pera, trattane prima hellament`e

la hnecia. 4. Che aſſai fervente l’ ”di-'vamo, parlando diſe,

frammetter eſjzreſſioni d’ umiltà umilmente molto, come la me.

ſehina anima mia , me peccato”, me povero , o la portiera ani

ma mia . 5. Che della Compagnia fa-vellando, o ſeri-vendo, ſi.

milmente uſa-va maniere dimeffe; Qgesta menoma Compagnia,

di questa menoma Compagnia- nq/Zra ee. 6. Che quella non lo

darva , o faeeal pareamente molto.. 7. Che ſieeome la ſua ea

mera , cori l’ arredo umile, estretto ſpira-'ua umiltà . 8. Che

le **virtù ſue a'vruedutamente naſconde'va, ne‘ i ſegreti dell’

anima ſua, ne` le di'voz-ioni , ne‘ gli eſercizj ſpirituali paleſa

*va .* nè "vole-a , the foſſe" riſaputi.

Eſempio ſiano, che ’l I’. Diego d’ Egnja 'venerahile , e ſanto

rvecchio più d’ una ‘volta ei di e: O ſe io poteſſi dire di

ÎJae/Zro Ignazio le coſe, che io ſo! O ſe la hoeea non atua-ff;

i0 ſerrata ; quante, e quanto grandi coſe io *vi direi! Imper

ei0tehè ſitcom’ era , o pot’ anzi era stato ſno Confeſſore , il B. I’.

gli a-vea comandato in **virtù di ſanta uhhidienz—a, the dell’ in

terne eoſe ſue, lui "vi-vente, non faeeſſe parola: e mori egli

Poi
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poi amanti al Beato Padre. 9. Contnttoclrè foſſe infermieri.;

e (leliile ; potendo an poco più agiatamente "viver nel Collegio,

far ‘volle stentatamentc Timer ſempre [li limq/ine nella Caſa

Profeſiea.

{Ltfarta- Profezie non ho ia a lai na’ito far giammai; ne`

che altre ne face-[ſe io ſo, fnor ſolamente quella, cbe ’l I’. No

flro Lainez- , e altri racconta-vano , cioè che ’l I’. Simone Ro

driguez, il aaa/e gra’viffimamente era infermo, di quella infer

mità non morrelzlze: la qual coſa prea’iffe egli al 1’. Fabro,

mentre con eſſo lai a Baffano n’ ana’arua, a rui/itare il mala

to : e ciò il I’. Ribadeneira par narra . Ancora in Roma dimoran

tlo io, ”dj del Collegio di Parigi amor egli a'e'tto (perciocchè non

m’ ardzſco a” affermare, che a’a lai medeſimo io l’ abbia adito)

che (lapo il Collegio Romano, il anale allora Powerzffimo era , e

nel a'i Coimbra , il quale inſin a'a quel tempo era [zen fondato,

che ’l Collegio di Parigi ſarebbe nella Compagnia uno de’lzrin

eiFali . Egli è certo, che ’l Collegio Romano ha poi a’vata caſa

propia, non l’ accendo allora, che a Pigione: e dome non tenea [Ii

rendita più cbe 500. ducati, che ’l P. Nostro Franceſco di

Borgia, in ſull’ entrare alla Compagnia, gli amea donati, il

qual capitale merleſimo Per iſcemare in parte i troppi gran debi

ti, a'i nece_ztàſi conmenne alienare; ora :i è ben From-velluto,

che dobbiam fermamente ſperare , a“v'zzerrzì a'el Collegio ali Pari

gi, così com’ egli prediſſe . Ultimamente al I’. Baldaino ab An

gelo, nell‘ inviarlo al cominciamento del Collegio Napolitano,

dl_ff8, che in quel Collegio _ſo/ferrelzlie [li gran perſecuzioni ; ma

che non dopo molto _lÌzaz-io ſeguirebbe la calma ; e che quel Colle

`gio ſarebbe in `Italia aſſai benestante , e celelzre Per lo frutto '

ſpirituale, che ne Frocerlerelzbe. Oltre a ció nali, ſe mal non

mi ricorda , dal I’. Luigi Gonzalez , come ne’ tempi di Giulio IH.

*vzſitamlo alquanti a’e’ Padri più antichi il B. I’. gravemente in

fermo, e rammaricaniioſi, theſe Iddio il toglieſſe, la Compa

gnia orfana di cotanto Padre qua/i nel ſno cominciare, gran

riſcbio correrelabe a’i cadere', acli, dico, cbe ’l B. P. fecondo

_ſua benignitiz , a racconſolargli, e a rile-*varne gli animi, lor

{li/fl’: 1 primi, ſiccome i0 ſize-ro, buoni ſono flati: iſeconzli

ſaran nella Compagnia migliori: i terzi, ancor più che que/li,

ſaranno della .Religioſav diſciplina -osterruanti . Il che( rípíglia

‘ il Ma
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il Manareo) mi confido, the ſeguirà ,~ pereiocebè chiaro egli è,

iii the la luce , che la Compagnia al preſente meglio è formata

di molto, eh’ ella non fu giammai (non per difetto del B. I’.

ne‘ de’ General: ſnſſegnenti , pertioeebè quanto abbiam di buono,

tutto l' abbiam da Dio per lui,- ma Perchè allora nè ’l notai.

ziato era ben coſlitnito, nè cz' a'oea quella pienezza d’ ajnti, e

in fine non eran le Regole rirvednte, e offro-'vate , e in quell’

offermanzo , cori come ſono oggidi.)

Q`zzinta . Se apparito egli ſia, poieb’ è. morto, o mentre "oz'

fven, non mi _ſo-titoiene d’ amarlo udito ;ſe non che da un Prete

Cappellano dome/Zito della Signora Gio-'011mm Gaetana udj, to.

me tenendoſi la General Congregazione quarta, in ſul dot—verſi

eleggere il Generale, eſſo Prete "veduta ame'va il B. I’. nostro,

mostratogliſi con ſeco altra perſona , e che per cenno a-uea mani.

fejíato , cb’ egli *vole-va il I’. Claudio Acqua-view: per fittteſſore

ſno.- e questo medeſimo, ſe ben mi ricorda, fe’ noto al nostro

Fratello Lodorvito ſappi. Altre circostanze riferir non poſſo.

Miglior narratore ne ſarà egli, ſitoome pur di ter-ta Matrona

Fiorentina, ln quale allora ſi dice-va, a-ver ſimile apparizione

a'vflta .

Seſia . Del P. Lnigi Gonzalez , the diceſſe effergliſi nell’ 0rd.

zione il B. 1’. N. dato a rvedere , non mi rammenta vavvere nd[

to: ſietome udito non ho, eh’ egli appariſſe al P. Cornelio Vijl

_ſa-ven. -

Settima . szanto alla Meſſa , parmí, offèrmaffi, che d’ orali.

”ario dura'va poco oltre ad un’ ora ; perciocebè le ſpeſie ele-*ua

zioni di mente, e le lagrime il rattenewano: e quindi era ,

.che non cori ſpeſſo celebra-*on , e mdffimamente in pubblico .

Quanto alla prefazione-lla , la quale sta in fronte al libric

tinolo degli Eſercizi, la qual comincia Haze documenta SIC.

ndj , che dal I’. Andrea Frnſio fn campo/Zu: e altri dicono, che

dal I’. Fnl-vio Cardnlo ; ma ri'vednta dal 1’. Giovanni Polaneo.

Gli Eſerciszoi *vidi i0 ſtampati, rviwente il B. 1’. N. e oggi

ſe ne conſerva in que/la Proteine-*ia ”na copia, stampata in Ro

ma l’ anno 1548. E ’l I’. Giofflarzni Polanto nella [arie-*ue floria

delle coſe della Compagnia inſino all’ anno 1550. racconta, che

gli Eſercizj, alle Preghiere del Duca di Gandía D. Franceſco

di Borgia, furono da Paolo III. opprorvati , e` roll’ ordinario li.

I i i tenza
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:enza ſlampati. Nell’ eſamina poi , the d’ eſſi Eſereiflsj feeer

tre Prelati per comandamento del medeſimo Papa, non ne fa pu

re una ſillaba mutata, o tolta -uia . E gli Eſaminatori faro.

no il Maestro del ſacro Palazzo, il Signor Vitetaaeelliere, e ’l

Cardinale di Burgos' . -

Orta-va. Intorno all’ Effigie del B. I’. N. ancor non n’bo

alcuna medata, the ’l rappreſenti al naturale: ninna pen) ho

rveduta, che più gli r’ appreſſi, che quella , la qual di freſco è

flata riconoſciuta da noi cinque, che ’l B. P- già **vede-mmc;

cioè dai PP. Franceſco Costero , Balduino ab Angelo, Eleuterio

Pantano, Arrigo Sommalio, e da me.

Qanto a quella, ch‘ènel refettorio appeſa, laddo-ue ſuole

il I’. N. deſinare ; nol ſomiglia qua/{niente . Per ton-'verſo quel.

‘la flat/ia di geffo, la qual era uſanza d’ eſporre nel Collegio

Romano, nel tempo della rino-'vazion de’ 'voti, quella molto alle

ſembianze del B. I’. N. .t’ avvicina. Un di appreſſo deſinarc,

nell’ ora della ricreazione, tro-uandomi to] 1’. N. Emerardo Mer

euriano, e togli Affistenti, e ton alquant’ altri Padri de’ pit}

antichi, il nostro Fratello Lodo-vico ſappi , *vago di *vedere , ſe

per aaa-ventura io teneſſi a mente le fattezze del I’. N. a'ven

do nella camera del portinajo la detta ſtatua aerontia per modo,

che ſembrajfe un Padre, il qual ſopra un letto prendeffe ripoſo,

con *ve/la talare, e con berretta quadra, bellamente mi chia

mò dicendo , che un nobile uomo m’ attende-'va alla porta . Diſeeſi,

_a *veder che quegli/ì *voleſſe . Allora Lodo-'vito diffe, che que

gli nella eameraſigiaeea per debilezz-a. Entro io, e dalla ſo

glia steſſa torſo cogli occhi alla statua, dito: Il 1’. Ignazio!

il I’. Ignazio! dal qual grido, e dalla mararuiglia mia pre

ſero argomento, ebe guell’e gie gli r’ appreſſaſſe oltre all’

altre .

Ma, ſioeome a me diffe il *vene-randa Signore Filippo Neri

di pia memoria , Prefetto dell’Oratorio , era il *volto di quel

B. I’. d’ anaſoprumana luce aſperſo, ſieebë non ſipuó niuna im

magine formare, la qualglíſi raffomigli t'veramente . E questo e‘

detto intorno alle 'vo/Ire domande . ( Il 1’. Mur-io Vitelleſebi era

compagno mio, allor quando -uiſitai il Signore Filippo Neri: e

ſcriffe a me, che ottimamente ſi ricorda-*va egli di ció , the al

lora diſſe quel beato uomo di Filippo). V `

en
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Vengo ora al ſeflo capo della 'vo/ira lettera, cioè ai doc”.

menti, e agli eſempi, che ci ha laſciati.

Nona. Mura-'uzlglioſo era nel parlare: perciotch’ern quello

gra-ue , non precipitoſo, non ‘vano, ma ſodo, ed efficace , e in

ſomma da uom rveramente ſunto . Niente ”di-uaſi, che gli rue

mſſe detto per caſo, e ſenza pro'vwedimento : ma quella bocca

beata profferirua ſempremui ſerie coſe, e premeditnte. Di che

ninna era , il qual du lui nonſipurtzfle conſolato molto, zstrui

to d’ alcun »ſalute-'vole conſiglío,.-e contento, a‘wſſe , o no, quel

lo che intende-vu ,ì percioccbè po‘ffede-'uu il beato uomo una mi

rabil grazia di fa'vellare.

Decima . Nè minor decoro , e nitidezza ferma-uu in cio‘, che

ſcrive-‘va, e muffimamente nllorucbè ſeri-verve: a gra-ui perſone.

E tal decoro, che da’ ſuoi figliuoliſijerwafle deſiderarvu, ed

eſigerua . Ruccordami never -oedutu unu lettera ſcritta a certo

nostro, nella qual gra-vemente il rzpigliuwu d’ una lettera rice..

fontane, percioccbè ſconciu di caſſature , e d’ altre dzſconrvenien

-z-e . Io , dice, ſhunotte ſpedzſco un trenta lettere , i delle quali

ninna ci ha, che io non abbia ri-'uedutu una ‘volta, e ultra;

quelle poi, che di miu mano ho ſcritte, e ſono uſo di ſcri

-vere a perſone gra-'vi, e che merita” ri-verenzu, due 'volte,

io le reſcriruo, e tre "volte eziandio“; acciocche‘ nè "affittare io

*vi ſpurgo , nè altra wizxioſità, ne` **vi frummettu coſuſcomposta,

nè inconveniente. Coral lettera bo’io *veduta in certo libric

ciuolo del I'. Franceſco Palmin di buona memoria nel Collegio di

Bologna: nel qual libricciuolo parimente alquante lettere del

B. 1’. N. eran contenute . "

Undecima . Siccome egli dimora-va nelle mani di Dio con piena

raſo-gnazio” d’ animo, e indifferenza ; con' forte deſidera-'va ,

che co” ſimiglíunte ruſſègnnzione, e indifferenza gli uomini del

la Compagnia foffero nelle ;nani de’ loro Maggiori: il che io

compreſi da **varie ‘coſe, e in particolare da un fatto mio, il

quale , ſecondochè mi raccontò il I’. Sebustiun Romeo, piacque,

al B. P. Awendomi chiamato u ſe in Roma l’ anno 1533. e pro.

onendomi tre luoghi, all’ un de’ quali m’ intendea di mandare ,

e dzſiderundo, corn‘ egli dice-vu, di ſapere a qual più inchinaffi,

e percio‘ confortandom-i, che liberamente diceffi il mio ſentimen.

to, i0 nfiwſi, _che niun’ altra inchinazione‘ io neuen, fuor [blu.

lii z mente
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mente a nbln’dire . Torno‘ egli iu *volte a farmi animo , per.
che diebiaraffi, o almen deſhì alcun indizio della propenſione

mia : e tro-vatomi fermo in ſulla medeſima riſposta, the io non

potea *veracemente dire altro, ſe non che io era pre/lo ad ogni

luogo, qual che ſi faſe, e ad ogni ubbidíenza, eziandio ſe ne

domeſſì morire; benignamente licenziommi : e appreſſo ſigniſitó

ad una, che di tale indifferenza mia, e raſſegnazione a-vea ri

ceruuto piacere, ſiceome il detto P. Romeo mi narro` i'vi ad al.

quanti anni trattori dal ragionamento. Non Però di meno rw.

lentieri ſeguirva il Bi I’. l’ inchinazíone de’ſuggetti, Perſian-bè

dicea, tori il gorverno de’fitggetti meglio procedere, e compiu

tamente dirvenir _ſoon-ve .

Duodecima . Ale-’principi del mio gorverno del Collegio Roma

no, ſentendo in me raro-viruarſi l’antica ?affion dell’ ira, la qua

le appena mai deve-'oa i0 ſentita, ſuggetto eſſendo, non ſuperio

re, e ſpenta reputa’va, [addome non era , che addormentata;

c noja facendomi total diſordinamento inaſpettato; me n’ andai

al B. Padre Per conſiglio, e per ajuto . Egli confortommi al

la Pugna, dicendo, che lo ſdegno attemperato gio-'ua molto a..

ben go'vernare, :i **veramente che dalla ragione, e dal timor di

Dio ſia guidato : e Perciò mi rforz—affi a frenarlo, e a repri

Ìnerlo, in guiſa che non prorompeſſe al di fuori.- del rimanente

non me ne deffi gran penſiero.

Decimaterza . Udj più d’ una *volta dire a quella beata Am'

ma , che deſidera-'va grandemente, the gli uomini della Compa

gnia foſſer diſposti Per tal guiſa, che alla maniera degli An

gioli , con quanta carità , :ſollecitudine pareano, ſi deffer tut

ti a proeaeeiar la ſalute, e ’l profitto de’ profflmi, e che nien

Ìedimeno immobili ſi conſer-vaffero, e eostanti, non ſi tur

bando per niun occidente, con' come gli Angioli, ne’ quali non

cade paffion, nè turnazione: e benchè niente traſcurino di quan

to Poſſono, e debbono a no/Zro ajuto, e profitto ſpirituale ; tut

tarvolta ſempre ritengono una ſomma ſerenità ſenza niun diſor

dine loro, ne` turbazione .

Deeimaquarta. Diſk-"Ud, non da-wr noi entrare a coſa d’ al.

cun momento, che prima per un particolar ricorſo a Dio, e

almeno per una brierve ele-nazion di mente, non dimandiamo a

lui eonſiglìo, ſiccome aI’adre ottimo, e ſafientzffimo, og? ton

. an—
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fia'anza ncflra in lui mettendo. Il che fatto, e la ſaa cuoce udi

ta , dome-:ſi per noi quel fare , cb’ egli n’ arurà dimq/lrato , e in

ſegnato.

Decimaqninca . Dolendo/i ad eſſo un de’nofîri , il cui nome bo

dimenticato , che da que’ di fuori, che aſſai ſo“vente il chiama-vano

alla porta , era dz'stolto dall’ interna unione con Dio, e molto

nell’ animo era di rocco ; riff-ok: Coloro , che -uengono a 'voi per

ajnto , o per conforto ſpirituale , rice-'vece con gran carità : ma

tosto che ſiete chiamato, o nell' andare, premettete ſempre una.

qualche orazion jacnlatoria, pregando Dio, che degni di gio-'var

quell’ anima : e poi tutti i penſier **uo/Iri, e le parole dirizzate

ad ajutar nello ſpirito cln’ a *voi ne *viene: e inutilmente non ſa

rete dzstratto , ma con *vantaggio *vo/Ira . Cbe ſe non cui ſentirete

cori unito con Dio, come prima, e come nella quiete , non *vi

ſia gra-ve: perciocchè quella di razion non "ui farà danno , la qual

per la gloria di Dio è ricervuta. Ma ſe 'verranno per rapportar

norvelle , a per interteneiſi d’ inutili coſe , e "voi avverſi-:camente

entrate con eſſi a ragionar della morte, dell’enormità del pecca

to, dell’ offeſa di Dio, del giudicio, a'ell’ eſame a'ella coſcienza,

della confeffione ec.: e quante -uolte a **voi 'verranno , e **voi trat

tate ali tali coſe. Coloro, i quali ne *vorranno eſſèr gio-'vati,

torneranno a *vie più Profittarne: ilo-'ve non curino il loro gio-ua

mento, **vi laſceranno in pace , nè più torneranno, ne‘ 'vi faran

noja.

Decimafi-sta. Pole-va, che noi tutti malto la lezione uſaffimo

de’libri ſanti, ma con affetto, e con di-voe-ione, ci a pro della

ſpirito nostro , e ci acciocchè diſÌÌo/ii foffimo a metter ragionamen

ti di pietà, piuttostoche a metter fuori dottrina, o a far ali quel

la o/lentaz—ione : e com’ egli inſegna-'va , così pratica-'va . Imper

cmccbe‘ nella ſua camera più ſegreta d’ ordinario in ſulla tex-'vola

altri libri non amea , che ’l nno-'uo Te/Zamento , e Tommaſo da..

Kempic, cb’ egli ſolea chiamar la Pernice de’liliri @inn-ali.

Decimaſztcima. Tre coſe raccomanda-'ua molto, e wolea , che

l'a-veffero i ſuoi ſigliuoli a cuore , e mafflmamente i Superiori,

ſiccome quelle, che fanno molto alla diſciplina Religioſa, e all’

eflerior decoro: ciò ſono la mondezza di tutta la caſa , il ſilen

zio, e la clanſura : le quali coſe dice'ua , in caſa Religioſa effère

indizj , che la buona diſciplina ci' ſia-va in 'vigore- Delíla mon-q

‘Z176
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dezza :i era fillecito, che non di rado egli medeſimo le came

re roiſita'va, ragguardando ſe foſſero i letti decentemente accou

ciati , ſe i lihri hen compofli , ſe la camera ſcopata, ne‘ pari-va ,

che alcuna coſa non appariſſe al dehito luogo, come la [terrena da

letto dopo il capezzale, le ſcope ſotto il letto, o in alcun angolo

ſegreto, il candelliere, e le ſcarpe in luogo , che non foffer -viſihi

[i , ſe non ſe a guardator turioſ. Ilſilenzio fla-vaglc a cuore per

modo , che fuor dell’ ora della ricreazione dietro mangiare, non

conſentiva, che ſi teneſſer ragionamenti. Orve flrepito di 'voce,

o parlare alto gli 'vemfle ſentito, o cal ejlio di chi forte andaffe,

o delle ſcale ſcendeffe; tosto aperto l’ uffio, chiama-'va il delinquen

te, e ammonirval del ſuo ala-vere. Di che frequenti erano le pe

nitenze dal Miniſtro impofi'e, perciocchè non awe-vamo uſata cuoce

buffa , o perche` ſmodatamente awe-nam camminato , o gli uſci del

le camere chiuſi. Quanto alla clauſura , non _ſofferi-ua, che la

porta rimaneſſe aperta, pure un hremſſimo ſpazio , dorve non foffe

neceſſario , nè che le chia'vi dalla porta , o dalla ſerratura fleſſer

pendenti . `

Diciotteſima. A hen conrverſar coi proſſimi , dicea, *volerſi uſa

re un’ arte diſcreta, e religioſa, cioé, che dapprima noi accomo

daſſimo i ragionamenti, e l’ azioni alla natura loro, o a quel ch’

e i trattano; e poſcia gli conduceſſimo al noſiro intendimento,

cioè al hene dell’ anima, e della ſalute loro.

Decimanona. A-vea gran cura della huona diſciplina, e dell‘

ordine co/lante degli uficj. Per la qual cagione, tutto che occupa

flflimo foſſe, e di ſanità mal diſpoflo, pur nondimeno molea, che’l

Mini/ira della Caſa ciaſcun digli rapportaffe ciaſcuna coſa di mo

mento, the quel di foſſe arti-“venuta. E perciò l' economia , e la di

ſciplina con hell’ ordine procede-vano : e dall'eſempio di lui è diſcor

ſa l’ uſanza, e la Regola, che ciaſcun giorno il Rettore chiami a

ſe il Mini/irc .

Venteſima. Facea gran conto della ſuhordinazione. A recarne

un eſempio , diſponendo io un di', ſecondo l’ uficio del Rettore , al

la porta i noflri Fratelli ſludianti, e quegli accoppiando, accioc

chè ordinatamente , e a debita fila andaſſero, ſecondo il co/lunie,

alla predica, la qual nella Caſa Profeſſa ſi face-va,- un Padre,

che per caſo qui-*vi ſi tro-va'va, fidatqſi nella prudenza , e nell’au

torità ſua, e nella heni‘voglienza, che a lui porta-'oa il B. Padre,

Higtllfl*
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ingiunſe a un de’ nostri ſcolari, che prima d’ uſcire , n’an.

daſſe a rinettar le ſcarfe. Io, come di ciò non mi foſſi accor.

to, eomandai di preſente, cbe tutti ſi mette/ſero in *ma: We.

gli, che "veduta a-uerua, che i0 molto bene a-'uea ſentito l’ ordi

ne dato al Fratello, rapportò a Nostro Paa’re la coſa, com’ era

andata. Ma il Santo uomo paternamente gli dimoströ , cbe ſi

*volerva alla ſubordinazione aruer riſguardo, e laſciar chi ſopra

fla'ua al Collegio, che liberamente facefle l’ ufficio ſuo .

Venteſimaprima . Nè ſofferan altresì, che x’ introduceſſe no

-vità , quantunque la coſa buona foſſe, ſenza ſuo conſentimen—

to, o di chi governa-va. Il P. Martino Ola-'oe, graeve uomo,

e pio , e prudente , e dottiffimo, e a lui carifflmo, quantunque

:gli foſſe ſoprantena’ente del Collegio ,. perciocchè aruea fuor dell’

uſanza ordinato, che ſi leggeſſe alla’tarvola la lezion a'el bre.

'viario Romano (il quale dal Cardinal di Santa Croce con Ap

pojlolica autorità era stato formato, e ’l qual la Compagnia

ordinariamente uſa'va )concioffoffècoſacbè tal lezione Per lo più

conteneffe la [loria del Santo, la cui memoria quel di' cade-va ;

ne fu da lui- ripreſo,,.fl "volle, che ripreſo ne foſſe pubblicamen

te in tempo di cena, mandato a ciò dalla Caſa un Fratello,

che nome eroe-va Antonio Rion, il quale nel far le Pubbliche

riprenſioni 'era mordente inſieme, e piace-vole.

QNT/Ztl riprenſione non poco gio-và al migliore stabilimento

della diſciplina: e noi tutti, cb’ era-'uam Preſenti , edifica‘ mol

to nel Signore l’inſigne umiltà, e la tranquillità del P. Ola

've, uomo di tal conto. Già non rifrorva’va il B. I’. nostro la

coſa in ſe ſte/3a, perciocchè 'volle, cbeſi continuaſſe: e cati-ſi

fece, inſintantocbe a quella lezione fu il Martirologio Roma.

no ſo/lituito ; ma riprende-'va egli, cbe coſa buona non foſſe

flata ben fatta, nè coll’ ordine do-vuto . Simigliantemente il

P. Antonio Soldi-miglia a-'uea nel Collegio introdotti certi con

*venticoli ſegreti, laddorve coloro , che tv’uſa'vano, praticaman

di notte "varie maniere di penitenze, poichè gli altri eran nel

letto. Io a-vuto di cio' ſentore, eci ſembiante , che cotal eſerci

zio mi piacefle , e cbe deſideraffi d’ inter-'venire alla ragunanza:

que’ compagni/i rallegrarono d’ awer con ſeco il Rettore promet

tendoſi, che fer tal 'via, eper l' eſempio di lui, il frutto del

loro eſercizio ſi farebbe maggiore. Inter-'venni, e ’AggÎaÎ'JAÎ

cia cu
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ciaſcuna eoſa , e acciocchè ciaſcuna coſa -vedeffipiù dentro, qfldfld

to effifeeero, io feei . Il ſeguente di rapportai il fatto a Nostro

Padre. Egli comando, the quel Padre ſi de/s’e una pubblica di.

ſeiplina ,- e immantenente il mandò a Napoli; pereioeebe‘ Pietro

Sil-*via , un di quell’ adunanza , studiante in Teologia, e gio-vane

di grandi ſperanze era impaz‘zato, a quel che ſi ”edema , per

la ſoperchia meditazione delle eelejiiali toje: e di poco fallo‘,

che molti ſimilmente non ue ritemeffer gra-'ue danno : diſcioltd

poi quella congregazione, furono tutti ammoniti, che ſe'nz-a con.

ſentimento del Superiore, o del Padre ſpirituale niuno metteſſe

no-uità , nè l’ abbracciaſſe .

Venteſimaſeconda . Ara-'vedutamente uſarva coi ſudditi una gran

Moderazione ; e con mara-Diglioſa prudenza loro fate‘va animo ,

orve biſogna-“va. Alloraehè‘mandommi a Loreto, a condur'vi il

Collegio, e a gorvernarlo, dandomi egli non piu the alcune istru

zioni, come portar mi dorveffi col Signor Governatore del luogo,

toi Canoniei, e togli altri di fuori; il doman/lai, di quali re.

gole arverva io a porre l’ oſſervanza . Impercioeehè , diffi, le re.

ole del Collegio Romano , da poche in fuori, non ben x’ affaran

no a quel Collegio , per eagione del luogo ſanto, e del concorſo

de’ pellegrini. Similmente quelle della Caſa Profeffa non ſenza

gran malageruolezz-a ſi potranno offer-vare. Egli riſpoſe: Oli.

'viero , e 'voi fate come a 'voi ne parrà , e come Iddio 'vi ſpire

rtì . Vedete d` adattar le regole al luogo , come meglio potrete .

Addomandai de’ ſuggetti , cui mi da'va , in quali uſiej ala-'veffi met

ter queſlo, e quello. Egli pure in brierve riſpoſie: Tagliate,

Oli-'viero, fecondo il panno , che a-vete: ſolamente mi moſtrate

ciò, the arvrete fatto , e come n’ awrete diſposto .

Venteſimaterz-a . Ara-venne poi una 'volta , the io feci alcuna.,

coſa contra il comandamento, che per lettera a-uea rice'vuto.

Appreſſo gli ſignifieai , che con‘ i0 a-'vea fatto ; perciocchë m’ era

meeo medeſimo immaginato, amar lui preſente , e parato m’ era

da lui medeſimo ”dirmi dire.- Fate 00:1‘, come aruete dirvi/ato;

ebeſe io mi foffi eosti, non altramenti a-vrei comandato, the *voi

fateſie . Egli poi riſerve` il fatto, per modo che mi riſpoſe, che

ſecondo il -uoler ſuo io era proceduto . L’ uomo , diſſe , dà l’ uſi.

eio , e a Dio sta il dar la diſcrezione. Voglio , che per innanzi

ſenza ſcrupolo cori *voi diyponghiate dell’ altre coſe, come ara-*viſe

ſfl‘f
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rete davver- fare , per rijgaardo alle lor circqstanze, nulla .aſian.

ti nè regole, nè ordini.“ " “ “ ñ pm"

. Venteſnnaquarta . Grandemente deve-va a petto l’ edificazione.

Q`aindi , (Io-vendomi io condurre a Loreto, il P. Sebastian Romeo.,

il ‘quai rm"ſuccede-ua all’ ufficio. del“ Rettorato, molta a luiv caro

per lit-'virtù , e per lo ſenno, alle ſette Chieſe mi mando‘, ,Q

mero alquantiÎI’adr-i, con un *va/Zel- di 'vino , e pane , a ri'uocar

le forze', orve faceſſe di bifigno . Cio‘ riſaputo , il B. I’.poicbe`

a-~Loreta invníwra andato, in‘ penitenze; a tutti-coloro, che que(

*viaggio aroean fatto ,« dicendo , effer la coſa kdi malo eſempio , e

niente dice-volumi uomini :della‘Compag'nía . .LOltre. a cio‘ ,. che

que/lo era argomento di poca eli-'vazione, concioffoſſècoſacbè. atti.

”camente noi tutti ci itro-uaſh'nmin foi‘z-e-.:îi a comando , che ñ. piì

in ammenireſimil coſa… non c’ammetteflfl,.-x~~x- l , -~ '- \~. ' i -__;

Venteſimaquinta. Dice-va, che negli uomini della compagnia

deſiderarva-ogliitaleafiyirito--bſixcamo -pmpiſſineo d’ oſſa) .cbr-{men

non a-veflèr di dimozione in qualunque opera , o .uſicio di cari-l

tà, c—lae nell’ orazione, .e meditazione : perciocha' era» debito mi

fino, che-;da noi nonſifaceſſe nulla, non per amore, e ſer.

*vigia di Dio ,e a,ſua'gloria, e onore. .

. …läentcffinzafl-sta . `Comechèz dice-a, tutte le coſe , :bel-noi cono.

ſciana_ di fare a gloria , e-a-onor… di Dio, -ne `fogliare porgor‘di.

lam; nondimeno. egli gio‘va, cheëalloral-vie più ce ne piac.,

ciamo , quando dall’ ubbidienza ci ſono eſſeimposte : perciocchè

allora _ſiam certi, the quelle dirittzfflnzamente 'vanno alla glo
ria, eall’onorediD’ . ’ i '›--, 3 " "‘

ſVente-ſimajettimafl Intorno _all’ nbbidíenza , ſ eſſe 'volt-:z

replica-1mflcbagiiì non è. perfettaiqnell’alibidienza, la-qnal,

procede dalla ſolai-volontà“, dowenan abbia con, ſeco la .fame/1:0…

ne, e conformità. del` giudici” ~ intantocbè colui ,\ che nella.;

Compagnia m conferma i} giudicionſuo' col ’giu—dicio del Supe

riore , egli. fl‘a; nella Compagnia-con un piè_ ſolo, .e quindi molto
”IZA)[áVlifdA-;mtî- .i , ci‘ - r \. :rx - il

NAVÌÌZÌBMMÎÌMÃ- ‘vDeildflPo-vertä nella* Caſa` I’r-ofeffa .ri era

galoſò.,*.clz`e rimando‘ l’iinfermi‘di 'quella biſogno tal-*voltadi ter..

M ſorta ‘di dimm‘: es-l‘noi: ame-vana nel‘ 'Collegio, -non _fiistenemdì

che,ſe~ne-ricetveffie,"àè~ tina-ſola'campolla eziandio, fl non ſe rent
dandone altretzantoL delſipropa`0~sñM`›qual coſa- ho ~io ſperimentalm

.t . K k k alcuna
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alcuna molta. Miſura-va Poi la Perſe-zio” della povertà n’el rw.

flire, non dalla roilciì del panno, ma dalla durata, e dalla

mezzana bontà . Laonde conſenti , eff'emlo. io Rettore , che ’l

groffo anno , ,il quale ñallora uſawamo non ſenza“not‘abil danno

della jèillflì, e-tlella roba ( Percioccbè , aroe alquanto ſi *veniff’e

mlogorare , più non fermi-'ua a’i ”ian u o, e ;Lao-vo, n‘ era Pe,

ſante ,xche ”e ſiaccarva ). in altro/i permutaſſez‘e- conſeptz' ,~ che

a'i Fiandra **venir ſifaceffè an panno, il qùal ſi chiama altra;

fiumdi mezzana .bontà , :Amabile .,, MyWeb’ ducato, ”filma

rattoppare: e con‘ ſi fece: e ina'z‘ -a-vanti: ilamereat'ante, al

quale :iſa-uomo ,` forni la faa’jboftegaad’ effò 'panno, e di ſomi

lion”;` , W" --'“Î" › A ì'

_I/'enteſimanona . EIzbe ſegnalata ;Carità ., ?accoppiata con ſegna

lata I’ma/enza. Imperciofuhé ,*‘qua11-tunqueÎ"di limoſine a gra”

fatica ſollentafle ſe“, e la ſaa‘fam/glia`;.pare, :lo-‘ue `gli "Deniſ
fe. ſentito , che. perſonſiedìx-onoratffl condizione , -ſi :roma-vano i”

grande ſhot-tezza, e povertà, e‘ dalla '-rvergogna rattenute non

..r’ ”dis-ciaooo damamlarllimoſina ; l"üsvrvedatiffimo uomo , acciao

cbè tutto. inſiemmalla necefflxſità provvedeffe , e .alla ‘vergogna,

commette-'ua loro alcuna coſa *a‘fane'z onde a` titolo di fatica, e

di mercede ricerveffer. buona vlimoſina ,, con minor ”vergogna loro.

Due, 0"- tre io ne< conobbi, .alle ,quali ſom-venne per sìfatta

guiſa: e d” alcuno io jo, che rica-rue' piè-‘d’ :ma **volta cinquan

ta ducati cl’ oro . ` ' i ' - . v

Trenta’ſima. Ebbe una fidanzaimpio grandiffimaſi: Perciò

Jo've cadeſſe il biſogno, niente ”rilaſcia-va!, -claevneoeflario ref/l
‘tſiaſſe ,- quantunque ”e foſſe la ſpeſa grande , :e- lefacoltà_ tem-iſ

fime . Ed eccone una pro-ua:.` ;Ame-*a comandata‘vl ’Santo Padre,

mentre nel Collegio: ( ove ioreraRer'xoré ).:rveaìgzxt`o era-imma,

che 1-’ apprestaſſer camere , e. arneſi d’mgriz’fma'aieraì, conducen

a’imento "di creſcente il ”unicrb‘ärfſiko medita‘, *non-…ci d'onda

di a’enajofrafila Caſa, e 'l Collegioçyiùxcbe .cinque ducati, e

qflesti medeſimi non 'di giu/lo peſo, i qaalizrilflîfl Gio-nanni ' Po

lama ſoprantemle'ate della: fabbri-id ſaw-:m .per. quella@ ’941:’
sti a mezoffe'rſe. (ſiil Polancoz) affermando‘ìſiflclíe-ixvca/k più non

ci amc-<4.“ Io, ,ri/guardando alleñ›malte-fal›briclze,,›cbe ſi.~face~

'van nella Caſa, nel Collegio, e.:`a?‘_S~.. Ball-ina', ob’, dla-vigna
dekColle‘gio, ebbi' ‘vergogna ſiil’ aceeflargli .` Ed 'egli , e11 io ri

‘ . ſſ ~ j ,, ' pone@

[I
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‘foaemmo a ubbídíre .* aga- -a *iam dena'jo , Tia a proeaeiiar maſ

ferizìie‘iri preflanza, “e' ‘d"-ffllèhtar'e ‘il Collegio ."IÌi "qt‘iesto Mez..

.zo romani! BJPadte-a *vedi-rea, come foffe -il Collegio .meffo in

*affe'tto‘p'et‘ li Fratelli, "cui "vi "-diflgna-oa di * porre . Vide qui-ui

:ina 'gravi camera fornita di latticre‘z‘di ſedili, e- di-tarvolini.

Come ciaſcuna coſa ebbe rigumìdaìta, 'voltato/i 7 al >1’. Polanco.:

Oimè ,diffe . 'Quì adunque ſaranno allogati z“ noflri Fratelli?

Adunque flarannoſi eglino eſpoſliì‘all’ ingiurie della **ver/*tata im

mittente..? ‘E do'u’ è il ta‘volato?"D'o’~‘Ò’rìiÌ”iö ?Fratelli imma’.

diatament‘e dimm-are ſotto_ le >-tegole, e-‘ſ`l tetto, ~ſenz~a Più?

Riſpoſe il I’. Polanco .` ‘Ma,` Remote-;ida Padre‘, 3710”- ci ha. demi.

jo, ”è più ”ai ;ie ”oz-via?” inìprestanza . Ed egli rifiwſe: Fac..

ciaſi, Polanco, il ta-volato .* nè Îfferite, che i Fratelli²`qiií

s’ abbiano a dormire. Iddio Proqrve era "ai ſerévi ſuoi .'~ Era la'

caſa tolta a Pigione: par "volle, cheſifaceſſe. *Ulzliidi' il

I’. Polanco ,* Percioccbeìstrigneruala il comandamento del"Pazlre;

e ancora `pero/.nè aſſai **volte arvea la ſpa-rienza diano/tram',` lai

non comandar ”alla diſawrvediitarzieate . Ea' ecco il di‘ afpreſſo,

meſſo/i il 1". Polanco in ‘via‘, aCſicióEcbë procacciajſe aaa_ amici,

o da banchieridenajo in prestaiiza, o ad iiitereffe, gliſi’fa in

contro :in Arcidiacono Spagnuolo di NarÒarra, che 'nome arueit

-Mondragone, Le” da me conoſciuto', il qual priega il 1’.I’olim.

co, che rice-'ver fvoglia cinquecento ſcudi d’ oro, da reſtituire 4

poco a Poco , quando* e’ a’ ameſie biſogno -- Oltre a que/Z0 , im Proc

curatore dell’ Ordine di S. Girolamo, Portogheſe recogli‘ :ma

ſomma maggiore'di ‘molto, ſimilmnte in deprstto, e da rendete

-a poco arpoco ,"e a condizione ,'*clnç' quella ‘ii-[ar‘poteffe . - Le (lizza.

’Ii ſomme non molto` dappai per "via di li'moſiaeì 'venute dai davo..

-ti faro” reflitaite; e-tutti'farono’i debiti pagati, e ogni Bi

ſogno d’ allora fornaio-nato, ſiccome credemmo , per li meriti, e
Per l’ orazioni 'del`B. Padre . -\ "K -" - ` M

Trenteſimaprima. Preflocbè al tempo medeſimo il P.;Gizido

'Roile—zio, Rettore _del—C0llegio*Ger’manico', meggendoſi"ſhfefclyim

to da gro/lo debito, ‘ſc-‘n’- andó per ajatoQaL B. Padre , -il qual

il’ effo Collegio Promotore era flato, o piuttosto autore‘,- e quel

lo con limoſine attimi , e quindi raccolte -veniffla _ſostem’ni’ffi ar”.

'vegnacbè 'la Caſa PrOft-'ſſd, la qual di limoſiae par *vi-w , aſſai*

foſſe numeioſa di ſoggetti ,e ’l Collegio Romano , oltre a ciò ,

K k z cari:
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un'… (1;. debiti, Em lafesta del Natale Tokina. Adangae il

.B. Padre-noſtro , adito il ;Roilezsio` tutto doloroſo_ ”array-gli fa

ſanzneecffita , ſorridendo il domandò; MaeflmGznido, a-vranno
li allierzzi ſidel ‘Germanico , onde -Aricreatjſix neÎ.giorni. del Natale?

“011 ,_ Padre ,i riſpoſe l’ altro; appena che abbia”: fam' :-. che ’l

,Panattiere più non ,ne 'vuol loro' ſomminiſtrare ’,, ..On mia ripigliä

;egli )ñſiate di buon cuore . Iddioan’ Matera. `Intanto ſocie-ampe

ratelbper li gio-vani alquanti capret‘ti, e' ſopra "ció, alcun’

altra coſa, Per' ricreazione 'loro .* 'e 'laſciate 4 che 'vi‘ penſi* Id

dio .’ E lineenz-iollo file-'vata d’animo, ,e racconſazlato. .Ed ec

~;o` il ſeguente Giulio Terzojraando‘ a 'noſtro, Pad/'e `cinquecen

to ducati. d’ oro , che riparti tra; ‘il Collegio Romano, "e ’l Ger.

manico.“ ` uz‘ .~ 4 ., ,

Trenteſimaſeeonda. Di fiano, e di tonſiglio *vale-va ~molto : e

‘tutti n’ ammira-*uan _la Prestezz-a, e la ſicnrezz-a del forget* par

riti Per ciaſcuna coſa, che gli_mení~va groposta, o della qaal

ſi mettea conſiglio, quantunque foffe la materia ſommamente

intraleiata. ,I ñ c , _ A., , z

Trenteſimaterz-a. Aſſ'ai molte un?, e nominatamente dal l’a
dre nostro Lainez- inteſi, vcom’._era‘ la ſua diligenza ſingolare

nell’ eſame della coſcienza, eantora nell’ eſame particolare; e

,che ſerioſamente riſcontra-‘ua‘ eſame con eſame, tempo con tent

~170, ſettimana con ſettimana: cotanto egli era [ludioſo del ſito

awanzamento ſpirituale. Qta/{chè _ſempre-.era col cuore fifa in

Dio, amwegnachè pareſſe rif-colto vad' altro. “-I/'idilo aflazfflme

molte, mentre ſe_ n’andarvaferfl’orta, :zattenere il paſſo a].

can tempo, fl* innalzarììgli occhi… al cielo ,i inñ’atto di contem

plante. Aggingnervaſil 1T.,` Lainez, 'che :più *volte al di ſolea

l'agrimare, e che-ſopra l’iÎfez-iorparte dell’animaeèbe un domi

nio perfetto ci' , che appena enti-va egli i movimenti della natura .

Trenteſimaqua’rta. Mentre in Parigi gitta-va i ſemi della

futura Compagnia, le domeniche, e l’ altre_ feste ſi porta-*0a a

ana chieſa della B. V; chiamata def-’Campi z zio/la rie-’ſobbor

ghi it‘s. Germano, appartato, e ſolitario- Iaogo, e celebre un

tempo; [addome coi compagni ſi ’da-'va all’ orazione, e con ”zi

gliore. agio ſi refieia-va del ſacroſanto Corpo del Signore . C0

tal tradizione fra i nostrí , che in Parigi dimora-vano, durò

“q/tante ſiecbë ſovente wiſitabant quel luogo, 'per la memoria

. e e ' del `
i A
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del Padre nostro , e de’ compagni, e acciocche' lo ſpirito raceen

deſſimo , laddo-'ve que’ beati Padri mandel loro ſpirito le pri.

,mizie rice-vate. Ando-vano ancora i nostri a *volta a *volta al

monte de’ Martiri, do-'ue S'. Dionigi coi compagni per la teſtimo

_nianza di Cri/lo era [lato decapitato (Intorno al luogo di

coral martirionon s’ accorda il detto del Manareo coll’ Acta
.Sanëlorum ) . (Lui-M ſiil Padre coi compagni urne-an fatti i

{voti di castità, e di povertà, equegli rinnocva'vano di tempo in

tempo.. Nell’ altra chieſa predetta a'ueano i ruote' fatti del pel

legrinaggio a Geruſalemme, e dell’ uhhidienza da pre/Zare al

_Papa intorno alle` Miſſioni. Ancora adi, che fuor ,Ii/111..

chieſa di que' SS'. Martiri in una curva di geſſb il B. Padre

nostro piic~ notti-*ui face-va in orazione. In qual luogo fatti

ſoſſeroi voti del pellegrinaggio a Geruſalemme, e dell’ ub

bidienza al Papa intorno alle Miffioni , è mostrato di ſopra.

Trenteſimaquinta. Ame-'oa a grado, che i Superiori in pro

de’ luoghi, che go'vernarvano , alquanto foffero import-uni, come

in chieder più flcggetti, o migliori.- coca/e importunitd attri

huendo a neceffaria ſollecitudine, e prmidenza del grz-'clerizamento

loro. Dorve per *vergogna , e per ri-verenza ſi ſcuſaſſero del pra

cedere importano, fac-ea lor cuore, con dire, che non ,temeffèr

nulla: e questi tali _ſolea chiamare gli Angioli de’luoghi', co.

me l’ Angiola di, Tiruoli , l’ Angiola di Siena ec’. , perciocchè , a

guiſa d’ Angioli , n’ {ſia-van' per l’ ajuto . v _

Trentçfſimaſesta _. Volea., che le coſe ,v e mafflmamente 'l’ ap.

partenent‘i al culto divino compostamente foſſero fatte, e appun

to . Per cagion d’ eſempio. Celehrandoſi gli Uſici della ſetti

mana ſanta nella chieſa noſtra, wolea, che , ſecondo noſtra uſan

za, foſſer celehrati ~come ſi pote-'oa il meglio. ' Perciò, aman

tichè 'UZ ſi deffe cominciamento, chiama-va dic-vanti a ſe quegli,

,che cvi do-vean l’opera lara‘ impiegare; e gli adi-*va una molta,

e altra, ſottilmente ciaſcuna coſa ”guardando ,. per ammenda

re , ſe alcun difetto ;oi tro-oa/je .

Trenteſimaſettima. Do-ue ame/.ie a mandare i noſtri in al.

tana parte, -volea ,~ che ’l giorno dinanzi gli e’ appreflnt‘aſſero

.con tutti gli arneſi da ‘viaggio, coi, cappelli, c0: hordom ,ì e

toi mantelletti , a "credere , ſe niente mancaſſe lore: il che gli

'vidi io fare aſſai molte. p PN

ue



445 DELLA VITA Dr-S: IGNAZIO

- Qefle coſe, Fratel cari/ſimo, inrvitandomi 'voi, delloſcri;

gno della memoria ho io tratte', le quali coſe un tem o “io cui

di, e notai intorno alle **virtù , e agl’ inſegnamenti el B. Pa,

dre nostro: le quali a-v-uegnacbè le più abbiae il I’. Ribadeneira

toccate, non pero‘ ba tutte diſpiegate con' per minuto . Diſide.

ro, che *volentier le ricewiate, e che condoniate alla negligenza

mia altre coſe ſenza numero , le quali potuto a’vre’ io, e dO’U/l

to notare, e che oggi della memoria al tutto mi ſono cadute .

E dai meritiL del ſanto uomo , e dall’ orazioni *'uoflre riconoſco,

che queste poche m’ abbia la memoria ſuggerite . Iddio 'vi guar

di, e faccia, cbe di me *vi ricordiate ſempre nelle -vostrc,

orazioni . ~

~ Oli-vier Manareo.

_Virtù _di S. Ignazio , lui ‘cui-vente , confermate da Dio

con mirabili avvenimenti. Capo XIII.

Imoflrare le virtù .dí S. Ignazio per gli atti loro, rí

mane, che ancor ſ1 dichiarino per le maraviglie, che

Iddio operò in approvazione delle medeſime. Aſſaiffime fur

quelle, che ſeguirono appreſſo la morte del Santo; e d’ cſ

ſe una convenevole quantità ſi dirà nel ſeguente libro; di

quelle, che avvennero, mentr’ e’ viſſe , non poche nel prece

dente racconto ſono ſparſe , e altre quì raccolgo . E primie

ramente più volte gli aperſe Iddio il ſegreto de’ cuori, e

aſſai coſe, che in lontane parti avvenivano, e che 'avver

rebbono in tempi futuri. Era un giovane di poco alla Com

pagnia entrato, il quale per certo uficío impostogli , cadde

in tanta turbazione, e affanno, che quaſi del tutto aveva il

ſonno perduto , e già gli andava per l’ animo di tornarſene

al mondo. Ignazio avviſatone da Dio, `il fe’ ad alta not

te chiamare a ſe: e con bel destro lui venne domandando,

ſe alcun da queſta, e da quella tentazione stimolato foſſe,

‘qual conſiglío gli darebbe . E così procedendo nel ragiona»

mento, non ſenza grandiſſima maravíglía del giovane, a po

co a_ poco gli diſcoperſe ciaſcun movimento occulto dell’

am
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animo: e racchettollo interamente. Una ſomigliante carità.

da ſomigliante luce ajutato usò con altri molti .7 l

Trovandoſi in Iſpagna, in un Convento di certi Reli.

gioſi, i quali pietoſamentc ve l’ aveano invitato, a riconfor.

tarſi di cibo, ſentir fece al Superiore , quivi eſſer due ap.

parecchíati di laſciar l’ abito Religioſo , e dileguarſì di colà.

Per lo quale non aſpettato, e maraviglioſo ſcoprimento rav»

veduti coloro, e di gran dolore compunti, ginocchioni di.

nanzi* a tutto il Convento chieſer perdonanza del malvagio

proponimento: e raſſegnarono al Superiore gli arneſi, e.

gl’ ingegni apprestati alla fuga ., ‘ -

Avendo la più volte menzionata Agneſa Paſquali ‘termi

nati in Barcellona .i giorni ſuoi con ſantiſlìma fine, il P. An-’

tonio Araoz, che al paſſaggio della divora vedova era fiato

preſente, ne mandò una ſteſa relazione a Roma a S. Igna

zio, il qual per gli egregi benefici_ dalla pietoſa donna in Man-~

reſa ricevuti, e in Barcellona, l’aveva a guiſa di madre;

Ma la lettera dell’ Araoz non arrecò niente di nuovo al San.

to, che per divina rivelazione ſapeva ogni coſa .

, Pietro Ferri. Padovano , venuto a Roma verſo l’ uſcita del

1546. non dopo molto fu compreſo da maligna febbre; la

q'ual tenutaſi ſeſiantatrè dì contro ad ogni diligenza di Me.

dico, e ad ogni virtù di medicina, il conduſſe all’ eſtremo.

Ignazio , ſiccome ſolea , viſitatolo , il conforto,- e apertamen.

te gli díſſe, che non andrebbe guari, che dalla Madre di

Dio riavrebbe ſanità . La proſſima notte vegnente , vegghian.

do Pietro , apparvegli una grave Matrona belliſſima , bianco

veſtita, e da nobil'coro di Vergini accompagnata , la qual

domandollo, ſe volentíer guarirebbe: e riſpoſto dall’ infer.

m0 che sì, gli porſe una ſua immagine in carta , ſimiglian

te a quella, che ſi venera in Grorta Ferrata, nove miglia

preſſo a Roma: e comando, che la ſiapplícaſſe al petto'.
Così egli fece: e addormentoffi. Dopo alquanto,~ìñri-’

fvegliatoſi, trovò la febbre partita , con' una certezza fer.;

miffima -d’ eſſere al tutto ſano . Il dì appreſſo, tornato Igna

zio, con faccia ſopra l’ uſato lieta, ſiccome ben conſape

vole dell'avvenimento, il domandò come ſleſſe . Pietro ri-v

ſpoſe, che ottimamente. Allora Ignazio ripigliò ;v Or nlo'n

. .l. .- ve
'.~ \^,'
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vel diſs’ io , che la Madre di Dio a ſanità vi to rnerebbe?

Tanto con giuramento affermò Pietro medeſi'mo, il qual ri

conobbe poi ſempre dai prieghi d’ Ignazio la viſitazione

avuta di nostra Signora., e la vita .

ll Dottor Michele Arrovira Barcelloneſe, onorato uomo,

e nobile, il qual fu Agente della ſua patria appreſſo il Re

di, Spagna Filippo II. ed ebbe familiarità col Santo, giovi

netto eſſendo, dopo lunga perpleſſità intorno a che stato di

vita ſceglier doveſſe ,, in fine diſpoſe d’ appigliarſi al matri

monio. La quale intenzione per vaghezza di ſegreto co

-prendo al Santo , questi inaſpettatamente gli diſſe: Voi ſie

te in penſiero di tor moglie. O i doloroſi pianti, che voi

ne ſarete! O i fieri travagli, che ne trangugerete! Se.

condo la qual predizione certo che ſeguiron gli effetti, ſic

come l’ Arrovira medeſimo narrò al Ribadeneira : e dinan

zi al Veſcovo di Barcellona dipoſe con giuramento . Ale

sti pure, mentre in Roma dimorava, nel venire da Ara

celi ſi fece incontro ad Ignazio con una lettera del Du

ca di Gandia Franceſco Borgia, il quale allora in grado di

Vicerè governava la Catalogna, vivendone la moglie . So

pra la qual lettera inſieme ragionando, gli diſſe il Santo:

Sappiate, che quegli, che v’ ha questa lettera mandata, egli

verrà un dì a Roma per governar la Compagnia . La qual

predizione ſi compiè dopo anni aſſai.

, L’ anno 1555. cercandoſi opportuno ſito alla fabbrica del

Collegio Romano, un Gentiluomo amico ſuo gli diſſe , pre.

ſente Pietro Ribadeneira, che mettea bene prendere un iſo

lato congiunto alla Caſa de’ Profeſſi . No, riſpoſe il Santo:

che taleſpazio tutto quanto fa di mestiere per la Caſa: e

ne mancheranno anzi due paſſi, che ne ſoprabbondi un..

piede . Intorno al tempo mcdeſimo un ricco uomo tocco

dalla picciolezza della chieſa nostra, offerſegli di fabbricar

n‘e altra più ampia . Ma, ſiccome colui voleva un ſuo di

ſegno ſeguire nel vero nobile, e vago, ma non guari co

modo agli uſidella Compagnia; Ignazio ne commendò‘la

YOlOnſà‘a e. ringrazionnelo; ma non accettò l’ offerta:: per

ciocchè, diſſe…, un .dì .non-mancherebbe chi' una-“chieſa edi‘:

fifaſſe-z _tutta in acconcio_de’ nostri ministçri . I quali predi

J, . cimen
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címentí amendueii videro compiuti per l’ egregia pietà , c

er la real magnificenza -del Cardinale Aleſſandro Farneſe.

ll ſopraddetto anno, convenendogli mandare in [ſpagna

Girolamo Natale, e Luigi Gonzalez nel fitto verno, nella

quale stagione :quaſi che di continuo ſono i mari tempe.

fioſi, difl'e loro, che ſenza niuno indugio ſicuramente fi

metteſſero in mare ‘a Genova ;'che di certo avrebbono pro.

ſpera navigazione. Viſitando Pietrbì'R‘ibadeneira , 'il quale

in una periglioſa infermità era due volte rica‘duto, diſlegli,

che ricadrebbe la terza: le quali ’parole‘ il Ribadeneira eb

be a predizion di ricaduta,- ìeîdi guarim’ento. GiQVan Mi.

lani Fratello Coad}ut0re,‘ment_re una vota angoſcioſamen

te dubitava della ſua perſeVeranza nel ſervigio di Dio, il

Santo gli diſſe: Rafficuratevi’: che ſe'nella Compagnia du

rerò io, voi pure vi durer’et’e .~Racconſolò i Padri, che in

Toledo ricevevano molestia, con prometter loro la muta

zione di quell’ Arciveſcovo** grandemente avverſo in uno al

trettanto amico. (Lueste, e\\altre ſimili predizioni conta.

no infino al numero di ventiquattro f le quali ‘tutte ſi vi.

der vere. _ - *

Nè non ſolamente l’ anima di S. Ignazio fu 'da luce divi.

na, ſecondoch’ è detto, illustrara: ma il corpo eziandio

n’ apparve adorno di celestial chiarezza , ſicchè parecchi per.

ſone aflài volte la faccia ne videro tutta riſplendente, e in,

torniata di raggi. Viderla in' Barcellona ,i come già ſcriſli ,

Iſabella Roſelli, e Giovan Paſquali; e inj Lojola molti, al

lorachè da Parigi fu quivi tornato. Olivier Manareo in una

ſua testimonianza, che diede intorno alla ſantità d’ Ignazio ,

afferma, che nel volto d’ eſſo riluceva una bellezza quaſi

-che divina, e uno ſplendor, celeliiale, che mettea maravi.

glia; e che quello ſplendore aveano pur notato degli altri aſ

ſai, e maffimamente S. Filippo Neri, al quale l’aveva egli

. medeſimo udito dire. Memorabile è pur quello, che avven

ne in tal propoſito ad Aleſſandro Petronio grandiſſimo Me

dico, e Filoſofo, del quale addietro facemmo menzione‘.

Caduto il Petronio malato, ſedendo Pzipa Paolo IV. Igna.

~zio, che gli era amiciffimo, il venne a viſitare: e comechè

non foſſe l’ ora opportuna, tuttavolta , ſiccome familiare,

Ll l ‘ intro
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introdotto , il trovò, chiuſe-.le finefire,’ in letto addormcn.

tato ; e dal bujo avviſando, che così foſſe, pianamente av

vicinatoſi, gli ſi fece al capezzale 3~ e( Veduxol dormendo ,~ do.

po brieve ſpazio ,, cheto cheto n’ andò .' Niçntgdimeno Aleſſan

dro riſentitoſi , e ſorte chiamando la moglie , che Felicita avea

nome: Wal nuovo ſplendore, diſſe, qual luce così grande

riempie la camera tutta quanta? Ella ſchiettamente riſpoſe ,

ciò ch? era, le finestre …eſſer chiuſe, e ſolo Ignazio eſſerci

entrato. Della qual viſione ſu Aleſſandro ſommamente lie

to, e poco stante ſi trovò al tutto ſano: e ’l ſavio, e pe

ſato uomo avendo così fatto ſplendore a chiaro argomento

della ſantità d’ Ignazio, indi poi vie maggiormente l’ am.

‘mirò , e riverì, ſiccome più che terrena coſa : e ’l prodigio

ſo fatto ordinatamente narrò ;al Manareo in preſenza d’ al.

quanti Prelati , e al Maffei: e quello dipoſe in autentica..

forma . .

Mentre S. Ignazio in Roma dimorava, apparve in Colo

nia a Leonardo Cleſſelio. Era questi di nazione Fiammin

go , antico, e ſanto uomo; il quale dopo 'avere al Collegio

‘di Colonia dato incominciamento, lungamente il governò con

ſomma lode, e fama di ſantità'. Or Leonardo acceſoſi in

ferventiffimo diſiderio di vedere_ il Santo Padre, e di godere

de’ ſuoi dolci parlari, per lettera fece a lui paleſe il ſuo ta

‘lento; e 'di ſomma grazia il pregò, che gli delle perciò 'li

'cenza di fare a piè quelle ſopratrecento leghe, quante ne

corrono da Colonia a Roma.. Ignazio riſpoſe, che l’ altrui

utilità richiedeva la ſua dimorai-n. Colonia 5 perciò di quivi

non ſi moveſſe: che forſe Iddio per altra più agevole via,

e più ſpedita il contenterebbe . Adunque standoli Leonardo

in Colonia, un dì, mentre pur vegghiava, veder gli ſi fece

il Santo. Padre ancor vivente, econ eſſo lui dimorò in lun

go ragionamento. Diſparendo poi, laſciò _il caro vecchio ri

pieno d’ inestimabile allegrezza , _ſiccome colui, che vedea la

ſua brama compiuta, e per guiſa cotanto meraviglioſa. E'

la narrazione del Ribadeneira. -- g_ v,

Sopra i demoni , ſiccome dice la Chieſa, eſercítò un mi

rabile impero (a). Intorno a che, oltre alle varie prove re

- cate

(a) l” Let?“- Fefli.
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'cate di ſopra, nella relazione fatta in Conſistoro dinanzi 'a,

Gregorio XV. infra gli altri miracoli di lui vivente s’ anno.

vera questo, che S. Ignazio coll’ aſpetto, e con le ſue paro.

le diliberò dal demonio Eleuterio Pontano flacone per

atrocíflìme tentazioni ben due anni combattuto, e strana.
mente faticato. l

Ma in comprovazion della proposta , basterebbe ſenza più

lo ſcacciamento de’ malvagi ſpiriti dal Collegio nostro di Lo.

reto: la cui deſcrizione preſento al Lettore tale, quale diel.

la in modo autentico Olivier Manareo Rettore di quel Col.

legio, allorachè ciò avvenne '. Adunque in un proceſſo

di Fiandra ſolennemente eſaminato` il detto Padre, e doman.

dato di cotal fatto, depoſc così. - *

Veggendo lo ſpirito maligno , in Loreto per l’ induſtria,

e per la fatica della Compagnia molti dal ‘vizioſo cammino al

buono tornare , contra il Collegiofieramente ſiſzlegno` , e quello

preſe a tribolar per molte guiſe : le quali furono que e .

Primieramente ad un No-vizio Fiammingo, di mestiere ſarto,

il qual face-**va gli Eſercizj ſpirituali, improvviſo appar-ue in

figura d’ Etiopo, di merde *ve/Zito (ſiccome a me, Rettore allora

del detto Collegio, raccontò il .No-'vizio medeſimo intorno all’an.

no 1555.) e con aſſai parole c’ ingegnö di trarlo ad abbando

nar la Religione, con mettergli daruanti i diletti, che nel mon.

do ſipotea godere , e all’incontro i diſagi , per li quali nella

Compagnia dome'va trapaffare, mentrecbè gli durerelzlze la *vita ,

ſe waveffe tra gente malinconica, e ſcrupoloſa . E dice-*ua .-' Egli

è ben meglio, che tu ti ſolazz-i con ric-reazioni , e con piaceri

one/Zi , che non che tu ti maceri con-digiuni, e con malinconie.

Ma niente proſittö il nimico, porgendo Iddio ajuto al ſoldato

ſuo. Allora il ribaldo: Non *vuoi tu, dist'e, il conſiglio pi.

gliare? Or bene , questo adunque ti ſia per conforto: e nel tempo

medeſimo gli ‘vomito' in faccia un fummo fetente, onde la came.

ra, e la ſala, cb’ era da'vanti, due interi di, tutte rimaſero

appestate : il qual puzza io ſentj, e ſentirono altri molti. _

Conaltro No'vizio Sarde/co, il quale studia-va in Gramati.

ca , preſe la _ſembianza dell’ .Appostolo S. Paolo , ſollecitandolo ,

che in luogo dell’ opere di Cicerone‘, e d’altri ſcrittor Gentili,

n’a-vw? legger l’Epi/Zole file, ripiene di ſapienza dirvina . E

Ll z ſitcom’
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ſitcom’ era il Norvizio grande. amatore delle ſue fantaſie , egli

non comunico la tentazione al Padre ſpirituale: anzi di ſe fidati

doſi, porſe orecchie al frodolento: e laſciato Cicerone, tutto

fi die‘ alla lezione di S. Paolo, da quella traendo mara

rviglioſo piacere, e tanto maggiore, quanto dall’ indirizzo

della ſanta ubbidienza più e’ allontana-*oa- Ultimamente mi.

ſegli in capo, come ſconciamente egli', che nella caſa pa

terna ſi ſostentacva di pan nero, e di groffi cihi, ora ca

flrone mangia/ſe, e *vi-'uande talrvolta piu dilicate: egli,

che in ſul nudo terreno dormirva, ora uſaſſe coltrici, e,

huone coltri : egli, che appena ame-ua una meſchina "ve/Zic

ciuola, ora 'huona "ve/la portaffe ſottana, e ſoprana. Q`uinñ

di conchiuſe il Norvizio , che farehh’ egli coſa più grade

**vale a' Dio, ſe a rvita eremitica ſi metteffe, e ſeco dice

wa: Allora potrai tu rvi'ver di radici d’ erhe, dormirtene

in ‘terra, digiunare, orare a tuo talento: le quali coſe,

mentre ſe Religioſo, l' ordinanze della Religione non laſcia

no, che tu facci, 0hhlzgato in ogni coſa di ſeguitare il ‘vo

ler del Superiore . Palexò egli finalmente al Superiore,

que/la fugge/lione, e l’ altra, ma tardi, poichè già era

*vinto: e con‘ ſenza niun pro. Imperciocchè la mattina rve

gnente per tempzffimo, offende la porta caſualmente aperta,

e ſlancio que’ di caſa tutti in orazione, ſi fuggi-con in—

doffo una rvile "vesticciuola da caſa, laſciate le nere ruefli

migliori. Ame-*oa il demonio .ri fattamente costui ammalia

to, che nella Meſſa al le-'uar dell’O/Zia ſi crede-oa *vede

re il Bambino Gesù( ed era il demonio , che ad ingan

narlo format-va nell’ aria quella ſemhianza di fanciullo)

cori di male in peggio anda-ua l.’ uomo, il quale di ſe tro p0

ſi fida-'ua . Dappoi ,' morto lgnaz-io, conoſcente del fallo com

meſſa rvenne a Roma, e con ſupplichc-uole zstanza impetrò

dal Generale Lainez di rientrare: e inv ſagre/Zia poſto fu

a errvir Mcſſe: ma il malizioſo ſpirito altra rvolta pure

c0’ ſuoi aggiramenti il gitto fuor della Compagnia.

'Nè ſolo i detti due Nor-oisz’ antico ſerpente aſialſe con

inganno; ma ancora ſi fece ad infestare una camera più

appartata, rimeſcolando, e battendo in terra, come ne

pareroa , ogni arneſe; henchè poi niente ſi tro-vg/Zel fuor

l uo
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di luogo . Ad alcuni Fratelli, mentre face-‘vano orazione,

picchia-'va lo ſcannello, dome s’ uff/aggiornano: e ſenti-vanlo

tal-volta dal tetto loro ſopra il capo ruſſare , a guiſa..

di gatto dormiccbiante . Una -volta nel tempo del deſinare

ad un gio-vane Ingleſe di forſe -ventitrè anni percoffe il

fianco diritto ri, cbe quegli ſorte gridò; e tutto pallido,

e ripiegato per poco non ca de in terra rorveſcione. Ad

a aiffimi poi , nel letto e’ erano caricati, a maniera..

di cagnuolo, ſopra le coltri andando, per quaſi ogni par

te della perſona facerva lor noja. Di che molto iFratel

li ſta-vano impauriti .- ma io, e tre, o quattro altri de’

più antichi awe'vamo cura, cbe i buoni .Fratelli non grz'.

daffero, e naſcondeſſer la coſa, ſiccbè non per-_veniſſe all’

oreccbie de’ Canonici, e de’ cittadini, nè ſi di'vulgaſſe, il

Collegio eſſer da dia‘voli straziaco. Perciò a notte ferma,

alquante ore io ſolea paſſeggiar nel corritojo dinanzi alla,

camere , acciocchè , ſe alcun ricecueſſe mole/Zia , ſentiffe,

che io ,ì o altro Padre de’ più ’vecchi era-name in ſuo a'uto .

Darvanſi loro degli agnuſa'ei, de’ cerei benedetti, delle;

reliquie de’ Santi: ſi mette-vano in opera i ſacri eſhrci—

ſmi: da tutti i Padri e’ offeri-'van ſacriſicj, e ſi porgeano‘

umili priegbi a Dio, e alla Beata ſempre Vergine Maria,

acciocchè ne degna/Ke porger ſoccorſo: erano i Fratelli am—

moniti, che nella Beata Vergine riponeſſer la ſperanza lo

ro; e comandaffero al reo ſpirito nel nome di Dio, e in

*virtù di ſanta ubbidienza, che, ſe niente woleſſe, al Ret

tore n’ andaſſe, ea’ eſſi, che ſudditi erano, laſciaſſe in

pace. Cori accadde più d’ una molta, che l’ ini uo ſpiri

to nel *nome di Dio, e in' rvirtù di ſanta u bidieuza..

mandato al Rettore, alla camera mia ſen "venne , e pic

chio la Porta. Ma una *volta ſopra l’ altre u molesto,

mentre in letto io mi giace-va infermo di grarue febbre,

ſenza aruer più giorni potuto nè di di, nè di notte pren

dere fil di ſonno. Finalmente quando' pur comincia-'va a..

ſonneccbiare, ecco importunamente battermiſi la orta alla

meta della notte: 'io dico, Aprite, penſandomi, cJe foffe al.

cun de’ Fratelli: ma.da capo ſento buſſare, e più *volte:

allora aw‘vzſando 'ciò cb’ era, cioé ‘colui eſſere il dîlmonia,

ico:.
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dico: Or apri al nome di Dio ; e quello fa, che da lui

hai podeſliì di fare. Egli ſubitamente con grandiſſimo empi.

to, e fracaſſo ſpalanca‘ la porta, e le fineſtre, ch’ eran

di contro, intantoche` io le tenni fatte in pezzi. Allora io,

ſiccome gra-'vato dal male, picchiando il muro, chiamai un

Padre 'vicin di camera, che la porta , e le finestre mi

chiudefle. Un altro di, eſſendo io andato in altra camera

più haſla, a far pro-va, ſe forſe quella mi richiamaſſe il

ſonno, torno lo ſpirito con gran furia : e l’ infermiere,

ed io il ſentimmo striſciar/i per tutto il cammino . Ria

rvutomi alquanto , e ſlando di mezza notte nel corritojo ,

e ſedendo, odo nell’ estremità del Collegio, o del palagio de'

Canonici quaſi come un tremuoto , e tutto ſcuoterſi da quella par

te il tetto; lervomi, e paffeggio un poco: ed ecco quel

fracaſſo ne -uien everfi) me. Dapprima io innorridſ; ma to

sto rincoratomi, e fatto il ſegno della Croce, men tuo *ver

ſo il refettorio, laddo-ve moſtra-va, che foſſe il romore, e lo

ſcotimento, per rueder che cio` foſie. Lo strepito a poco a

poco mi ſi *venne a-'utuiciuando ; e alla fine appur-ve un..

grandiſſimo maſi‘in nero, con orribili occhi, e inſiammati, e

dirittamente *venne alla mia l*volta: da capo mi ſegnai, e

ristetti. Allora il cugnaccio correndo alla mia diritta,

ſenza però toccarmi, tre ‘volte, ſe hen mi ricorda, m’ atu

-ventó un fier latrato, e profondo, con` come da un *vaſo il

mandaſſe: zl laſciai andare , nè più non ‘vidi alcuna coſa.

_Adunque "veggendo io, il .maleznon ceſſare, nè far pro

. fitto l’ aſperſioni dell' acqua benedetta, ne‘ gli eſorciſmi, ”è

le ſacre preghiere, ſcriffi` al Rewerendo P. Ignazio, ſiccome

ala-'vanti a-vea fatto con a-verne a-'uuto rilposta, che ci *va

leffimo de'ſacri/icſ, e delle pie coſe antidette. E ſentir

gli feci, come per noi era flato ogni comandamento intera

mente compiuto, e tutta-via il male accrefie-va: e che du.

hita-'ua io forte, non la xcoſa de/Ìe fuori; e quindi non foſ

ſero i nimici della Compagnia per no-'uellarne . Allora il Bea.

to uomo ne mandò altra lettera, ilo-oe anima-oa i Fratelli alla

tolleranza, e, alla confidenza in Dio: aggiugnendo, che fa.

-rehhe per eſſi orazione, e prometterſi, che per la hantà del

Signore in hrierue ſarehhono ſenza ”Ojd . Rice-vata la lette

ra del
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ra del Santo Padre , quella immantenente io leffi nella ra”.

nanna de’I’adri, e Fratelli, e gli confortai, che molto ſi

conſidaſſ‘ero ne’ meriti, e ne’ prieghi di cotanto Padre. E

nel 'vero la peranza non fa *vana: per-ciocche‘ letta la lettera,

da quelpunto Iddio ne tolſe ogni mole/Zia, nè dia-'voli, nè diamo/r

rie ebber più forza contra il Collegio : ne‘ più ſi ‘vide , ne‘ ſiſentì

più nulla . Arti-venne que/lo l’ anno 1555 . Infino a qui il Ma.

nareo. COtale ſcacciamento ſolenne de’ demoni (benchè

la coſa per ſe appaia ) eſpreſſamente alla lettera d’Igna.

zio fu da gravi uomini attribuito nelle loro giuridiche

depoſizioni: ciò furono Pietro Ribadeneira, Benedetto Pe

reira, e Bartolomeo Ricci, Sacerdoti tutti e tre della..

Compagnia .

FINE. DEL Marra LIBRO.
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DELLA VITA

DI s. IGNAZIO
LIBRO QUINTO.

Pontificia-ione, ‘e Canonizz-az-ione. Capo I.

—- Erminata ch’ ebbe Ignazio questa mortal vita , incon

tanente ſe ne cominciò ad apparecchiare il pubbli

co culto nella Chieſa; trovandoſi , che l’ anno me

deſimo della ſua morte 1556. ſi preſe della ſantità

di lui a formar proceſſi . Di poi il Re Cattolico Filippo II.

udito prima il ſentimento di graviſſimi uomini, n’ entrò a.

proccurar la canonizzazione, di ciò più lettere ſcrivendo al

Papa, e a parecchi de’ più autorevoli Cardinali, e caldamen

te a’ ſuoi Ambaſciadori raccomandò l’ affare. Col _Fratello

ſi giunſe l’ Imperadrice Maria, e l’ Imperador Ridolfo . Nel

le medeſime ſollecitazioni vennero il Re Cristianiſiimo Arri

go lV. e Sigiſmondo Re di Pollonia , e altri gran Principi,

e maſſimamente delle Caſe d’ Austria, e 'di Baviera; i Regni

di Caſiiglia, d’ Aragona, di Valenza , il Principato di Ca—

talogna , e -i lor Vicerè , e Governatori ,* la Provincia di Gui

puſcoa, laddove' Ignazio ebbe il ſuo na-ſcimento ; le Chieſe di

Toledo, di Siviglia, di Granata, e i‘loro Arciveſcovi, e i

Veſcovi di Cordova , di Segovia, di Vagliadolid, e di Gua

dix, e, che più è, ilConcilio Tarragoneſe ne fece al Pon

tefice Clemente VIII. grandiſſima istanza per una lettera pie

na di venerazione verſo il Servo di Dio. Ma già tre anni

dinanzi all’ iſtanza del Concilio, n’ avea la divina Provvi

denza efficacemente la cauſa promoſſa per un fatto ſingolare.

L’ anno 1599. il dì annovale del tranſito d’ Ignazio ven

ne alla chieſa nostra del Gesù il Cardinal Baronio col Car

dinal Bellarmino, il quale per accendere i noflri a nuovi

affetti di divozione verſo il co’mune Padre, offerto avea di

farne un privato ragionamento al ſepolcro d’ eſſo. ll qual

com
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i compiuto, i due-Cardinali, ſiccome davanti avean fatto, gi.

nocchioni orarono al ſepolcro: e riverentemente il baciato.

no. Rizzatiſi, il Baronio, che ancor prima ardeva d’ ono.

rare il Servo di Dio , e per le parole del Bellarmino vie più

n’ era infiammato, rivoltoſi verſo inostri, diſſe, maravi

gliarſi molto, come laſciaſſero il ſepolcro del Padre Ignazio

ſenza niun di quegli ornamenti, che alla ſantità di lui fi

convenivano. E informatoſi dove foſſero i voti offertigli

dai divotí, e ito eſſo a prendergli, quegli. v’ appeſe di ſua

mano . Appreſſo, fattane venire un’ effigie dianzi veduta da

lui nella ſala, quivi pur la collocò-.’ Era ſpettacolo di pari

maraviglia, e tenerezza, e di timore eziandio vedere il ve.

nerando vecchio con indoſſo roccetto, e mantello, e -moz.

zetta, col_ quadro in mano ſalirſu per le ſcale-infino alla

ſommità, non ſenza pericolo. Come giù ne fu~venuto,

tutto lieto diſſe al P. Alfonſo Agazzari Viceproposto, che

ivi era, e temea, non foſſe il P. Generale per rammaricarſi

del fatto: Or dite al P. Generale , che la coſa l’ ho fatta io:

ed io informeronne il Papa . Ciò detto , da capo ſi prostrò

dinanzi alle ſacre reliquie, e vi fece lungaeorazione ,i e con

eſſo parimente il Bellarmino , e tutti i Padri, i quali ne

piagnean d’ allegrezza; E nel vero che l’ operadel Baronio

moveſſe da istinto divino, parve alcun indizio ne foſſe ciò

che intervenne; e ſu , che avendo il Generale Claudio Acqua

viva, per giuste cagioni , da Fraſcati, dove allora ſi trovava,

ſcritto al Viceproposto divietando , che intorno ad Ignazio

non ſi faceſſe novità; contuttochè le lettere del Generale di

ligentifli'mamente ſogliano eſſer ricapitate; quella traper di.

mentícanza d’ un* Fratello, e per traſcuraggine del mulattie.

re, che dovendola nella Caſa de’ Profeſſi laſciare , a 'Fraſcati

la riportò, mai non venne a mano del Vicepropostorche

ſe in tempo vi giugneva , ſenza fallo avrebbe la coſa frastor.

nata. La voce dell’ avvenuto ſubitamente corſa per la ,città

traſſe alla nostra chieſa di gran popolo, vago di ſimilmente

riverire il ſepolcro-d’-lgnazío, orando, e stampando'baei nel

pavimento, che ’lzricopriva .’, Nè di ciò, il Baronio conten

to, il dì medeſimo ,in ſulla ſera ragionando al popolo-nell’.;

oratorio della ſua Congregazione, diſcorſe a celebrare la ſan

‘ ' "*' Mm m ` ` tità
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tica d’ Ignazio; e con gran forza all’ onor d’ eſſo incitò

gli uditori. Così avvioſiì la divozione del popolo, la qual

vennè ognor più creſcendo per gli ſpeffi miracoli, che Iddio

faceva all’ invocazione del Santo . Tre di appreſſo, il mede

ſimo Baronio nella Congregazione de’ Riti predicò quello,

che per lui s’ era fatto: e dottamente il comprovò con an

tichi eſempi, e con recenti. E la Sacra Congregazione, non

che ciò riprendeſſe , anzi l’ autorità ſeguendo di cotanto uo

mo , e ’l ſuo conſiglio, ſollecitamente ne preſe a ſpedir la

cauſa. Laonde delle virtù, e de’ miracoli del Servo di Dio

canonicamente istituiti, e formati i proceſſi, e trovatene le.

gittime le prove, e ſupplicando tutti quaſi i maggior Prin

cipi d’ Europa , e più Regni, e Provincie , e Chieſe di Spa

gna, il Pontefice Paolo V. l’anno 1609. gli diè titolo di

Beato; e concedette, che nell’ anniverſario della ſua morte

avventuroſa, tutti i Sacerdoti della Compagnia di Gesù ne..

poteſſero in tutte le chieſe , e luoghi loro la Meſſa celebra

re , e recitare l’ Uficio ; e che in Roma nella chieſa della me

deſima Compagnia, laddove il ſuo corpo ripoſa, tutti i Sa.

cerdoti Regolari, come Secolari poteſſero il dì medeſimo ce.

lebrare all’ onore d’ eſſo . ‘

Così fatta eſaltazione d’ un uomo del mondo Cattolico co

tanto benemerito con quanta , e qual letizia ricevuta foſſe ,

Giuſeppe Giovenzio nella ſtoria della Compagnia (a) vien

deſcrivendo in cotal guiſa . Q`uella oi felice appellazione ( di

Beato ) da tanti Re, e Principi, 'e a tanti popoli cotanto bra

mata, e richie/Ia non :i roſſo dall’ oracolo del Sommo Pontefice

PaoloV. c’ udi pronunziata ; che la pubblica di-aozion delle genti

*verſo un uomo alla pubblica ſalute nato, in guiſa di fiume, rot

ti gli argini, immantenente ſi cfogo` .* e ’l lzeato nome ne comin

ciarono a celebrare con ogni maniera di liete dimostrazioni , e di

ſplendidi festeggiamenti le città, le romincíe, e i reami, quaſi

a pro-va gli uni degli altri. Roma ſia-mana delle città all’ al.

tre fece la rvia , la qual ſeguendo Napoli , quanto ſeppe di pom

pa, e di ſolennità inventare, tutto miſe in opera . Il Vicere‘,

le Corti della citta , e i corpi della Nobiltà , gli Ordini Reli

gioſi, e l’infinito popolo riempierono le chieſe della Compagnia.

In

(l) P. z. 1.15
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In ſulla ſera parrve , che la città arcleſſe tutta per la quantità

ile’ fuochi, che posti alle fineſtre, per le *vie ſparſi, e in mat

cbine 'vagamente diſpoſti dierono al popolo -uarietà ili ſpettacoli,

e ’l ſonno, e la notte cacciar mia. Il di' *vegnente fece le ſae

arti il mare : e die a "veder ita-'vi amiche, a guiſa *che ſe nimi

che foflèro, inſieme affrontarſi, con finti pericoli a'i ſcheme-vole

battaglia . Più , e più giorni tacqne il foro: nè altro :’arli‘, che

'verſeggiatori nell’ Accademie far poetici plaaſi, e con letterarj

componimenti ornare a gara le pubbliche allegrezze. Accrehhe la

festa la moltitudine delle genti, che dalle 'vicine terre, e cui].

lagi corſe con cloni , e *'voti , i quali agli altari, e alle -volte

appeſi testimonia'van la alienazione ruerſo il norvello Beato, e la ri

conoſcenza a’elle grazie per lai rice-vate.

Nè minore fa in altre città d’Europa la dimostrazion dell*

allegrezz-a, nè minor la pompa . Appar-ve la rvita il’ Ignazio, le

'virtù , e lelſovvrane opere ani in arazzi teſſate, iwi in ſcena,

meffc, altro-*ue per ingegno/i ſimboli ſigarate, inciſe in hronz-o,

e in marmo, o dipinte in istena’arali riſplendenti il’ oro, e il’ o.

stro . Langa coſa ſarebbe a riferir gli archi trionfali innalzati,

gli oheliſchi, le macchine da 'varie figure ornate, i trofei, le

piramidi, e ifeste-voli ſcherzi ale’ faochi , che tenda-vano in una..

'varietà di mille forme, gl’illaſiri arti della pietà inſieme, e

dell’ ingegno, e della dottrina pahh icati in Portogallo, in Iſpez

`gna , inFrancia, in Fiana'ra, in Alemagna, in Pollonia : ſicché

niun elemento, ninna qualita d’aomini , ninna parte del mona'o

eziandio rimotiffima falli alla comune allegrez~z~a. L’ Ina’ia ,, la

Cina, il Giappone, il Perù , il Meſſico , le Filippine ( percioc.

che ’l bre-*ue papale colà non per-*venne , ſe non l’ anno flgaente)

ſi flictliarono di compenſar la tardità dell’offîeqaio loro per la ma.

gniſicenza, e ſplendore degli ſpettacoli ; e la natia ricchezza,

l’ oro, le perle, e le gioie , troppo hene repntarono poste nell’ o

norar colui, clai cui figliaoli , e alliervi awe-vano eſſi i teſori del

celestial regno , e la ſperanza rice-*vata della heata immortalità.

Cotal di‘vozione de’ mortali (ſiegue lo steſſo Giovenzio) com.

pro-và il Cielo con_ inaſitati proa'igj .* e que’ miracoli, che ne’

reteriti anni erano ſtati climzſi, ſi *videro come raccolti in que.

sto . Arte/ici in più il’an luogo, mentre affrettatamente compa”,

gono macchine , o a'a alti famo/ati , o da ſcale diſa‘vroeilatamentc

M m m 2 pre
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precipitati , quaſi come Ignazio ,- alla cui gloria ſereni-vano, ſor.

to ru’a-ueſſ'e posta la mano, non che ſal-ui ,~ ma più che prima.;

'valenti ritornarono all’opera .- In Napoli, lat-”orando ”agio-vane

per fuochi artificiali,- una ſubita fiamma :formatamente negate

stò la mano: e con applicare a questa una" ſoſcrizion del Beato

Padre, la riebbe ſana . Una Signora Napolitana non pote-va..

dell’ utero ſoſpigner fuori una creatura , che al giudicio della le

-vatrice , ‘v’ era morta . Di che ’-l marito oltremodo dolente per

lo riſchio e della prole , e della moglie, con istantiſſimi priegbi

chiamò il dirvino ajuto, i meriti interponendo a’el Beato Ignazio;

e *vinto dal ſonno, e dalla /Zanchezza addormentoſſi : in quelle

par-*vegli *vedere Ignazio ſupplicante a Dio per lo bambino, che

non andaffe a perdizione . Ed ecco ſubitamente gli *viene ”dita

la *voce del pargoletto. Rizzatoſi , miralo, ſal-'ua la madre”

uſcito in luce.‘ Il quale ſenza niun indugio battezzato, il di

medeſimo chiuſe la mortal rvita, per cio‘ ſolamente impetrata

gli, perchè "ui‘veffe l’immortale, e ſempiterna .

In Donarvert, poiche già la Cattolica Religione ru’ era torne

ta, e nell’antico ſplendore rimeffa, una matrona incinta eſſen

do, improvviſamente fu affalita da mal caduco . Le [matrici

chiamate, c’ eran diſperate e della madre, e del portato. Cor

reſi ai noſlri .~ e in questo la madreſi muore . Il marito appecó_

de al collo alla moglie una reliquia di S. Ignazio datagli al!!!

Padri: ed il bambinello fuor dell’ utero mette la mano, e’l bat

teſimo ricerve . In Iſpruc una femmina, uſata di partorire innan

zi tempo , fa 'voto, dorve un parto maſchio, e maturo gli/incon

ceduto, di porgli nome Ignazio: hallo, e compie la promeſſa

In Tarragona, in Nanci , in A'vignone , in Valenza, in Letizia,

in Majorca, in Madrid, e in Lima, al nome , e al tocco delle

ſacre ceneri d’ Ignazio morbi, febbri, e ferite ſi dileguarono

A molti fu l’ uſo renduto degli occhi, degli orecchi, della ‘Daſh

e de’ piedi . Un cittadino di Potoci da quattro interi anni 71W

**vale-va a reggerz in ſu i piedi, nè a dar pure un paffihſ' ”o"

fl’ appoggiato ſopra due grucce . {Luc/Zi ſentendo il feflefflolc 50]*

lor del popolo per la no-'vella beatificazion d’ Ignazio, ſoſpiramlf*

diſſe: Deh, in cotanto giubbilo della città mi dorvro` io ſolo f"

maner mesto, e qui giacere inchiodato dal mio malore? 44”?"

non a'vea le parole finite, che fi ſente i piedi riconfortafi-îá‘tñ‘
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ta --w‘a l"-un de’ hastoni, e appreſſo l’ altro: e .al Collegio ſen..

"Dolaa recar-'ui la ”arcella del miracolo . - >.

ì Lieta la Compagnia del potere .al :ſuo caro Padre rendere

i‘ ſacri onori, procedette con ogni studío a procacciargli la'

ſolenne diffinizione di Santo . E ciò. che a chiariffima gloó‘

ria tornò d’ Ignazio, e Veſcovi, e popoli, e i maggior.

Principi del Criſtianeſimo con gagliardiſſima istanza , e con

istrettiffime ſupplicazioní ſoſpinſero la grande opera . Nelle..

ſollecitudini del Padre ſuccedè Filippo [Il. Re di_Spagna, e

la Reina Margherita . Ferdinando Imperadore nel doman-x

dar la canonizzazione d’ Ignazio diſſe , che difeſa, e gloria

della Germania ſarebbe, ſe fra i Santi s’annoveraſſe quegli ,‘z

la cui Religione fu da Dio eletta al ſostegno della Germa

nia . E Maſſimiliano Duca‘dell’una , e dell’altra Baviera ri—

chieſe la medeſima per guiderdone delle fatiche durate in..

ſervigio della Santa Sede nella conquista di Praga. Ma il

Cristianiffimo Re Luigi XIII., il quale da quel tempo ſipre.

ſe il Beato Ignazio in Protettore , e maſſimamente a purgar

dall’ ereſia il regno ſuo , abbracciò l’ affare della ſua cano.

nizzazione con sì fatto ardore , come ſe di qualunque altra

coſa ,meno gli caleſſe , che di questa . Aveva egli di ciò una

lettera-diſteſa per Paolo V. la cui morte ſentita, altra ne,

ſcriſſe di ſuo pugno al ſucceſſore di lui- Gregorio. XV. che

quì traporto volgarizzata; perciocchè troppo è degna d’ e

_ terna memoria. …. . . › - - ‘

’t

Beatíffimo Padre .

COncioffiachè i principj dellÎoperare dañniuna coſa più aro

rventuroſamente ſi prendano, che- da quell’ azione, la qua

le alla gloria di Dio è dirizzata; la Santità ſua a’vrà, ſicco-.

me io in’ 'a'U'UZſO, oltremodo caro, che in cotesta ſua entrata al

gotverno della Chieſa, la primiera petizione , che per me fa,

ſia di quell’ opera, la qual non meno può la paterna pietà ſua

illustrare , che accreſcere il cordial ſentimento di di-vozione, che

Iddio ſi piace di ſpirare all’ animo mio ..La mia istruzione pri

ma cori nelle“ coſe della Fede , come ne’ huoni costumi dai Padri

della Compagnia di- Gesù e` deriva-ita…: e i inſino ad ora,` a mia

gran
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grandiffima utilità, e conſolazione dell’ anima mia, hanno lg,

ſegrete coſe della mia coſcienza guidate; ed io fermentemente di

ſidero di fare a tutto l’ Ordine loro ſentire i frutti, e li ef

fetti della mia benervolenza- Laonde inteſo, cbe ’l proce o della

canonizzazione del B. Ignazio e‘ a perfezione condotto, nè al

compimento di cotanta opera non rimane altro, fuor ſolamente

il -uolcre della Santità ſua , bo riputato ilo-vere a lei ſupplicare

(il che di *vero fo con ogni affetto , e diſiderio dell’ animo) che

*voglia con pubblica , e jorvrana dichiarazione riporlo nel numero

de’ Santi , cui la Santa Madre Chieſa ſolennemente onora .

Gli altri farvori, e l’ altre grazie, cbe ani-venir mi poſ

ſono, quantunque molte , e grandi, non perciò potranno tutte

inſieme pareggiar quella conſolazion d’animo, cbe quefla ſola co

ſa m’_è per apportare: la quale, oltre a quelle benedizioni, che

io quinci mi confido di rice-‘vere, riempierà tutto il ſuo go-vcrno

di grande, e mara-wglioſa felicità . La divina Pro-*omidenza , la

quale guida le 'volontà de’ mortali, e regge i mo'uimenti degli

animi, diſposto ba, che total ſentimento di {li-‘vozione, impreſſo

nell’animo mio da più anni, inſino a que/lo di' non abbia io di

chiarato : ed eſſa hauna :i celebre azione riſerbata alla Santi

tà ſua, e a me la felicità di potere a lei porgere una cori fatta

ricbiesta , la qual giudicberà degna del figliuol primogenito della

Chieſa . Cotal titolo di lode , e di gloria non meno piamente ſcol

pito nell’ animo mio, che meritamente poſſeduto da’ miei maggio

ri , ſiccome m’aggingne un forte ſlimolo all’ ampliazion della

Cattolica Religione , e all’estirpamento dell’ ereſia ,- con‘ con gran

evenienza m’ accende alla dimanda di que/la canonizzazione :per

ciocchè bo certzffima _ſperanza , che per_ l’interce ion di que/lo Bea

to, e er la grazia, in cb’ egli è appreffò Dio, io a'vró un po»

tenti :mo ſoccorſo e ajnto, onde trarre a capo quelle coſe, per le

quali eſſb Beato fu da Dio mandato in questa città ; e nelle quali

que/Z’ Ordine Religioſo con ci‘ gran pro uni-verſale I’ adopera, e

.c’ affatica .

Que/lo mio reame ebbe il gran bene, e da Dio rice-'ue` la ſegna

lata benedizione, cbc* que/lo cori gran Ser-vo di Dio alla città

mia di Parigi ne ‘veni-fi} ad apprende-rei dottrina , c cbe qui rac

coglie/.ſe diruoti compagni, e cbe nella chieſa del Monte de’ Mar

tiri all’ Appostolo della-Francia religioſamcnte conſacrata poneſ

‘ e le
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ſe le fondamenta , e i principj della ſua Compagnia. Io ſenta in

:ne ana grande ſperanza , che nno-ve benedizioni , e ſingolari doni

da Dio a me ‘verranno, darne la Santità ſna que/lo mi dia , e,

eanceda , che a mia zstanza , quanto più tosto ſi puo‘ , nel nn

mera de’ Santi egliſia riposto . La qual coſa , ſiccom’ è la prima,

che bo penſato dovere a lei addomandare, cori lei priego, e ſcon

giuro, che ’l medeſimo luogo abbia tra le lodate azioni, che dal

ſno goruerno papale ſono aſpettate : il qual gotverna i0 priego ,_

che al ſommo Creatore di tutte le coſe Dio ſia caro, e accetto,

a onore , e a gloria di lai , a idificazione della Chieſa , e a uni

-verſal bene, e‘a propagaZione della Religione Cristiana .

Parigi. Addc‘ 24. di Febbraja, l’ anno 1621.

, Luigi.

Qiesta lettera del Re accompagnarono quelle de’ Cardi

nali di Rochefocault, e di Retz: indi a pochi dì Luigi rin

forzò la ſollicitazione per lo Signor di Modene , che al Pa

pa da parte d’ eſſo Re efficaciflìmamente ſcriſſe. Ancora all’

Ambaſciador ſuo impoſe, ‘che, avendo udienza dal Pa

pa, ciaſcuna volta vivamente gli replicaſſe l’ iſtanza ; e.,

che studiaſſe, e tutto faceſſe 'per la prefiezza dell’ ope

ra. Grandiſſimo. diletto -fual Papa la maraviglioſa pietà

di quel giovane Re, 'c ſommamente nel commendò: e’l

ſeguente anno fecel contento , addì rz. di Marzo aggiungen

do il B. Ignazio al catalogo' de’ Santi; Egli è il vero, che

ſenZa l’ istanza di *queſto Re , 'e degli `altri Potentati' menzio
nati di ſopra ,ì 'grande ' stimolo" ebbe Gregorio alla canoníz.

zazione di S. Ignazio dalla ſpecial divozione , che in lui egli

medeſimo aveva, e dal ſingolare amore, che* portava alla

Compagnia nostra . Il che ſegnalatamente palesò , allora quan

do acconſentendo a Carlo della ſovrana famiglia di Lorena,

che poteſſe, laſciato il «Veſcovado di Verdun, alla Compa

gnia entrare, così gli ſcriſſe. Adunque, che felice, e fan/lo

egli ſia a mi, e allavaieſa tutta . Andate-vi con buona licen

za nostra, laddo-ve brain/ate, e date il ruojlro nome in cotesta mi

lizia della Compagnia di Gesù, della anale cotanto inſigni tro

ei ci ſono d’ore/ie debellate, e memoriali non meno angn/Zi della

crzstiana Fede difeſa, ed e altata . Certamente qual foſſe in

'verjo queſt’ Ordine l’ affetto noſtra , noi magnificamente l’ abbia

‘ mo
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mo dianzi a tutto il mondo dichiarato per la celebre taranta-ù:

zione di due ſantiffimi ”omini d’ effb Ordine, ignazio, e Fran.

ceſco Saverio, le cni eroiche opere nel _ſoggiogare all’ impero di

Cri/lo l’an mondo, e l’altro hanno a-'vnti mirabili ſucceffi. In

cotesto campo, dello ſcndo della fede gnernito, e dellaſpada ar.

mato della carità, maggiori profile -tv'oi , o figlinolo, di fortezza

darete, che quelle, che i Principi ‘della cbiarzſſima famiglia tuo.

flra hanno date nelle loro famoſiffime‘ſpedizioni.

Roma addì 22. d’ Aprile del 1622.

’Il dì della canonizzazione apparve la Baſilica di S. Pietro

adorna ~a sì sfoggíata magnificenza , che ’.l Cardinal Farneſe,

ed altri affermaròno, non eſſerviſi veduta giammai coſa egua.

le . Addì_ 15., di Marzo fu del novello Santo grandiſſima ſo

lennità `nella chieſa =della Caſa Proſeſſa: 7 la qual’ chiamò a

arte di ſua letizia i“-p’Òveri‘, più volte conſolandogli’di limo—

fina . Il dì dell’ Ottava fu alla detta chieſa il Collegio Ger.

manico, accompagnato dall’ Ingleſe, a ricever di mano del

P. Generale lo ſtendardo del Santo, ſiccome del ſuo.Fon

datore: il che appreſſo deſinare pur fece .il Noviziato di

S. Andrea , venendogli di compagnia ſopra .tremila poveri,

rimandati con limoſina tutti quanti. *Urbano VIII. il qual

ſuccedette appreſſo Gregorio, ne pubblicò la bolla della ca

nonizzazione: e nel Martirologio Romano ne registrò la me

moria con queste parole, in Parte da eſſo composte. A’ 3 r.

di Luglio . In Roma il Natale di S', Ignazio Confeffore .Fonda

tore della Compagnia di Gerù, illuſtre per ſantità, e Per mira

coli, e zelantiffimo in dilatare laRelngione-Cattolica per tutto

il mondo. Il ſucceſſore di lui Innocenzo X. n’ aggiunſe la fe

sta a1 'Calendario Romano: e Clemente IX. quella ſollevò da

’rito (come eccleſiasticamente ſi dice ) ſemidoppio a doppio .

S. Ignazio onorato. in Lojola .’ Capi II.

L Palagio di Loiola, dove Ignazio' nacque, e a Dio ſi

converti, è oggi uno de"più celebri‘ luoghi'per ſantità

non che della Guipuſcoa , ma della Spagna. Egli sta , ſicco

me generalmente le Signorie ſtanno di quella Provincia , lon

tan

"—ſi ` ’ N ñAñA ..,..J
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tan dall’ abitato, ſopra un collícello, donde l'ignoreggia...`

una piccola pianura di forſe un miglio, la qual corre fra.

due groſſi luoghi, l’ un chiamato Aſpeizia , e l’ altro Aſcoi

zia. Ergeſi in forma di torre, con vive pietre quadrato;

dall’ imo al. mezzo , e quindi con mattoni. inſino alla ſom

mità. E‘ fama, che un tempo ,foſſe torre, e rocca della ſa

míglia Lojola:- ma perciocchè i Signori di que’ contorni

l’uno in arme contra l’ altro stracciavano il paeſe; ſi vuo~ì

le, che per comandamento d’ Arrigo IV. Re di Castiglia co

sì fatte torri (delle quali aſſai erano per la provincia) foſſe

ro agguagliate al ſuolo , e che coi Signor- di Lojola proce

dutoſì meno rigidamente, quella foſſe mozzata, e concedu.

to ,i che ſopra vi ſiſabbricaſſe . Alla porta ſopraſià l’ arme del

la famiglia, che ſono due Lupi ritti in ſulle due zampe di

dietro, con la lingua'in fuori, avventatiſi ad un pajuolo,

il qual pende da catena. Non porta l’ arme corona, nè ha

pur figura di ſcudo , commendandola per antica la ſua ſem

plicità medeſima; ,Incontraſì all'e’ntrare dirimpetto alla por

ta una cappella, Ila-’qual dicono colà, che già fu stalla; e

che quivi per divozione a Gesù bambino la madre partorì

Ignazio. Cósì foſſe , o 'no (come par più vero , non ne fa

cendo parola i più gravi‘ ſcrittori della vita del Santo) ora

è il luogo dedicato alla Vergine ſenza peccato conceputa; e

ſerba nell’ Eucaristia colui , che per amore di noi degnò na

ſcere in istalla . Nel ſecondo piano s’ apre una ſala con alta

re , laddove S. Franceſco Borgia celebrò le primizie del ſuo

ſacerdozio: e ’l calice, e’ la patena vi ſi veggono, che gli

ſervirono al ſacrificio. Altra cappella, o chieſetta è nella

parte più alta del palagio, 'd’ antica, e di grandíffima vene.

razione . Imperciocchè tienſi per fermo , che Ignazio quivi

per la ferita ricevuta nella difeſa’di Pamplona infermo ſi gia

ceſſe; e dal Principe degli Appoſ’coli apparitogli a ſanità , e

quaſi a vita foſſe tornato; e dalla caſual lettura di libri ſa

crí`s’ accendeſle a ſeguitar l’ orme di Criſío, e de’ Santi; e

a veder gli ſi deſſe la Vergine Madre di Dio; e'orando eſſo,

tutta ſi ſcoteſſe lajcaſa, a dimoflrazione o de’ príeghi accet

tati, o del demonio vinto, e cacciato. Quívi tutto inſie

me ſpira divozione, e l’ occhio diletta-la tribuna, cui dal

` Nnn ` ' rima
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rimanente del tempietto dividono cancelli di ferro vagamen

te fatti, e argentati. Avvi _tre altari, de’ quali quel di

mezzo dedicato al Santo Padre, egli è tutto d’- argento bat

tuto, opera di Daniello Guttieri, argentier famoſo in [ſpa.

gna . L’ argento, ch’ è nel detto altare, di peſo trapaſſa le

quattrocento libbre ſenza i candellieri, il cuſcino, e gli al

tri arneſi , i quali, quegli ch’ eſſer. poſſono, d’argento ſo

no tutti quanti. Sta ivi riposto un dito del Santo, il qual

da Roma mandato alla Reina Margherita moglie di Filippo

Ill. in proceiſo div tempo fu colà traſportato. La quantità

dell’ argento, 'e-dell’ oro, e delle gioie, 0nd’ è il reliquia.

rio composto, e’adorno, monta a una ricchezza inestima.

bile . Egli è fatto a guiſa de’ſacri ostenſorj moderni, ſe non

che alquanto dal ritondo tira all’ ovato; e in luogo di rag

gi è di roſe intorniato, ſcintillanti. per le gemme copio

ſiffime. Giù per lo pedale viene un monile di forſe cento

diamanti, fra i quali tredici ve n’ ha di ſolenne grandezza.

Il ſacro dito, il qual s’ erge in ſu un anel d’ oro , è ricco

di ſmeraldi: nell’ interior parte un pochette è roſo; ma..

nell’ esteriore intero è, con la ſua Pelle, e unghia .“ Man

da una ſoaviffima fragranza . Nè quella non ſi crede , ſia

avvenitíccia 5 perciocchè [ſiccome ſcrive il P. Franceſco Baz.

za autor della narrazione] da quarant’ anni, o in quel tor

no, che 'l dito in man noſtra dimora, certo che intra odo

ri egli non è stato . Ed eziandio ſe fiato vi foſſe , anzi che

a noi veniſſe, pur ne dovea lav fragranza ſvanire almeno in

parte : il che non è avvenuto, benchè più volte' ſi ſia traſ

osto da un reliquiario in altro.

La caſa- del Santo Padre [come dal detto dianzi avrà il

Lettore raccolto] ai figliuoli d’ eſſo è divenuta: e dalla nuo

va fabbrica del Collegio, e della chieſa è quella ricevuta , e

abbracciata . .Di cotanto dono è debitrice la Compagnia alla

‘pietà della Reina Maria Anna, madre di Carlo Il. Re di

Spagna: alla quale dai Marcheſi d’ Alcagnízzez , che n’ eran

ſignori, fu' il palagio ceduto, con terren dintorno, quanto

ſacea dibiſogno alla fondazion del Collegio : e ſiccome quella

Signora teneriffima era del ſacro luogo, comandò , che dell'

antiche pareti ciaſcuna in piè foſſe ritenuta. L’ anno :1389.

a i
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addì 28. di Marzo fi poſe la_ prima-pietra della. novella fab.

brica, il cui diſegno è di Carlo Fontana, nobile Architetto

Romano . .L’ edificio da ogni ſua parte dimostra la_ magnifi

cenza reale . Senza dir nulla del Collegio, il tempio dedi

cato a S.Ignazío è oltremodo maefioſo. Egli è di figura ro

tonda, `e di tanta ampiezza, che ’l diametro del cerchio in

teriore fi distende a piedi ccntOtrentuno . In ſu otto gran pi.

lastri s’ appoggia la cupola , ch’ è d’ una mole stupenda , ſic.

come avente di diametro ſettantacinque piedi, elevaſi ſopra

il pavimento quaſi dugento. La baſilica è di marmo vestíta,

liſcio, ſe non in quanto quà , e là è lavorato a opera di ſcul

tura . '
Ma l’ onor più bello, onde hìa Iddio la caſa di S. Ignazio

illuſtrata, 'riputar ſi vuole la divozion de’ popoli, e la fama

delle grazie, e dc’miracolí. Ancora, lu‘i vivente, come

quel beato, luogo teneramente riveriſſero S. Franceſco Bor.

gia, e Girolamo Natale, è veduto di ſopra . E la camera,

dove incominciò ſanta vita, e ricevè' i celestíali favor ſoprad.

detti, ancor prima che al Santo foſſe conſacrata, in qual con.

to , ’e ;in qual river-enza aver ſi doveſse, palesò Iddio per più

maniere'. Un .ſoldato forestíere, .e dopo alquanti anni un

*gran Cavaliere ricevuti‘ colà ad albergo, e nella predetta.

camera allegati , mentre quivi tentavano opera men che one

fla, ſentírono da fier tremuoto tutta dibatterſi la caſa ; c_

videro coſe, che fi raccapriccíarono di ſpavento. All’ in

…contro perſone. di migliore. anima, che pur quivi dormiva

no, ſentirſi come rompere il ſonno , e infonder pentimen

to delle loro colpe, e altri affetti d’inuſitata divozione.

Ma poſcíachè per autoritàpapale potè Ignazio aver pubbli

co culto nella Chieſa; la caſa di lui (così ſcriſſe il Bartoli)

dal paeſi ,z che dintorno la circondano, accoglie in ;ogni

tempo dell’ anno, .ma ſingolarmente nell’ ultimo giorno-di

Luglio, ſella del Santo, e in tutta l’ ottava ſeguente, innu

merabilí pellegrini., concorſi a riverire il nome, e la me.

moría del Santo loro paeſano, e Protettore -. Ed è ſpettaco

lo, che muove a parí- maravíglía, e divozione, il vedere

calar giù per li ſentieri di quelle alpefire montagne in pro

ceflì’oni-lunghiflìme i popoli interi delle terre , e. de’ villaggi

' Nnn 2 di
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ñdi cinque provincie, lontani talun d’ eſſi non poche miglia,

e udirgli cantare ad alta voce iI roſario, intramezzato da

certe ſemplici, ma divote canzoni, composte in lingua ma

terna ſopra la vita , e le lodi del Santo . E perciocchè tanti

popoli nella cappella del palagio non capono, le Meſſe ſi

celebrano in ſulla porta, e la campagna ſerve di chieſa. So

no oi ſenza numero le grazie, e i miracoli, onde Iddio

-rcn e quivi glorioſo il nome d’ Ignazio, e ivori, che in

testimonianza d’ eſſi, e in rendimento di grazie vi s’ appen

dono . Ma troppo più è da pregiate il giovamento dell’ ani.

me, e le miracoloſe mutazioni di vita, che vi avvengono

ogni anno, di duri, e invecchíati peccatori, che venuti tal.

volta o per compagnia del vicinato, o perchè la curioſità

della festa, 0 l’ intereſſe della fiera, che ſi bandiſce franca

per tutto, ve gli tirò , poſcia toccati nel cuore da una vir

tù celeste, che par che traſpiri per quelle ſante mura, ſi

ſentono intenerire , e muovere a dolore ; nè di quivi ſi par

tono, che a’ piè de’ confeſſori non ſi lavino l’ anima con

lagrime d’ inſolita contrizione. A udir le confeſſioni, delle

quali moltiffime ſono generali di tutta , o di gran parte del.

la vita,v in quegli otto dì (che tutti ſono ſolenniſſimi con

Indulgenza, con muſica, e prediche di valentistìmi oratori)

non bastano nè i Padri della Compagnia , nè i Sacerdoti del.

le due terre vicine, che loro vengono in aiuto . Le Comu.

nioni poi, a conto d’ ogni anno, ſono intorno. a quindici.

mila . Atella è la parte della .divozione ,. con che oggidì ›

s’ onora la caſa natia di S.“ Ignazio .` L’ altra dell’ esterne di

mostrazioni di pubblica allegrezza,~ non è punto minore .

.Imperciocchè è costuníe appreſſo que’ Popoli, ,d’ onorar le

memorie de’ Santi, e maſſimamente de’ loro Protettori an

cora con belliſſime. mostre di prove militari. Per. tanto in

alcuni di quegli otto dì , appaiono innanzi al palagio varie

ſchiere d’ uomini vestiti vagamente alla moreſca , con istra—

ne diviſe d’ abiti, e con iſpade corte alla mano; e quivi in

contrandoſì per armeggiare, a modo di duellanti , un per

uno, indi a più inſieme, poi tutti in una miſchia s’ azzuf.

fano con intrecciamenti d’ arte , e di destrezza ineſplicabile .

Avvi ancora cacce di tori, costume pure ordinario di quel

Pac".
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paeſe, e alcuna parte della vita del Santo rappreſentata è

in iſcena da braviſſimi recitatori . Finalmente ogni notte

gazzarre di fuochi, falò , e allegriffime luminarie . Infino

a quì lo storico predetto. Franceſco Garzia ſcrive, non

pochi fuor di Spagnaeziandio muoverſi a viſitar la ſanta..

caſa , e che negli anni andati non ſo quanti Franceſi s’avean

portati via', ſiccome reliquie, la più parte degliantichimat

toni della cucina; e che la polvere di quegli, come pur la

raditura de’ legni della cappella, avea di molti infermi ren

duti ſani. Altre grazie copioſe, e aperti miracoli, da Dio

operati a maggiormente accreditar ne’ popoli quel ſacro luo

go, ſi poſſono nell’ Aff:: Sanä‘orum vedere, laddove d’ eſſo

luogo ſi tratta . .

i‘.

S. Ignazio onorato in blame/ZI. Capa III.

L P. Giovan Piani a Manreſa andato per gli uſati mini

steri della Compagnia, cinquant’ anni, e più, dap

poichè Ignazio s’ era di colà partito, ſcriſſe al Generale...

Everardo Mercuriano, eſſere una' maraviglia, come la me

moria del Padre Noſtro-vi durava viva, e freſca . Aſſaiſſimi

eſſer coloro, i quali dolcemente raccordavano, come lui

avean veduto vestito di_ ſacco, e domandante limoſina . Che

ancor viveva una matrona , la quale, graviffimamente eſſen

dolgnazio malato, ſe l’ avea raccolto in caſa, e non ſenñ`

za grandiſſima tenerezza la camera ne mostrava , e ’l letto,

laddove infermo egli era giaciuto . E ancor più in quà da

cento anni, cioè del 1674. il P. Pietro Cant ſcriſſe, avervi

trovato l’amore verſo il Santo ſmiſuratamente grande.

Che in tutta la terra appena v’ avea contrada, o piazza,

laddove que’ cittadini non additaſſero o miracoli, o grazie

vicine a miracoli, lor fatte dal loro Santo; `che così il

chiamaVano , e come di Santo loro ſi gloriavano. E che

dolce coſa era l’ udir da ogni parte le madri nel ritrarre a

caſa, o a ſe i piccoli figliuoli , chiamargli Ignazietti: che

tanto era l’ amore, e` la divozione al Santo, che appena

v’ era uomo, o donna, che ’l nome di lui a’ ſuoi figliuoli

.non



470 DELLA VITA Dl S. loqum

‘non imponeſſe. (Lie’ luoghi poi già conſacrati dal Santo

per le ſue orazioni , e penitenze, o per istraordinarj favor

celesti, che vi ricevè, 0 per altro, vi s’ hanno in grandiſſi

ma .venerazione. Di questi uno è lo ſpedale di S. Lucia, lad

dove diè cominciamento alla ſua aſPriſſima penitenza . Qui

vi a perpetua memoria di sì gran fatto, Giovan Batiſta Car

dona Valenziano , Veſcovo di Viche, ed_ Eletto di Tortoſa

nella piazza davanti rizzò una piramide con belliſſima iſcri

zione. Feceviſi Collegio alla Copmpagnia',`traſportatí gl’ in

fermi entro la terra in più acconcio luogo . Intra le mura

del Collegio (ſecondochè ſcriſſe il predetto Cant) ſi conſer

va tuttavia lo ſpedale , intero, e ſenza niun cambiamento,

trattane la camera, dove il Santo ebbe l’ estaſi d’ otto di,

la qual’ è traſmutata in cappella, da otto piedi lunga, lar

ga, e alta, nè per altro nome è chiamata , che ’l Rat

to dis. Ignazio: ed è di 'teneriſiima divozione. Il pavi

mento ritiene l’ antico lastrico di mattoni., que’ medeſimi,

in ſu i quali S. Ignazio estatico giacque': i qualí\dall’ offeſe

de’ piedi ripara un tavolato da -potet ſollevare, per diſco

prirgli alla veduta, e ai baci d’ alcun divoto..

Ma la ſpelonca, al cui ſegreto -S. Ignazio affidò le ſue

più aſpre penitenze, e lunghe contemplazioni , e tra le cui

rupi sì ſpeſſo a viſitarlo dilceſero i primi perſonaggi del

cielo-,ce nacque l’ammirabil libro degli Eſercizi ſpiritua

li, meritamente vi riſcuote la ſomma venerazione . Fu que

sta, ſecondochè narra il Bartoli, rabbel—lita d’ un vago ſel

ciato, e d’ altri adornamenti ,- ſenza perciò torle l’ antico

orror divoto. Evvi un quadro d’ aſſai buona mano, dove

ſi vede dipinto il Santo, ginocchione dinanzi a Nostra Si

gnora avente in braccio il Bambino: e ſcrivendo , mostra,

che da eſſi prenda la dettatura degli Eſercizi, ;che quivi

con iſpeziale ajuto d’ amendue compoſe. Quivi pure s’ ha

in gran riverenza un Crocifiſſo, di grandezza p0c’oltre ad

un palmo, intagliato in pietra 'a *baſſo rilievo, il quale,

mentre S. Ignazio stette in Manreſa, _era in ſulla via reale

di Barcellona ſopra un piedestallo alla divozion de’ paſſeg

gieri. Alquanti anni dappoi, non-ſo come, abbattuto col
ì capitello , nè .trovandoſi :chi ’l riponeſſe a ſuo luogo, Tom;

' maſo
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maſo Fadre Canonico ſel raccolſe, e tenne alcun tempo

in caſa: quindi per ſentimento di maggior riverenza, il

portò nella grotta di S. Ignazio, e l’ incaſsò in una fendi.

tura del ſaſſo dalla parte dell’Epistola, con dire, che un

eli quell’ effigie divina verrebbe in grandiſlima venerazione:

le quali parole, ſiccome d’ uomo di ſanta vita , s’ ebbero

da molti a profezia: e l’anno 1627. s’incomincíarono ad

avverare . Imperciocchè, mentre la vigilia di S. Ignazio ſi

cantava la compieta in una cappella quivi vicina, e la ſpe

lonca era piena di gente, cominciò il Crocifiſſo prima dal.

la ferita del 'fianco, poi dalle mani, e dal capo coronato

di ſpine a mandar ſangue sì freſco, e Vermiglio, che parea

stillaſſe da corpo vivo. Cercoſii con ogni fagacità dell’ ori

gine, tanto che manifestamente apparve, quello eſſer evi

dente miracolo `: e per mandamento del Veſcovo di Viche ne

furono ſedici teſtimoni eſaminati, fra i quali due Canoni

ci, tre Dottori di medicina, e un di legge: e ’l Veſcovo

appoſevi la ſua confermazíone.

Or venendo alla divozion de’ fedeli verſo la cotanto me

morabil grocta , la città steſſa di Manrefa nello ſcrivere l’ an

no 1610. al Pontefice Paolo V. diſſe, che la divozione al ,

ſanto luogo ciaſcun dì ſi facea maggiore, intantochè appe.

na- perſona cadea malata , per la quale nella detta ſpelonca

non ſi faceſſero novene, e non vi ſi recaſſero voti. Che

ſegnalatiſſimi perſonaggi viſi conduceano a riverirla, tra i

quali erano stati il‘Duca di Monteleone Vicerè di Catalo.

gna, la Vicereina ," la‘ madre', la Ducheſſa di Terranova ,.

e ’l figliuolo, qtiattro Veſcovi in lina, di Viche, di Barcel

lona, di Solſona, e d’ Algher, e vi ſi manteneva un con

corſo, e quaſi come‘una ſtazione continua, non che di pae

ſani, e di vicini, ma` di' genti altresì lontane. Leggeſi ap

preſſo il Vicens, che _a‘ venerarla andò il Sereniſſimo D. Gio

vanni d’ Austria; e che íVeſcoví di Viche, mentre viſitano

la dioceſi loro, tutti col`a ſi trasferiſcono; e che parecchi

v’avean lungo ſpazio conſumato orando; e che non pochi

Sacerdoti di lontane contrade quello infra gli altri luoghi

ſanti eletto aveano‘ per celebrarvi le ſacre primizie. Ag
giugne il Bartoli, uſanza veſſere, e quaſi legge, che dèi .vi

Iſa.

l_` -—`-—~`
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{ita N.‘S. di Monferrato lontana di quivi non più che tre

leghe, giunga poſcia alla ſpelonca di S. Ignazio: e che.

molti il fanno a piè ignudi per divozione.

Nè la ietà de’ pellegrini là concorrenti è stata entro i

termini ella Spagna. Vennevi di Francia il Cardinal Fran

ceſco de Surdis Arciveſcovo di Bordeos, e con ſegnalata

divozione tutte viſitò le beate memorie del Santo, lo ſpe

dale, la cappella del Ratto, e le rive del Cardenero. Nel

la ſanta grotta celebrò ,* e divotamente baciò quel ſuolo,

già calcato dai 1piedi d’ Ignazio, e delle ſue lagrime bagna

to, e del ſuo angue.; Chieſe. dell’olio della lampana, e

della polvere della rupe, e come prezioſe reliquie, quelle

per pubblica fede volle autenticare: il caro dono quaſi ri-v

cambiando con laſciarvi cento dì d’ Indulgenza per coloro,

che ’l luogo viſitaſſero: la quale Indulgenza esteſe parimen

te a chi viſitaſſe la cappella dello ſpedale. Ma il Pontefice

Gregorio XV. ſiccome di così fatto teſoro diſpenſatore ſovra

no, l’anno 1623. donò `alla ſpelonca a’mpliffimo Giubbileo

g ‘períli dì 30. e 31. di Luglio', e per la Domenica prima...

d’Or-tobre', giorno colà, qual che ne ſia l’origine, di ſo

lenne ſesta. Uſano i pellegrini di portarſene le raſchiature

del ſuolo‘, e i minuzzoli de’ ſaſſi', non ſenza utilità; per

ciocchè ne provano efficaciffima virtù , e maflimamente con

tro alle malie . E l’ anno 1602. la Reina Margherita d’ Au

ílria vicina al artorire, per avere in ciò l’ uſato favore del

Santo, 'venir l fece una di quelle pietruzze. Il Vicens af.

ferma , che voler tutte narrar le grazie, e i manifefii mi

Iacoli, che per l’olio della lampana ſi ſon veduti, eper la

terra della ſanta ſpelonca, la quale generalmente in Catalo

gna, e per tutto -a-gl’ infermi è data, ſarebbe opera , per la

troppa moltitudine, da non venirne a capo . Alquanti mi

racoli pur mostra , fatti da Dio a mettere in maggior rive

renza quel caro luogo, de’ quali non più che uno mi piace

rapportare, confermato con giuramento da quattro telli

moni molto di ſede degni: ed è il ſeguente. Una brigata

di giovanastri , Con eſſo una femmina di mondo, poichè al

quanto ſi furono andati dattorno ſolazzando, in fine con

malvagio ‘animo ſi gittaron nella ſpelonca d’ Ignazio, che

ancor
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ancor non era meſſa in pubblica venerazione; Ma uel Si.

gnore, il qual non ſoſtenne, che per ſimili lai ezze ſi

contaminaſſe la camera, dove Ignazio ſi converti, nè ſof.

ferſe eziandio, che' quella caverna ſi profanaſſe, la quale

il Santo con sì’aſpre penitenze, e la Vergine con sì ſpeſſe ap

parizioni avea-n 'conſacrata . Perciò in ſull’ appreſſarſi a .co.

lei, ſl ſentirono intormentita- la carne, e quaſi morta, e

ſoprappreſi, ſenza ſaperne il! perchè', da -un fiero orrore,

che gli ſoſpinſe fuor della grotta. Era del luogo ſignore

allora Maurizio Cardona , da cui per via di dono trapaſsò

alla Marcheſa d’ Aicona , e Seros, e da questa, o dagli ere.

di ſuoi alle mani venne della Compagnia, che oggi il poſ.

ſiede . Fuvi una caſa fabbricata per gli Eſercizi ſpirituali:

non poco‘ aiutandone i1- fervore la rimembranza dell’ eſſere

i medeſimi Eſercizi quivi nati.

- Ultimamente , cioè l’ anno 1727. ricevè la 'grotta di S. [gna:

zio un onore ,'- 'per la ſua novità, e grandezza, degniſ

ſimo di rimanere in eterna memoria. Giuſeppe Marcheſe

di Villa Puente, ePegna , Cavalier dell’ Ordine di S. Jaco

po, e nobil Cameriere del Re, 'perciocchè da non ſo qual

grave infermità S. Ignazio l’ avea tratto, dal Meſiico ſi ſpie.

cò, a rendergliene affettuoſe grazie nella ſpe‘lonca di Manre.

ſa. Nè contentando un sì ſmiſurato viaggio la gratitudine

ſua, promiſe, a dotare il ſacro. luogo , Ottantamila (come

gli Spagnuoli dicono) reali da otto .- e di preſente n’ an

noverò ſopra trentarnila . `

S. Ignazio onorato in 'Roma, e in altri luoghi. '

Capo 1V.

RE camerette ebbe S. Ignazio ,in Roma, le quali nel ri

fabbricarſi poi la Caſa de’ Profeſſi, _ſi voller ſervate', e

dentro accolte: e duranvi pur gli uſci medeſimi, che ’l San

to apriva, e ſerrava. Di queste camerette , due ſon rivolte

in cap elle, e l’ altra in ſagrestia- Innocenzo XI. l’anno

1686. ece piena Indulgenza a ciaſcuno , che nelle feste della

Circonciſion di Criſto, dell’ Aſſunzion di Maria, e de’ Santi

Ooo Igna
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Ignazio , Franceſco Saverio , e Franceſco’ Borgíaín dette cap.

pelle celebraſſe, o ſr comunicaſſe, eſcluſone le donne. E

Papa Benedetto XllI. l’ anno 1727. nella festa S. Giuſep.

pe , dettovi Meſſa, laſciò perpetua Indulgenza dl ſette anni,

e d’ altrettante quarantene a qualunque in qualunque dì vi

faceſſe il ,divin ſacrificio, ola Comunion riceveſſe. Molto

ſono da Sacerdoti frequentate, che di fuori vi concorrono a

celebrare: e durante la' feſta del' Santo, è continua la calca

del popolo Romano . Accreſcono ad eſſe la venerazione le

divote memorie molte, e varie, che vi ſi veggon notate.

All’ entrata delle cappelle sta una tavoletta , dimostrante , in.

fra altre, queste parole latine:

H1": S. Franci/’cm Borgia deccffit ..

Híc S. Franciſcm Saleſiur orabdt fÌ'ÎÌlflíJ‘.

Nell’ una delle cappelle preſſoallafinestra è ipinto S. Igna.

zio in atto di ſacrificare , con fiammelle ſoprastanti al ca

po, ele tre Perſone divine, apparentigli; e vi fi legge

quella iſcrizione: .

Híc S. Ignatiu: rem :li-vinci”: faciebdt,

SS. Trinitatir Per/?mir ei

ñ o Sapenflmem apparentibll:.

Intra la detta dipintura, e l’ altare è posta quest’altra..

memoria:

- Hoc i” loco ſemna'am ſacra”:

q Célebra-vit S. Carol”:

ñ Card. Bar-roman” . -T ~

All’ altare v’ ha un’ effigie dipinta della Madre di Dio

con eſſo il bambino Gesù, e San Giovanni Batista, ſortoví

queſto motto:

` . Híc ante Lam* ipſum

Dcipam Virg. effigiem S. Ignati” *

Et ſacríſimbat, (a' orabaj.

Nell’ altra cappella ſono l’ iſcrizioni ſeguenti.
ì HÎC S. Ignatiu: So:. Constintione: .

Conſcribem, 'violet Deiparam , :a:

A Cali”: aſprobantem . _

Hu' S. Ignatio Conflitutionfl Societari:

Scribmti ſapifl: dirvi” Perſona

Affa
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‘ ſi' ` Appare”, eumque miri:

Luminihur illustrant.

Hit S. [gnatio oranti Spiritur Sani”:

Specie igni: , ut olim Apo/folio', ,"

- Apparuit.

Hi'c quien' ſe dahat S. Ignaciu‘r: ahi etiam,
' 'lſif " 1’. Jacohur Lainez II. Gene. Societari:

ñ - ' ' ~ Feliciter expira-'vit

Al ſepolcro di S. Ignazio la ſacra magnificenza è Oltrema

raviglioſa .ñ Giovan Caſimito Re di Pollonia, quegli, che

nella Compagnia stato alcun tempo, poi n’ uſcì Cardinale;

e poi ’la Cardinaleſca porpora nella Reale traſmutò 3 e da

ivi a ventura-anno di ſua volontà il regno abbandonato, in

Francia ſi-raccolſe a vita privata; e quivi compiè i giorni

ſuoi del 1671. ſiccome egli ebbe S. Ignazio ſempre in con.

to di padre; alla ſontuoſita del ſuo ſepolcro buona ſomma

laſciò di denajo, con' ordinar, che ne’ banchi poſta foſse a

moltiplicarvi longo tempo. All’ intenzione medeſima, con

licenza del Papa, contribuirono quanto venendo a mor

te ſi trovarono"due Cardinali ‘pur della Compagnia , Gio.

van de Lugo, d’immortal nome per le Teologiche opere

copioſe al pubblico date, ed Everardo Nídardi, per li gran.

*di affari guidati a’ ſuoi dì pregiato aſsai. Ma più ancora

vi concorſe largamente la Compagnia -da ogni contrada del

mondo, bramoſa di porre al Santo-Padre una pubblica.,

e durabil memoria della ſua' divozione, e riconoſcenza.

Era, come fu detto", la‘cappella de’ Savelli, ai quali male

oltremodo ſapendo, che i nostri voleſsero, l’antica abbat

tuta, una novella fabbricare, più ricca, emagniſica di mol

to, nè ſi potendo per niun partito recar que’ Signori ad ac

conſentirvi; l’ autorevole domanda di Leopoldo I. Impera

dore vinſe il contrasto. l più ſolenni maestri, che-aveſse

.in que’ dì, entrarono all’ opera . Molti faticaronvi , e

molti anni, infino a che ’l 1699. Generale eſsendo della

Compagnia Tirſo Gonzalez, fu la cappella diſcoperta alla

pubblica veduta , anzi alla pubblica ammirazione . La statua

del Santo alta ben tredici palmi Romani di groſso argento

puriſfimo, e la ſua ‘gran nicchia, e baſe , e le quattro c0

Ooo z lonne

la‘
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lonne orgoglioſe, el’em-ínente ſcudo, che .orta il _nome

di Gesù , e ’l paliotto dianzi aggiunto tutti 1 pregiatiffimo

lazzulo, e-ñ la dovizia del diaſpro , e, dell’ altre pietre dure,
e degli altri cſiari marmi antichi, endell’ argento, e del bron

zo dorato , e la copia, e la bellezza delle figure dl baſso,

e di tutto rilieVo vi fanno un raro teſoro . Veggonſene l’ im

magini ſtampate , e le deſcrizioni in italiano ,‘:come in_latr

no. Così ha Iddio l’ oſsa onorate del ſuo Servo, che viven.

do , bramò , fo'ſse il ſuo cada-vero gittato al letamaio .

Il Romano Collegio nostro ha la chieſa intitolatain S. Igna

zio, ragguardevoliffima in Roma eziandio . Edificolla

Cardinal Ludovico Ludoviſi nipote di Papa, Gregorio XV. á

quale aveva ad .Ignazio gli onor de’ Santi decretati il che

leggiadramente ſu in medaglia eſpreſso con gin-:ſie parole:

LUDOVICUS ~ -, .

CARD. LUDOVISIUS '. i' -

S. R. E. VICECANCELL‘ÒÎ " i

,-lGNATIO. .u. - '
/ ’l I'

CU] GREGORIUS\XV.Î'P-.Mofi*` .s

. PATRUUS SANCTORUM ' -î È' r* v

a ' CULTUM DECREVIT‘ÌI.. ' '

'i‘ ' COLENDO j"i. 'i ñ)

. - TEMPLUM EXTRUXIT

-- i AN. MDCXXVI.

Eſso Cardinale la prima pietra ne conſacrò‘, e poſe il rözç.

addì 2. d’ Agoſto. -Nel qual giorno, di-cotale ſoggetta!!!

ſul deſinare ſi ſermoneggiò in ben ventitrè linguaggi ›- Ci“

ſcuno, fuor d’ uno , o due , natio a ciaſcun de' ſermoneg

giatori : ſicchè nè ’l Giappone altresì v’ ebbe a deſiderar l’ ora

tore ſuo. Fu il ſoppraddetto Cardinale ſviſcerato di S. Igna

zio. Laſciamo stare la ſua liberalità ſopraſmiſurata verſo la

Compagnia; diſideroſo d’ accendere alla divozion di S.lgna

2io queſta città di Bologna , ond’ era Arciveſcovo, nella chie

ſa Cattedrale gli dedicò l’-altare, dove la ſacra Eucariſtia

dimora, con reéitar egli medeſimo un graviffimo Panegiri

co , il qual corre pubblicato colle fiampe: e feceſi neàxquafl

o
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droneil’ altare Pignèr ginocchionea’ ’piè del Santo. A’ piè

d’eſſo ’quivi :puree avea- -l’- anno 1737. Î-ilèripoſo apparecchiato

alle ſnc cene-ri‘, e: d’e’ſuo‘i 'chiari Lambertini Benedetto XIV.

allora’ Cardinale , e Arciveſcovo di Bologna , oggi Papa , e

Arciveſcovo inſieme-di questa cittſiffe della ſua divora inten.

zione, .e a S. Ignazio glorioſa in nobil lapide. di marmo

l' iſcri-ziòn- ne rimane `: larñqualíîöiquefla'; ~ i* . _

. ì . :D .~:.’~:*’ſ-. l' L‘I…“ "é-,..L ,

-ì PROSPER CARDINALlSLAMBERTINUS .

ARCHlEPISCOP’US’BONONIENSIS . i

- ó ‘ e ET S. R. LÎPRINCEPS ' . .~ -

POST ERECTAM- IRRE SUO ARAM .i

' 7 u _ T - fili? DIVOÎIGNATIO SIBl.

I‘ . ›-"ETÎFAMILIE 'VIVENS-POSUH’

'2" ANNO MDCCXXXVII…. :

. .i I A v‘ :.l i: :il '7 :e .,1,..'_

Dallañ’capp’ella di S.'lgnazio e? cominciò ílrabbellimento

della ſua chieſa cattedrale,- e‘ ſplendidamente l’ altar ne rife

ce, e d’ antichi marmi, e di dorato bronzo arricchillo: e

alla prima dipintura ſostituì altra, o era dell’ egregio D0

-nato Creti . Vivi è S. Ignazioñrappre ntato dinanzi al bamñ

,bino Gesù, e alla'divina Madre, in atto di ſupplichevole

per queſta 'città, della qua-l egli è Protettore . …r -Î p

Con che trovandomi entrato all’ altra parte della materia,

che intendo di porre in questo capo; S. Ignazio Protettor

divenne di Bologna per la ſeguente cagione . L’ anno 1630.

ampliataſì la pestilenza da altre -italiche contrade in queſta..

città, e d’ abitatori- ciaſcun dì .più ſpogliandola , l’afflitto

popolo a N. Signora , e ai Santi Ignazio, e Franceſco Sa» i

"verio per aiuto ricorſe ,- con pubblica ſupplicazione di tut

ti gilli ordini' in proceſſione diſposti. Nè gli umili prieghi

ñan rono vani. Di quindi a pochi dì il furioſo male fu

al 'tutto ſpento. Per ,la qual coſa la città del ſuo debito

'conoſcente, di pari 'concordia i due Santi aggiunſe agli am

tichi Protettori: e intra questi fecegli all’immortal Guido

Reni collocar nel -Palione (come quì volgarmente ſi dice)

del voto, che per cagion .d’ eſſa pestilenza fu fatto. E tur

_tavia il decimo dì di Dicembre , chiamato il dì delèVoto ,

qui

i
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è' quì ſolenníffimo: e in ſolenniflima proceſſione; ,oltre al

Cleto, il Senato eziandio, e ’l Legato, e l’ Arciveſcovo

ne vengono a questa chieſa principale della Compagnia; e

ai due Santi il ringraziamento rinnuovano, e la preghiera del

patrocinio: e quanto il giorno dura, la moltitudine ci du

ra del popolo divoto .

Catania città rmomata-dìSìcilia… 1.’ -annoiróógflfieramem

te dal ſoprastante Mongibello ſpaventata, e di totale ster

minamento minacciataeſſhyeffl contado‘, a ſoccorſo chiamò

S. Ignazio, con :ri-porlo fra iztſuoi_ Protettori: acciocchè,

come nel pubblico 'Atto ſi parla , e alla gran Madre di Dio,

e alla cittadina S. Agata aggiunto S. Ignazio, per triplice

funicello a ſe traeſſe, laîdivinaicomm’iſerazione . A così fat

to ricorſo invitaronla ,’ ſiccOme io credo ,‘*l’abbondantiflime

grazie miracoloſe del.`.Santo, vedute in‘Regalbuto, vicina

citta, e al Veſcovado ſoggetta d’ eſſa Catania . Per le quali

grazie il-1667. ſe l’ avea Regalbuto preſoa ProtettoreJñNell‘

Aſia Sanfiorflm trovo, che così hanno pur fattot le città di

Benevento, e di Lecce, e di Capaccio. … i › ,

Le ſopraddette città ſeguite ha Forli. Apparecchionne la

viaail P. Vincenzo Buratti al Santo Padre ſuo .teneríſîima

mente divoro. Egli, che per lo credito, in ch’ era, di ſan

to uomo , quanto in Forlì volle , tanto vi potè"; -1’ anno 1661‘.

fatto. in Roma lavorare un ricco busto d’ 'argento, e divoto,

di S. Ignazio, ottenne, che in Forlì ciaſcun anno il dì pre

cedente-'ila - ſesta: d’ eſſo Santo con ſolenniſiima- proceſſione.

. .portato foſſe al *ſuono delle campane tutte della‘ città, in

rervenendovi tiffMaestrati , e una moltitudine-di- nobili uomi

ni, e di volgari . La qual divora uſanza .niente caduta..

per la morte del Buratti , anzi creſciuta -la’ quantità de’ Si

gnori, che ’l ſacro- busto con torchi accompagnavano 5 il

P. Antonio Betti ſucceſſor del Buratti nello ſpirituale colti

tívamento ;li quella città, entrò a. procacciare, che a Pro

tettore di Forlì‘ veniſſe il Santo promoſſo: e furono i ſuoi

diſiderj compiuti l’ anno 1710. v

In Iſpagna, gli onor di Protettore a S. Ignazio rendono

Munebrega, famoſa per un’ immagine-d’ eſſo miracoloſiffi.

ma, Aſpeizia patria ſua, anzi tutta la provincia diſGuipu.

_' ’ C03 ,
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ſcoa’,'-. onde ſu' natio , 'e'tuttaila-:Sígnoria di Biſcaja: e nel.

la Guipuſcoa ſene. digiunaxlawigilia , e la festa ſe ne guar

da. di precetto . i ~-. ~ . '

S. Ignazio onorato‘ da parecchi Santi pregiatori, e

› lodatori della fica &ligione . Capo V.

z A, ` . .

D Ella gloria di S. Ignazio un’ illustre parte certamente.

è la ſtima, che gran Santi han fatta della ,Compa

gnia per lui fondata, e le ſplendide coſe , che d’ eſſa han.

no dette. Le quali coſe ponendomi io a raccontare , non

che alterigia in me fi desti, anzi vergogna mi prende; per,

ciocchè dallo ſpirito , e dall’ opere della mia Religione trop.

po io mi conoſco lontano. _ L . ;

Ora cominciando da S. Tereſa, l’ umile Santa della Com

pagnia ſi chiamava figliuola ,- e aſſai coſe in commendazion

della Compagnia da Dio a lei rivelate palesò e a voce, e

per iſcritto, e maflimamente nella vita ſua, ch’ella ſcriſſe,

ubbidendo ad un grave Teologo dell’ Ordine de’ Predicato.

ri. La qual vita poi rivolta in lingualtaliana fu flampata

in Roma l’ anno 1601. e a Papa Clemente VIII. dedicata

dall’ Arciveſcovo d’ Avignone . Quivi fra più altre coſe al

c. 23. F”, dice , Per mio maggior bene, che i0 Prendeſſì cono.

ſcenza, e pratica di gente cori ſanta, com’ e` la Compagnia di

Gen‘: . E più giù, de’ ſuoi Confeſſori favellando, Furono,

dice , qnaſi ſempre que/Zi benedetti flamini della Compagnia di

Geri:. Al capo 33. Conſolati-;ami molto, che in total luogo

'v’ a-veſſè caſa della Compagnia a'i Gesù . E al c. 38. narra di

grandi, e mirabili coſe, che Iddio l’ avea mostrate della

Compagnia; e ſoggiugne: Laonde ho il detto Ordine in gran

ri-verenz-a. Perciocchè poi gli ſcritti della Santa in certa edi.

zione apparvero troncati, in quanto dava lode alla Compa

gnia; il Capitolo Generale de’ Padri Carmelítani Scalziz,

ſecondo quella fratellevole carità, ch’ eſſer dee tra gli Or

dini Religioſi, fece il ſeguente decreto, traportato nell’Afla

Sanflornm dal ſuo originale, e da me per grato animo quì

recato . ‘

, A n0
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' A notizia noſtra :è per-vena” , come effendo stati gli ..ſcritti

della Santa Madre Noſtra Tereſa riflampati, ne _ſono flat: tar

te lervate **via quelle coſe, che appartengono alla Compagnia di

Gesù: e benchè quanto è rapportato nel libro, che ha per tito

lo Gloria Sanóìi Ignatii, tatto ſi tro-*vi in più codici mana.

ſcritti , e in più eſemplari già‘prima flampati," e nell’ origi

nale fieſſo della Santa-Madre; par nondimeno nella detta edi.

zione tatto n’ è flato raſo . Una cori fatta infedeltù d’edizio

ne, ingiuriofa non tanto allaCompagn'ia-'di Gera , quanto alla

Santa Madre , noi forte riprorviamo ; e protefliamo, che già

da noi non è menata: anzi, ſe tro'vato .foſſe alcun del noflro

Ordine a-uer tal coſa operata, o amerwi arvata mano, decretia

mo, che non gli ſi dehha paffarñe :Li-”punita . Ancora mietianzo,

che tal edizione tronca non ſia dai noſtri uſata . Qnefla propoſi

zlione meſía nel Generale Capitolo noflro, da tutti è /Zata ad

ana moti.- a pro-*vata . Ada‘ '6.-di Maggio MDCL‘. Fra Franceſi-0

dal Santi zmo Sacramento Preposto Generale (il cui ſuggello è

Apposto) e più ſorto . Fra Gio-vaccbino da Gen‘: Maria Segre

tario del Capi-colo Generale. . -i ~ ’ v .

S. Filippo Neri volle alla Compag~nia…far—dono di ſe, chie

dendo d’ eſſerci ricevuto .’ Queſto dei 1,596. pubblicamente

raccontò il Cardinal‘Bellarmino, “Rettore vallo'ra del Colle

gio Romanoé'e aggiunſe', come S.-Fil`ippn amichevolmente

gli avea la cagione aperta, perchè S. Ignazio- ſi- tenne , che

non gli ſoddisfaceſſe della ſua domanda. Qual 'la‘ cagione

foſſe', onde per parte di S. lgnazio.i deſideri Tdi' S. Fili po

non ebbero effetto‘, non 'trovo dichiarato; ma qual. oſſe

per parte di Dio, egli è'manifesto‘. ,Queſta fu, ſenza fallo,

perci0cchè avealo Iddio desti-nato a Padre d’ una ‘Congrega

'zione, la quale per l’ eccellente eſemPlarità della vita, e per

la ‘ſoave forza del ſuo zelo ha fatta,›'e va—-tutto di facendo

la Chieſa madre lieta d’innumerabili figliuoli‘ d" eſſa degni .

Il P; altresì Muzio Vitelleſchi'.VI.'Generale 'delia-Compagnia,

per lettera del-‘1’636, 'ſoſcritta 'di ſua mano, e ſegnata col

ſuggello del Generale , "affermò , ehe‘aſſaiffimevolte eſſo ave

va udito dire a S; Filippo, ‘ch’- egli avea la Compagnia do

mandata.` A‘ coral ſarto , ‘la cui intera prova’ veder ſi può

nell’ Afla Sanfloram, ſo, che altra narrazione contrasta:

‘ - ma
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ma'come ſopra' ciò non mi giova di metter quístíone, a quel.

lo-ciaſcun s’ appigli, che meglio troverà fiabilíto . Or po.

flochè non faceſſe il detto Santo .alla Compagnia onore,

di ſua perſona , onorolla con inviarle molti allievi del
ſuo ſpirito. Ebbe a Confeſſore ſuo Giovan Batista Perufcſſo

del nostro Ordine . E comechè ſeguir non poteſſe di fare

ad eſſo le ſue confeſiìoni ordináríe, impedito dalle ſpeſſe

infermità , dalla fiacca vecchíezza, e dall’ abitazione ñ. lon

tana; non erò di meno a tempo a tempo egli andava ;Il

predetto Pa re, e in confeſſione lo ſtato ſpiegava dellaſua

coſcienza . . ; ,

S. Carlo Borromeo, oltre alla divozione, ch’ ebbe in

S. Ignazio, e alla maraviglioſa Prima, che fece de’fuoi Eſer

cizj, ſempremai quanto potè, usò l’opera della Compa.

gnia: il che dimostrano i ſuoi-Prelati domeſtici Giovan Pie

tro Giuſſani, il Grattarolí, e altri ſcrittori‘ delle ſue ge

'ſ’ce . Confeſſore ſuo fu il P.. Franceſco Ador-.nizdella Com.

pagnia. z ²~ - ,- ì z
Come S. Maria Maddalena de’ Pazzi celebraſſe- S. Ignazio,v

e la-ñCOmpagnia ſua, io non m’ ardirei a ſcrivere, ſe nella.

floria del Bartoli , e nell' Affi: Sam‘îoram la coſa non trovaſiî

Autenticamente tratta' dal libro delle viſioní della Santa , il

qual fi conſerva nel monistero degli Angiolí di Firenze. EC,

cori,- o Lettore, le parole steſſe ,— che ivi fi leggono, ſenza

alterazione , non che di ſtile, ma nè d’ una ſillaba eziandío.

Addi 26. di Deeem‘bre 1599. il giorno di S. Stefano, la Santa

ande‘ in ratto ,* e 'vide , come Dio in Cielo ſi compiace-70a, c,

dilettarua tanto nell’ anima di S. Gio-'vanni Ervangelzsta, che,

in modo di dire, non pare-va awerſi altri Santi in Paradiſo,

e ’I ſimile tveder-ua , che face-‘ua nell’ anima del Beata Padre Igna

zio Fondatore della Compagnia di Gesù . Onde Parlando dice-va:

Lo ſpirito di S. Gio-'nanni, ~e di S. Ignazio e` il medeſimo; Per

chè di tutti due .-loſcopo, e ’l fine era amore , e rarità *verſo

Dio’ 8 il proffimo ; e per 'via d’ amore , e carità tira-vano le

creature a Dio . (di poi ſogginnje) Il più felice _@irito, che

regni oggi in terra, e‘, qneld’jgnazio, Perche‘ (i ſuoi ſiglíaoli

nel condurre l’ anime procurano Principalmente di dar notizia,

quanto è grata a eſſa Dip,.,e,qaanto importa attendere ail’_ sfer

Î... ‘1210,
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tizio , e opere interne ;› perche` que/lo eſercizio fa ahhracciare con

acilitiì le coſe arduo, e difficili, per il lume, che .rice-ve l’ani.

ma dalla 'virtù interna, dalla quale ne naſce l’ amore, che con.

*verte in dolcezza ogni amaritudine . Vedetua ancora, che tante

quante *volte gli ſigliuoli d' Ignazio tratta-vano in terra in tal

maniera con le anime , tante *volte in Cielo rinnorva-'Ùano a Dio

il compiacimento, e 'il diletto, _che prende“va nell’anima del

B. Ignazio . `~ ñ

(Lil hanno luogo idetti di due Santi intorno all’avven.

turoſa fine di coloro, che nella Compagnia conſumano la

loro carriera: i quali detti ricevi, o Lettore , così come per

me ti ſi danno . Vincenzo Ficherelli gia Rettore del Colle

gio di Pistoja con giuramento narrò , come avantichè l’an

no 1620. entraſſe alla Compagnia in Roma, menato a Giu.

lio'Sanſedonio , Veſcovo di Groſſetto , il quale e per la dot.

trina , e per gli ſcritti, e per la virtù, e per lo Veſcovado

rinunziato con animo di più quietamente apparecchiarſì all’

eternità, fu veramente degno diſcepolo del ſuo maestro S. Fi

lippo Neri,- gli udì dire della Compagnia magnifiche coſe;

e che perpetue grazie rendeſſe a Dio, che aveſſe] chiamato

a un Ordine, de’ cui Religioſi S. Fili po Neri’ (della lunga,

e dimestica converſazion del quale a ai ſi gloriava) ſolea di.

xe: I figliuoli d’ Ignazio, che nella Compagnia perſe-'verano,

*vi muojono ſanti . Infino a quì il Ficherelli . In Roma eſſen

do S. Franceſco Borgia, il F. Marco ſuo compagno un dì

entrare ad eſſo , a ‘vedere ſe niente gli biſognaſſe‘; il trovò

'orando, mirabilmente lieto, e per letizia tutto di lagrime

bagnato . Domandatolo una, e altra volta, e altra , qual

cagione moveſſe `quella ' cotanta allegrezza , n’ ebbe questa

riſposta: Sappiate, o Fratel ‘Marco ,' che Iddio grandemente,

'ama la Compagnia; e che ad eſſa‘ ha quel ‘dono conferito , che

già fece all’ Ordine di S‘. Benedetto ; cioè , che per li trecento anni

‘primi di 'coloro , i quali ci ”ſerver-”anno inſino alla morte, ,

'niun ſia dannato . -Questo bocca del F. Marco medeſimo

'ebbe Vincenzo Matreſio della nostra Compagnia, lodato Re

ligioſo , e Confeſſore del Duca di Monteleone Vicerè di Ca

talogna . Nè dubbio non può cader ſopra la fede di quell‘

interiſſx-mo Fratello . MicheleCarafa , (o Carrera) e‘ Terza,

.z . , z un

P
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un tempo Prepoflo della Caſa Profeſſa di Vagliadolid, e Ví.

ſitatore eletto di Sardegna l' anno 1607. in Barcellona. ciò

udìñ dal Matreſiofieſſo ,- ed egli il 1628. narrollo nel Colle.

gio d'Alcalà. Qteste coſe ſono tratte da un manuſcritto

del Romano archivio nostro: dov’è aggiunto, che quel

le con ſomma diligenza raccolſe., e a Milano inviò il

P. Giovan Batista ROffi .- Il qual Rofli nella Bibliotheca So.

cietatir trovo io commendato molto di dottrina, di pru.

denza , e di Religioſa oſſervanza,- e che Maestro fu di Teo.

logia dodici anni, Rettore del Collegio nostro di Turíno,

e diciotto anni Cenſor generale de’ libri della Compagnia

,da stampare . Eccoci, o Lettore, fioricamente narrato ,. ſo.

pra che s’ appoggia cotal rivelazion divulgata: tu quel giu.

dicio ne fa tu, che a te pare, le ſi convenga . Che che di

ciò ſia, a noi egli tocca di camminare, com’èdegno della

vocazione ,_ onde ſiamo fiati chiamati, ~e di procacciar di

fare per buone opere certa la nofirá elezione.

Dieci Miracoli di S. Igioázio a Tapa Gregorio XV

in Conſiſioro riferiti, a dimostrarne il merito

della Canoni-ammonta. v Capo VI.

ACciocchè nel Lettore la divozione a S. Ignazio vie mag

giormente s’accreſca, e la confidanza in eſſo; ben.

chè non pochirmiracoli operati per lui, mentre viſſe mor

tale in terra, _abbia io narrati ne’ libri precedenti, e in

queſto , tirandomi la materia, alquanti toccati abbia di que

gli, che per eſſo ſi ſon fatti, poich’ è beato in cielo; tut

tavolta io voglio in ſulla fine della storia ſopraggiugnere una

raccolta de’ ſecondi: la quale, perchè ſia copioſa, già non

ſarà, ſe non una p'arte de’ troppi più, che ho alle mani da

poter riferire. Tra questi domandano il primier luogo que'

miracoli, che dai Giudici deputati alla cauſa della ſua ca
nonizzazione, ſieſlendo -stati con ſeveriffimo Occhio riguar

dati, furono trovati e per la certezza, e per la qualità

de’ fatti, eſſere indubitate testimonianze della ſantità d’ Igna

PPP 2 Zio’
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'zio, 'e voci ſicuramente divine, che 71a Chieſa invitavano

a onorario ſiccome Santo: _e furono i ſeguenti.

Iſabella Rebelles (dal Bartoli chiamataRoſelli) Barcello.

'neſe, monaca di S. Eliſabetta, dell’Oſservanza, l’annoróox.

‘vecchia di‘-67. anni, rovinò d’ altosì, che l’ oſſo della co.

‘ſcia nefu tutto ſpezzato. La ſquiſita cura, che-i Medici di

‘Fiſica, e di Cirugía intorno v’adoperarono quaranta e più

giorni‘, riuſcì alla meſchina di gran tormento, e di niun

pro. Il dolore della rottura, e la febbre ſopravvenuta non

ceſſavano: la coſcia, e la gamba stavan nella loro ſconcia

gonfiezza , e ſenza virtù al'moto , con aggiunta per ultimo

d’una vemente ambaſcia viciniſſima ad agonia: intantochè

'della vita di lei ciaſcun diſperatoſi, credeva , che ’l dì me.

deſimo ella foſſe per terminarei.~ Così veggendoſi l’inferma

ogni terreno aiuto venuto meno, ſi rivolſe ad Ignazio: e

avutane una reliquia, gittare via le faſce, e gli empiastri ,

quella divotamente applicò laddov’ era l’ oſso infranto, con

v'recitare il paternostro , e l’avemmaria , e invocare il Servo

di Dio.. Incontanente fu ſana , e ſ editamente, e ſenzaniun

dolore cominciò ~a muover la gam a , e chieſe ipanni , per

rizzarſi, .e andarne: il che dalle Monache non le fu con

ſentito, credendola… (benchè ‘mal credevano) non da tan

to . Ma il vegnente dì levataſi ſenza niun ſegno di male ,

e agiliffima così bene cammino, come mai:- nè da quell’

ora innanzi per mutar di tempo', «nèlperî altro,…della paſsa.

ta offeſa' punto ſi riſentì. ~ ` - - '

j GiovanniîLeida cia-'Majorca l’anno Iöflfzrîdfll’~età ſua .31.

infermo 'd"acuta' febbre mortale, e accompagnata da ſdegno

fli'stom‘a’co‘, chè—‘non‘ pativ’a bevanda‘, nè cibo. Dopo do.

‘dici ~dì ilìpericolo aggravò più' aſsai dall” aver traſcurato di

Lfarſi ;rar ſangue a debito tempo . Allora Giovanni ſi diè a

`cercare` altro rimedio migliore', affettuoſamente raccoman

dandoſi ad Ignazio: e ſimilmente fece Anna moglie di lui.

Nè fa ſperanza loro' andò fallita . La. ſeguente norte Gio

'vanniid’estatoſi', vide la camera tutta ripiena di maraviglioſa

luce, e gridando: Anna, diſse, non' vedete, voi il B. Igna

zio, ‘che m’è venuto a ridonar ſanità? Al quale Anna ri.

ſpoſe: Io non veggio nulla: voi traſognate, marito mio :

e gli
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eñ-gli Vietò , 'che ſubitamente non ſi gittaſse fuor‘del letto,

.come pur voleva . Ma all’ apparire del nuovo di egli ſa

110,. e-in forze da ſe rizzatoſi,__venne alla chieſa della Com

agnia: e in rendimento di grazie divotamente v’ udì Meſ,

Fa, ſi confeſsò, e comunicofli.

Un fanciullo di dieci anni, nominato Girolamo, figliuol

d’ Onofrio Etruſchi. da Gandia l’ anno 1601. ricevè un orri

bil colpo in un ciglio verſo le tempie, tale che nella ſeri.

ta entrava un dito di tasta: gli ſi gonfiò tutto l’occhio,

e ’l ſoprappreſe una~ vementiſſima febbre. Pietro Manares

Cirugíco, chiamatone alla cura, lo ſpazio d’ un intero me

:ſe fece quanto l’ arte ſua gl’inſegnava, ma ciò fu nulla.

La piaga , .non che veniſſe a ſaldamento, anzi mandava..

una grandiſſima marcia, che faceva maraviglia al Cirugíco,

e miſelo in fermo penſiero, che più dentro alla testa alcun

degli oſli rotto foſſe. E percíocchè ’l taglio a vedere il fon

do della piaga, e l’ altre operazioni, che vi potevano bi

ſognare, eran piene di pericolo; egli ne volle il conſiglio

d’altro Maestro, il qual fu Giovan Batísta Cuevas. Così

amendue inſieme trovatiſi a viſitare il fanciullo, e dal pri

mo all’ altro per ordine narrato ogni coſa , nel trar d’ in

torno al capo le_ faſce, quella fuor d’ogni ſperanza apparve

ſaldata, e ottimamente guarita. Di che l’uno, e l’altro

maravigliati oltremodo, nè veggendo, come ciò eſſer po

teſſe, la madre del fanciullo loro diſcoperſe, quella opera

eſſere stata d’ Ignazio, a cui eſſa avea fatto un voro per la

ſalute del figliuolo. I Maestri fermamente confeſſarono il

miracolo: e tutti lodarono Dio mirabile ne’ Santi ſuoi.

L’ anno medeſimo nella medeſima città vie più fece Iddio

chiara la ſantità d"lgnazio per altro miracolo . Da una ſie

ra oppilazione di tre anni Maddalena Talavera idropica di‘

venne, in guiſa che la sforſnata gonfiezza del ventre le to

glieva il peter dar pure un paſſo altramentí, che a grandiſ

ſima fatica, e pena. E come l’ idro iſia (ſecondochèi Me

dici favellano) era confermata; i due Medici, tra le cui

mani s’ era meſſa, veggendo ogni loro arte vinta, l’ aveano

abbandonata . La buona donna ſi dirizzò a Dio, e per ſuo

ajutatoreòappreſſo lui` preſe Ignazio, obbligandoſi condvotoz

‘ ove
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dove per eſſo ſanità racquistaſſe , di recitare ad onor ſuo un

paternostro, egun’ avemmaría ciaſcun dì, mentre viveſſe...

Appreſſo con gran_ fede accostò al _ventre ſopraſmiſuratamen

te gonfio l’ immagine del Servo di D10. Nel punto medeſi

mo ſi ſentì conſolata de’ ſuoi prieghi con notabil migliora.

mento : e anzi che tre dì, o quattro foſſer trapaſſati, mara

viglioſamente ſvanito qluell’ umore, 0nd’ era piena , ſ1 vide

ſana, quanto prima c e infermaſſe;

'î L’ anno 1603. Ferdinando Pretel di Mendozza addì 29. di

Settembre fu aſſalito da febbre terzana, la qual degenerò in

pestifera con istrani raccapricci, e fiupefazioni di mente.

Nè p0turoſi per più medicine domar la forza del male, an

zi creſcendo queſta più, e più, n’ aveano iMedici perduta

ogni ſperanza : e già egli avuto il Viatico, e l’ Olio ſanto,

stava a termine di viciniſſima morte . Ma ſiccome a morte

non era l’ infermità ordinata, ma acciocchè per eſsa foſse

Iddio glorificato nel ſuo ſervo Ignazio ; addì 3. di Dicem

bre Ferdinando per divino istinto preſa in mano un’ effigie

d’ eſso, la qual portava pendente dal collo, quanto più po.

tè, il pregò, che gli voleſse ſanità impetrare . Subitamente

il male diè volta,~ e dopo un placidiffimo ſonno d’ alquante

ore , ſi trovò ſano, e valente della perſona :v e da indi a

dieci dì potè nel cuor del verno per montagne freddiſſime

cavalcando , da Vagliadolid andare a Valenza 'lontana nove

giornate. Nota, o Lettore, che dove la relazion conſistoó

riale , ſecondoch’ è rapportata nell’ Alla Sanflornm , mette

la guarigione ai lII. di Dicembre , e l’ entrata in viaggio ai

XIII. il Bartoli fa, che quefla ſeguiſſe cinque .giorni appreſ

ſo il ſanamento. Or avendo il Bartoli eſsa relazione indu

bitatamente avuta a mano, e letta,- e a ſignificare í dì, che

corſero dal guarimento al viaggio, uſando il… Bartoli parola,

e l’ Affa Sanflorum numero; non ſo ſe ſi debba il Bartoli

incolpar d’ errore , ovver dire , che‘` nell’ Afla Sanflornm ſia

il XIII. posto in luogo di VIlIL -

_Per una paraliſia d’ oltre a due anni Anna Barcellona d’ an

ni 60. o lì preſso, era condotta a non- poter fare nè pochi

gradi eziandío, ſe non ſe aiutata da grucce, e a gran fati

ca , e straſcinandoſi. Appreſso questo, fu colpita da apo.

pleſ
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pleffia , ſicchè rimaſe perduta d’ un lato, e coſlretta a starſi

immobile nel letto . Oltre a ciò per li fortiſſimi dolori,

che ſentiva, erano otto dì, e otto norti paſſate, che noií

avea potuto prendere fior di ſonno; Una così fatta estreà

mità pur non tolſe ad Anna la-ſperanza della guarigione;

ma il penſier le miſe di cercarla da Ignazio. Perciò con

tutta la ſua immobilità, tra coll’ aiuto de’ bastoni, e delle

braccia di Margherita ſorella ſua tanto ſi sforzò, che in due

ore fu alla vicina chieſa della Compagnia . Quivi dinanzi

all’altare del Servo di Dio promiſe una novena, una Meſ

ſa, un voto di cera, e di confeſſarſi, e di comunicarſi nel

la cappella medeſima, sì veramente che ’l dono riceveſſb

della ſanità. Non sì tosto ebbe la promeſſa conceputa, che

la gamba già morta ſi ravvivò; compiè la ſua orazione,* e

a caſa tornoſſene con libero paſſo. E la mattina vegnente

lietiſiìma , e in tutto ſana , venne alla chieſa a diſciorre il

voto .

Giovanna Clara, e Noguera da Maiorca, vedova in età

d’ anni 56. o la intorno, per mal d’ occhi data nelle mani

de’ Medici, dopo un anno di cura, l’ un occhio al tutto

perdè, e dell’altro quaſi non vedea niente . (Luindi ad al

tro miglior medico ricorſe con effetto migliore . Raccoman

doſli ad Ignazio 5 recitò , e fece agli altri di caſa recitar tre

paternostri , e tre avemmarie 5 e ſi fece toccar gli occhi da

un pezzetto d’ oſſo, e` da una ſoſcrizione d’ eſſo. Non pri

ma fu ciò compiuto, che dagli occhi fuggi ogni dolore , e

vi ſi cominciò a raccender la ſpenta luce . Ripigliaronſi le

preghiere medeſime , e *l toccamento delle reliquie; nè bi

ſognò più avanti ad aver la vista perfettamente ricoverata.

Bartolommeo Contesti, cittadino eſſo ancora di Maiorca,

Cirugico l’ anno dell’ età ſua 62. fu preſo da fieri dolor di

capo ,~ e' ostinati sì, che. aſsai volte tratto fuor di ſe diſpe

ratamente ſi batteva in terra . Appreſso, infiammogliſi l’un

degli occhi con dolori acerbiflimi, i quali per conſentimen;

to s’ ampliaron nell’ altro ; e di notte , _ e di dì. gli conve

niva ſtarſial buio, ſostener non“ potendo filo di luce . Le..

continue trafitture acutiſſime dell’ occhio il recarono a ta**

le, che affermava, s’ egli :aver poteſse certo Cirugico-gran

mae
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maeſtro d’ uſare i ferri, che gli ſi farebbe l’ occhio ſveller

della testa . Ebbe lddio pietà del meſchino: e fattoglí all’

orecchio ſonar la fama de’ miracoli d’ Ignazio, il riempiè

d’ una grande ſperanza , che per l’ interceſiione d’ eſso egli

ur vedrebbe la fine di que’ ſuoi mali: e ne domandò una

foſcrizione . L’ entrar queſta nella camera dell’ infermo {e ’l

dipartirſene i dolori del capo , e dell’ occhio fu una coſa .

Di che Bartolommeo' lieto, ‘come ciaſcun ſi può penſare,

ſi levò del letto, preſe lume ſenza offeſa, e cibo ſenza pe

na , ciò che dianzi non poteva: placidamente ſi dormi: ’e in

fine "rimandò la ſottoſcrizione. Ma acciocchè vie più mani.

festo ſi faceſſe , che la virtù della reliquia, non altra cagio

ne‘, gli dava ſanità,- all’ uſcír quella della camera, tantosto

i doloriìtornarono . Richiamoffi la reliquia, la qual riavu

ta, quegli ſvanirono: e cotale {cambiamento avvenne due

v’olte, o tre: il che Bartolommeo veggendo, ſeco ritenne

la ſacra carta. Così in tre dì, o quattro compiutamente.

divenne ſano , da poter la ſottoſcrizione restituir ſenza danno.

Due anni appreſſo, cioè del 1599. la citta pur di Major

ca altro miracolo ſimigliante vide in Colonna Cotteí , e Vic .

Un dolore altresì di capo dava a Colonna tal tormento, che'

nè di dì, “nè di notte l’ era poſſibile prender punto di ripo‘

ſo. Aggiunſeſi per due meſi, o tre uno ſpaſimo d’ occhi,

onde non potea quegli aprire,- nè ſofferir luce: e talvolta

le parea , che un occhio le foſſe dalla testa ſ’çerpato .- ſicchè

diceva al marito, che ne cercaſſe, egliel rimetteſſe. Fi

nalmente del 'tutto accecò. In questo ſtato venne ſentito

all’ angoſcioſa donna il miracolo operato in Bartolommeo
Contesti; e fattaſì recar la medeſimaſſ-ſoſcrizione, e porre

ſopra gli occhi, ſubitament’e il dolore ‘ceſsò ; alzò da ſe la

palpebra, che i’ Cirugíci con tutti i loroìargomenti non

avean potuto; racquístò il vedere .-- e in tre dì fu da ogni

male interamente diſciolta ._ ' '

L’ anno medeſimo rendè' Iddio il nome d’ ignazio celebre

in `Napoli per ſolenne miracolo avvenuto in Signora d’ alto

affare, la qual fu D. Giovanna d"Aragona ,- e Pignattellí ,

;Ducheſſa di Terranuova, e vedova di Carlo d’ Aragona, Du

ca“.di Caſtelvetrano in Sicilia -.~ Atella mentre dimoravaſtſapó‘

pre o
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preſſo-Ettore Pignattelli Duca di Monteleone , fratello ſuo , per

un tumor duro venutole all’una delle mammelle era strac.

ci-ata da crudeliſlimi dolori: nè i ſommi Medici , e Cirugiçi

di quella città, che a curarnela poſero ogni loro ingegno;

in quattro meſi profittar nulla. Anzi ricreſcendo ognor più
il male , era a tal venuta , che non potea muover braccia i,

nè piedi, che non le pareſſe, quaſi come da acuto ferro, eſ.

-ſer le viſcere trapaſſate . Così veggendo la miſera Signora ,ì

che dall’ opera de’ mortali in vano attendeva ſalute, rivolſe

-le ſue ſperanze nel ſervo di Dio Ignazio: e avutane da Gi.;

rolama Colonna ſua madre un’immagine , a lui ſommamen.`

-te raccomandoſſi . (Deſio fece la mattina; e la ſera ſi tro

vò ſenza nè enfiatura, nè durezza, nè ſentimento pur me.

nomo di dolore . i *i -

Morti riſa/citati . Capo VII.

' Vantíchè io metta mano ad altri miracoli di S. Ignazio,

ſap i, o Lettore, che niuno da me n’ avrai, il qual

non ſia i valida prova convenevolmente fornito. Ate’ mi;

racoli , che io recherò non :apportati dal Bartoli, tutti ſo.

no autenticati; e quegli, che dal detto ſcrittore piglierò,

di qual fede degni ſieno, intendi da lui medeſimo. Ma do.

po morte del Santo (così egli ſcrive) i miracoli, che lddio ha

operati ad interceffione `di lui, ſono in tal numero, che i ſoli

pro-'vati giuridicamente montano a centinaja: ed io que/Zi , che

ho preſo a riferir qui (trattone una piccola parte de’ già ſlam;

pati) holli caruati dalla Bolla, dalle Relazioni degli Uditori

della Ruota , e dagliatti giuridici della Canonizz-az-ione, e da'

proceffi , e atti puhhlici , fattine in più luoghi. Cosìv egli ._

Entrando adunque ai miracoli, che mi ſono proposto di

ſcrivere in questo capo; l’anno 1603. addì 7. ?di Gennaio

tornava il Capitan Pietro Guijarro con una_ Compagnia di

ſoldati. dal'comune di Sant’ Jago nella _nuova Biſcaja alla ter:

raîdi .Durango: e ſeco, fra gli altri, conduceva una ſchia;

wa indiana Gentile. Viaggiava costei connelle-ñbracciaìum

-figlìolino diventi dì, ma sì infermo, e disfatto, che dopo

.\ *f
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appena tre miglia di _via fermatoſi _ il Capitano ad una ſor.

gente ad abbeverare 1 cavalli, il Vide vrcm di finire , ebac.

rezzollo: nè guari furono andati, che ’l bambino mancò.

La madre, ſiccome ſelvaggia , e barbara, ſen volle ſgravare

con laſciarlo in ſulla pubblica strada L i ſoldati per riveren

za del‘ ſanto batteſimo volean , che ſi ſotterraſſe; e ’l Capi

tano comando, ſi portaſſe inſino ad una terra chiamata Cor.

tales di Morciglio, e quivi in luogo,. ſacro ſi ſeppelliſſe . Ma

perciocchè pur la femmina rifiutava di portarlo, gliel fe’ le.

gare al petto; e ne ſu (dicono i testimonj) la legatura..

ſtretta sì, che dove morto non foſſe, quella il poteva ſen

za più trar di vita . Intanto miſe Iddio in cuore al Capita.

no un pietoſo deſiderio, che quell’ innocente a vita ritornaſ.

ſe : e ſiccome teneramente divoto di S. Ignazio, lui ſi diè

a pregare con pari affetto, e confidanza: e invitò i ſolda.

ti, che ſeco faceſſero il medeſimo. In questa ſupplicazio

ne tutto paſſarono il rimanente di quel dì,- e verſo la ſera

furono a Corrales. Allora quell’ Indiano medeſimo, che

aveva al petto della madre legato il bambino, lo ſciolſe;

e trovatolo pur morto, come prima, in terra il disteſe,

per ſeppellire . ll Capitano tuttavia raccomandavalo a S.lgna

zío: e tolto come vi ſu ſopra, il bambino riſuſcitò, con

inestimabile allegrezza della madre , e del Capitano, che ne

fe’ grandi ſeste a gloria del Santo.

Maraviglioſo niente meno, e più aſſai benefico ſi mostrò

S. Ignazio l’ anno 1611. in Manreſa con altro bambino ritol

to a un’ora dalla morte temporale, e‘dalla ſempiterna . Egli

era stato ſenza vita partorito ; e perciò qual cadavero ſu meſ

ſo in diſparte , rivolto ogni penſiero a campar la madre, che

stava a pericolo di morir ſopra parto . Come di questa ſu la

levatrice ſicura , tornò al bambino morto , e livido; e ri

guardandolo, ne ſentì gran pietà, che l’ anima per difetto

di batteſimo andaſſe a perdizione . O`uindi~con tenero affetto

inginocchiataſi pregò S. Ignazio, e: Deh, gli diſſe, per

quanto è a voi cara questa terra di Manreſa, dove Iddio tan

te grazie-vi fece, e cotanto stupende, deh .'ſate, che que

sto meſchino viva, ſe non più , almeno infino a che riceva

col batteſimo ſalute . ln queste parole egli s’ incominciò a

muo
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muo‘vere, aperſe gli occhi, e gridando eſſa, e altre., che

ivi erano , Miracolo, fu renduto alla madre vivo, e bene.

ſtante. '

In una terricciuola chiamata Pardos una fanciulla di 12.

anni, guardiana di pecore, per uſcita di ſangue, morì

La madre altamente da dolor trafitta ſi diè a ſparger lagri

me, e prieghi dinanzi a‘ S. Ignazio, ſollecitandolo, che la

figlíuola ridonar le voleſſe: che tanto a lui era colla ſua

interceſſìone ravvivar morti, quanto ſanare infermi, come

tutto dì faceva. Erano già quattro ore, che la fanciullet

ta giacca morta . Bando da eſſa s’ udì la donna chiamare,

e dire : Madre, ſon viva: S. Ignazio m’ ha riſuſcitata . E

in questo ſi levò non che viva , ma vigoroſa, ſicchè potè

ivi a poco tornarſi al mestier ſuo . .

ln Munebrega un pargoletto di due in tre meſi, man..

giando zuppa , affogò . E ciò sì appariva. manifeli0,'— che "l

padre, ch’ era il Medico della terra, già ne dava gli ordini

per la ſepoltura . Ma la madre tuttavia ſperando di lui ria

vere per opera di S. Ignazio, unſelo coll’ olio della lampa

na , che arde colà nella ſua cappella : e ſubitamente il bam.

bino ſi riſentì, e rincominciò a piagnere vivo, e ſano. '

'Nel Meſſico, in Tizzonazzo popolazion de’ Tepeguani `un

giovanetto d’ anni r4. l’ anno 1645. morì non battezzato . Il

P. Diego Oſorio della Compagnia , ch’ era colà, per miſſione,

ciò ſentito, v’ accorſe con eſſo una reliquia di S; ignazio,

per la quale aveva Iddio parecchi miracoli dimostrati: e tro

vato già cavata la foſſa per ſotterrarlo, rivolto agl’ indiani,

che ivi eran preſenti , diſſe, la reſistenza del garzoncello al

batteſimo avergli quella ſciagura apparecchiata: tuttavolta

che ſi confidava ne’ meriti del Santo, la cui reliquia avea

con ſeco , che tornerebbe a vita, accíocch' eſſi vie meglio ſ1

diſponeſsero alla credenza di quanto egli loro predicava , e

al ricevimento del batteſimo. Appreſso con la reliquia toc

cò il cadavero, e ſegnollo. In quella il garzone ſchiuſe

gli occhi, e mandò un dolente ſinghiozzo; e ſi cominciò

a dimenare . Indi rizzatoſi, venne ſeguitando il Padre con

altri ſette del parentado, obbligatiſi al batteſimo, ove il

morto riſuſcitaſse . '

Q_qq z In
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ñ In Trapani Filippa Barnaba, moglie di Giuſeppe Gear.

notta, e madre ſventurata di più figliuoli nati qual cieco,

qual mutolo, e altri per altre guiſe miſeramente guasti,

l’anno 1670. vicina eſſendo al nono parto, viveva ango.

.ſcioſa , aſpettandoſi colla nuova prole nuova ſcragura. Ad.

dì zo. di Luglio ſu preſa .dai dolori del parto, iquali

dopo lo strazio di quattro dì, la recarono a punto di mor.

te. Ogni arte de’ Medici tornava in vano; perciocchò ’i

portato non .dava alla madre niun ſegno di vita, e la le.

vatrice indizi aveva aſſai chiari, che quello e morto foſſe,

e già cominciaſſe a infradiciare. Per tanto all’ eterna ſa

lute di lei ſi rivolſe la cura, poichè della temporale più

non rimaneva ſperanza: e le furono dati gli ultimi Sacra.

menti. Era in punto di ſpirare, attorniata dai parenti,

quando a una di loro, che ſi chiamava .Anna Bagata, nac.

que nell’animo una ſubita fidanza, che S. Ignazio, ſov.

Venitor maraviglioſo di donne, ch’ erano ſopra partorire,

doveſſe pur quì prestare il ſuo aiuto.- e portigli, quanto

più potè, ferventiflimi prieghi, applicò una medaglia, che

`d’ eſlo’- avea l’effigie, al ventre 'della moribonda. Ateſſa..

incontanente ricoverò ,e ſentimento-,z e vigore; ſicchè feli.

cemente ſi ſgravò del portato, e ſi-IIQVÒ. fuor di PETÌCOÌO ñ

Grande ne ſu la ſella, ma,` non compiuta; perciocchè la

creatura era morta, e mezzo fradicia. La levatrice ſottil

mente la venne cercando per tutto, ſe niente_ di_ reſpirazion

vi ſentiſſe, o niun occulto indizio di vita nel cuore . In co

_tale opera, e in applicar di vari ſementi, e coſe da farla

riſentire , ella , e più altre donne conſumarono un’ora , e

Mezzo: e alla fine quanti ivi erano, ed erano otto perſo

_Rea 0 più, tutti di_ concordia affermarono,.quello eſſere..

un cadavere; nè poterſi pur dubitare, ſe gli ſi poteſſe in

alcuna maniera dare il batteſimo .- Allora Anna .Bagata nel`

'lañ comune diſperazione ſperando, ſiccome prima, poſciach’

ebbe la madre incitata a confidanza , tutta nel volto acceſa,

e ancor più nell’ animo, ai circoſtanti diſse: Poníanci gi

nocchioni: e da capo chiamiamLS. Ignazio in aiuto: e con

alta .voce quelle parole diſse, che l’ ardor dello ſpirito le.

ſuggeriva: ,e accolto la medaglia del Santo al cadaverql pur

.. el
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del bambino .. Mirabilñ coſalſiln' quello ſtante il bambinellbx

s’ incominciò :a muovere , ie gli-occhi 'áperſe festevo-li , - e',

lucentiffimi , ,gridando tutti_ ,Î-Miracolo, *miracolo,- e pia”;

gnendo d’ allegrezza . .Fu battezzato, e nominato Ignazio:

ñ e indi a_due›dì coll’ abito _de'votati al Santo ſolennemente

fu portato »alla chieſa della. Compagnia: dove una moltitu.

dine d’ ogni;,maniera- di-gente 'corſe a vedere il fanciullin

miracoloſo: nè* rifinavan {diaguatdarinel tenerello una' bel.

lezzza,,ñ,›e uno ſpirito,r.che;parea coſa del cielo. E nel ve.

ro come ‘coſa‘ del cielo dopo un anno, e mezzo- la ſe‘ne

volò. ' i . ‘ . ` " -—

Nel Luglio, del 1680. in-Sicilia ſimilmente ſimilgmíracolo

avvenne al narrato, ſe non ‘che ’l Santoñquì ſopraggiunſe

altra grazia, ~e-‘altra. Nella città di Vizzino Roſalia moglie

di .Domenico Baroni“; tre dì dai dolori del parto tormenta

“tiſlima, .non ſenza gran pericolo e ‘ſuo, edella prole‘, im

mantanente ch’ ebbe richíesto S.“Ignaziod’ ajuto, fu -liber’a'

dai dolori; fuori ſenza pena mandò-la prole; e fiette ot
timamente . Ma perciocchè ’l parto un .mostro era deforme ,ì

freddo ,, e nero, e ſenza niun ſegnale di vita, ſi ripiglia

tono le ſupplicazioni'al. Santo. Egli accettoll-e; e tostofquel

la putrida carne acquiſlò vita, e ſentimento, preſe forma

di~ bambino-,1 fu battezzato : ie .gli fu poſto nome Ignazio'.

Ma poi ad un meſe, il pargoletto, non ſo come, ſgraziata

mente cadde di culla, e percoſſe il capo ,in terra sì, che

gonfioſſi orribilmente . L’ avola ricorſe al Santo: e rinno

vato un voto, che fatto avea, n’ involſe il capo in panni.

lini- immollati-di’ vino: e ivi ad un’ora ne fu ogni‘gon

fiezza ſvanita, e ogni dolore, e lividura. Mañvenuto il_

fanciullo all’ età ,d’ un' anno, e mezzo, nè ancor Preſſe-f`

rendo parola, nè balbettando pure,›e quindi temendo' qùe’

di, caſa, lor non rimaneſſe mutolo, pregarono S. Ignazio"

,dit-in ;nuovo favore: e pochi dì appreſſo, ſtando il fançiulí
lo davanti all’ immagine del Santo ,~ `preſenti lîavolìa ,i ela...?

madre, ſnodò la lingua , e chiaro pronuuziò queſte p'aroó'
le, S.lgnazio: e per innanzi favellò ſpeditamente. i *ì

AltroiBambino pure in Carpentras città di Francia o la

*vita da S. ignazio ebbe in dono, o egli parve , che l’ aè’eſſe:

' e er

`



494 DELLA rVn'A-' DI S. ' Ieuazro

 

e fermamente nè ricevè beneficio miracoloſo. "Quívi adun;

que una nobil donna penestremi dolori, e per lunga diffi

cultà di parto era a manifesto pericolo di vita . In questo

mezzo, eſſendo un Canonico cognato ſuo venuto alla chieſa

della Compagnia a riverírvi S. Ignazio, la cui festa quel dì

31. di Luglio ſi celebrava, per avventura vedura gli venne

una tavoletta appeſa in voto er grazia ricevuta in un par;

to pericoloſo: e parvegli, c e lddío gli mostraſſe, onde

procacciar doveſſe ſoccorſo alla cognata. Perciò ſenza indu

gio ito a caſa, le fe’ dire, che a S. Ignazio ſi racComan—

claſſe di cuore, e in lui ſi confidaſſe. Così ella fece, e par.

tori. Ma poco ne fu lieta; perciocchè ’l parto anzi una..

ſconciatura parea, che un bambino, ſenza nè ſenſo, nè

moto, nè altro indizio, che viveſſe: e fi' dubitava, ſe po

teſſe, o no, riceVere il batteſimo . Il Canonico, ch’ era

tornato alla chieſa nostra, ciò ſentendo, e dalla grazia fat

ta alla madre ſollevato in iſPeranza, che ’l Santo parimen

te ſovverrebbe al figliuolo, ſi diè a pregarnelo, e con eſſo

ad istanza ſua alcuni de’ Padri. Non iſlette guari, che giun

ſe un meſſo _con la novella , che 'l bambino era vivo, e bel

lo .era divenuto , non; ſi ſapea come . La qual novella rivol

ſe le 'preghiere in ringraziamenti: e ’l Canonico, che già

molto era divoto del Santo, . ne ſu poi divotifiìmo.

Infermi rifiutati . Capo VI I I. ., ì

,Iivar‘o da Molina dell’ Ordine de’ Predicatori, uomo di

dottrina, e di virtù eminente, fiato Segretario di due

Provinciali, Prior di due Conventi, Predicator Generale , e

Diffinitore dell’ Ordine, viveva in Lima , città capo del Pe

rù Paralitico, e perduto di tutte le membra sì, che non

avea forza di fermare un piè, non di muovere una mano,

nè,d’ articolar pure una parola, che inteſa foſſe: e a guiſa

di cadavero, per mano altrui dal letto era traportato in una

ſeggiola,, laddoveſi stava immobile tutto il dì . E perciocchè

dalla medicina non avea trovato al ſuo male rimedio, nè

alleggiamento ,* l’ottimo Religioſo dalla pazienza traqva il

- . uo
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ſuo conforto, .e dalla lettura de'l libri divoti: biſognoſo Per

ciò di chi v gligvolgeſſc_ le carte. ' Così aveva- egli cotto 'anni

trapaſſati : quando Diego d’ Oedadel medeſimo_ ,Ordine , Mae,

stro di Teologia in quel Convento , e di S. Ignazio, e della

ſua Religione ſegnalatamente divoto, gli miſe, nelle mani la

vita del medeſimo Santo, ſcritta da Pietro Ribadeneira, ,quel-_l 1,

la breviſſima, che va nel ſecondo ſuo; tomo delle vite de’ ’

Santi: e pregollo, che la leggeſſe . Fecelo il .buon _infermo

con grandiſſimo affetto , e con pari conſolaZione, dello ſpi

rito: e’ ad un’ oraivenne concependo una ..viva fidanza in

S. Ignazio : onde pervenuto laddove ſi narrano i miracolida

Dio per lui fatti , col cuore, non potendo con la lingua ,

verſo Dio affettuoſamente diſſe : Signore, ſiccome 'indubitaq

tamente io credo, eſſet vere le maraviglie , che del vostro

ſervo Ignazio in questo libro ſi contano; così vi priego , che

ai meriti d’ eſſo riſguardando, me ancora, rendiatezſano.

(Brando vi piaccia di conſolarmi, ‘fo voto di digiunar la ſua

vigilia , mentre avrò vita, e di recitar ciaſcun dì a mattu

tino, e a veſpro l’antifona, e l’orazione ſua , e d’ eſſer di

lui divoto , e della ~ſua Religione. Era il dì d’ Ogniſsanti

del 1607. quando cotal preghiera e’ fece; la qual continvò

infino all’ ottava: nel qual.dì vicino a ſerayudì 'un’ interna

voce, che gli diſse, Rízzati, e cammina: i;ef tutto inſieme

ſentì nell’ animo un certo impeto , che Parea *dellaſeggíolz

balzaſse fuori . Provoſſi: e ſi trovò in- ogni parte ravvivato,

e gagliardo, in guiſa che leggermente rn’ andò_ verſo dove

gli altri ſuoi Religioſi aſlistevano ad una pubblica diſputazio

ne di Teologia . I quali dapprima-perla novita stupeſatti ., e

dubbioſi, ſe deſso, foſse,; o. no, poſcia -informatidel mira

Colo di S. Ignazio, convertirono lo stupore in allegrezza;

e rotto il quistionare, festevolmente cantarono in rendimen

to di grazie a Dio, ~e al Santo il , Te Denmlaadamu: .. Ap

Preſso , fecer correre' la novella-del fatto ,ai .Padri della Com

pagnia, ai. quali ancora ne dieronozpoiuna compiuta, e

autentica relazione . Questo miracolo il dì medeſimo, che

avvenne , ad altro fe’via . Cristoforo Meſa, Novizio della Como‘

pagnia in quella citta, ricevuto gia l’ Olio ſanto, era_‘preſ›.

ſo aſpirare, quando per lo freſco prodigio tuttabolliiva la

- - ca. a'.



496 DELLA Vl'l'A an. lcNAzro

caſa.- Il' che ’int-eſo , ‘e cheì í .Padri 'n’ andavano* a cantare i!

Te' Dem”, - cOn ilìupore di -coloro ,‘ che ne raccomandavan

l’ anima aDio, ‘chieſe‘ 'di-rizzarſi, Lper' accompagnare il co.

mune rendimento di grazie; e potè farlo, perciocchè in

nello istante ſi riebbe 5- ’e' indi a quattro dì fu riſanato per-ì

Ferramenta -ñ - - —- -- - -’ ‘ `.

"r-Giuſeppa Castellí 'da Gandía s‘l' era miſerarflente ſottopostz

al mal caduco; che in eſserne preſa, uſcendo di ſe, mena.

va-ſman’ief e ſi mordeya , e *ſt strappava le carni di doſso,
e' contra color, che la tenevano ,’ì voltava i denti: e a te

nerla vi biſognavan di molti. Ogni caduta poi laſciavala con

una fiera paffion di cuore, con una profonda malinconia, e

con la perſona pesta, rotta , ` e iſvenuta , tanto che per due

dì non `valeva a -reggerſi in ſu i piè , nè a rizzarſi del letto.

Per estreme, e lunghe, e tormentoſeìprove non fu poflìbi

le‘ cacciare il male: e quello-le ſi convenne portar ſedici an

ni. Un dì Vennero ’agli orEcchi della ſconſolata donna le~

ſpeſse maravíglíe , che in Candia quell’anno 1601. fi vedea

no all’ invocazione del ſervo díDío Ignazio ; e con ciò le

s" 'acceſe ‘nell' animo una gran confidenza , ' che per eſso ella'

parimente alla ſua ſciagura troverebbe riparo . Così una' not

te‘ 'ripreſa dal -ſu'o male‘, e dopo alquanto ‘in ſe tornata , fi

diè con piecoſièprieghi a ſollícitare il Santo , che poichè ſx

mostraVa-r'enero ſovvenírore di tant’ altri, non voleſse leí‘ab.

bandonare , che non meno di tant’ *altri , e più , vivea tri

bolata da -sì‘ÎÎungo tempo: e recítò ínì onor ſuo cinque pa

ternoflri,ñe altrettante avemmaríe. Non `s`1ſrosto ebbe com

piuto di ciò fare,-ì che glí- affann‘í- del'buore; 'le malinco-K

nie ','z e le -languídezze‘, che appreſso“ogní caduta le ſolean

rimanere; .immantene'ntc al tutto ſi dileguarono : e da indi

in avanti non ſi riſentì nè poco, nè molto—dell’antico ma

de; Dopo appena-ſedici di; ‘che ſi trovava libera dalla pre

(intral calamità, leñſopravvennero atr'o‘cíffim'í ‘dolori calici; ed

ella ‘dalaricevuto beneficio affidata‘ invoeò S. Ignazio ,' e recí;

tòzi cinque paternofirí , e" le ‘cinque avem'maríe' : "nè dal

finirlgli' aly-eſsere interamente-ſana -tramçzzòpure un m0
ihento::~~~ ì lt ñ' ’

Maria Bonníerr' . ?figliuola di Filippo ZBonníeri,v e ‘-dàAmu

- I - On ia,
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,Ondia , cittadini d’ Anverſa, in ſul compiere i vent’ anni

gravemente ammalò d’ ostruzioni nella milza, nel fegato, e

nel ventre: le quali ſoperchiando ogni forza di medicina,

degenerarono in un incurabile ſcirro. Due anni appreſſo cad

de di forze sì, e ta-nto, che le convenne giacere affiſſa al

letto, e ’l più del tempo ſenza poter pur muovere un pie

-de, nè accostar la mano al capo. Tramortiva ſovente: e

così durava le più delle volte ſei ore, ſpeſſe volte dieci,

e quando venti, equaranta talvolta. Eranleſi enfiate le gam.

be, e’l ventre, manifesti. ſegni (ſecondo i Medici) d’ idro.

piſia. Per tutto il corpo apparivano di livide macchie:

stracciavanla doglie acerbiſſime d’ ipocondria: i nervi delle

gambe, e de’piedi avea rattratti, e la foſſa del palato gua

sta da ulceri . Già più non iſperavano i Medici di riaverla

ſana, anzi aſpettavan di vederla morta infra pochi dì. Cor

rea l’anno 1635. quarto del male, quando addì 25’. di Lu

glio un Padre della Compagnia, che da dieci anni n’udi

va le confeſſioni, viſitandola l’ eſortò, che faceſſe aS. Igna

zio la domanda della ſanità con animo divoto, e confiden

te: e gliene porſe una reliquia . lddio, che avea poste quel

le parole ſopra la bocca del Sacerdote, miſe parimente nel

cuor dell’ inferma' una sì grande ſperanza, che ſecomedeó

ſimo fermò, che di pregar non ſi rimarrebbe, nè già ren

derebbe al Padre la reliquia , ſe prima il Santo a lei non

rendeſse la ſanità. Andatone il Padre, la divota giovane

con grandiſſima fatica tentò, e le venne fatto di metterſi la

reliquia al collo. Ed ecco muoverleſi un dolor vemente,

che fi disteſe per ogni parte, così volendone lddio eſperi

mentar la confidanza . Ma ella di ciò niente ſgomentata,

ad una zia , che la víſitava, e domandava , come steſſe, ri

ſpoſe, che veramente ſi ſentiva dall’ atrocità del dolore quaſi

tor la vita, ma con tutto questo, che in poca d’ ora , aju.

tantela S. Ignazio, ſarebbe ſuor d’ogni male. Appreſso,
fece a Dio questa preghiera: Signor mio, già ſonſio tanti

anni, che in `questo letto io vſ0 la vostra volontà :_ per li

meriti di S. Ignazio vi priego, che voi altresì ora facciate..

la mia. Sanatemi : e offero di ſervirvi per innanzi con più

diligenza , che per addietro non ho fatto .,E rivolta a S. Igna

Rrr . zio,
~.
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zio , diſse : O Santo Padre, poichè la vostra immagine ſpeſe

volte ha i demoni fugati ; deh fate , che la reliquia del ſanto

corpo vostro da me lcacci queſta infermità . Ciò detto , preſela

un ſoaviflimo ſonno , dopo otto dì, e otto notti di quali con.

tinua vegghia. lndi acinque ore destoffi al tutto ſana , con

tanti miracoli, quanti erano i ſuoi mali. Rizzoffi; da ſe ſi ve

stì, e fece una ſcala ben alta; e corſe al padre, e alla ma

dre , i quali appena che dcſſero credenza ai prop] occhi. Po

ſcia tutti lietiſſimi n’ andarono alla chieſa dellaCompagnia,

a paleſare il miracolo, e a ringraziare il Santo liberatore .

Un fanciullo d’ otto anni, chiamato Ottavio , figliuol di.

Benedetto Dandolo , da Scio, mentre stava mangiando del

la carruba, dettogli da’ compagni per giuoco , che ſe un ſe

me di quella nell’orecchíe ſi metteſſe, gli uſcirebbe per le

narici, ciò fece: e quanto potè, dentro .il ſoſpinſe prima

col dito, e poſcia con un fuſcello. La ſera-_ne cominci'ò a

ſentir dOlOſí › Che ’l ſeguente dì forte innaſprirono . I Ci

rugici coi lor ferri ſi provarono a riaverne il ſeme; ma poi

chè l’ ebber tormentato infino a farlo tramortire, laſciarlo

con la diſperazion del rimedio . Interamente perdè l’ udito:

e ad ora ad ora penava per doglie di capo acutiffime. Così

era il meſchino vivuto ſette anni, quando Iddio gli miſe

nell’ animo un focoſo diſiderio di ſervirlo nella Compagnia:

il che egli aperſe ad un Padre de'nofiri ſuo Confeiſore .

(Liesti , perciocchè la ſordità ne vietava l’ effetto, il con

fortò , che ſi raccomandaſſe a S. Ignazio , nel qual egli con

tutta la caſa ſua avevano ſingolariſſima divozione . Eraſi fra

l’ Ottava del Santo, non guari prima canonizzato: e’l buon

giovanetto, come il Padre diſie , così fece di tutto cuore:

e ſecondo l’uſanza del paeſe , toccata un’ immagine del San

to con un poco di bambagia, ſi poſe di quella nell’ orecchio

infermo . Come fu a caſa, ripreſerlo i ſuoi dolori del capo,

forti per modo, che ne farneticava . Di che accagionandoi

ſuoi una qualche occulta qualità della bambagia, gliela traſ

ſero dell’ orecchio: ed ecco venir con eſſa fuori il ſeme del.

la carruba, ingroſſato, e gonfio, e che da una parte avea

meſſo il germoglio. Con ciò uſcinne ogni dolore, e pie.

namente ebbe 'l’ udito ricoverato .

. Mira
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Miracolo parimente bello, o più, non molto davanti

operato avea S.lgnazio in una fanciulla, pur da Scio di

nome Teodora . Costei d’ età eſſendo di ſei anni in ſette…,

sì fu fieramente guasta dai morviglioni, che'le ſi ſcolò, e

disfece l’ occhio ſinistro. In que’ dì appunto arrivò colà la

novella della canonizzazíone di S. Ignazio: e ſe ne fecero

pubbliche feste . La madre , che della calamità della figlíuo.

la portava graviſſimo dolore, entrò in grande ſperanza,

che ’l novello.Santo le farebbe la grazia . Perciò venuta al.

la chieſa della Compagnia, poichè teneramente orato ebbe al.

uanto, domandò della bambagia accostata all’ immagine:.

del Santo; e avutala , con quella tornoſſi a caſa . (Luivi in

reſenza di tutta la famiglia, raunata a pregar S. Ignazio,

poſe la bambagia ſopra l’ occhio ſconciato della figliuola,

aggiunto un voto di preſentare al Santo una candela , e di

guardare ciaſcun anno la ſua festa . Appreſſo ritraſſe la bam.

bagia : e apparve l’occhio rifatto, e vivace; che più non

era, avantichè ínfermaſſe. Allora la fanciulla fanciulleſca

mente: O madre-mia, diſſe, perchè avete voi indugíato

cotanto di trarmi davanti quella coſa ſcura , che mi toglieva

il vedere? così la ſemplicetta ſpiegava la ſua cecità.

Giovan Parenti Modoneſe di dodici anni, conſunto da.

lunga febbre etica con iſputo di ſangue, ſecondo l’estima.

zion de’ Medici, non avea più che due giorni di vita . E

già per abbattimento di forze non ſi potea nel letto dall’ un

lato mutare all’ altro: 'e pareva in ciaſcun momento , che vo

leſſe ſinire. Venne a lui un Sacerdote della Compagnia ſuo

zio, e l’anímò, che a S. Ignazio do-mandaſſe ajuto , e faceſ

ſe un voto . Allora' il fanciullo: O B. Ignazio, diſſe, ſe per

voi io rimango in vita , vi ptc-metto, che dove Iddio mi

chiami alla Religione, io mi ſarò della vostra; e tosto man

derò al vostro ſepolcro un voto d’ argento.. Queste parole,

e ’1 male ebber fine in un punto: e poco stante ſi levò; e

fu a gíucar coi compagni. Tre anni dappoí mentre cenava,

andatagli attraverſo una groſſa ſpina , aſſogava ſenza riparo.

La madre doloroſa oltremodo chiamò_ in ajuto S. Ignazio;

e ſegnò al ſanciul la gola con una reliquia d’ eſſo. Pari

mente il giovinetto l’ invocò col cuore: e tantosto con gran

' R rr 2 diſſi
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d-iſlima festa gridò: Signora Madre , S. Ignazio m’ ha porta

ta via la ſpina , e ’l male: e così fu veramente. Imper

ciocchè, quantunque di quella cercaſſero, lor non avvenne

di trovarla: che nè quella trangugiò, nè gittò fuori : e ne
ſu libero . _ r ì

In Campo Gajano, villaggio del Modoneſe una giovane

contadina cadde in freneſia, e poi del tutto ammattì : e ad

ora ad ora infuriava sì, ch’era mestiere di guardarla, ac.

ciocchè non uccidelſe ſe , nè altrui. Una Signora Modone

ſe preſa da piet‘a un di, che la vide aſſai placida, e in al

cun intervallo di ſenno, le diſſe , che s’ obbligaſſe per voto

a S. Ignazio di recitare ad onore di lui ciaſcun dì , mentre

chè viveſſe , un paternostro, e un’avemmaria . Obbligoſli :

e ’l medeſimo per lei ſece la madre, che ivi era preſente.

Appreſſo questo, la Signora ſegnò la pazza con una reliquia

del Santo; ed ella tornò ſana di mente : e tale fu poi ſempre .

A Pietro Graffi fanciullo di tredici anni , natio d’una ter

ra preſſo a Monaco di Baviera l’anno 1628. i` nervi delle

gambe ſi rattraſſero, e indurirono; e tutta ſi ſeccò la carne,

e i piè ſi stravolſero, e aggropparono: .laonde non cammi

nava altro , che carpone: e così per Monaco, dove fu con

dotto, andò ſei meſi, quando da ſe, e quando tirato ſopra

una treggia , accattando il vitto . Un ſuo conoſcente moſſo'

a pietà gli diſse, che aveſse fede in S. Ignazio, e pregaſ

ſelo di ſovvenimento , e gliene mostrò alquanti miracoli av

venuti di poco. Piacque al meſchino il conſiglio: e più vi

s’ acceſe per un lieto ſogno, che ſopra ciò egli vide . Per
ì tanto votoſſi a Dio di viſitar per tre ſettimane ciaſcun dì

l’ altare del Santo nella chieſa nostra di Monaco , e quivi ad

onor d’ eſso-recitare un roſario: e ſenza indugio ne comin

ciò l’ eſecuzione . Fattoſi tirare infin alla porta della chieſa,

di l`r in ſulle ginocchia, e in ſulle mani ſi ſh'aſcinò infino

all’ altare del Santo; confermò il voto, ſi confeſsò, ſi c0

municò, e recitò il roſario . Intanto ſentivaſi ravvivar le

gambe, distendere i nervi, e ſgroppare i piè; di che vol

le far prova, ſe valeſse a reggerſi in ſulla perſona,- e ri

chieſe una donna, che gli era ginocchione allato, che gli

‘deſse mano a levarſi. Ma d’ aiuto non abbiſognava chi già

era

N —`_. -ì a N. `.__-._."_
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era ſano . Ottimamente stette ſopra i ſuoi piè ,_ e liberamen

ce andò, lodando Iddio, e ringraziando il Santo egli, e

quanti ivi erano ſpettatori del fatto.

Non guari poi, cioè lÎ anno 1630. addì tz. di Luglio la

chieſa medeſima di Monaco ſpettatrice ſu d’altro miracolo,

avvenuto in una donzella di diciannove anni, di nome..

Anna VVolffseherin . Wella infin dall’ anno 1628. perduta

del piè diritto, faceva ſua vita negli ſpedali della ſua ter

ra . Nel Luglio del 1629. verſo la festa di S. Jacopo appar

vele S. ignazio, parato da Sacerdote col nome di Gesù

nell’ una mano, e un libronell’altra .- ma ſiccom’ ella non

avea_ _contezza del Santo , lui non conobbe, ſe non poichè,

narrata il dì appreſſo la viſione, le ſu dichiarato chi egli

foſſe . Allora la giovane compreſe, quello eſſere ſtato un

invitarla, che ,ſi doveſſe di lui aiutare a ricoverar ſanità: e

così fece con affettuoſa ſupplicazione, e con votargli un

piè di cera, e una Meſſa al ſuo altare . Ma dal mandarla

Promeſſa ad- effetto preſſochè un anno la ritenne il ſuo po

veriffimo stato: ſenzachè `non vedeva come far per ſe me;

deſima quelle miglia dalla ſua terra a Monaco, nè come

far-ſ1 là condurre . Pur nondimeno un dì ſoſpinta da nuovo

fervore, così come potea, zoppicando entrò in cammino:

ma"un poco andata, più avanti non potendo, s’ abbando

nò-,inzſulla pubblica via . Mentre inv queſta guiſa ſi stava,

unó'contadino , che alla città menava frumento , vedutala,

pietoſamente la fi levò in ſul ſuo carro, , e conduſſela infi-.

no alla porta della noſlra chieſa. Di quindi, firaſcinandoſi

pur venne all’ altare del Santo, e dopo teneri prieghi, un.

:ſe i nervi del piè offeſo coll’olio dellav lampana, che per;

ciò avea domandato. Il dì vegnente nella chieſa medeſima

fi confeſsò, e giacendoſi udì Meſſa: verſo la fin della qua

le, ſi ſentì nell’ animo provocare a far eſperienza t de’ ſuoi

piedi. Coll’ opera di due donne ſi rizzò; e incontanen

te trovoſſi franca della perſona sì, che laſciata ivi la gruc

cia, ſenza altro appoggio n’ andò all’ altar maggiore, a..

ricever la Comunione. E' il vero, che dell' antico male

restò un cotal tremore de’ nervi, e un poco di fianchezza,

e di dolore per lo diſuſato camminare; ma ancora di ciò,

' con
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con più volte applicarvi l’ olio del Santo, interamente di

liberoſſi.

Ad una vergine Fiamminga da Duai, chiamata Reffreda

de Flos l’anno 1598. una lunga, e grave infermità avea

quaſichè tolta ogni ſperanza di vita . Mentre stava in questi

termini, dormendo, ſi vide davanti due Padri della Com

pagnia vestiti alla ſacerdotale, l’ un de’ quali tosto riconob

be, perciocch’ era Maſſimiliano Cappelli, già ſuo Confeſſo

re , morto da alcun tempo; l’ altro non ſapea chi foſſe . Ma

il Cappelli appreſſatoſi , gliel inſegnò, dicendo: (Liest’ al

tro, il qual meco t’ è venuto a viſitare, egli è il P. [gna

zio - Se tu hai nulla che chiedere a Dio , lui interponi ; e

l’ impetrerai : che domandi? Reffreda , la quale da gran tempo

era divotiſlima di S. Ignazio, riſpoſe, che volentieri fi ri

marrebbe in vita , tanto che poteſſe recare a’ fine certi ſuoi

affari, che laſciava intralciati: e ciò dicendo, riguardava il

Santo, ſe niuna vista deſſe di volerla contentare . Egli con

íacevole viſo, ſenza far parola, chinò verſo lei la testa:

e datale la benedizione, diſparve . Allora la vergine ſi de

stò, di cotal ſogno lietiſiima: e molto più il ſu, poichèſi

vide conſolata del ſuo diſiderío, e in tutto ſana. Levoſli

del letto, e venne davanti a’ ſuoi, i quali dapprima sbigot

tirono: ma poſcia, udito il miracolo, tutti inſieme quelle

grazie rendettero a Dio, e a S. Ignazio, che a cotanto do

no ſi convenivano . Reffreda poi, non che ſana , ma sì be

ne era in forze, che quel dì medeſimo ſi rimiſe nell’uſate

faccende della caſa.

Un fanciulletto di quattro anni, che Giacinto avea nome,

figliuolo di Stanislao Filippoviz, Proconſolo di Varſavia,

l’ anno 1611. per ostínare infermità era a tal venuto, che

d’ora in ora ſe n’ aſpettava la fine. Un Canonico, che ’l

vide , diè per conſiglio alla madre, che ’l portaſſe alla chie

ſa della Compagnia, e quivi per lui porgeſſe prieghi , e ſi

votaſſe a S. Ignazio. Così ella fece, quantunque il marito

gridaſſe, che nel portare il bambino alla chieſa, egli fralle

braccia ſpirerebbe . Ma dal ſuo penſiero ſi trovò l’uomo av

venturoſamente ingannato. Imperciocchè ’l fanciullo stato

davanti al Santo lo ſpazio d’una Meſſa, che la ?enna vi

entì ,
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ſentì, ſubitamente ſu ſano, quanto eſſer poteſſe: onde po

Ro ſopra l’ altare, da ſe medeſimo vi ſi tenea ritto, lagri

mando la madre di gioia, non men che prima di dolore

aveſſe fatto .

Munebrcga è una terra in [ſpagna forſe due leghe preſ

ſo a Calata,ud . Predicovvi nella chieſa parrocchiale la qua

reſima del 16:3. Valerio Piquer della Compagnia,- il qual

veduto appeſa nella ſagrestia un’immagine di S. Ignazio, di

mezza perſona, con un teſchio di morto nella ſinistra ma

no , additato dall’ altra; domandò, che quella in chieſa foſ

ſe traſportata alla pubblica venerazione . Il Vicario ne gli

compiacque . La ſeconda festa della Paſqua , addì r7. d’Apri

le ſi fece la traslazione con gran ſolennità, preſente tutto

il popolo; e 'l detto Padre ragionando in lode del Santo , e ,

parecchi miracoli raccontando, s’ ingegnò d’ accenderne gli

animi a divozione. Maria Gaſcon moglie di Girolamo La.

dron di Guevara , la quale d’ una gamba ſconciamente zop.

picava, nè ſenza l’ altrui opera potea pur dare un paſſo,

queste coſe‘ udendo, ripiena d’ una ſubita, e gran confi.

danza , pregò il Santo , che la traeſſe di quella miſeria , con

promeſſa, che tantosto pubblicherebbe ad alta voce la gra

zia. E la grazia ella ebbe tantosto. Laonde tutta lieta meſ

ſaſi a camminare , gridò, Miracolo, miracolo, con istupore,

e festeggiamento de’circostantí, i quali avean la donna ve

duta , come foſſe colà entrata fieramente fiorpia.

Trovoffi preſente al fatto Maria Pariente , moglie d’Alſon

ſo Bueſſo , affiderata , e morta d' un braccio ; alla quale non

che aveſſero i Cirugici trovato rimedio , anzi n’ avean l’ oſ

ſo fatto in ezzí: e appreſso l’ avean della guarigion diſpe

rata. La xonna dalla benignità del Santo inverſo l’altra.

preſo animo , a lui ella parimente ſi raccomandò con queste

parole: S. ignazio, ſe voi me ſanare altresì, ed io della ſa

nità mi vi mostrerò grata . Appena ebbe ciò detto, che ſi

ſentì nel braccio un crocchiar d' oſsa, e un repentino tornar

di ſpiriti; onde levata alto la voce: Ed io ancora, diſse, per

favore di S. Ignazio ſon guarita: e ſenza niun dolore co

minciò ſpeditamente a dimenare il braccio per ogni Verſo’

come non l’ aveſse mai- avuto offeſo.

, Ancor
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Ancor non era la ‘metà andata d’ un’ ora, quando Ma

ria Santijus, moglie di Paſqual Bueno della Muda , la qual

sì era vicina a*totale cecità, cheT faccia d’uomonon diſcer

neva, dinanzi all’ effigie medeſima ſupplicando: O dolce

Santo, diſse‘, ſe così è a grado a Dio, la vista interamen

te mi rendcte; ed io farò dire ad onor vostro una Meſsa.

Incontanente ſentì un certo cOme travolgerſi d’ occhi ; indi

vide chiaro ogni coſa da preſſo, e da lungi.

Più ancora che gli antidetti, ſolenne ſu il miracolo di

Bernarda Bendid, donna di 32. anni, moglie di Filippo

Gomez, l’ uno, e l’ altro da Munebrega. Stavaſi costei,

già erano otto anni, inviluppata in una moltitudine di ma.

lattie . Aveva ulceroſo un braccio, ulceroſo il petto, ipul

moni fradici, e ſpeſso gittava boccate di ſangue, e di mar

cia . Tormentavanla atrociſiimi dolori di stomaco: nè da ſei

anni cibo v’ entrava , nè medicamento , che poco stante non

rigettaſse . Prendeanla non rade volte ſmarrimenti di ſpiri

to, ambaſcc, e palpitazioni di cuore. Le quali coſe tutte

inſieme l’avean recata a parere uno ſcheletro, e a non ſi

potere'," nè per mano altrui, muovere ſenza gran pena.

Aveva Bernarda un figlioletto'per nome chiamato Filippo,

il'qual veduti i miracoli testè narrati, con lagrime pregol

la , che fi faceſse Portare alla chieſa davanti l’immagine di

S. Ignazio, che ſenza fallo vi troverebbe a’ ſuoi mali ripa

ro, così bene come all’ altre era avvenuto . La donna ri

ſpoſe: Adunque voi mi volete alla chieſa portare a ſeppel

lire? Mentre queste parole erano, ſopravvenne il P. Vale

'rio Piquet, il qual rivolto all’ inſerma: Confidanza, diſ

ſe, confidanza in Dio , e in S. Ignazio :- e le poſe addoſso

alcune reliquie d’ eſso Santo . La donna con grande affetto

quelle riverì , e -molto a lui ſi raccomando; e ’l marito pro

miſe di far dire, ove lei riaveſse ſana,~ nove Meſse al ſuo

altare. In questo la preſe un tramortimento con un gran
ſudore per tutta la perſona;v donde rinvenuta gridò: Io

bene mi ſento io in tutto: 'e ora me ne vo al Santo.

Contrastaronle i circostanti, acciocchè tosto non ſi rizzaſse

del letto: ma in fine Bernarda ſviluppataſi dalle lor ma

ni, ſorte , e ſnella venne alla chieſa a ringraziare il mira

colo
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coloſo benefattore : iſtm’nátane', cogli altri inſieme cenò da

ſana.; ., ',;.1\,.iì;l - . ,

(biella immagine di. Signa-zio in Munebrega ( la qual

fi vuole‘dipinta’ da un Angiolo colà venuto in forma di pel..

legrino) chiariflìma è divenuta dalla firana moltitudine de’

miracoli : intantochè oltre a cento ſe ne contano avvenuti in

rnen d’un meſe,ie'ſotto vgiurata depoſizion ricevuti da ſei

Notaj,`cinque~Re_ali-,- e uno Appostoli-co. Pur. nondimeno

`a. quel cheAne _teſtimoniano i proceſſi , e le relazioni di co

là, più ſono i miracoli fatti a ſalute dell’anime , che gli al

tri a ſanamento de’ corpi: perciocchè a grandi, e duriflimi

peccatori ( dicono i proceſſi medeſimi ) in ſolo mettere il piè

nella cappella, e gli occhi nella ſanta immagine, ſi ſpezza il

cuore dalla contrizione,e ſi struggono gli occhi `dal pianto;

nè prima {i partono , che non abbiano purgata la coſcienza,

e‘ fatto pace con Dio . - ` i v ~

_ Altra immagine di S. Ignazio ſimilmente di miracoli fa.

,rnoſa ha Recalbuto città di Sicilia. E‘ queſta in carta . L’an

no 1666. addì 2. di Giugno dal dito indice della man dirit

ta ſudò ſangue; e con ciò aperſe colà una fontana .di gra.

zie: le quali, dopo legittime prove, conoſciute per-miraco

loſe, l’anno 1668. furono in Palermo rendute pubbliche colle

flampe . Tra la moltitudine di coloro, che a così fatti bene.

ficj ebbero parte, fu Antonia Marrara. Costei da un anno

impedita all’uſar mani, nè piedi, comechè da grucce aiuta.

ta, non potea appena fare un paſſo. Diſcorſa per Recalbuto

la fama del ſudore prodigioſo, Antonia con, grandiſſima fa

tica fi ſoſpinſe colà; e in ſu braccia d’uomini pervenne alla

ſanta immagine: la qual dopo fervidi prieghi divotamente

toccò. Nel punto medeſimo fu ſciolta da ogni dolore , ſpe

ditiffima delle mani, e de’ piedi: e via gittate le grucce , e

gli ajutator licenziati, a caſa tornoffi. Miracolo a que

ito ſimigliante fu veduto il di proſſimo vegnente in Maria

Santoro, la quale eſſendo ,stata due anni perduta di tutta la

vita, con viſitar l’ immagine medeſima interamente ſi rieb.

be. Giovanna Zapulla vedova dalla Paſqua del 1665. porta.

va il destro omero per caduta ſconciamente infranto sì, che

oltre all’eſſer del tutto inutile alle faccende della caſa, non

Sss potea
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potea levar pure'il bràtcio’í‘per ſegnarſſ. ‘~ Ella parimente r1'

corſe colà per ajuto.- e perçioeehè non ſi trovava_ da tanto ,
che poteſſe l’ immaginertoccare ,tîtoc’cò`il'muroì,_ al quale sta

Va l’ immagine appeſa ; ñ‘e in un batter d’ occhio fu ſana . (Aie

sti miracoli, e altri'd’altre guiſe in gran numero acquiſia

ron‘o_ alla ſanta immaginetta una grandi-[lima riverenza , e di

vozione ,. tale che nel ſacro teſoro della chieſa Maggiore fu ri

poſſa allato alle’ reliquiedi S. Vito- Martire , primo Padrone

di Recalbuto, con pubblico decreto, che ciaſcun anno ſolen

nemente ſi doveſſe per la città portare , e ’l Santo onorar , co

me Protettore, ſecondochè moſti-ammo di ſopra.

In Sant’]ago città principale del Chile in America l’anno

1607.aCaterina Morales, nobil donzella s’apcrſero di molte

ulceri per var’ie parti'del corpo, donde renduta inutile della

perſona non ſi potea pur muovere a uſcir del letto . Ma quella

ſopra l’ altre , (he maggior noja le. dava , e maggior pericolo,

era una in parte ſegreta : dove la ſua vergogna pudica non vi

pativa altra mano, nè altra viſita, che della madre, poco ac

concia al biſogno. Dalle cui ſollicitazioni in fine pur vinta ,

ſi rende ad an metter l’opera d‘un vecchio Cirugíco, e onora

*to .. Tuttavoltaila- notte , che ’l di ſeguente ſi dovea ciò eſegui

re , più angoſcioſa della cura, che del male, ſi dirizzò a S. [gna

zio , c con teneriflimo pianto lunga pezza il pregò, ch’ eſſer vo—

leſſe pietoſo non tanto dell’infermità, quanto della ſua one

ſtà .. Troppo cotal priego al Santo piacque . In quello la don

cella s’adu'ormentò ; e di quindi a poche ore ſvegliata, ſi tro

.vò ſaniſſxma, nè ſolamente ſenza piaga, ma nè ſegno eziandio

di piaga . ‘

Ammalò in Colonia l’anno 1612. Gherardo Otmarſeſe Sa.

cerdote della Compagnia , e veggendoſi a pericolo di morte , ſi

votò al Santo Padre; e con una reliquia di lui ſegnoſſi il ca

po , e ’l petto. Da quell’ora entrò in una grande ſperanza ,

anzi certezza di vita, e di ſanità. Nè perchè pur dieci dì ſe

guiſſerlo a batter fieriſlime febbri, da] ſuo penſier fu moſſo.

Dopo i quali giorni la notte improvviſamente tramortì: e nel

riſentirſi , ſoprappreſelo una doglia nelle gambe, tale che ſimil

coſa non avea provata giammai : e perciocchè gli parve opera

più, che di natura , quindi preſe argomento di vicina ſanità .

Ven

~ 7 A
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Venne_.alienato dai ſenſi : ,non guari porſi ,ſentì ſoavemente ali.

tare'inzbocca ,._e nel_ tempo medeſimo correr- per _l’ animo una

maraviglioſa allegrezza, ſignificatricedella infermità piena.

mente'dipartita. Laonde ſi diè-a cantare ad alta voce il Te

Denm [andamn: con più ſinghiozzi , e lagrime, che parole.

Ad Antonia Maes , fanciulla di dodici anni, figliuola d’Aleſ

ſandro Giurista, e Conſigliere della città ,di Burburgo in Fian.

dra, verſo l’ uſcita del 1609. venne impedimento d’orina, con

dolori acutiflimi. Aranci v’ avea colà intorno celebri maestri

di curar quel male , a tutti ne fu condotta , ſenza riſparmio nè

di ſpeſa , nè di via: ma tutti fi fatica'rono invano. Giunſe a

ritener quell’umore inſino al nono di, appreſſo il quale ſi

chiuſe ogni meato, in guiſa che nè gli ordigni ancora dell’ ar.

te ebbero forza di quegli aprire . Quindi ſentiva alle reni in

comportabil dolore; non ſofferiva di pur veder cibo ,- tutta

gonfiava; e ſopraggiuntaſi la febbre, i Medici la facevano in

dubitatamente perduta , e di corto. A quelli termini ella sta

va, quando TeodoroRoſmer Sacerdote della Compagnia ve

nuto da Berga a Burburgo, e ricevuto ad albergo dal padre del.

la fanciulla , la vide , e n' ebbe pietà . Raccomandolla a Dio ;

e poſcia incitò lei, e gli altri di caſa a ſperar nel favore di

S. ignazio; e lor ne diè a ,legger .la vir_a,. e ,maſſimamente le

grazie miracoloſe . Oltre a çio te’ mandare aBerga per alcune

reliquie del Santo, che i noliri colà aveano: le quali vennero .

Allora la fanciulla , invocato S. Ignazio con Guell’ affetto, che

potè maggiore, s’ obbligò per .voto, dove degnalſe ſanarla,

che ciaſcun anno digiunerebbe la ſua vigilia, e ſi comuniche.

rebbe la festa . Ciò fatto, le furono con le reliquie rocche le

reni, dov' era il dolore ſopraſmiſurato: ed ella ſubitamente fu

preſa dal ſonno . Il quale indi ad alcune ore rotto da nuove tra

fitture, dopo alquanto, repentemente lietiſſima gridò, ſe eſ

ſer ſana, e gagliarda. Secondo le parole tosto ſi vider gli ef.

ſetti . Rendè abbondantiſſima orina ſenza niente nè di dolore,

nè di stento, nè prima, nè poi, e ſenza un granel pure di re

na: di che, e di pietruzze ſolean l’altre uſcite eſſer copioſe :

diſparve ogni enfiamento , e ceſsò ogni ſegno di febbre . O`uel

dì medeſimo, che fu il 15. di ,Luglio del 1610. n’andò alla, chieſa,

a rendere aDio, e al Santo quellegrazie, che ’l beneficio richie

deva . Sss z In
-`
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In‘Guadiana terra del Me‘ffico'una ſchiava Indiana da due

anni aveva 'le -vertebre della ſpina del doſſo-dislogate per sì fat.

ta maniera', che ,Voltre al darle continuo tormento , l’impedi.

vano al poterſi ſostener diritta ſenza grave pena. Videla un

Sacerdote della Compagnia, che per quindi paſſava, e com.

moſſone a pietà, pregò S. Ignazio, che dal cielo ajutar vo.

leſſe quella meſchina, alla quale ogni rimedio mancava in ter

ra . Acciocchè poi n’avvivaſſe la fede ne’ meriti del Santo, ſen

tir le fece alquanti miracoli, per lui operati colà intorno: ap.

reſſo, ſopra eſſa recitò l’orazione del medeſimo Santo , ripre.

gandolo del ſuo aiuto . In quel punto la ſchiava fu ſana . Riz

zoſſi , leggermente paſſeggiò, e ancora ſi levò in collo un gran

peſo 5 e portavalo da robusta . Ma andatone il Padre , la ſem.

minetta cadde in uno ſciocco penſiero, che ben farebbe , per

la miglior ſicurezza della ſanità , e per lo rinvigoramento delle

forze, a uſar bagni caldi. Tuffovviſi: ed ecco ſubitamente

correrle per la vita aſpriffime doglie; di che cominciò a man

dar gridi da diſperata: e ſi convenne trarnela fuori a braccia

d’uomini, e portar nel letto. Allora ella-conobbe la ſua leg

gerezza; e piena di lagrime , e di vergogna chieſe perdono

all’ingiuriato liberatore; e con alcune orazioni, che ad onor

ſuo recitò , ridomandogli ſanità : e ’l benigno Santo con nuo

vo miracolo gliela rendè tantosto .

~ Quivi medeſimo l’ anno 1602. a gloria del ſuo ſervo fece Id

dio tre miracoli a un tempo. Stava per lunga, e indomabil

febbre fuor d’ogni ſperanza di guarigione, e preſſo a morte

una piccola fanciulla. Il Padre, a cui n’era la perdita oltre

modo grave, richieſe inofiri, che in Guadiana riſiedono, che

recar poteſſe all’ inferma una loro immagine di S. Ignazio, di

pinto in atto d’orar ginocchione davanti al Crocifiſſo: e l’eb

e . Con eſſa fattoſi al letto della fanciulla , e cogli altri di caſa

teneramente raccomandatala al Santo, glicl’applicò al capo.

In quella cominciò dalla Santa immagine a ſ’tillare un miraco

loſo ſudore, del qual eran le gocciole, a' guiſa di gemme, co

lorite, e grandi. E che quella dir ſi doveſſe coſa più che na

turale, meglio che agli ſguardi, ſi conobbe agli effetti . Im

perciocchè una donna, che ivi era con una gran postema, meſ

ſovi ſu una flilla di quell’ umore, in quel punto compiuta

men
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mente divenne'ſann E la fanciulla, ch’ 'era moribo’nda, al toe.

carudell’ immagine, ſi vide dalla. febbre, e da ogni pericolo

ſviluppata. ` “ - ' ‘ ~

Guiglielmo Guardeford, Sacerdote Ingleſe venuto a Roma

l’anno 1394. a renderſi Religioſo del nostro Ordine, per di.

ſiderio di farci la prima entrata il giorno di S.Agostino Ap

postolo d’ Inghilterra, occultò_ una febbre, che quel dì me'

deſimo gli ſopravvenne. Il giorno appreſſo ella ringagliardì

con un grande ſcadimento di 'forze, e con altri accidenti fu.

nesti . Forte a Guiglielmo increſceva d’avere a perder lavi

ta , quando più gli diveniva cara, cominciandoa vivere nel

la caſa del Signore: e un poco rizzatoſi ſopra il letto, ri

volto verſo un lato della camera, ſi diè con lagrime, quan

to più potè , e ſeppe , a pregar S. Ignazio, che non voleſſe

laſciare, che gli foſſe di mano tolto il frutto de’ ſuoi lun

-ghi deſiderj , e del faticoſo pellegrinaggio; e poichè tra’ ſuoí

figliuoli l’ avea dcgnato di ricevere, che ſpazio gl’impetraſſe

di farne opere degne, e ſotto lui militando, guadagnarſi una.

ricca corona in cielo . La notte vegnente, in quella parte

medeſima , verſo dove , il dì pregando, avea mirato , apparve

gli il Santo Padre, in abito alla dimestica , con la ſopravvesta

da camera, e ’l bastoncello: e con ſeco avea da cinque in

ſei altri della Compagnia.' Appreſſogliſi al letto ; e cominciò

col bastone a-fare atti come di chi ſcaccia di ſopra un ,cada

vero corvi, e cani; poi ſi ritraſſe; e ’l guardava con viſo

piacevoliffimo . Vennegli pure al letto un dc’ compagni del

Santo.- al quale Guiglielmo, che già ſi ſentiva interamente

ſano: E voi, ‘ diſſe, potete fare altrettanto? Sorriſe que

gli, e preſolo— per le ſpalle, dal fianco diritto il voltò ſopra

il ſinistro, e coprendo] coi panni, gli ſe’ cenno, che ſi dor

miſſe. Allora egli diè in un alto, e placidiffimo ſonno, dal

quale dopo molte ore riſentitoſi, tutto ſicuro, e lieto ſi

levò del letto ,Le quel dì medeſimo fu nelle comuni fatiche.

Vincenza Cotz in Gandia d’età di ſette anni il 1601. fu

aſſalita da ſchera-nzia; la qual non potuta per medicine tor

reſinè mitigare ,- la fanciulla fiatane tre dì ſenza poter tran:

ghiottir niente, a-poco a poco veniva a fine. L’avolo dl

ici, ch’ era di mestiere intagliatore , per ventura ſi trovava

un,

i_ ,Î
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un’immagine di S. Ignazio, datale, acciocchè l’intorniaſſe

d’una cornice di legno . Or , ſiccome il Santo faceva in Gan..

dia aſſaiſſime grazie, e’ parve, che quell'immagine venuta

foſſe colà per ſalute dell’ inferma: e gliela recarono; e diſ

ſerle, che fi raccomandaſſe a quel Santo, che la ſanerebbe.

La fanciullina levataſi ſopra il letto ginocchione, recitò un

parcnmstro, .e.un’avemmaria; appreſſo s’accostò l’ immagi

ne alla gola ;'e in quello stante medeſimo il dolore , e l’en

fiagione, e l’infiammazione ſi dileguarono: ed ella fu ſana!

.come foſſe giammai. _

…L.Nel—la "Provincia delParaguai correa l’anno 1605. un ma

le; pestilenzioſo, Il quale appiccatofi a numeroſa famiglia d’o

norato uomo, in piccolo ſpazio n’avea due tratti dl vita: e

gli altri ne stavan quaſi tutti o moribondi , o infermi . Era

noiccóläizp'er miffione due della Compagnia; ne’ quali avve

'numſr-il 'doloroſo 'uomo, 'loro pietoſamente dimostrò la ſua

ſciagura? e n’. ebbe dopo criſh'anr conſorti un’ immagine di

S. Ignazio, con iſperanza di ſalute, ove ſotto la protezione

di lui ſi-riponeſſero, e lui invocaſſer di cuore, come fece

ro . Il dì appreſſo ecco tornare ai Padri il buon uomo con

maraviglioſa festa, perciocChè da quell’ ora, che l' immagi

ne del Santo entrò -in caſa , e ’l *pregaron d’ ajuto, la perti

lenza ſi fuggi: einfermi, e moribondi divennero ſani.

t; 'L’ anno medeſimo in'Sant’ Jago citta del Chile ad una

Vergine Religioſa imputridirono le gengie , e invermi

narono, con uno ſpaſimo intollerabile ne’ denti, il quale

per uſar di molte medicine, punto non ſi diminuiva, non

che altutto ſ1 dipartiſſe . Una nette , mentre ne stava penando

più che mai, le fu per una delle compagne recata un’ im

magine di S. lgnazio . ,Preſela; e con calde lagrime ſuppli

catoal Santo, che temperaſſe il fier dolore, la ſi poſe ſopra

la bocca. Nel punto medeſimo il dolore affatto ſvanì , per

modo che in prova di ricoverata ſanità, inſieme batteva i

denti, laddove testè, avvenendo, che ſi toccaſſero ſol leg

germente, le davano aſpriſfima pena . Non dopo molto alla

,ſemplice donna cadde nell’ animo di dubitare, non ſoſſe ciò

janzi caſo, che miracolo: parendole troppo gran fatto, che

_1’ immagine d’ uomo non ancora canonizzato, non più che

appreſ.
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appreſſatañ, ſubitamente aveſſe quello _ſpaſimo cacciato, che;

niuna forza _di medicina avea, potuto domare . Ma nel ſup
dubbioſinon dimorò ella molto'. Incontanente ripreſerla- gli

ſpaſimi di prima : laonde piagnendo, e la ſciocca increduli.

tà dannando, chieſe mercè al Servo di Dio: e di preſente

le fu il dolor-ritolto. _b _ ' ñ i ,. ~ ,

Due anni davanti, cioè il 1603.,Rocco Bonda Sacerdote

Siciliano, in Bivona per mal *di punta, e per febbre acutiſ

ſima, e per copioſo ſputo di ſangue stava a termine di non

attender ſalute da, rimedio terreno. Cercolla da S. Ignazio:

e dopo affettuoſi prieghi, con grandiſſima fidanza ſi miſe in

bocca ,quaſi certiſlima medicina , un’ immaginetta d’ eſſo .

Secondo la ſua ſede ſeguil’ effetto. Addormentoffi: e al.

quanto dappoi ſvegliatoſi, ſi vide ‘ſenza febbre, nè ſputo di

ſangue, nè_ postema , nè doglia di fianco.

ln Macerata l’anno 1599. stando Iſabella Moroni grave

mente inferma, e già dai Medici abbandonata, Lucrezia Au

\riſpa Badelſa del monistero di S, Caterina ſu pregata a fare

orazione per eſſa, che già era stata in quel monistero alle

vata . Fecelo la Badcſſa: e paſſata orando gran pezza di not

te,`più non -ne-"potendo, ſi riduſſe a ripoſare. Non fu sì to

sto addormentata, che-,le parve veder le due SS. Vergini, e

Martiri Caterina, e Orſola, alle quali la chieſa del moni

stero è dedicata; e che le diceſſero, che Iſabella tornerebbe

ſana mert'è di S.lgnazío, che co’ ſuoi prieghi l’avea da mor

te campata: e dichiararono, che intendevano, non del Mar

tire S. Ignazio, ma del Fondatore della Compagnia di Ge.

sù . Ancora impoſerle, che queſio all’inferma faceſſe aſſape.

re , con ammonirla , che divora foſſe poi di chi verſo lei sì

era stato benefico, Dietro a ciò parvelevedere iſabella levarſi

ginocchione ſopra il letto , e dar grazie al Santo della ſani

tà renduta. La Badeſsa , come fu‘ desta ‘4 di cotal ſogno for.

te ſi maravigliò; e maſſimamente, ch’ ella non avea per quel

biſogno S. ignazio avuto in mente, nè mai in divozione.. .

La mattina , venuto Val-tier Valtieri Medito del monistero,

e d’ Iſabella , il domandò, come questa steſse; e riſpostole,

che peggio non poteva: Or andate, diſse, e da mia parte

le recate questa novella, e questa ammonizione; e per 0rd::

- ne
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ne ſpiegògli o’gni vcoſa . Ma l’ambaſciata era ſoperchia. Im»~

Perciocchë nell’ora medeſima , che alla Badeſsa in ſogno ap.

parvero le due Sante Vergini; e Iſabella, pur dormendo,
vide S.-Ignazio,ì ſommamente luminoſo, e bello; il quale

accostatoſi ale-letto, e per man- preſala, affermolle , che rac.

quisterebbe ſanità : e perciò ſi rizzaſſe in ſul letto ginocchio

h'e, e ringraziaſse Iddio, ch’e-l’ave—a, pregandolo egli, do

nata la vita :~‘ e così le parea fare; L’ allegrezza, che di ta.

le apparimento ebbe, e di tal promeſsa , e ruppe il ſonno.

Allora chiamata la madre, e la ſuocera , che la guardavano,

loro aperſe la viſione : ma ſu creduta farneticare . Inſintan—

tochè ſopravvenuto il Medico con le parole della Badeſsa, fi

confrontar l’apparizioni: e cercato il polſo , ſi trovò , che

alla promeſsa ben s’ accordava l’effetto: perciocchè dove mo

ribonda era avanti dormire, gi‘a cotanto stava migliorata,

che più non biſognò tornata di Medico per ſanarla .

In Gandia l’anno 1601. Tommaſa Bajona per un’ ostina

ta febbre etica stava all’ efiremo del vivere .- e una notte per

una fortiſſima doglia, e palpitazione di cuore, che la ſo

Prappreſe , ne fu ,‘ſiccome ‘ d' agonízzante , raccomandata..

l’lanima a Dio . In-così fatto punto Tommaſa pregò S. Igna

zio della vita .- e impetrolla . Tosto le chiuſe gli occhi un..

ſoaviflimo ſonno; dal quale in ſul far del dì come ſi ri

ſcoſſe, così fi trovò ſenza paffion di cuore, ſenza febbre ,

e ſenza altro ſegno di male, fuor ſolamente-un leggier do

lore di fianco: il qual pure le fu levato dall’ ugnerſi coll’

olio della lampanañ, che ardeva davanti l’immagine del Santo.

Di tre nostri Portogheſi , che ’l 1597. preſero il cammino

verſo Roma, uno in Genova perdè la vita, un altro in R0

ma , tostochè vi fu giunto; e del terzo , ſe S. Ignazio non cam

pavalo, il medeſimo avveniva. (Alesti , ch’era Fratello Coa

diutore, nominato Paolo Carvaglio, poichè quattro dì eb

be la' febbre portata viaggiando, non ſi potendo trar più

avanti, riflette in- Siena. La febbre manifestamente fu co

noſciuta maligna, con grandiſſime angoſce di cuore; ſicchè,

quella in'ſull’annottar ricreſciuta, i Medici il tennero per

perduto. In questo egli domandò, ſe ci aveſſe in caſa alcu

na ſoſcrizione di S. Ignazio: e ſugli recata. Allora egli,

leva
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levatoſi, come’potè, in ſul letto a ſedere, la baciò COIL.

gran divozione più volte , e la fi applicò alla -fronte, e al

cuore . Appreſſo diſſe .- Io ſon già ſano, i0 ſon ſicuro di vi.

vere . -Il Padre, che avea la 'reliquia recata, cogliendo il

tempo, l’ avvisò della vicina morte , con dire: E ſe ’l Pa.

dre Ignazio vi voleſſe con ſeco in cielo, non ſiete voi ap

parecchiato d’ andarvi? L’ infermo riſpoſe: Dicovi, ch’ egli

mi ſanerà . Imperciocchè ſe egli ha di poco il veder rendu

to a una ſorella d’un Padre della Compagnia, come la vi

ta a me non doner`a , che ſon ſuo figliuolo? e da capo s’ap

preſsò la ſoſcrizione al cuore . L’ argomentar del buon Fra

tello già non fu vano: perciocchè, dove prima fuggiva del

cibo la veduta eziandio, cenò con diletto, tutta la notte ſi

dormì , e la mattina fu ſano.

Michele Ocolzer parimente della Compagnia, e Fratello

Còadjutore , e ſagrestano nel Collegio_ di Sellia l’anno 1600.

ſalito in ſul campanile per non ſo quale opera , ne rovínò

dalla cima al fondo: ed eſſendo la torre alta aſſai, miraco

lo fu, che ’l colpo del percuotere in terra ſubitamente non

1’ uccideſſe . Ma ben ne rimaſe con la testa infranta in più

luoghi, e con tutta la perſona rorta, in guiſa che perduto

ogni ſentimento , a maniera di morto, fu portato a braccia

ſopra un letto dc’ più vicini. I Cirugíci , come ne videro il

capo, così il diedero per iſpacciato: sì era quello fieramen.

ce pesto, e ferito profondamente: ſcnzachè per lo gran

de ſcotimento del cervello pativa di ſpeſſe convulſioni, e in

poca d’ora ſopra venti volte il preſero mortali accidenti d’ e

pileſſia. Perciò , datagli l’ultima Unzíone, più che ad al

tro, fi penſava ad ajutarne il trapaſſamento . Tuttavolta a..

un de’ nostri venne in animo di raccomandarlo al Santo

Padre: e recata un’immagine d’ eſſo, e applicata al capo

dell’ infermo, que’ di caſa, che ivi erano pregandogli una.

buona morte, rivolſero i loro prieghi al Santo per la vita

d’eſſo . Nè questi andarono in vano. Imperciocch’ e’ rico

verò i ſenſi; e meſſagli davanti la predetta immagine, ac

ciocch’ egli altresì chiedeſſe al Santo la grazia , e domanda

to ſe ’l riconoſceva: Sì, riſpoſe . (Liestaè l’immagine del

N. B. P. Ignazio: ma lui medeſimo ho io veduto. COÈÌ dif

' - T t t e :
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ſe: e certo egli è , che a ſanit‘a tornò , e non dopo molto

alle fatichedell’ uficio ſuo: nè di cotal caduta già più ſi ri

dolſe . .

L’ anno appreſſo Filippo Lopez di Villanova , il qual ſi tro

vava di paſſaggio in Milano,-venne a quistione con tal ſuo

conoſcente ;_ e nel prenderſi alle braccia inſieme, l’ altro

trattogli il pugnale, d’ eſſo il ferì ſotto la mammella de

ſtra intra l’ Ottava costa, e la nona . Alla ferita venne ap

preſſo una vementiſſima febbre con polſo duro, ſudor fred

do, sfinimento di ſpiriti, e grande affanno di reſpirazione.

Per le quali coſe, e perciocch’ era la ferita profonda un pal

mo, due Maeſtri in cirurgia , e un Medico fiſico , gli dava

no di vita quaranta ore, e niente più . Dapprima la confeſ

ſion ne ricevè un Sacerdote , che primieramente venne a ma.

no, ma ſiccome quegli castiglian non ſapea , dappoi ſi chia

mò`un Padre della Compagnia. Il quale, poſciachè n’ ebbe

la confeſſione interamente udita, il conſigliò, che con umili

prieghi faceſſe la domanda della guarigione a S. Ignazio , sì

veramente dove queſta tornaſſe in acconcio dell’ anima. Così

egli fece: e promiſe, ſe campava, di mandare al ſepolcro

del Santo un voto d’ argento. La ſeguente mattina nel vo

lere i Cirugici rimetter nella ferita, come il giorno davan

ti, una tasta d’un palmo, trovarono , che non ve n’ entra

va appena un dito. Di che eſſi, e l’altro Medico ſmarrito

no: e dubitando , non forſe ſi veniſſe dentro generando una

postema , nè ſapendo che ſi fare, attendevano ſegni più ma

nifeſti. Ma il timore ben tosto ſi tramutò in allegrezza,

poichè da ivi a quattro dì compiutamente videro la ferita ſal

data . Il ſettimo dì Filippo ſi levò , e ’l nono ripreſe ’l ſuo

viaggio di Fiandra . ñ

In Napoli l’ anno 1605. era Girolamo Maggi compreſo da

un viluppo di malattie, ciaſcuna mortale, febbre continua,

fiati, che gli facevan lunghi tramortimenti, e una sì fatta

idropiſia , che ’l giudicio de’ Medici` non gli prolungava più

che a tre dì la vita, dove pure, anzi che questi foſſer paſsa

ti-, nol coglieſſe una ſubita morte . Così veggendoſi man

care ogni aiuto di quaggiù , ſi dirizzò a S. Ignazio; e fattaſi

venire una ſua reliquia, e quella appeſa* in ſul petto , tene

ramen~
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ramente , quanto più potè, a lui ſi raccomando. Immante.

nente cominciò a provare il ſalutevol effetto: e non ve l’eb

be tenuta tre ore , che la febbre, e i flati, e l’idropiſia del

tutto fur caduri., ſenza laſciar di ſe pure un menomo

ſegno, ` - ' ì ,.

Più ancor presta fu la cura, che ’l Santo l’ anno medeſi

mo fece in Modona d’ un bambin d’un anno, figliuolo d’Al

berto Fontana'. Qy‘csti ſopra una cocentiſiìma febbre aveva

enſiato il"'capo, e—'i ’collo, onde ſerrata la via non che al

latte, ma quaſi affatto alla reſpirazione, era in ſull' affo

gare . La madre , che alla miſeria di lui aiuto non poteva ,

dava lagrime, e pianto; quando Livia Fontana, la qual era

venuta a conſolar la cognata, dalla divozione, che grandiſ

ſima aveva in S. Ignazio, preſa fidanza, fel miſe a pregare

per quell’ innocente . Poi con -una reliquia d'eſſo , che ſi tc

neva in una croce d’argento, gli ſegnò la gola: e ſubita

mente ſi vide eſaudita, perciocchè la -febbre, e l’ enſiatura

ceſſarono: e in men d’ un”ora il bambin fu ſano, che più

diſiderar non ſi poreva .ì * ' '

In Modona altresì Ippolita Bartolommaſi Monaca in S. Ge

miniano per un’ orribile piaga di tre anni avea dentro roſo

il naſo -,' ‘~—il palato, e la gola, e disformato il viſo, con man

daté’ùn puzzo intollerabile a ſe ,non che ad altrui. Ogni

altro argomento riuſcito vano, l’ ultimo rimanea del ferro,

e del fuoco : e q‘uesto era fermato . Pietoſa di sì ſiero ma

le, e di sì- atroce rimedio una ſorella dell’ inferma ricorſe “a.

S. Ignazio: nè egli falli alla ſua divozione. Impercíocchè la

ſera innanzi al dì, che s’ aveva a fare la cruda prova, le ven

ne fuori della gola‘, e del palato, ſenza niuno aiuto , un pez

zo di carne, che in durezza tirava alla cartilagine, largo

ben quattro dita : con che le ~fu ogni male tolto, e ogni bi

‘ſogno di cura . - - ›

Nel contado di Gandia adìuna fanciulla di quindici anni lo

ſpavento avuto ‘di non ſo quale fantaſima produſse_ una for

tiſſima paffione di cuore, che la traeVa di ſenno, le facea

tramortimenti di quattro , e di cinque ore 5 e talvolta la me

ſchina n’ arrabbiava, e s’addentava le carni :‘ miſerabil co

ſa a vedere . Dapprima il male aſsalivala una volta laſetti

‘ Ttt z ma.
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mana, appreſso due volte, o tre, poi sl ſpeſso , che ne cad.

de infino a diciotto volte in un di . D’ una così fatta estre

mità venne la matrigna in altiſſimo dolore; nè trovando on.

de ſperare ajuto, ſalvo che dal cielo, ſi volſe a S. Ignazio,

del cui potere con Dio avea di gran coſe udite; e a lui con

affettuoſi prieghi, e con Calde lagrime raccomandò la fan

ciulla. (Liesta, mentre per aſſalto del male in terra giacca

ſenza ſentimento, ſubitamente iperſe gli occhi,- e levataſi,

con mostra di riverenzagſ Date, iſſe, da ſederea que’due Pa

dri , l’,un de’ quali egli è S. Ignazio, che m’ ha fatta riſen

tire , e preſa per mano, quaſi come rizzandomi; e hammi

promeſſo , che per innanzi ſarò al tutto libera da questo ma

le . Alla prima corali parole s’ ebbero per vaneggiamento:

ma il diſegnare, ch’ ella facea per minuto il Santo, e più la

compiuta guarigione ſeguita traſſer fuor d’ ogni dubbio la vi.

ſione, e ’l miracolo. ‘

Girolamo Falconi l’anno 1606. fu chiamato da Dio al ſuo

ſervigio nella Compagnia; ma il padre di lui Michel Bati

ſ’ca, ſiccome nel giovane avea poste di grandi ſperanze , quan

to potè, e ſeppe , tutto miſe in opera a rivolgerlo da quel

penſiero: e gli venne fatto, ma non ſenza gran Pentímento

dell’ uno , e dell’ altro. Imperciocch’ eſſendo Girolamo per

commeſſion del padre in Lerida , il ſopraggiunſe una così fat

,ta infiammazion di gola, con un sì ſconcio ingroſſamento,

e nerezza di lingua _, che diſſero i Medici , di cinquanta ſimil

mente malati non ne campar due. Andò per meſſo a posta

la doloroſa novella al ‘padre, ,il ual troppo conoſcendoſi de

gno, che Iddio gli toglieſſe un gliuolo a lui rapito, gliene

chieſe merce, e a S. Ignazio altresì; e grandi promeſſe fece,

ſe ’l riaveſse: e con lagrime, ripoſelo ſotto la ſua protezio

ne. Apprefso corſe a Lerida; e vi trovò il giovane intera

mente ſano z_ e fatto il confronto dell’ ora , trovò, che ’I par

tirſi della febbre, e dell’infiammazion della gola non iſva

riavan d’ un punto dal pregar, ch’ eſso avea fatto il Santo.

J Medici, i quali altro non ſapeano, ſecondo l’estimazion

dell’arte loro , pronunziarono, che una febbre poſata ſenza

.ninna purgazione , rimetterebbe con più forza, nè ſenza pe

ricolo di morte . E nel vero quella era stata promeſsa di gua

  

rimett
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rimento, non guarimento . O`uindi a dodici dì riſurſe la feb

bre con grandiſſima furia, la qual vie più aggravandolo, cin

que di poi egli ne fu agli estremi: e già gli ſi gonfiava il

petto; e tanta ſoprabbondanza di catarro gli fi levava alla

gola, da torgli in brieve ora la reſpirazione . Oltre a ciò

i Medici pronosticandogli appreſſo la metà della notte un

fieriffimo accidente , ſenza alcun dubbio il davano per mor

to. Per queste parole il padre pur non cadde di ſperanza;

e con più ſtretti prieghi ſollicitando S. Ignazio , mandò al

~ Collegio della Compagnia per una ſoſcrizion d’ eſſo, che un

de’ nostri aveva: ma, per cercarla, allora non fu trovata .

Intanto, ſecondochè i Medici predetto aveano, ſu l'inferñ

’ mo ſoprappreſo dall’ accidente : e ne perdè il polſo , e diè in

ſudor Freddo, e venne all’ agonia: onde il miſero padre,

avendol per finito, datagli la benedizione, ſe n’ andò . Nell’

uſcire , s’ avvenne in un Sacerdote della Compagnia , il qual

recava la ſoſcrizione: di che tornato in ſullo ſperare , rien

trò col Sacerdote al figliuolo: e per Ia venuta della reliquia

incitatolo a confidenza , e a pregare il Santo della vita, quel

la riverentemente gli porſero a b‘ac’iare.’Nel medeſimo flan

te parve, 'ch’ e’ riſuſcitaſſe . La febbre , e gli altri accidenti

mortali tutti venncr' menoz` e indi a non molto uſcì del

letto con intera ſanità, e con eſemplare ammaestramento,

chenon c’è util conſiglio incontro al Signore .

Speranza Castiglio da Majorica stava compreſa dalla chira

gra, la quale , oltre al darle continuo dolore, e torle il ſon

no, ciaſcun meſe le s’innaſpriva inflno allo ſpaſnno: e ne

portava la deſtra mano storpia , eda non valerſene a nulla.

Sopra ciò , le s'aperſe un ulcere nel petto, il qual dava vi

fia d’incancherire: e Fiſici, e Cirugici, dopol’inutil’ eſpe.

rienza di doloroſi rimedi, l’aveano abbandonata . Rivolſeſi

a Dio: e preſe per mezzano S.. Ignazio, con promeſſa, do

_ve di quella ſciagura la traeſſe, che viſiterebbe nove dì il ſuo

altare . Nè ſu il ſuo ricorſo vano : perciocchè ivi a tre dì ,

cioè ai 9. d’ Agosto del 1601. compiutamente ſ1 trovò ſana

e delle mani, e del petto . '~ › -

Finito di forze per un’infermit‘a di quattro anni Raffael

lo Valcanera pur da Majorica, ſi trovava viciniſſimo di. per

der
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der la vita .ñ Già era il quarto dì paſſato, che non ricevea

cibo : e perciò fattagli l’ estrema Unzione , ſi mandò per un

de’ nostri, che in ſu quel paſſaggio gli aſlisteſſe . Venne il

Padre; e trovò l’inſermo ſenza ſentimento, nè cognizione:

pur ſegnatolo con una reliquia di S. ignazio, che avea ſe

co, ad eſſo il raccomandò. Similmcnte fece la moglie del

moribondo; e s’obbligò in voto di guardar, ſiccome ſesta,

il di annovalc di S. Ignazio, e di metter tavola a tre pove

ri in caſa ſua. (Deſio fatto’, il marito, dove testè pareva

un cadavero , incontanente racquistò i ſenſi , cominciò a rico

noſcer que’ d’ attorno, e a muoverſi per lo letto. Andoſſe

ne la febbre, e ſano divenne. Una ſorella di lui, la qual

da due anni portava un canchero inſanabile, ciò ſentendo,

entrò in iſperanza , che 'a lei parimente ſanità verrebbe dalla

medeſima mano: e promiſe di viſitar nove dì la cappella del

Santo. Quindi avuta da un Sacerdote nostro un’immagine

d’ eſſo , quella ſi poſe laddov’era il malore : nè dalla ſua fede

ſi trovò ingannata: perciocchè da quel punto ſi vide mi

gliorata; e in pochi dì compiutamente ſu guarita.

Agneſa figliuola di Giovan Tibau cittadino di Manreſa l’an

no 1603. gonfiò per idropiſia sterminatamente: che ne parea

(dicono i testimoni ) appunto una botte. A ſgravarla da

quell’ umore, conſumarono i Medici oltre ad nn anno in

una tormentoſiſſima cura , ma ſenza niun pro: e alla fine.

confeſſarono, non poterſene la guarigione aſpettare, ſalvo

che da un miracolo. Fuvvi chi provocò la madre a chiedere

un miracolo a S. ignazio, cotanto liberale delle ſue grazie

verſo coloro, che ne gli ſupplicavano; e perciò , ch’ella por

taſſe la figliuola alla ſpelonca del Santo. (lueste parole eſſa

volentieri udì; e coll’opera di cinque altre donne della con

trada, la vi portò. 4 Quivi appena cominciarono tutte inſie

me a pregar per la fanciulla, ch’ella cominciò a diſenfia.

re a a cambiar colore: nè stette guari, che nella prima ſa

nità-del tutto ſu tornata.

In Roma Vittoria Delfina,~moglie di Lorenzo Altieri, e

madre di Papa Clemente “X. l’anno 1603. vicina di par

torire, fu preſa da ſpeſſi tramortimenti, e affanni di cuo

re, con grandi uſcite- di ſangue, che la recarono a pun

to di
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to di morte . Chiamoffi un Sacerdote della Compagnia , che

la‘confeſſaſſe, e ajutaſſe in quell’ estremo. Aleſſi, udita-'

ne la confeſſione, le diè un’ immagine di S. Ignazio, con

*prometterle certa vita, e ſalute, dove nelle mani di lui ſi

metteſſe , e a lui affettuoſamente ſi raccomandaſſe , com’ ella

fece . Indi ritrattoſi a confortare il marito , che dolentiſſimo

era, l’ animò, che s’ obbligaſſe al Sánto di viſitar tre volte

il ſuo ſepolcro, di comunicarſive d’ offerirgli un voto: il

che poi ancor dall’inferma fu approvato. Ma gli sfinimen

ti, e l’ambaſce del cuore, e l’ uſcite del ſangue infin preſſo

a trenta libbre non restavano; donde cadde in tanta debilez

za, ehe malamente potea formar due parole : e già ſi face.

va livida, e fredda , e stava in ſul mancare. Nè per tutto

ciò al Confeſſare venne meno la ſua fidanza; anzi afferma

va, a maggior evidenza del miracolo, il male montar tant’ ol

tre. E così come egli pensò, così avvenne: perciocchè mentre

i nofiri della vicina Caſa de’ Profeſſi per gli antichi meriti

degli Altieri con eſſo loro, porgeano prieghi a Dio per l’ in

ferma, le vennero i dolori del parto; e ſenza ambaſce, e..

rinvigorita di forze, prima che foſſe la metà d’un’ ora tra

paſſata, mandò fuori una creatura di notabil grandezza ,

morta , ma in guiſa che ſe viva foſſe, col capo innanzi: nè

da niun parto ſi riſcoſſe mai così tosto, come da questo. An

cora-fu libera da certe indiſpoſizioni , le quali tutti avean ſegui

ti gli altri parti . Marſilio Cagnati , e Angelo Vittori , Medici

di grido , fecero indubitata fede del miracolo. Ed ella , che

riconoſcea la vita da S. Ignazio, in onor ſuo la conſumò, più

ore ciaſcun dì ſpendendo in orazione al ſuo ſepolcro. Ma

trona ancor ſenza questo di gran bontà, e conoſciuta , e ri

verita in Roma, ſiccome ſpecchio di chiara virtù, e perfe

zione .

Roſanna Benedetta Viandoli, monaca in Santo Stefano di

Ravenna , infin da fanciullina divotiffima di S. Ignazio , e per

l’acqua, e per una reliquia d’eſſo da ſoprast-ante morte ri

tratta, ciaſcun anno la vigilia ne digiunava, e onorava la

festa. La grata riconoſcenza del primier beneficio provocò il .

Santo a fargliene altro più ſolenne. Addì 26. d’ Agosto del

1678. preſela ;un mortale aCcidente , onde- rimaſe ſiccome

mor
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morta del lato ſinistro, niente giovandole nè le medici.

ne per guarire , nè ancora le grucce per camminare: e ol

tre a ciò cadeva in iſpeffi , e lunghi tramortimenti . Dopo

I’ un de’ quali venutale a mano una reliquia di S. Ignazio,

caramcnte la baciò, e la ſi poſe ſopra il cuore , e a lui ſom

mamcnte raccomandoſſi; nè perchè foſſe invitata a richieder

d’aiuto altri Santi, altra riſpofia fece, che qucsta: Io la

mia ~fede ho in Dio, in Nostra Signora, e nel mio S. Igna

zio. Era la notte de’ 28- di Settembre, quando in così fatta

raccomandazion tre ore dimorata , -fi ſentì, vegghiando , chia

mar da Suor Alba Cecilia Arrigoni, morta nel medeſimo mo

nistero , avea due meſi , e già in opere divote ſua compagna,

e confidente, la“ qual poſandole una mano ſopra la fronte,

le diſſe: Sta allegra, che guarirai: lc quali parole più ſorte

replicò la ſeconda volta, e più ancora la terza: e da’ capo

chiamatala, diſſe: Gesù, e S. Ignazio! levati ſu, che ſe ſa

na . Rizzoſſi ella ſubito a ſeder ſopra il letto , dove già im

mobile ſi giaceva, stupefatta dalla maraviglia . E ſecomede—

ſimo dicendo, che quella ſanità repentina non troverebbe

credenza , ſoggiunſe l’Arrigoni, che gittaſſe le grucce: e det

`tole: Sii buona, e ringrazia il Signore, e S. Ignazio, le ſi

tolſe davanti. Allora veder*- le ſi fece il Santo, il qual dolce

mente mirandola, l’infuſe per tutto la vita un nuovo calo

re, e vigore: onde gridò: O mio Gesù! o mio S. Igna

zio! ſon guarita . Diſparve il Santo: ed ella vestiti ſuoi pan

ni 1 corſe alla chieſa: alla quale indi a poco eoll’altre Mo

nache tornò : e inſieme tutte con ineſplicabil feſta a Dio, e

a S. Ignazio rendettero le grazie dovute' .

‘Quindi a due anni con grazia ſimilmente miracoloſa ſ1 pia

que il Santo di viſitare altro monistero: ciò ſu quel della

Nunziata di Saluzzo. Quivi una Monaca, il cui nome era

Barbara Cristiña , figliuola del Conte Giovanni Antonio Ca

fielli- Preſidente del Senato di Nizza, ammalò di febbre ter

Zanadoppia acuta , con vomití di ‘ſangue, abbandonamenti

di ſpirito, affanno di reſpirazione, vegghia continua, e to

tale abbattimento di forze: a che ſopraggiuntaſi una fiera

Punta , .il vedere, e ’l ſavellar perduto, ſi stava in agonia.

Bando, correndo la vigilia di S. Ignazio, fu confortíta,

. '. c e
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che con prieghi a luiſi volgeſſe: e gliene fu recata un’im

magine in carta. La moribonda , nel far la preghiera , ii

ſentì alle coste un certobollimento, ſenza doglia: ma la

notte poi fattaſi la febbre furioſiſſima, parea di punto in

punto, che voleſſe ſpirare . Il ſeguente dì, ch’ era la fe

sta del Santo, in ſull’ ore otto, rinnovando i primi prie

ghi, alquanto {i cominciò a ripoſare, ma ſenza ſonno. In

queſta le ſi fece all’ orecchie ſentire un’ alta voce, e lieta',

la qual diſſe: Grazia. Rendi grazie a S. Ignazio: ſe gua

rita: e fullo in quel punto compiutamente .

Col dono pur di repentina ſanità ha S. Ignazio l’ ottava

della ſua feſta memorabil renduta nella vicina città di Faen

za, non ſono ancor dieci `anni traſcorſi, meritreſquì ſeri.

vo. Giulio della nobil famiglia Paſi (alla qual dee la Com

pagnia la fondazion del Collegio in quella città) Sacerdo

te , d’ anni 36. per lenta' febbre di dieci meſi conſunto, é

di forze perduto veniva a morte . L’ anno 1726. del meſe..

di Luglio peggiorò si fattamente , che i domestici d’ ora in

ora n’ aſpettavan la fine. Imperciocchè gli s’ era aggiunto

uno ſpeſſo vomitar di ſangue: il che quante volte avveni
vva, ſempre mettealo in punto di terminare. Non molto

davanti aveva egli domandata la Compagnia, al qual ſuo

deſiderio dalla troppa età impedito , e più dalla manchevo

le ſanità, tuttavia dal Generale Michele .Angelo Tamburini

coll’ istanza de’ prieghi avea quefio impetrato , che, quando

al giudicio de’ Medici, ſi troVaſſe a` termine di certa morte,

potelíe fare i tre voti della Compagnia, che ſemplici chia

miamo , acciocchè ’1 cadavero ñnñ’ aveſſe -l’ abito, e la ſepol

tura de’ nostri, e l’ anima il beneficio de’ ſuffragi, che a..

quegli del nostro Ordineñ per 'noi -ſi “fanno . Verſo l’ uſcita.

di Luglio fece i voti ſopraddetti. Il dì ultimo del meſe...,

eſſendo la festa’ del Santo Padre, "nacque in cuore a Giulio

un ſubito penſiero 'di domandargli ſanità , con una viva ſpe

ranza d’ impetrarlañz’ e in così fatta domanda perſeverò-tutñ,

ta la ſeguente ottava. La quale ,~ addì 7.d’ Agosto venendo

a fine, due ore innanzi ſera , mentre più che mai ferven

temente'pregava , e ſperava; parvegli nell’animo ſentire una

*voce , la qual _diceſſe, che ſenza niun indugio .ſi rizzaſſe

ñ Vuu come
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come più tosto poteſſe ; che per interceffione di S. Ignazio

già gli era ogni male tolto . Quella eſſer voce del cielo, pre.

ſentemente dimostrarono gli effetti. Imperciocchè ſano , e

robusto balzò del Letto; e apparve dinanzi a que’di caſa,

i quali niente meno aſpettavano , che questo: e di cotanta

novità ſpaventarono. .La mattina del nuovo di, venne alla

chieſa della Compagnia, a offerire all’ altare del Santo Meſ.

ſav di ringraziamento, con inestimabile allegrezza de’ Faen.

tini, che un sì ſplendido cittadino miracoloſamente vedean

guarito, e quaſi riſuſcitato .

.Altri campata' da altre ſèiagure corporali.

Capo IX.

- ñ, 1 1-, . _

Ornava l’anno 1618. Maria Nateri con eſſo la madre

da Araſſio, viſitatavi Nostra Signora del Carmine, a

Loano , terra, ſiccome l’ altra, della riviera di Genova: e

perciocchè l’ uſata via era chiuſa dai fanghi, quella tenean

della marina; Andava Maria-dinanzi alla madre un venti

cinque paſſi :. quando non avvedendoſi d’ una furioſa piena,

che ’l .torrente Antognano menava, v"entrò nel letto,- nè

er lo fremito del 'mare udì il gridar della madre, che fuor

di lît tolto ſi ritraeſſe . Così in` un baleno le fu addoſſo la

fiumara:, e in voler dar volta, fallitole fotto il terreno,

cadde.;` e fu rapita dentro mare . La `qual coſa, veggendo la

madre ,i chiamò N. Signora del Carmine: e ſimilmente fe

c'e la figliuola, allorachè la terza volta dal fondo, rivenne

a' galla in punto d’ annegare . Portava la giovane a N. Si

gnora una ſviſcerata divozione: e ſommamente diſiderava

d’ eſſer certa ,, che la ſua ſervitù l’ era a grado: e ’l giorno da..

vanti confeſſandoſi , più da un certo empito d’ affetto traſporta

ta, che da proſunzione avea detto , non le parere , che la Ver.

ginel’ amaſse tanto, quanto ella lei, nè, che i favor d’ eſsa

uguagliaſsero ivſervigi ſuoi . Ma come altramenti foſse, ch’

ella non immaginava, la dolce Signora quì veder le fece.

Appreſso l’ invocazione tantosto venne l’ aiuto: perciocchè

ſi trovò ſopra l’ acque diſ’teſa , con le braccia aperte , rivol.

' ta ver.
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ta verſo il cielo, e‘ coi :Piè giunti inſieme ſirettiffimamente:

nel qual ſitoìgalleggiando, ſenza niuno sforzo tutta river

sò l’ acqua, .ond’ era" -mnai piena . Intanto multiplicava i

prieghi alla“R‘eina deicielo; sì perciocchè dal torrente ſi

vedea tuttaviatpiù' ſoſpinta entro mare; e sì perchè delle

parole ~dette ill-‘dì aVanti, {che allora le parean troppo di.

ſconvenevoli , quello ſi credea dover eſsere il gastigo . Ol:

tre alla MadreÎdi-’Dioì, Îpregava ‘d’aiutoolquanti Santi le ve

nívano alla mente." In queſto fcntiſſi una gran fidanza in

S. Ignazio , tra 'perciocchè due fratelli avea nella Compagnia ,

e perchè ſei dì innanzi, ‘ſognando, l’ era paruto, che ca

duta in mare, vS. Ignazio con‘N. Signora del Carmine accorſi

fuor ne l’ aVeſsero tratta ,‘J e riposta in terra . La qual viſio

ne, comechè alſòra da lei non s’-aveſse:pe'r niente più , che

un ſogno, pur l’ avea laſciata con una tenera confidenza nel

Santo: onde quì fel diè a'pregar con qugste parole appun

to: O B. Ignazio ſalvatetni , 'perchè voi ſapete, che ho due

fratelli nella voſtra Religione. In così dire (ed era già un

miglio lontan dal lito) fu rapita fuor' di ſe da una viſione

belliſſima, la qual fu questa . Videſi circondata ,da una gran

diffima nuvola , la qual parea , che aggiugneſse al cielo, d’ una

maraviglioſa bianchezza, e d’ una piacevoliſſima luce, qual

è, diſſe ella, in oriente, mentre ſi sta per levare il ſole: e

quantunque più aſsai foſse lo ſplendore intenſo , non però

di meno l’ occhio vi reggeva a mirare. In cotal nuvola ſi

vedean per tutto Angioli , ri'tti in piè, vaghiſlimi` e lumi

noſì oltre al ſole di inolto: intantochèa riguardargli ne pa

tiva. Appreſſov, ' conforrarale‘ ‘la vista a mirar più alto, vi
de nella ſommità, ſicc’hèv appena la diſcerneva, una Signo

ra ſoprammodobelliſſima, la qual dal ſeno ſpandea come

un fiume di luce sì viva, che per poco non ne toglieva ‘il

veder la faccia . Invocò ella S.:Ignazio a ſperanza, che per

lui le ſi rinforzerebbe ‘la viſia', onde godere d’ un' tanto

oggetto. Nè prima ebbe compiuto di pregare, che ſel vi

de innanzi ſopra gli Angioli con le braccia aperte, e col

ſembiante acceſo, e lietiffimo, il qual riguardatala alquan

to, ſenza dirle parola , calò verſo lei, tantoche ne diſtin

gueva ottimamente le fattezze . Allora N. Signora vle ‘ſi fece

Vuu 2 ad
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ad accennare il Santo; e parea le diceſſe, che deſſo era

quegli, cui ella invocava: a lui pure ſi raccomandaſſe . Ma

eſſa per nuovo rimordimento di coſcienza: O B. Ignazio,

diſſe, mi perdonare: che or mi rammenta d’aver parlato più

volte, come incredula della vostra ſantità , mentre ripren.

deva il P. Giovanni Antonio mio fratello , perciocchè s’ avea

meſſo in una Religione, il cui Fondatore non era canoniz

zato. O`u`1 la Vergine ripigliando: Or vedi, diſſe, com’

egli è Santo, e come di tant’ altri da te chiamati egli ſolo

t’ è venuto a ſoccorrere? e ſua mercè tu ſara-i ſalva. Salva

intendeva la giovane dell’ anima: che ’l pericolo, in ch’era,

d’ annegare non aveva in mente; e d' eſſer per lui ſalva il

pregava, quanto più poteva. Il Santo, tacendoſi, le paro

le di lei aſcoltava: e con dolciſſimo viſo mirandola, e

ſorridendo, conſolavala maraviglioſamente. Mentre la vi

ſione durava (e fu lo ſpazio di verſo quattro ore, che a

lei parvero un momento) la madre doloroſiflìma, corſe

per tutto intorno, egridando chiamava chi alla figliuola

veniſſe per ajuto- In fine le fu provveduto d’ un valentiſſi

mo notatore, il qual raccomandatoſi a Nostra Signora, ſi git

tò in mare, che groſſo era; e non ſenza gran fatica, e ri

ſchio pur la raggiunſe, e afferrolla per lo braccio. In quel

la ſparve la viſione; e la giovane rinvenne: eveggendo dov’

ella era , e ’l ſuo pericolo , come pure allora vi cadeſſL.,

tutta inorridì . Al vederſi poi da colui preſa per lo braccio,

il credette un demonio.- e tanto più che ſubitamente con,

eſſo lui andò ſotto acqua: e tornata ſopra gridava a N. Si

gnora , e a S. Ignazio, che la ſalvaſſer da quel demonio .

Il notatore, che laſciata l’ avea, uſcito eſſo pure ſopra,

come la vide nella postura di prima Rare a fior d’ acqua,

ciò che per opera di natura non ſi può, preſe conſiglio

di ſoſpignerla a terra, non altramenti che ſi farebbe una

tavola: il che sì leggermente gli venne fatto, e con tanta

velocità , che fermamente l’ ebbe a miracolo. L’ acciden

te della giovane , e ’l gridar della madre aveano tratta

al lito di molta gente, fra gli altri Pier Maria Torre da Al.

benga, il qual vide ſopra la giovane una gran luce , en

trovi fielle, o, come perle lucidiſſime, e mandò due iniglia

on
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lontano per Tommaſo Moreno , ch’ e if notatore detto di ſo.

pra. Venuta la giovane a lito, ginocchione con tutti icir

costanti da lei pregati, ringraziò'N. Signora, e S. Ignazio,

la cui mercè rimaneva in vita. Domandata poi, che luce

ſi foſſe quella, che le ſi vedeva ſopra, e ſe aveſſe alcuna.

viſione avuta, ella niente manifestò. E alla madre, che

nella chieſa di S. Franceſco di Paola s’ era ridotta per rac

comandarla a Dio ,` questo ſol diſſe , che, come ſei dì pri.

ma avea ſognato, così appunto era avvenuto . Divulgata la

novella dell’ evidente miracolo , i Frati del Carmine di Loa

no ne preſero giuridica informazione , nella qual ella 'depo

ſe, Nostra Signora del Carmine, e S. Ignazio averla cam

pata: ma della viſione ſi tacque ,* sì perciocchè non s’ ardi.

va d’ affermare, che la Signora apparitale foſſe la Madre di

a Dio, e sì per tema di vanagloria . Solamente ciò aperſe..

ad alcuni Religioſi ſotto obbligazion di ſegreto. Ma non

dopo molto Una notte, mentre dimorava in orazione, e

in ringraziamenti a Dio, e ai due veduti liberatori, al

tra volta le ſu davanti' quella Signora , ma turbata in volto,

e che col dito la minaccíava. La meſchina sbigottita, nè ſa

pendo perchè così tutt’ altra al preſente le ſi mostraſſe, co

minciò doloroſamente a piagnere, e lungamente ſupplicò,

che ’l ſuo fallo l’inſegnaſſe: ma ella tosto s’ era andata , nè

più tornava . Rivolſe i ſuoi prieghi a Cristo: e in questi

perſeverò lo ſpazio di tre ore , tanto che vinta dalla malin

conia , e dalla stanchezza , chinato il capov in ſulle mani,

volle prender ripoſo. Allora tutta ſi ſentì racconſolata, e

lieta; e udì una voce, la qual tre volte le diſſe: ‘Figliud

la, racconta la verità di quanto tu hai veduto di mia Ma

dre: e così ella fece'. Dalla cui giurata depoſizione, e da

quelle pur giurate della madre, e del notatore , e d’ altri

ſpettatori del fatto è questa narrazione composta.

In Firenze l’ anno 1601. 'addì 26. di Febbraio, verſo la

mezza notte, s’ appreſe il fuoco ad una caſa: e ſiccome

traeva grandiſſimo vento ,- l’ incendio in piccola ora s’ ampliò

d’ una caſa in altra infino a quella di Donato Franceſco Gal

ligai. Il quale, poste in ſalvo, quanto il tempo concede..

va , le più care coſe-della caſa , e della bottega , falli ſopra

l ter
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il terrazzo, a conoſcere il ſoprastante pericolo; e a ripa

rarvi. Ed ecco vide le fiamme d’ intorno levate da ſette

braccia ſopra il ſuo tetto, e quello tutto coperto di carbo

ni acceſi, e di faville: e, che più l’arterrì, le vampe ſo

ſpinte dal vento , impetuoſamente gli s’ avventavano incon

"tro . Era egli divoro de’ Santi Ignazio, e Franceſco Saverio:

e in quell’ estremità, meſſoſi ginocchione, con le braccia

incrocicchíate al petto, e con dirotto pianto gli richieſe d’ aju.

to , promettendo, ſe gli campavano la caſa, di mai più non

offendere la divina Maestà. Non ebbe appena la preghiera

finita, ch’ egli ſi vide davanti in aria, due braccia diſianti

l’ un Santo, e l’ altro; e udì S. Ignazio dirgli queste paro

le: Va, e ſarai conſolato . Immantanente le fiamme ſi di

baſſarono; e ritraendoſi fralle caſe, che prima ardevano,

quelle conſumarono tutte, ſenza’danneggiar di niente la ca

ſa del d'ivoto .

L’ anno pur 1601. viaggiava all’ Iſole Filippine il galeone

San Tommaſo, ſopravvi , oltre ad altri, alcuni Religioſi della

Compagnia, inviati a Manila . Dopo ſeſſantadue dì di ma

re, ſcoperſero terra, che, ſecondo l’estimazion de’ Pilo

ti, era il capo dello S irito Santo . Mentre il paliſcalmo

andava a riconoſcerla, ſilevò una ſpeſſa nebbia, e ſi miſero

furioſe correnti ; onde dato volta, ſenza eſſi ſaper dove s’ an

daſſero, s’avvilupparono in un gruppo di ſcogli, che da

proda, e da amendue i lati gli ſerravano: nè per forza di

vela porerono mai riuſcir delle bocche, per dov’ erano entra

ti: anzi e dalle correnti, e dal vento incontro agli ſcogli

eran gittati . (Luvi colſegli la norte: e perciò, dato fon

do, quella paſſarono in ſull’ancore , raccomandandoſi a Dio .

Alla prima alba ,- ringagliardendo il vento, ſi diſperarono

dello ſcampo; e con alcuni tiri di cannone , richiamarono

lo ſchifo, per ajutarſene nel naufragio. Il giorno dinanzi

era stata tra parecchi de’ paſſeggeri quistione intorno alla ſan

`\tità d" Ignazio, ~`e ſe n’ erano udite delle parole meno che

rivercnti . Ciò ad Antonio Maldonato di Ribera Generale

del galeone, edivotiffimo del Santo, miſe nell’animo di

chiamar lui ad aiuto in quel riſchio estremo, acciocchè ol

tre alla ſalute di loro‘, ciaſcun vedeſſe, di qual potere con

Dio
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Dio foſſe Ignazio . E acciocchè’l miracolo appariſſe indu

bitato, il pregò, che alle dieci ore appunto della mattina

(che ſono due ore avanti mezzo dì) ſorgeſſe il proſpero

vento , onde poteſſero di colà ſpuntare , e venire a porto; -

Allora un de’ nostri appeſe al timone un’ immagine del San

to. Erano, mentre il Generale fece la preghiera , le ſei del

giorno. Da ivi a, quattro ore, nè prima, nè poi, il ven

to mutò tre quarte, sì in acconcio al biſogno, che qualun

que altro vento, a detta de’ Piloti, di quegli ſcogli non gli

avrebbe cavati, che non gli portaſſe in altri. Così con..

grandiflima festa ſpiegate le vele , uſcir del pericolo; e pre

ſero il porto , che intendevano.

Andava di ,notte ſopra un carro, con due, 0 tre compa

gni, Giovan Luzzano da Olbes; quando ad un paſſo, .che

chiamano il Torriglio, ſiccome stretta, e straripevole era

la via, e ’l cielo oſcuriflimo, e piovoſo ,- il carro traboccò

in un fondo alto ben tre uomini ._ In così fiero accidente,

gridò Giovanni: S. Ignazio aiutatemi . Il carro andò in pez

zi tutto: e l’uomo vi rimaſe ſotto. Accorſero icompa

gni; ma dove il credevano trovare infranto, viderlo nien

te offeſo, e ſimilmente le mule, che traevano il carro, fat

togliſi viſibile il Santo in atto di ſoccorrere ad eſſo, e alle

bestie .

Addì 30. di Luglio , vigilia di S. Ignazio dell’anno 1620.

in Ferrara Paola Sbarbagli verſo il -cader del dì ſi teneva in

braccio un bambino di ſette meſi , il cui nome era Luigi,

figliuol di Giovanni Oltramari ſuo cognato. In quella meſ

ſoſi un grandiſſimo vento con pioggia, eperciò dalle came

re terrene, dov’era, ſalita a quelle di ſopra, a ſerrarne

l’ invetriate , avvenne , che contrastandole lo ſportello ſupe

riore d’ una d’ eſſe , le convenne alzare il braccio, rizzarſi

in ſu la perſona, e ſporgerſi alquanto fuor della finestra,

che riſpondea ſopra la via . In questa il bambinello, che non

era faſciato , ma dal petto in giù avvolto in un panno, im

provviſamente con un guizzo le ſ1 ſpiccò del ſeno; ’e preci

pitòrdella finestra alta forſe otto braccia. Allora la donna..

gridando invocò Gesù, e S. Ignazio, del quale teneramen

te era divora: e vinta dal dolore s’ abbandonò ſoprÎlſ una

i ca a ,
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caſſa, quivi vicina. Dopo picciol tempo rinvenuta, vide

S. Ignazio, che le stava allato col pargoletto in braccio ; e

gliel ripoſe in ſeno: e perciocchè non avea vigor da stri

gnerlo per lo ſmarrimento, e ’l tremore, egli medeſimo il

tenne fralle braccia di lei, tanto che ricoveraſſe ſpirito, e

forza . Era il Santo nell* uſato abito della Compagnia col

mantello, d’un ſembiante luminoſistimo, e che mostrava

età virile, e fattezze da nol poter la donna raſſomigliare a

niuna immagine d’ eſſo, che aveſſe veduta in Ferrara. Il

bambino era allegriſiimo; e cominciò ſubito a ſcherzar con

lei : e ’l panno, dov’ era involto, giaceva appiè della finestra.

Un giovane chiamato Benedetto Lopez, ſoprastante d’ una

delle miniere del Perù , fuggitogli uno ſchiavo, n’ andava

in cerca. A certo paſſo foresto cinque maſnadieri , che sta.

vano in aguato, gli uſcirono addoſſo con armi; e tiratol

giù del cavallo in terra , dopo una moltitudine di colpi il

laſciarono per morto . Il giovane, che come prima ſcoper.

ſe il ſuo pericolo, avea chiamato S. Ignazio in ſua difeſa,

tosto ſe l’ avea veduto davanti, fra ſe, e i ladroni , fargli

ſcudo del ſuo mantello . Così, appreſſo la coloro partita,

rizzatoſi , ſi trovò tutti pertugíati i panni, e ’l cappello in

molte parti feſso dalle coltellate, ſenza aver nella perſona

nè vista pur di ferita. › '
Da pericolo ſomigliante campò S. Ignazio altro ſuo divo.v

to, di nome Giulio Montalto. Questi l’anno 1673. ai ro.

di Settembre viaggiava in ſu un gíumento da Forlì ſua pa

tria verſo Ceſena; quando ’un nimico a cavallo d’improv.

viſo gli fu ſopra con archibuſo, d'ſposto a torlo di vita: e
tra molte parole ſpaventevoli, e vLillane gridò: Or t’ ho io

pur nelle mani. Ma volendo al ſuo malvagio proponimento

dar effetto, .e impedito veggendoſi per istrana guiſa, sbuf—
fando, diſse: vEgli convien dire , che tu abbi alcun Santo ,

il qual t’ aiuri. Allora ſovvenne a Giulio di S. Ignazio ,- e

levati gli occhi al cielo, il chiamò in ſoccorſo . Nel punto

medeſimo ecco il Santo Viſibile in aria, in paramento da Sa

cerdote, con le braccia allargare venir verſo lui, e fargli

cuore . Intanto il nimico tre volte tentò di ſcaricargli con.
tro l’archibuſo; e Giulio ciaſcuna volta vn’udì lo c{correr

' ì '. ella
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della ruota; e ciaſcuna volta ſi vide intorniato di fuoco ,'

ma ſenza offeſa . L’ altro tuttavia gli veniva allato : nè egli

vedeva, come ſvilupparſene . Giunto in ſu iconfini di For.

lì, e di Forlimpopoli ad una cappelletta di Nostra Signo.

ra, vedutovi entro S. Ignazio con aſſai Angioli ginocchione

in atto di pregar la Madre di Dio , quivi ſ1 fermò . Allora il

furioſo uomo ſel diè a percuotere alla peggio con la bocca

dell’ archibuſo per tutto la vita,- ma nè allora pure egli ri.

cevè niun danno, nè ſentì niun dolore. In fine colui, o

ſoſpinto da forza ſuperiore , o diſperatoſi di poter nulla in.

contro a chi manifestamente era dal ciel difeſo, ſi torſe per

la via, che va’ al fiume Ronco: e Giulio ſicuramente an.

dò a ſuo viaggio ñ

L’anno 1626. grandiſſime maſnade `di Lupi calati dalle

montagne riempievan di ſpavento, e di firage di greggio , e

d’ uomini alcune valli del Piemonte , e frall’ altre quella di

Lanzo . Non molto davanti nella chieſa principale della Pro

postura di Mezzenile _s’ era stata edificata una cappella in onore

di S. Ignazio. Ciò miſe in cuore a quc’terrazzani di ri

volgerſi a `lui per la fine di quella calamità : e determinato

no una proceſſione di nove giorni alla cappella ſopraddetta,

e di cantarvi una ſolenne Meſſa . Senza indugio mandarono

il conſiglio ad eſecuzione: e dal Santo ſenza indugio fur

conſolati. Imperciocchè come a ſovrano comandamento ub

bidiſſero, così uſcirono di quella contrada i lupi a grandi

torme inſieme: e dove in alcun s’imbatteſſero, foſſe fanciul_

lo, o animale, non che gli s’ avventaſſero, anzi a_ guiſa

d’ impauriti , ſi' fuggivano . Due ſoli , a più evidente prova del

miracolo, ruPpero la comune legge . L’ uno avvenutoſi ad

una piccola greggia, guardata da una fanciulla di ſette an

ni, e da uno fratellin di cinque, ſopra questo ſi gittò , e

meſſolo in terra ,` urtaval col muſo quà e là, ſenza pur toc

carlo co’ denti. ‘ L’ evidenza del miracolo affidò la ſorella,

ſicchè non temette d’ aCCorrervi , e ſi diè aſbatter la fiera

con un bastoncello: e perciocchè quella pur non laſciava il

fanciullo , che di gran paura diſperatamente'gridava, pre

ſala per gli orecchi, gliela traſſe d’ addoſſo: e cacciolla al

monte . L’ altro in una capanna entrato, d’ alquanti ſan

Xxx ' ' ciul
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ciulli, che quivi erano, afferrò per lo collo un di cinque

anni, e ſel portò inverſo il boſco . Le strida, e ’l pianto

degli altri traſse colà la madre , che non molto lontano stava

zappando alla campagna , e inteſo il fatto, primieramente

proſteſa in terra invocò l’ajuto di S. Ignazio,- appreſſo ſi

miſe correndo, per dove col fanciullo s’ era il lupo fuggi

to: e ita buona pezza di via , nè raffigurandone orma, udì

di mezzo a certe ſelci una lieta 'voce, che chiamandola , diſ

ſe: Madre, madre, ſon quì, e ſon vivo . Il figliuolo poi

le contò, come il lupo inaſpettatamente laſciatelo, e guar

datol fiſo, poi sbuffatogli ſopra, s’era corſo a ravvolger

nella ſelva. E fatto il confronto, ſi trovò, che ’l racco

mandarlo della madre al Santo , e ’l laſciarlo della bestia non

erano stati d’ un punto diſgiunti.

In due villaggi della predetta valle di Lanzo, l’uno chia

mato Giſola, e l’ altro Tortore correva l’ anno 1629. una

pestilenzioſa infermità negli animali, con un fiero morir di

uegli , e con un estremo impoverir de’ paeſani . Questi ad

dottrinati dallo ſcacciamento de’ lupi, ricorſero a S.Igna

zio, obbligandoſi per pubblico voto, di rizzargli una cap

pella in ſul monte vicin di Tortore, nominato la Bastia da

un antico castello, onde non rimanevano, che alcune rovi

ne. Fatto il VOtO, ebbe fine il malore: e come più tosto ſi

potè , fu la cappella fabbricata . O`uindi la divozione al San

to maraviglioſamente s‘ampliò per quella contrada: e alla

vcappella tal concorſo ſi facea de’ popoli circostanti , che fu me

ſtiere aprire una novella via per l’ un de’ doſſi della monta

gna: e oltre a ciò , ſiccome la cappella ne stava in ſul col.

mo, veduta per tutto intorno, era riverita nelle propie

caſe ancor dai lontani .

Ricambiò il Santo la divozione di quelle buone genti con

iſpeſſe grazie, e con miracoli: e degnò farſi vedere a

Paola moglie di Tommaſo della Muſſa , abitante nel villag

gio di Tortore , dopo averle ſanato un figliuolo stranamen

te guasto da una rottura. Questa un di, recitare non ſo

quali preci, già promeſſe al Santo per la ſanità del figlíuo

lo , nel rívolgerſi al monte per offerirgliele, vide il Santo

medeſimo ſedendo ſopra un ſaſſo rilevato, laddove s’ eſra di

V1 ato
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viſato d-’ ergcrgli un altare. Era nell’ ordinario abito della

Compagnia 3 ma più l’ aveva adorno, e bello . Stava con

la faccia levata al cielo: nè guari lontano, più baſſo, e

men ragguardevole ſedeva un altro pur della Compagnia.

Alla donna ſubitamente corſe al penſiero, S. Ignazio eſſer

deſso: e un’ interna voce gliel diceva, e un impeto d’ al

legrezza ſopraſmiſurata. Informonne il Curato di Ceres,

Parrocchia confinante con Mezzenile; il qual la confortò ,

che raddoppiaſse le divozioni, onde onorava il Santo, e ad

onor ſuo più volte fi comunicaſse, acciocchè, ſiccome eſſo

ſperava , una ſeconda viſione dich‘iaraſse la verità della pri

ma . Nè l’avviſo andò fallito. Imperciocchè addì zo. di Di

cembre , dimorando Paola in grande angoſcia d’ animo per

certo aſpro caſo, in quella che affettuoſamente raccomandava

ſe , ele coſe ſue al Santo , il vide la ſeconda volta nell’ abito , e

nell’atto medeſimo, e in ſul medeſimo ſaſso; nè biſognò più

avanti, perchè di preſente la ſua grave doglia ſi convertiſse in

una ſoaviſiìma conſolazione . Di che steſaſi la novella per tutto

le terre , e’ villaggi dintorno , mirabilmente crebbe la divozio

ne al Santo; e ſe ne moltiplicarono altari, e cappelle, con

digiunarſene la vigilia , e guardarſcne come ſolenne la festa .

Maria, moglie del Dottor Girolamo Berardi, in Maior

ca, dall’ eſsere stata penando in parto quattro dì, e quat

tro notti, venne a gran debilezza: e la levatrice, e iMe

dici affermavano, già non eſſer poſſibile, che fuori ella ſo

ſpigneſse la creatura, ch’era morta. Cercoſſi l’ajuto de’

Santi, e ſe ne recarono varie reliquie, e frall’ altre un

braccio di S. Leonardo, che ivi ſi guarda: ma Iddio fer

bava a S. Ignazio la gloria del miracolo. Imperciocchè,

raccordato da non ſo chi il preſentiſſimo aiuto del Santo ne’

parti periglioſi, incontanente ſi mandò al Collegio della

Compagnia per una reliquia d’ eſso. Intanto la tribolata

donna strettamente pregava il Santo; e come n’ ebbe la re

liquia , ela ſi poſe ſopra il ventre, cosìle ſopravvenncro le

doglie del parto, e in piccola ora appreſſo ſi ſcaricò della

creatura, non che morta, ma fradicia, e aggomitolata;

ciò, che per da' ſe non è ſenza gran pericolo: nè per tut

to questo rimaſe punto danneggiata.

Xxx z Di
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-- Di ſomiglianti parti pericoloſi, aſſicurati in molte ma.

niere coll’interceſſione di S. Ignazio, avrei da ſcriverne

ſenza numero: ſiccome ancora de’ padri, e delle madri

sterili, cheper lui hanno impetrato frutti di benedizione:

e v’ ha delle città, dove alcuna ſua ſottoſcrizione, o altra

reliquia va perpetuamente d’ attorno per le caſe, domanda.

ta per sì fatti biſogni, e provata ſalutevole con manifesti,

e continui miracoli. Così appunto il Bartoli.

_ Concedamiſi l’intramettere quì un grazioſo miracolo, a

cui fece via la protezione di S. Ignazio in un parto, avve

gnach’ eſsa protezion non foſse miracoloſa . Gravida eſſendo

la moglie di Gaſpare Mareſcani Avvocato de’ poveri in Ca

tanzaro , vi capitò in caſa un Fratello Coadjutore della Com

pagnia: ed ella il richieſe delle ſue orazioni, acciocchè Id

dio ptoſperaſse il parto vicino. Il Fratello diſse di farlo: e

aggiunſe , perciocchè lddio in questa maniera di grazie ogni

dì gloriſicava S. Ignazio, che a lui ſi raccomandaſse; e pro

metteſse, così parendogliene, ſe aveva un maſchio, di chia

marlo col nome del Santo . La donna il promiſe; e feli

cemente un maſchio partorito, volle attener la promeſsa .

Ma il adre , il quale ad altri due figliuoli aveva i nomi po

sti di (ſue Santi Protettori della città, e chiamatigli, l’ un

Vitaliano , e l’ altro Fortunato; volle, che ’l terzo ſi chia

maſse per lo nome del terzo Protettore, Ireneo. Bindi

miſeſi tra loro una diſcordia ostinata, Ignazio pur chiaman

dolo la madre, e’l padre, Ireneo. Nè per dire, nè per

pregare , poterono mai dal ſuo proponimento l’ un rivolger

l’ altro, nè convenirſi eziandio di chiamarlo per amendue i

nomi : che ciaſcun contendeva, che ’l nome del ſuo Santo

eſser doveſse il primo . Alla perfine , ſpirati da Dio venne

ro in questo partito, di rimetter la lite nell’ arbitrio del

bambino: e così ad eſso il padre rivolto: Or dì tu, figliuol

mio, diſse, come vuoi tu eſser chiamato? @eſſi ancora

pur non cinguettava, nè ſecelo , che da ivi ad alquanti meſi 5

e ſubito egli riſpoſe ſpiccatamente .~ Ignazio.

Iflgix
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Ingíuria'tori di S. Ignazio puniti. Capo X.

Erribil vendicatore apparve Iddio dell’ offeſe d’ Ignazio p

vivente in terra, come è veduto di ſopra; quì mi

convien dimostrare l’ eſemplari vendette , ch’ egli preſe di

color, che s’ardirono ad oltraggiarlo regnante in cielo.

Predicava in Arboes terra di Borgogna certo Religioſo.

(Eeſti dal Dortore Gillabos di pari ſcienziato, e pio uo

mo , eſſendo ſtato invitato a ſeco deſinare , e udendo ma.

gnificar la ſantità, e’ miracoli di S.IgnaZio, ne riſe.- e

venne per iſcherno a dire , che ’l Fondator de’ Geſuiti al

più avea poter da ſanare un dolor di denti, ma non più .

Così fatte parole uſcite di bocca d’uomo di tale abito, e

di tale uficio forte ſcandalezzarono quanti ſi trovavan pre.

ſenti : e ſiccome quella caſa era divotiſſima del Santo, cia

ſcun ſe n’ attristò, e tacque . Avvenne questo il lunedì preſ

ſo alla metà della quareſima: e ’l Religioſo continuò, e

compiè la ſua predicazione . Quivi Iddio l’ attendeva, per

pagarlo della ſua impietà. Il lunedi appreſſo Paſqua con

vitato la ſeconda volta dal medeſimo Dortore, mentre a ta

vola ſi stava con una tazza di vino in mano, repentemente

inorridì , e gridò , chei denti gli ſi ſchiantavano, e che non

POteva più aprir bocca . E così fu. Intanto mugghiava da di.

ſperato, con raccapricci , convulſioni , dibattimenti, e ſma

nie , che cinque uomini, o ſei , a gran pena il tenevano . Chia

maronſi i~Medici del luogo , ma in vano contra un male, ch’

era da Dio . In tal pena viſſe tre dì , a capo de’ quali , ſenza

dar niuna mostra di ravvedimento, ſpaventevolmente morì.

L’ anno 1610. preſſo a Cordova era a colui andato avanti

_come nella temerit‘a, così nella punizione un altro d’ un’

altra Religione laico. AICstÌ ſcontratoſi con un Fratello

Coadjutore della Compagnia, ſel miſe a ſchernire ,* e gran

villania diſſe e a lui, e all’ Ordine di lui, e maſſimamente

al Fondatore, che di poco avuti avea dalla Sede Appostoli.

ca gli onor di Beato . Appreſſo , ſpogliatoſi ignudo , ſi git

tò a notare in un rivo grande, che ivi era, e un mulin

volgea, Egli era valentiflimo notatore, Or mentre nOäava,

VC Ll
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veduto altra volta il medeſimo Fratello .- Oh aveſſi io quì,

diſſe , il vostro Padre Ignazio! che io il vorrei far bere,

tanto che più mai e’non avrebbe ſete . Altro non diſſe, nè

potè: perciocchè in quello stante, a guiſa di ſaſſo , piom

bò al fondo, e ſenza più ſorgerne, annegò.

Con mano più leggiere S. Ignazio anzi correſſe, che ven.

dicò altra ſua ingiuria l’ anno 161 r. In Gironda del Regno

d' Aragona certo medeſimamente Religioſo ſi diè a comporre

un’ ardita ſatira in onta di lui; e come n’ ebbe alcuna par

te meſſa in carta, nel rileggerla, trovò, che la mano avea

contraffatto alla mente ,' e in luogo d’ oltraggioſe , aveva ono

revoli coſe ſcritte. Imputò egli l’ avvenimento ad errore di

fantaſia: onde caſſata la ſcrittura , tornò in ſu i vituperj;

e questi ſimilmente la penna traſmutò in lodi. Tuttavolta

sì era l' uomo accecato dal ſuo mal talento, che ſenza nien

te riguardar cotanta novità , la terza volta rincominciò

l’ opera, ma coll’ effetto medeſimo. Nè per tutto ciò non

ſi rimaſe di ſeguir lo ſconcio penſiero: ed ecco da forza in

viſibile strappargliſi la penna di mano, e la mano medeſima

ſoſpinta contra la faccia dargli uno ſchiaffo . Allora confu

ſo, e ſpaventato ſi ravvide, e cambiò intorno al Santo opi

nione, e proponimento.

All’ immagine di Munebrega, della quale addietro ſcri

vemmo, non le grazie ſolamente , che lddio per eſſa fece

agl’ invocator divoti di S. Ignazio, pregio acquistarono, e

riverenza, ma il punimento altresì, che ne ricevette un em

pio ſchernítore . Siccome la fama degli stupendi miracoli,

che colà s’ operavano , teneva in un continuo ragionarne le

genti tutte dintorno; un divoto uomo della terra di Cala

tajud, statone testimonio di veduta , ne fece un’ ampia nar

razione a un ſuo conoſcente , e paeſano . Ma l’ aſcoltatore

malvagio deriſe l’amico, come aſſai leggiere al credere,

e diſſe: Miracoli d’ Ignazio in Mu'nebrega? E che miraco

li può egli fare una tavola? Poi rivoltoſi verſo una gran

de, e groſſa aſſe, che stava quivi appoggiata al muro, vi

ſi poſe ginocchione davanti,- e quaſi in atto di ſupplichevo

le: Poichè, diſſe, una tavola in Munebrega fa miracoli,

tavola mia , tu ancora ſanne quì in Calatajud- Come pre

sò’
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gò , così ebbe. Subitamente quell’ aſſe gli ſi riversò addoſ.

ſo sì, e con tale impeto , che ne volle eſſere sfracellato : e

ne fu la testa, e tutta la perſona rotta: miracolo, quale

al merito ſi conveniva.

Tra gli oltraggiatori di S. Ignazio estimo, che bene ia

poſſa un Sacerdote riporre, il quale stato nella Compagnia

Predicatore d’ alto grido, poi n’ uſcì, (ſecondochè ſcrive

il Bartoli) per alcuna di uelle cagioni, le quali giusta—

mente privano della grazia del perſeverarci . Sopravvenne a

costui una grave infermità all’ un degli occhi: e in fine gliel’

accecò . Viſitollo un Fratello Coadjutore della Compagnia,

il quale aveva una ſoſcrizíone di S. Ignazio, operatrice di

maraviglie. Entrò l’infermo in diſiderio di provarne egli

ancora i ſalutevoli effetti: e /la ſi applicò all’ occhio cieco,

con pregare il Santo , che gliel voleſſe ravvivare. Ma il San

to anzi ai meriti di lui riguardò, che ai prieghi: onde

levata la reliquia , lo ſventurato ſi trovò ſenza luce ancor nell’

altro, avvegnachè dianzi ve l’ aveſſe pieniſſima. Avvenne

ciò in Roma l’ anno 1599. '

Inrvaſhti, e altri per S.Ignamío dal Demanio liberati.

Capo XI.

Iveano in Modona non meno per istudio di pietà, che

per ſangue congiunte quattro nobili donne, Lodovica

Fontana, Franceſca e Anna Brancolini ſue ſorelle di madre,

e Livia figliuola d’ Alberto Fontana, e loro nipote( Era..

Lodovica maritata in Paolo Guidoni, Anna era donzella,

Franceſca, e Livia vergini coronare nella Compagnia di

S. Orſola . O`ueste per lo raro eſempio della loro virtù aven

doſi -la stima acquístata della città , poſcia ne rivolſero a ſe

la compaſſione per l’ orribile strazio , che ne fecero i demo

ni entrati ne’ corpi loro. Il primiero effetto dell’ invaſamen

to furono straniſſime malattie . Le quali con maraviglia , e

confuſion de’ Medici repentemente d’ una ſ1 traſmutavano in

alt-ra al tutto contraria. Ora ſvanivano, e laſciavan le don

ne a non che ſane, ma forti; poco appreſſo rincominciava.

no p
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no, e le metteano a punto di morte“; e talvolta per appliñ'

car d’ acque , e d’ olii benedetti, abbandonandone una par

te, ap arivano in altra.. Erano ſoſpinte ad ucciderſi . (Alin

di tra ugateſi ne’ più ſegreti luoghi della caſa furioſamente

davan del capo contra le pareti, e ſi batteva’no in terra, e

per altre guiſe ſi maltrattavano, tanto che al romor de’ col
pi, e delle strſiida alcun v’accorreſſe. E una volta Lodovi

ca preſa da ſubito furore corſe al più alto della caſa per git

tarſene: ma come piacque a Dio, il marito avvedutoſene

in tempo la rattenne: e ’l demonio pur la percoſſe contra

terra sì, che ne rimaſe ſenza ſpirito, come morta . Dove

prima l’ orare era ad eſſe grandiſſimo diletto; già non vi ſi

recavano ſenza grandiſſima pena . E via maggiore provavanla,

volendo udir Meſsa, nel cominciar della quale le più delle

volte tramortivano. Nel confeſsarſi perdevan la favella, e

ſconciamente traevan fuori la lingua in dileggiamento del

Confeſsore . Altre volte era loro la lingua moſsa a parole

laide, e di bestemmia. Quello poi, che all’ oneste donne

graviſſimo era , patívano fortiſſimi provocamenti a luſsuria :v

che talento di contaminat la loro pudicizia, e perderne

l’ anime condotti aveva i demoni , ſiccome eſſi medeſimi con

feſsarono , a metterſi ne’corpi loro, benchè vanamente. Per

le ſopraddette coſe parve dover venire agli eſorciſmi della

Chieſa: e con questa intenzione ſi chiamarono Benedetto

Merla dell’Ordine de’ Predicatori, ran maestro di curar

maleficj , e Girolamo Fontana SacerÎote della Compagnia,

fratello delle tre prime , e zio dell’ ultima . Ma quantunque

molto adoperaſsero a dichiarire ſe v’ erano ſpiriti, mai a

ciò non pervennero: ancora perchè in donne, e maſſima

mente vergini, com’erano tre di loro, così fatti mali in

gran parte poſsono da altra cagione eſser moſſi . Un dì men

tre in questo pur s’ affaticavano, ſopravvenne Girolamo Bon

dinari della Compagnia, Confeſsore dell’invaſate, e, non

veggendolo niuna d’ eſse, chetamente appeſe al muro un’

immaginetta di S Ignazio. Quì i demoni ſi ſcoperſero; e

fmaniando, e bollicando per tutto i corpi delle meſchine,

con orribili strida chiedevano al Bondinari, perchè aveſse

quivi l’ immagine recata d’ ignazio, crudeliſſimo tormenta

tore
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tore loro? Indi verſo il Santo ſi rivolſero con oltraggí d”in.

ſolentiflime parole: e inſieme ſl confor‘tavano, poich’era

no una sì gran moltitudine, che già non cedeſſero ad uno

pelato, fciancato, e mezzo cieco: così er iſçherno chia

mavan S--Ignazio, che calvo fu, e offeo d’ una gamba,

e degli occhi. Ma per tutto‘ ciò un d’ eſii, ch’ era capo di
truppa, non ſi tenne, ` che con‘ tutti i vl‘uoi ſubitamente..

non fuggiſſe, laſciando la donna tramortíta; la quale, co

me fu rinvenuta, vdiſſe, efferleſi S. lgnazio dato a vedere,

e averle fatto cuore, eliberazione promeſſa. Da quell'ora

appreſſo ſi manifestarono con apertiffimi ſegni. Favellavano

in diverſi linguaggi, che mai le donne non avevano appreſ.

Raccontavano coſe, che allora 'avvenivano in lontane -con

trade. Altre n’indovinavano, che appreſſo ſeguivano. Cam

minavano ginocchioni ſenza diſgiugner l’ un ginocchio dall'

altro . Conoſcevano dove 'foſſer reliquie occulte, e rinveni

vanle. Gonfiavanſi loro diverſe parti del corpo, e ſi ſgon.

fiavano in un punto: e altre mostre davano parimente stra

ne. Furono condotte per ajuto a ’Nostra Signora di Reg.

gio, a S, Agata di ”Sorbara, e a S. Gemihíano ,luoghi tùtſi

ti e-tre famoſi per liberazion d’ indemoniati . Ma nientL.

ne profittarono : che la gloria di quellopſcaccíamento era

da'Dio riſerbata a S. Ignazio . E le do‘nne, che queſto per

gli effetti già veduti aveano aſſai ben compreſo, in mano

di lui tutta ripoſero la loro ſperanza: egli offerſero in..

Voto , dove foſſer 'liberate, che guarderebbono il dì del ſuo

tranſito, come festa, e‘digíunerebbono il precedente. In

tanto venne da Roma una reliquia del Santo, la qutal or

tata in caſa loro, benchè copertamente, i dem'on’; ’ſu ‘ito

con altiffimi gridí la paleſar-olio, e donde stata foſſe ‘,* e da `

cui recata: e aggiunſero, eſſer venuto in quella caſa il lo

ro diſcacciato‘re. In fatti il dì medeſimo un de’ principali,

e arditiffimo oltre agli altri, il quale avea detto, `ch’ egli

d’ Ignazio non temea nulla, e che per lui non moverebbe

un paſſo, e altrettali ciance; d’ improvviſo vcominciò tutto'

tremante a gridare: Ahi, che non è così! Eſce di queſt’

Oſſo una fiamma , che m’ abbrucia. S. Ignazio, S. Ignazio,

3- Ignazio mi ſcaccia: e ſeguitò dicendo, che di corto ſi

Yyy vedreb
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vedrebbono altri ſuoi- miracoli; e che,i demoni stefli ſareb

bono forzati a gridare davanti al Papa, perchè la ſua ca

nonizzazione s’ affrettaſſe ; e con queste parole n’ andò . Ap.

reſſo costui un altro pur de’ capi, poich’ ebbe bruttamente_

ſvillaneggiato, e ſchernito il Santo, e chiamati vigliacchi i

ſuoi Compagni, che s’ erano artiti , in quella che giurava ,

ch’ egli già non uſcirebbe , u cacciato. A che veggendoſi

costrctto, per coprir la ſua vergogna, ginocchione ſi gittò

appiè d' una ſpina del Signore, che ivi era, e gridò: lo

laſcio costei': ma per questa ſpina, per Ignazio no; ch’ egli

non è da tanto . Poi mandato fuori un doloroſiſſimo strido,

e così com’ era ginocchione, camminando infino all’ imma

gine del Santo, e cadendovi boccone dinanzi, gridò: E

pur convien mio mal grado, che i'o il confeſſr . Ignazio egli

è, .che mi ſcaccia: e uſcì. Simigliantemente altri molti

partendoſi, affermavan di, farlo chi per un Santo, e chi per

altro: e poi leccavan la terra ſotto l’immagine di S. lgna

zio, e confeſſavano, che ’l potere di lui gli ricacciava all’

inferno. E tal ſu, che con diſpettoſe, e diſperate grida: Dov’

è, diceva, o Lucifero , la tua poſſanza? Ecco che un pezzo di

carta coll’ifnmagine improntata di queſto prete, di quì ci

flermina': nè tu hai forza di reſistergli. Siccome l’ immagi.

ne , e la reliquia del Santo, così la vita d’ eſſo data a leg.

gere all’ invaſate ſi provò contra i demoni efficaciſſima. Non

prima una d’ eſſe la ſi preſe a leggere, che un gran corpo

di que’ malvagi, il qual le stava accovacciato nella lingua,

ſi palesò, e gridò, che anzi che legger quel maladetto li

bro, .ſe n’ andrebbe: e ſpacciolla . Altri in uſcire gridava

no : Ahi, Iddio, che ſpogliasti noi della gloria, per dar.

la a questo prete ſciancato, e grinzo! Con sì fatti avveni

menti , ed altri ſempre nuovi, alla perline furono tutte e

quattro diliberate dagli ſpiriti. Il Bartoli fa l’invaſamento

ſcoperto l’anno 1598. e’l Ribadeneira nel 1600. il pone.

ſciolto . Dopo una sì lunga, e sì fiera tribolazione diabo

lica, Iddio, come a Giobbe, così a queste pazienti donne,

tcnuteſi ſempremai a lui fedeli non ſolamente rendè ciò che

prima aveano, ſanità, quiete, e divozione ; ma il raddop

piò con far loro grazie ſingolari, e maſſimamente a _Lodo

vrca,

-`
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vica, la qual n’ ebbe un raro dono d’ orazione, e unione'

con Dio: onde d’altro, che di lui penſar non pOtea, nè
ſapea favellare . Dieſſi poi a uſin vivere aſpríſſimo: e ſe non

foſſe, che ’l Confeſſore la rattenne; ella ſarebbe in ciò

traſcorſa. Così durò cinque anni, che tanto ſopravviſſe; e

morì la vigilia di S. Ignazio, il quale (ſe di ciò ſi vuole..

aver fede a un demonio) l’ introduſſe come figliuola in Pa

radiſo. Egli è certo , ch’ ella una mattina apparve ad una

ſua figliuola 'di nome Daria, vestita di bianco, e riſplen

dentiſſima, econfortolla, che perſeveraſſe in quello stato di

perfezione, che s’avea preſo: e a- vie più raccenderla , le

manifestò coſe a'mmirabili del Paradiſo. Era già dalla libe

razione il ſecondo anno compiutoſſ ~quando ecco in Livia,

la più giovane di tutte apparvero nuovi ſegni d’ i‘nvaſamen

to, Il primo fu un diſperato gridar degli ſpiriti, che Igna

zio nè ora pur conſentiva , che aveſſero pace; e che ſi tor‘.

nava con loro in ſu gli strapazzi di prima: dietro a che ſe.

guirono furie ſpaventevoli, graffiando alla giovane il viſo,

e stracciando i capegli , e gridando con parlare in molti lina

guaggi . Ben è il vero, che fuor di caſa non le davan no

ja , perciocchè, diſſero , S. Ignazio voleva , che poteſſe go

dere in pace de’ Sacramenti‘, e della parola di Dio nella chie

ſa. E in caſa (mirabil coſa!) una fanciulla ſua cugina,

qualora il demonio infuriava, gli faceva incontro il ſegno

’ della Croce, e comandavagli in nome di S. Ignazio, che

s’ acquetaſſe; ed egli tosto tosto ubbidiva: ſicchè la fanciul

la preſa l’ indemoniata per la vesta , la menava dove che l’era `

a grado. Di che ridendoſi un altro demonio, e dicendo,

che una formica ſi traeva dietro un elefante, l’altro ſi di

fendeva con dire, ch’ egli non alla fanciulla cedeva egli,

ma‘ s`1 all’ Angiolo ſuo custode, e a S. Ignazio, che l’ in

viava. E una torma d’eſli per gli eſorciſmi della Chieſa.

fuggendo, gridavano, che ’l grande Arcangiolo cuſiode

d’ Ignazio gli `ſeacciava . Più volte il Santo alla giovane ſi

mostrò in maestevol ſembiante, e con in mano un flagello,

alle cui percoſſe non reggendo i demoni, ſi dileguavano.

Così ella riebbe pace .

Una Principeſſa Italiana di caſa Ducale addì 2. di Novem

` Yyy 2 bre
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bre del 1605. ſi ſcoperſe affatturata . Molti effetti n’ eran..`

preceduti , un’ immobilità, e stupidezza di ſettimane, e di.

meſi, ſenza non che proſferir parola, ma nèdar ſegni ezian

dio di conoſcimento, un abbominio del cibo, onde paſſa

van più 'dì, che boccon non prendeva, e tenutolo fra i den

ti, il rigettava; un diſſeccament‘o, e conſumamento della

perſona, che un cadavero parea, e nientedimeno un infu

riar contra chi le s’ appreſſava , e contra ſe medeſima; che

gran guardia biſognava , perchè non ſi feriſſe, o precipitaſ

ſe . Ma queste malattie noviffime eran dai Medici recate a

ſoperchio di malinconia: infinattantochè appreſso un anno

e mezzo di studioſiſſima cura, veggendo, che non ne mi

gliorava nè punto, _ nè poco; e riguardando, che sì flenua

ta , e finita reggeva a cotanti mali, ſenza morirne , entra

rono in ſoſpezione di ciò ch’ era; e diſſerlo al Duca ſuo Pa

dre: per cui ordine un Sacerdote della Compagnia la preſe

ad eſorcizzare coll’invocazione di S. Ignazio. Allora i de

inonj ſifecer conoſcere per ſegni‘ evidentiflimi: e diſſero, ch’

eſſi erano una moltitudine [terminata, che tutto da capo a

occupavano quel corpo; e che con ogni ‘ingegno s’ era

no ado erati di arle occulta morte': e che vi ſarebbono riu

ſciti , dove' Ignazio non gli aveſſe coſiretñ-ti a manifestarſi.

Poi inſieme s_’ animarono annon ſi tendere, qualunque for

2a lor ſi faceſſe. Tutravolta daquell’. ora laſciaronla ſenza

febbre, _e più 'ſerena d’animo, e meno restia, e partico

lar-mente al cibarſi, avvegnachè de’ cibi benedetti, ch’ ella

ottimamente conoſceva dagli altri, il men ne prendeva, che

oreſſe. Imprimachè ſi veniſse all" opera dello ſcacciarnegli ,

1 genitori, e appreſso ella medeſima , fecer voto a S. Igna

zio, di far viſitare il ſuo ſepolcro in Roma , e preſentarvi

doni in riconoſcimento della liberazione. Mai non' fu‘, che

Ps’uſaſse ſcongiuro, e invocazione del anto, .che de’ rei

ſpiriti non uſciſse gran numero. Nell’ uſcire davan tutti il

ſegno imposto, e gridavano:~ Gesù, Maria, e Ignazio ne

ſcaccia. Nè perchè'da alcuni Sacerdori altri Santi foſsero in

vocati , ſi confeſsarono mai cacciati , fuorchè da S. Ignazio.

Un ne fu, che oltremodo contraſiò all’ andata, e miſe la

Principeſsa’in agonia di morte; ma in fine gli ſi convenne

parti
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partire: ben le ſi ſe’ vedere in sì orribil figura , che quante

volte poi le tornava a mente , inorridiva. Dopo venti gior.

ni di continua battaglia, il dì della Concezion di Maria..

l’ ultimo demonio con tutta la ſua maſnada uſcì; e la Si

gnora compiutamente rimaſe libera, e ſana: e pubblicamen,

te ſe ne cantò il Te Dem” laudamm.

A grandiſſimo onore della Cattolica Fede, e ad altrettan

to diſcredito della ſetta di Calvino tornò il proſcioglimento

d’una nobil donna eretica, avvenuto l’anno 1627. veggente

tutto il popolo, in Ostrog città di Pollonia . L’ invaſamen

to certiffimo era; perciocchè donna , che fuor della natia.

favella altra mai non aveva apparata, pure in qualunque

linguaggio interrogata foſſe, ſpeditamente riſpondeva . An

cora paleſava ſegretiſiime coſe , e lontane: e operavane di

quelle, dove la ſua natural forza indubitatamente non per

veniva . Gli eretici non trovando fra loro chi aveſse cuore

di' provarſi a liberarla, da neceſſità costretti , la miſer nel

le mani de’ nostri, che ivi hanno Collegio : e pregarono il

Rettore, che ne voleſſe prender la cura . 'Egli imprima gli

domandò, ſe la confeſſavano ſenza fallo indemoniata? eri

fpoſero, che sì. Appreſſo, perciocchè colui, che con .più

'istanza il pregava, era un‘ostínatiffimo Calvinista,, uſo di

dire, che avanti che divenir Papista, volentier ſi ſarebbe

trasformato in un cane, o in un porco; a lui' il Rettor

diſſe: E non `avete voi le nostre cerimonie per ſuperstizio

ni, e gli eſorciſmi per vaneggiamenti? e come ora voi ci

venite?` per fede, o per biſogno? Chiamate dapprima i

vostri Ministri, chiamate ancora iSacerdoti ſciſmatici, e

facciamo prova, di ciò, ch’ eſſi poſſono ſopra i demonj: poi

adoperateci noi: ch’ egli è ben giusto , che ’l paragone di

chiari la virtù delle contrarie Religioni. Ma gli eretici ſi

ſcuſarono, che i loro Ministri quest’ arte non avevano di

liberare invaſati.: dove i nostri vi riuſciſſero , ch’ eſſi

della Fede Romana altramentí ſentirebbono, che non fa.

cean dinanzi. Bindi entrarono a viſi'tar la donna, e a

prender eſperienza , ſe veramente dal demonio era occupata:

e ben tosto ne furono certi. Imperciocchè appena il Retto-'

re la ſpruzzò con acqua benedettafe addoſſo le poſe di ſop-_

piat.
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piatto una reliquia di S. Ignazio, ch’ ella fi cominciò tutta

a ſcontorcere, e a dibatter fieramente : e gridò, che un oſ

ſo d’ Ignazio la torinentava. E ſiccome il Rettore egli tira

- va a curare non tanto il corpo della ſpiritata, quanto l’ani

me degli ereticí, gli provocò , che recaſſero l’ Istituzioni di

Calvino , o altro libro contenente i dogmi della ſua ſetta,

e quello porgeſſero all’ indemoniata . Fu porto: e ’l demo.

nio con atti di ſconcia allegrezza ſel preſe , e ſel diè a ba

ciare, e a careggiare. Ripigliollo il Rettore; e chiuſavi

entro naſcoſamente un’ immagine di S. Ignazio , da capo gliel

ripreſentò. Allora il demonio tornò in ſulle ſmanie , e ur

lava, e ritraevala , perchè ’l libro non la toccaſſe: forzato

poi a dire , di che temeſſe: Di quell’ Immagine di S. Igna

zio, diſſe, che tu entro ci hai riposta. Cotal fatto gli ere

tici confuſe oltremodo: e un d’ efli pien di rabbia: Voi

Papisti, diſſe, v’ intendete col diavolo: e di quindi è, che

con eſſo lui voi potete , quanto v’è a grado. Allora un de”

Padri: 'Poichè, diſſe , nè tanta evidenza pur vi basta; or

bene facciam così. lo pregherò Dio, che ſe vera è la Fede

vostra, il demonio paſſi in me, e mi strazj a ſuo talento:

ma ſe la Cattolica è vera , ch’ entri in voi a tormentarvi per

un’ ora, e non più. Siete voi contenti? Un non fu di lo

ro, che v’acconſentiſſe: e tutti ammutolirono. Poi con

istretti—flimi prieghi ſollicitarono il Rettore, che ſe nulla_ po

teva in aiuto della meſChina, l’ uſaſſe. Egli loro il promi

ſe; e ſi dipartì. Per questa cagione ordinò in Collegio un
ſi digiuno di tre dì: e furono offerte Meſse, e date limoſine,

e fatte diſcipline, e altre penitenze . Intanto alcun de’ no

stri viſitava ’indemoniata : nè avvenne mai, ch' ella, veg

gendolo, non infuriaſse; come in’ contrario non le ſi pre

ſentava eretico, che nol riceveſse con lietiſſimo viſo, e nol

chiamaſse ſuo caro, e ſuo amico. In queſto tempo tra di

ſua volontà, e per forza di ſcongiuri manifestò le ſeguenti

coſe . I. Che i `Geſuiti d’ Ostrog erano i più odiati nimici,

che aveſse; e che con ogni ingegno ſi studiava di mettergli

in abbominio alla città, per isturbare‘ il bene, che vi fa

cevano, z. Che una volta tentò d’ ardere il Collegio, e

l già s’era il fuoco appiccato alle camere de’ famigli; ma

non
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non gli riuſcì di coprirlo , tanto che più non vi foſſe riparo;

3. Ch’ entrar volle nelle camere de’ Padri per farvi quel peggio,

che p0teſse: ma che Maria , e ignazio nel riſoſpinſero. In_

fede di che ad un. de’ Padri narrò appunto quanto v’ avea

nella ſua camera, e con quale ordine : e aggiunſe, che tal

candela apprestata per la vicina festa della Candellaia non

iſpezzò , perciocch’ era di preſso ad un Crocifiſso . Mentre

poi ſi dicevan nella nostra chieſa le Meſse per la liberazion

della donna , il demonio a quando a quando con istra

ni urli tutto ſpaventato gridava: Or alzaſi l’ Altiſſimo .

Poſeſi per lo ſolenne eſorciſmo il dì della Purificazione di

Nostra Signora. Pregarono gli eretici, che l’ atto coperta

mente ſi faceſse in caſa loro: ma non ſi dovea fraudar la Fe

de Romana di quella teſſimonianza , che le dà il parere ſuo

ſopra i demoni : e ſi volle a ciò la chieſa nostra. Laddo

ve preſente un infinito popolo, entrando la ſpiritata , lega

ta strettamente, e tratta a forza di molti uomini davanti

all’ altare di Nostra Signora , e di S. Ignazio , mandava rug

giti, che ognun ſommamente- ne ſu ſpaventato. Prima di

dare incominciamento all’ opera , il Rettore con brievi `arole

incitò i circostanti a pent’imento de’ loro peccati: e t levò

un gran pianto , e con eſso voci di vari affetti divoti.. Do

mandato il demonio, chi foſse, e come in colei entrato,

dopo molto repugnare, diſse, ch’ era Ruteno; e che in

quel corpo aveal cacciato una vecchia maliarda Rutena, per

via d’ un filo, ond’era legata una ghirlanda di fiori, che la

diſavveduta s’avea meſsa in capo, ſecondo l’ uſanza delle

donne di quel paeſe . Scongiurato poi a dire chi dopo Dio

il p0teſse principalmente forzare all’ uſcita, miſe un altiſſi

mo strido, e ſcontorcendoſi, e dibattendo i denti, in fine

diſpettoſamente riſpoſe , che Maria , e Ignazio . Continuoſſi

er due ore l’ eſorciſmo, davanti l’immagine del Santo ,- e

coll’ invocazion della Madre di Dio, e di lui; E percioc

chè dubitoſſi , non p0teſse alcun gran peccatore quivi preſen

te per lo ſuo demerito impedire cotal liberazione; _fu repli

cato, che ciaſcun domandaſse a Dio perdono de’ ſuoi pecca

ti. Fecelo il popolo ad alta voce . Allora il demonio strap

pata la donna di mano a color, che la tenevano ,. la percoſse

~ in'
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in terra, e laſciò a guiſa di morta: ma pur laſciolla. D0

po alquanto ella ſ1 riebbe: e rizzata dai vicini, e condotta

davanti al Santiſsimo Sacramento , piagnendo eſsa, e tutto

il popolo di tenerezza, fece la ſolenne rinunziazion del Cal

viniſmo, e la profeſsione della Cattolica Fede .

Tal donna in Siviglia , dopo ſette anni di .laſciva treſca

con un demonio, ravvedutaſi andò per conſiglio, e aiuto ad

un Sacerdote della Compagnia , dal quale fu confortata a una

doloroſa confeſiìone. Mentre tornava a caſa, per apparEC

chiarviſi con una diligente ricerca delle ſue colpe , ecco' ſar

leſi appreſſo un romito, il quale , poichè l’ ebbe mirata al

quanto , tutto in vista pietoſo la domandò , onde foſſe, Che

in tanta malinconia la vedeva. Al qual la donna riſpoſe:

Che ne torna a voi, malinconica, o lieta, che io miſia?

Ripigliò l’ altro: Per tuo ben ne domandai . Io vengo pel

legrino da Roma , e ho con meco teſori d’ indulgenze per

l’ora della morte: che quando tu pur vivi, ſiccome infi

no ad ora hai fatto, renditi certa , che tu farai una morte

ſanta. Diſavveduta che tu ſe: penſi , che la ſalute tua nel

tuo fare ſia riposta, e non nella ſola miſericordia di Dio»

e nella virtù del ſuo ſangue? A che dunque impacciarti di

confeſſioni? Fidati nella bontà di Dio , e vivi a tuo talen

to. La donna veggendoſi ſcoperte coſe, che uom non ſa

peva, da lei, e dal Confeſſore in `fuori, e per la qualità

del conſiglio, agevolmente compreſe chi il romito foſſe: e

raccomandatafi a Dio, ſel cacciò lontano con dirgli: Vatti:

che ben ti conoſco; e cotesto tuo abito mal ti naſconde. Al

lora il malvagio fatto un fier viſo: Chi io mi ſia , diſſe, te

ne darò io altre prove, quali a’ tuoi meriti fi confanno . IO

pubblicherò le tue diſonestà; e farò , che tu {ii arſa viva:

e ſparve . Di che nella miſera donna cadde un sì fatto ſpa

vento, ch’ ella non s’ ardì di tirar più avanti : e tornataſi

al Confeſſore, narrogli quanto avea e veduto, e uditoſi Egli

la riconfortò, dimostrandole, quella una malizia eſſer dd

:ſuo demonio, per atterrirla, e racquistarla: che Iddio già

non gli conſentirebbe tanto . E perciocchè ottimamente aV

viſava, che ’l ſeduttore tornerebbe con nuovi aſſalti, l’ar- ,

mò d’acconci ammaestramenti, e di certe divo-zioni, çhe

gli
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le preſcri'ſſe, e d’ un’immagine di S. Ignazio, con dirle,

che di quella non ſi ſpogliaſſe giammai: e la mandò con

Dio . Ella raccoltaſi tutta ſola in camera, ſi miſe a ricercar

ſuoi peccati: e tantosto il demonio le fu preſente , ma ſen

za mettere il piè entro, ſi ristette in ſulla ſoglia della por.

ta. (Luvi dileggiatala, perchè intendeſſe di difenderſi da lui

con un pezzo di carta, più e più volte la ſollicitò, che da

ſe gittaſſe quell’ immagine abbominata; onde gli era tol

to, che non le s’avvicinaſſe: ed ora ſi volſe a minacce,

e ora a prieghi, con rammentarle i diletti di lui avuti,

e con offerirle, dove il piacer ſuo faceſse, di tornarle ami

co niente meno, che davanti. Ma non gli dando ella orec

chio, anzi vie più strignendoſi l’immagine al petto, e rac.

comandandoſi al Santo, lo ſpirito con un orribile strepi

to ſi partì. Il dì appreſſo, mostrando d’ eſsere una vec.

chia, penitente del medeſimo ſuo Confeſſare, a nome

d’ eſſo ſentir le fece, che Iddio, mentre pregava per lei,

gli aveva imposto , che già non ſi voleſſe intramettere d’ una

femmina stata concubina del diavolo, e irremiſibilmente.

dannata: e terminò l’ambaſciata con queste parole: Sic.

chè, ſorella mia , datti buon tempo di quà, perciocchè di

ì la non ce ne ſarà per te . Ma nè questo altresi punto gli

profitto: che la donna ſcorta da Dio, e ammaestrata dal

Confeſſore ravvisò la frode, e con bruſche parole ſel le

vò d’ addoſſo. Allora egli pien di rabbia le strappò di mano

la ſanta immagine; e gittatala nel fuoco, diſparve. Ma

quella , ſenza eſſer tocca dalle fiamme, riſaltò in grembo al

la donna, che più ne divenne animoſa, veduto qual foſſe

inverſo lei il ſuo difenditore . Compiuta la Confeflione, eb

be licenza d’ apprestarſi a ricever la Comunione; quando la

nette innanzi il maligno ſpirito le fu ſopra con un aſſalto

fieriſſimo oltre agli altri. 'Non fu questa un’ apparizione,

ma un’ interna dimostrazion viviffima delle ſue ſcelleraggini,

con un fortiſſimo ſoſpignimento a diſperazione. Quì la me

ſchina non reſſe; e s’ aggroppò al collo un capestro per ap

piccarſi: e perciocchè ſel trovò ſciolto, rannodollo altra

volta, e altra: ma ſempre le veniva ſnodato. In ſine co

nobbe, quella eſſere opera del Santo Protettor ſuo, e ripi.

Zzz gliato
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gliato cuore , tosto come il nuovo dì apparve, corſe al

Confeſſore a ſcoprirgli la ſuggestion del demonio, e ’l ſuo

eccato , dal quale aſſoluta, e meglio stabilita in Dio, pre

i:: la ſanta Comunione . Il dì vegnente cecole innanzi il de

monio in ſembiante di giovane, come l’ era uſo d’apparire,

ma tutto malinconico, e corruccioſo; e le diſſe , che quella

maladetta immagine, e quel maladetto Confeſſore l’avean

put vinto, e coſtretto a laſciarla; e con un orribil fracaſso

le ſi tolſe davanti: nè più l’ apparve.

Una fanciulla d’ Otto in nove anni, chiamata Speranza,

figliuola di Vincenzo Callo-bombardiere di Malta in un me

ſe aſsai notti ſognò, che certi uomini l’offerivano di farla

ricchiſſima: e ſvegliata contava al adre , e alla madre

il ſogno, e gli abiti diſegnava, e le attezze delle perſone,

che ſempre erano le medeſime. In capo d’ un meſe le ſi co

minciarono a moſſrar di dì, mentre vegghiava, imprima

uno, poi due, e poi molti inſieme, e fra eſſi donne . Chia

mavaſi ciaſcuno per lo ſuo propio nome, Giovanni, Ber

nardo, e ſimili, e le rinnovavano le prime promeſse . Fuor

della fanciulla, niun altro di caſa gli vedeva, nè udiva:

ſolamente vedean di preſentuzzi, ch’ eran recati, quando

monete, quando frutte, o ſimili coſerelle. Le quali ella

dapprima non s’ attentava di prendere, come nè di laſciar

gliſi appreſsare, per tema d’ inganno; ma dipoi a poco a po

co vi s’ ausò .~ ed eſſi la ſicuravano , dicendole , che non te

mefse; ch’ eſſi erano così creature di Dio, come lei, e che

aveano a guardia i teſori riposti ſotterra , donde intendeano

di farla ricca . E nominarle tre chieſe deſerte , S. Caterina

della turba, S. Sofia, e S. Andrea, laddove troverebbe una

bella quantità di gioie, e d’ oro, sì veramente che in una

d’ eſse chieſe s’ uccideſse una gallina bianca, in altra ſi recaſ.

ſe mele, e nella terza peſce. Intanto ſeguivan d’ apparir

le, e di careggiarla con doni fanciulleſchi: ed una volta

del meſe di Gennaio le preſentar fichi freſchi; e non rade

volte l’imbandivano tavola alla campagna, e facean ſem.

biante di mangiare con eſso lei. Ancora ſanarla d’ una po

stema, che le nacque in capo, con applicarvi certo empia

ſito . Durò la treſca due anni, avendola il padre di lei per

un
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un giuoco : anzi fe’ dir loro per la figliuola, che volentier

gli vedrebbe: a che eſſi riſpoſero, che allora non ſi pote

va, ma che forſe vedrebbegli al morire. Aveva Speranza

un fratello cherico , che ciaſcun dì ſerviva alla Meſsa .

Quest’ un ſolo di tutta la caſa non potevano i' ribaldi patire:

nè non era mai, che lor veniſse davanti, che non gli tor

ceſsero incontro il muſo, con altri ſconci atti, e diſpettoſi.

Per questi indizi, e perciocchè la figliuola omai creſceva in

età, ſe ne cominciò il padre a dar penſiero : nè bene ancora

“comprendendo, chi color foſsero, ſe uomini, o diavoli,

caricato un archibuſo a‘ più palle, ordinò alla fanciulla, co

me a lei tornaſsero all’ uſato luogo , il qual era appiè d’un

albero nel giardino, che gliene deſse tal ſegnale. Tornaro

no, ma con viſi forte turbatí, e a lei ſi dolſero di ſuo pa

dre , che a gente amica, e benefica , com’ eſſi erano, aveſ

ſe animo di fare oltraggio, e veder le fecero >la chiave

dell’ archibuſo, che gli avevan rubata. Non biſognò più

avanti, acciocch’ egli ſi rendeſse certo, ch’ erano ſpiriti: e

toccatone a un Sacerdote alcuna coſa , fecegli eſorcizzar la.

caſa : e in quel mezzo la fanciulla vide, che i demoni cor

rendo, e gridando, Ahi Speranza! Ahi Speranzina! ſaliva.

no ſopra le mura della caſa, e di quindi a rompicollo ſi pre

cipitavan nel giardino . La quareſima del 1603. un Sacerdo.

te della Compagnia andò per miſſione a quel villaggio, e a.

quella parrocchia di Zurrico, dove abitava il bombardiere,

dal quale inteſa la coſa, primieramente gli conſiglíò, che ſi'

confeſsaſsero, e maſſimamente la fanciulla; appreſso diede a

questa un’immagine di S. ignazio, ordinandole, che al pri

mo apparir de’ demoni , la moſiraſse loro; e diceſse, che ſe -

njandaſsero ; che indi poi non voleva ſaper di loro: e così

ella fece . Al veder l’ immagine , cominciarono i triſ’ci ſpi

riti a fremere, e a gridare orribiliſſimamente: e maladiſse

ro i Geſuiti, chiamandoli diavoli, e peggio: e con preci

pitoſa fuga ſi dileguarono. Anzichè foſse gran tempo anda

to , ritornarono, ma in forma di ſpaventevoli mofirí con

corna lunghe in fronte, e con bocca gittante fiamme . Ella

tantosto ſcoperſe loro l’ immagine: ed eſſi tantosto dopo fie

riſsimi urli ſvanirono: nè più le ſi preſentarono. Ma quell’

Zz z 2. orri
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orribili viste con sì fatto ſpavento entraron nel petto della

fanciulla, che n’ ebbe un meſe d’ infermità,- e a gastigo poi

del ſuo peccato , n’ incolſero a tutta la caſa di molte, e di

lunghe ſciagure .

Era l’anno r574. Rettore del Collegio della Compagnia

in Palermo Paolo Achille valoroſo , e ſanto uomo: e dalle

ſue appostoliche fatiche, e de’ ſuoi gran frutto ſeguiva nell’

anime, e copioſa converſione di peccatori. I demoni per

talento di vendetta miſero in cuore a quattro femmine me

retrici , e streghe, che ſi faceſser portare dentro al Colle

gio, e con ogni arte vi s’ ingegnaſsero di recare alcuno a

diſonestà. Così tutte e quattro inſieme una notte, cavalcando

ciaſcuna un ſuo diavolo ſotto figura di caprone , entrarono

nel cortile del Collegio, e vennero ſopra le ſcale . Ma allo

sboccar ne’ corritoi, dove metton le camere , da un’ occulta

virtù ſi trovarono arrestate. Soſpignevano le streghe i loro

diavoli, e questi adoperavano ogni loro forza, per portarle

pur oltre; ma in fine lor diſsero, che un forte braccio gli

Iatteneva , incontro a cui ogni diabolico potere diveniva va

no: e con eſso le loro amiche ſi ritornarono indietro. Tut

tavia una di loro bella, impudica, e ardita oltre all’ al

- tre, ſdegnatiſiima che quivi non aveſse quello potuto, a che

in altri ſimiglianti-luoghi non avea trovato mai ſimigliante

contraſto , ſi propoſe di ritentar l’impreſa . E acciocchè al

cun vi foſse , che la entro venuta la riceveſse , s’ incominciò ma

lizioſamente a confeſsare or da uno, or da altro de’ Padri,

ma con maniere diſposte a ſeminar ne’ petti loro amor di

ſonesto . Ne perchè questo parimente gli andaſse fallito, ab

bandonò il ſuo penſiero: e un’ altra notte con le compagne

inſieme portar ſi fece nel Collegio. Ma non prima vi furo

no, che loro ſi preſentò tutto sfolgorante di viviſsima luce

S. Ignazio. E tanto ſolo bastò , perchè i diavoli ſpauriti to

sto di la toglieſſero ſe, e le femmine. Delle quali unaſl

riduſſe a Dio : e da lei s’ ebbe quanto è quì raccontato: e in

ſede del vero diviſava per minuto notabili coſe del cortile,

e'dclle ſcale, infin dove era penetrata .

Michele Lodovico, nobil giovanetto Tedeſco, dal padre

ſignor; d"alçune castella_ fu mandato alla Corte di Loreäai

a
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ad apprendervi la favella franceſe , ma egli ſconcicostumi v’ap

preſe , e strabocchevolmente s’ inviziò del giuoco . Così un dì

perduto alle carte quanto denajo ſi trovava , entrò a paſſega

giar tutto ſolo, e malinconico; e d’ uno in altro penſier

trapaſſando, venne ſeco medeſimo a dire, che ſe ’l demo.

nio gli deſse denajo vero, come aveva inteſo, che ne da

va dell’ apparente, egli non rifiuterebbe verun partito . Non

sì tosto ebbe ciò detto, che gli fu davanti un giovanetto,

come lui, bello, e riccamente vestito, il qual fece verſo

lui un dolce viſo. Tuttavolta Michele veggendolo, inorri

dì, avviſandoſi , colui eſsere, ſiccome era, un demonio . ll

quale, postagli la mano in ſulla ſpalla , e ſorridendo: Dap.

poco, diſſe, che tu ſe; e di che hai tu paura? Pajontí

ueste ſembianze da prenderne ſpavento? Or bene , vuoi tu

genajo? Da quella dimestichezza il giovane riconfortato: E

che denajo, diſse? falſo, che non mi vaglia a nulla? Rea

le, dicoti, ripigliò il demonio, realiſſimo, e quanto nb

vuoi. Tè questo (e gli empiè la mano d’ ottima moneta)

eſperimenralo, uſalo: e dove il trovi così come io t' affer

mo, il migliore del mondo, torna, *e ci converremo del

resto . Col nuovo denajo n’ andò il giovane ai compagni, 'che

tuttavia giucavano; e in brieve ora non pur ſi riſcoſse del per.

duto , ma quanto eſſi n’ aveano , vinſe tutto. Di che ,oltremo

do lieto , ritornò al primo luogo , dove l’ attendeva il demo

nio. Il quale fartogliſi incontro , e vantata la lealtà della ſua

parola, e la bontà del denajo, gliene profferſe una gran

diſsima dovizia, sì veramente dove alcuna coſa da lui rice

veſse in cambio . Scufoſsi Michele di non aver nulla. Ba

stammi, ripigliò il demonio, alcune gocciole del tuo ſan

gue: non mi darai tu queste? E fattaſi porger la mano man

ca, ſenza dargli niun dolore, gliene staccò, o mostrò di

staccarne un muſcolo: appreſſo raccolte alcune gocciole di

ſangue in una ſcorza di ghianda, e meſſagli avanti e car

ta, e penna, gli ſe’ ſcriVere non più che dieci caratteri,

la più parte greci, ma che non formavano parola ſignifican.

te . Indi un’ altra gliene dettò, di caratteri , come i pri

mi, ma più aſſai lunga: e poi gli diſſe: Westa cartuccia

fia tua 5 e gliela ficcò entro la ferita della mano, l‘alääal

a.
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ſaldò in uno stante sì, che ne rimaſe la ſola cicatrice: e

ſoggiunſe: ln virtù di questa carta io ti darò quanto tu ſa

prai volere, e farò quanto a te piacerà comandare: e ciò

per ſette anni, i quali compiuti, tu ſarai mio,- e mel pro.

metti per quest’ altra, che tu hai ſcritta, ed io mi ter

rò: vieni tu al patto? Soſpirò il meſchino, ma pur vi

s’ accordò : e ’l demonio ſparve . La mattina vegnente fu a

lui di bel nuovo : e provocollo a laſciar certe piccole orazio

ni, che uſo era di recitare, e ſi fe’ conſegnare alcuni libri

ſpirituali, dicendo, che così potrebbono più- ſpeſſo eſſere

inſieme, e più di concordia, e lietamente . Appreſso que

sto, il cominciò a ſervir di dì, e di notte, in qualunque

forma di perſona , e di qualunque coſa il richiedeva, egli

dimostrò mirabili ſegreti, ma tutti nocevoli , e nuove ma

niere innumerabili di ribalderie, e ſcelleraggini . Così me

nò il più de’ ſette anni patteggiati col diavolo , _e già venti

n’ avea d’età, quando il padre il richiamò dalla Corte-.4'

aſpettandoſel di vedere un costumatiflìmo cavaliere’. Ma più

ſcapestrato giovane, nè più perduto non ñera al mondo di

lui. Appreſsavaſi a pochi meſi il termine del dover cadere

in mano del demonio: e tra per ſollicitazion d’ eſso, eper

forza di diſperazione ſi gittò a far estremi di pazzia, e di

malvagita. Attentò d’uccidere il padre , e la madre con ve

leno, e di metter fuoco al ſuo castello: e per l’ una opera,

e per l’ altra gli aveva il ſuo demonio recate polveri: ma di

ninna, vietandolo Iddio, potè venire a capo. Simigliante

mente, volendoſi ſparare in petto due volte un archibuſo,

il fuoco non andò oltre alla polvere del focone. Questo in

furiare contra ſe steſso da diſperato, fece via allo ſcopri

mento della cagione . Imperciocchè trovateviſi preſenti due

ſue ſorelle , e ra-ttenutolo , che non vi ſi provaſse la terza

Volta, una di loro con lagrime il pregò, le diceſse; che

aveſse egli mai', onde sì crudo stava in volerſi morto? e

n’ ebbe in riſposta, che di corto vedrebbono ciò, che allo

ra avean frastornato: che non ſe ne poteva per lui di me

no, come nè di menar quell ſconcia vita , che faceva. Co

tali parole rapportate alla raid/re, la ſoſpinſero a volerne da

lui pienamente riſapere il ſignificato; ed egli l’ aperſeſogní

CO i i
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coſa: di che ella in tanto dolor cadde, che ne tramor.

tì . Ma ſiccom’ era eretica SWefeldiana, fieramente piagne.

va la ſciagura del figliuolo, ſenza cercarne l’ opportuno ri.

paro , infinattantochè un dì ſel vide preſo dal demonio, e

rivolto all’indietro , come in un gruppo, per iſcavezzarlo

a mezzo , o rompergli il collo . Accorſegli la miſera donna

in ajuto ,ì e raccomandollo a Dio . Allora vinta da neceffità

il conſegnò alla cura d’alcuni Religioſi, daiquali aſsai to

í’co inſingendoſi diſgustato , fuggi in Eistad a ’vivere peggio,

che giammai. Ma riavuto da un ſuo fratello Canonico d’ Er

bipoli, e bene incatenato, ſu condotto a Molſemio, e da.

to in mano de’ nostri, acciocchè per ſalute di quell’anima

perduta , faceſſero quanto ſi poteva coll’ ajuto di S. Ignazio ,

operatore colà di ſpeſſi miracoli. Il demonio, veggendo,

che rapire gli ſi voleva una preda, che ſi teneva fralle zan

ne, e minacce, e luſinghe, e terrori, e inganni miſe in

opera, perchè ciò non foſſe. Venivagli quando in figura di

lion nero, e quando d’ altri fieri animali, e gli s’ avventa.

va per isbranarlo: e ’l meſchín tutto ſpaventato, e gridan

doſirifuggiva fralle braccia de’ Padri: niuno fuor di lui ve

deva quell’ orribili forme; ma i ruggiti , e"l fremito udi

vano altri talvolta. Comincioſſene la cura dal preſcrivergli

una conſeſſion generale: e imprima gli ſi diedero a fare al

cune delle prime meditazioni degli Eſercizi ſpirituali di

S. Ignazio . Ma per opera del demonio gli divennero i Padri

estremamente faſtidioſi: nè potea niuna loro parola, nè la

veduta ſostener ſenza pena . E dove pure alcuna fiata appli.

caſſe l’ animo alle meditazioni, ſubitamente il malo ſpirito

gli era all’ orecchio, e gli dicea, che non vi badaſſe . In

fine apparitogli ſotto ſembianza d’ uomo ſalvatico, e peloſo

il conduſſe a ſcrivere col propio ſangue una carta ſimigliante

a quella prima del patto, e a gittarla in certo luogo, do

ve di leggieri trovata, ſi credeſſe restituita dal demonio , e

ogni convenzione disfatta: e così, ſenza andar iù oltre,

foſſe dai nostri come libero rimandato. Ma un ſîrvidore,

che mai non gli ſi ſcostava dallato, tosto ne fe’ avvedUto il

Rettore, il qual forte ſgridò il giovane, e tornollo in ſen.

no , ſicchè ſeriamente s’ apparecchiò alla Confeſſione : ef quella

- ece .
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fece. E‘ il vero, che non ſenza grandiſſima pena; e più

d’ una volta ſi volle ſvenire: cotanto furono terribili le vi.

ste, e fieri gli aſſalti del demonio . Ma per la virtù degli

eſorciſmi , e dell’ acqua benedetta , e delle calde raccoman

dazioni a Dio, pur la traſſe a ſine: e maraviglioſamente ſe

ne trovò confortato, e coraggioſo, qualunque tentazion gli

ſopravveniſſe. Appreſſo queſto, addì 12. d’ Ottobre nella,

cappella di S. Ignazio, e coll’ invocazione ſua ſi comincia

rono gli eſorciſmi, onde forzare il demonio a trargli di ma

no la cartuccia , che dentro v’ avea cacciata , e a render l’al

tra, che via s’avea portata: al quale atto s’ era Michele appa

recchiato con digiuni , e con altre penitenze . Primieramen

te il Rettore diſſe la Meſſa votiva del Santo: e ’l giovane,

preſenti molti testimoni sì di nostri, esì d’ estranei , fece la

profeffion della Fede , e la rinunziazione a quanto pattovi

to avea col demonio: e l’ una , e l’ altra ſcritta di ſua ma

no conſegnò al Rettore, che le poſe ſopra l’altare, e of

ferſe a Dio , e poſcia comunicollo . In quella Michele tut

to ſpaventato, e tremante gridò, che due gran demoni gli

stavano allato. La figura, che preſa aveano, era di due

gran caproni, ritti in piè: e l’ un d’ eſſi dall’ una parte dell’

altare, e l’ altro dall’ altra ſi tenevan frall’unghie d’una

zampa una delle due carte . Fatto cuore al giovane, e com

piuta la Meſſa, fi rincominciarono gli eſorciſmi, e l’ invo

cazione del Santo .- con che i demoni ſvanirono. Dieronſi

a cercar delle carte; ed ecco appiè dell’Eſorcista quella più

brieve , che ’l demonio avea fitta nella mano del giovane.

Qtesti, come la vide, direttamente pianſe d’allegrezza:

Ia qual divenne maggiore, quando ri uardandoſi alla ma

no, trovò, che quaſi era del tutto a cicatrice diſpari

ta . A riſcuoter l’ altra delle due carte, ſi ripigliarono le..

medeſime penitenze, la profeſſion della Fede, il rinun

ziamento al demonio, gli eſorciſmi, l’ invocazione, la

Meſſa del Santo, e la Comunione . Appreſso la quale , co

me l’altra volta, ecco il demonio in forma d’ una gran ci

cogna, avente nel becco la carta. Spaventoſſene l'Eſorcista

più, che ’l giovane già confortato da Dio a non temere:

'ma raddoppiateſi l'invocazioni del Santo, la bestia mostrò

dl la
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di laſciarſi cader la carta, e ſvanì. Ma quantunque ſe ne

cercaſſe per lo pavimento, mai non fu rinvenuta: infino‘

a che', gittato lo ſguardo ſopra l’ altare, apparve nel luo.

go appunto, dove per lo Sacerdote era stata posta la ſcrit

ta del rinunziamento . Così Michele diſciolto da ogni pat

to col demonio, e dallo strazio, ch’ e’ ne faceva, e dall’

incitamento d’ucciderſi, e riconciliato con la Chieſa, e

con Dio da quindi innanzi cristianamente viſſe, e divotiſ

ſimo del Santo ſuo liberatore.

In ſimigliante estremità in Molſemio pure ebbe da S. Igna

zio ajuto, e ſcampo un altro giovanetto, chiamato Mi
chele Scramſimeo. CLuesti d’ età di l'7. anni mandato dal

Padre ad Erbipoli a studiarvi, come aſſai volte avviene, fu

da malvagi compagni allacciato. Un d’ eſſi studíante nelle

leggi, e nell’arte degl’incanteſimi diſcepolo d’ un gran ma

go, vi menò a caſa Michele con eſſo un altro ſuo compa

gno dell’ età medeſima . Poichè furono stati in ſul bere, il

mago cominciò a predicar le maraviglie dell’arte ſua, e

maſſimamente d’ una tal radice incantata, la quale operava

che che altri voleſſe, o comandando, ſe l’ avea ſiſſa nella

lingua, o, ſe nel dito, toccando. Con eſſa, chi voleſſe

arricchire, ſi diſſerravan porte, ſi ſchiudean forzieri, ſi

ſpezzavan catene, e ſi traevan di ſotterra teſori. Ad aver- ‘

la, convenirſi vedere una ſola volta il demonio, in ſem

biante non diſpiacevole, e per una cartuccia ſcritta col pro

pio ſangue farlo ſignore dell’ anima ſua . I pazzi giovani sì

erano di cotal radice invaghiti, che pur tennero il parti

to. Solamente appoſervi questa condizione, che la dona

zion dell’ anima valeſſe tanto, quanto eſſi riteneſſero tal ra

dice,- che dove rendeſſerla , il contratto s’ aveſſe per annuſ

lato . Contentoſſene il mago, e tratto loro da un dito un

poco di ſangue, lor dettò la ſcritta della donazione . Con

eſſa, e con un bastoncello, che loro in man poſe, me

natigli alla campagna, a un crocicchio di strade, quivi di

ſegnò in terra un cerchio con altre operazioni, e parole

dell’ arte: ed ecco apparve nel mezzo il demonio, in for

ma di tenero giovanetto . Raccaprícciaronſi a tal veduta Mi

chele , e ’l compagno; e 'guarandoſi l’ un l’ altro, pallidi,

A a a a e ſen
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e ſenza fiatare vollero dar volta, e dileguarſi . Ma il ma.

go ciò antivedendo, gli aveva inviſibilmente legati sì, che

ogni loro sforzo fu vano. Poi tanto lor diſſe, che alla,

perſine ripigliarono cuore: e poste le ſcritte in ſulle forcel

le de’ bastoni, aver le fecero al demonio, vche non uſciva

del cerchio.’Col quale il mago poi lungamente parlò, in

una favella da eſſi punto non inteſa: indi nel dito mezza

no della man diritta, per donde aveva il ſangue tratto, lor

cacciò la promeſſa radice, ſenza eſſi ſentirne níun dolore:

e in questo il demonio ſparve . _Tornati alla città, ſi miſe

ro incaſa del mago a ſperimentar l’ acquistata radice : e tan

to la trovar virtuoſa , quanto loro era ſtato predetto. Ogni

ſerratura, accostandovi il dito, ſi ſchiudeva: un ducato

d’ argento, che ſeppellir due palmi ſotterra’, appreſſandovi

la mano, n’ uſcì, e s’ appreſe al dito, come ferro a cala

mita. Segnarono una conca d’ acqua, ed ella ſi ſpartì, e

ſi levò in alto ſoſpeſa, come foſſe gelata: un d’eſli s’ an

nodò con catena; e poi la toccò col dito; ed ella gli cad

de a’ piedi fatta in pezzi: di che í giovani erano fuor di ſe

per allegrezza . Da indi a non molto Michele tornò alla pa

tria: laddove, mentre fanciulleſcamente in preſenza di quan

ti volevano, facea pompa del ſuo poter maraviglioſo, e

maſſimamente d’ aprir porte‘, e forzieri, fu preſo a ſoſpet

to d’ un groſſo furto, e che che ne foſſe , a gran pena ſi

campò dalle forche . Altro ſier pericoio pur ne corſe: per

ciocchè alcuni compagni immaginando eſſere in tal luogo

alcun teſoro, trattolo a una foresta, il minacciaron di mor

te, ove non inſegnaſſe loro quella radice, ch’ eſſi credevan

per natura potente a ſcoprirlo: e ſe non foſſe, ch’ egli lo

ro una ne dimostrò, qual prima gli diede alle mani, e

quella tenendo col dito operò non ſo qual maraviglia, che

fi recò a virtù d’ eſſa, egli ne perdea la vita . Allora co

minciò egli a conoſcere, che frutti ſi doveva aſpettar da

quella radice, come per l’anima, così per lo corpo: ediſpo

ſlo di rompere ogni patto col demonio, interamente palesò

il fatto ad un buon Sacerdote ſuo confidente. Qtesti dopo

una ſerioſa dimostrazione del ſuo ecceſſo, il conforto, che

già non rifiutaſſe nulla di quanto foſſe uopo a ſvilupäarſi

a
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da così miſero stato: appreſſo invíollo ai nostrí in Mol

ſemio, dove S. Ignazio in altri sì fatti caſi aveva l’ efficacia

manifestata del ſuo aiuto. Pietoſamente fu il giovane dai no.

stri raccolto, e tenuto in caſa dodici giorni, ne’ quali con

varie penitenze ſi venne apparecchiando alla.Confeflion ge.

nerale, e allo ſcioglimento della convenzion fatta col de.

monio. Il dì imposto all’atto, preſente, oltre a più altri,

il Suffraganeo d’ Argentina, fu il giovane condotto nella

cappella di S. Ignazio, e a lui raccomandato: poi il Ret.

tore del Collegio diſſe la Meſſa votiva del Santo; e Michele

fece la profeſſion della Fede. Ma in ſul cominciar la rinun

ziazione, il ſoprappreſe un sì fatto_ orrore, che gli s’ar

ricciarono i capegli; e mentre tutto tremante pur ſi sforza

va di profferir la parola, Rinunzío, per niun modo poteva,

sì avea la gola ſerrata. Stavagli allato il Padre, che da -

prima ſel preſe in cura: questi ſegnandolo, e invocancſo

S. Ignazio, alla fine ſuperò il demonio, ſicchè’l giovane ria

vutoſi compiè la rinunziazione; e la porſe al Rettore, il

qual l’ offerſe a Dio, e poſe in ſull’altare . Ma per tutto

uesto il demonio non comparve, e la ſcritta non ſi riſcoſ

E:: laonde ſi rinnovarono le penitenze, le. protestazioni,

l’ invocazioni, e la Meſſa ‘v0tiva di S. Ignazio- Era il dì rz.

di Gennaio del rórg. quando venuto il Rettore al Cano

ne della Meſſa ,` ſi ſentì da quanti ivi erano come uno stri.

ſciar di carta a'd un muro, ma non ſi vide niente - Il gio

vane ſolo vide il demonio dalla destra parte dell' altare, il

qual rnostratagli la carta da eſſo ricevura, gittolla , ediſpar.

ve. Come fu la Meſſa terminata, cercandoſi della carta, fu

trovata dopo la prima tovaglia dell’ altare: di che tutti lie

tiſlimi renderono ſomme grazie a Dio, e a S. IgnaZio .

Aaaa 2 ñ Altri



556 DEI-LA _Vr-ra DI S. IGNAZIO

*Altri ſpiritualmente beneficati. Capo XII.

Acopo Tirio della Compagnia , Scozzeſe , valentiſſimo gio

vane entrato agli studj nel Collegio Romano, `sì fatta

mente vi poſe il cuore, che ’l tempo determinato al medi

tar le coſe di Dio, al diſaminar la coſcienza , e al legger

libri ſanti conſumava tutto nelle filoſofiche ſpecolazioni. Il

demonio laſciollo in pace , tanto che da ſe s’ andaſſe sfor

nendo di virtù; poi , come vide il tempo , gli fu ſopra con

un’ impetuoſa tentazione; che ’l meſchino ſi trovò a mal

punto . Quì egli, ſiccome per altro era buono d’ anima, ſi

dlè a pregar Dio d’ aiuto; e come ſapeva il meglio , s’an

dava ſostenendo. Un di , mentre combattuto da’ ſuoi penſie

ri più che mai, era viciniſſimo d’ eſſer vinto, gli apparve

S. Ignazio, morto da dieci anni addietro; e con faccia pa

ternamente ſevera lo ſgridò, che più penſiero aveſſe avuto di

profittare in dortrina, che in virtù . Questa già non eſſer la

cagione, perchè Iddio aveal tratto dal mondo alla Compa

gnia; e conchiuſe.: Meno di lettere, e più di ſpirito: e in

queste parole diſparve. Ma non fu quella apparizione ſola

mente di correggimento, ma inſieme di ſoccorſo . In quel pun

to ſi trovò il giovane al tutto ſpenta la tentazione, e infu

ſa un’ affezione grandiſſima alle coſe dello ſpirito; onde di

venne gran ſervo di Dio, e degno d’ eſſere ‘Aſſistente di Ger

‘ mania: nel quale uſicio morì addì zi. di Marzo l’ anno 1597.

e tre dì avanti, rivelò quanto è quì posto ad Antonio Me

nageo, con cui fece l’ ultima Confeffione per apparecchiatſi

al ſuo paſſaggio .

A trarre fuor della Compagnia Alfonſo Vela, Fratello

Coadjutore, dimorante nel Collegio di Baezza, il demonio

con ſottile malizia l’ invogliò di ſpendere ciaſcun dì aſſai

ore in orazione . Quindi graviſſima noja dandogli le fatiche

dell’uficio ſuo, come foſſero lievi coſe, e di pochiſſimo me

rito , ſi propoſe di cambiar la Religion nostra con quella de’

Frati Scalzi di S. Franceſco. Uomini molto intendenti di

ſpirito s’ ingegnarono di fargli conoſcere la diabolica ſug

geſtione ; che ’l nimico mirava a torlo di dove Iddio l’avea

posto;
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posto ; che come riuſcito vi 'foſſe, con nuove arti legger

mente il recherebbe ad abbandonar l’ ’altro Istituto: ma egli

dall’ostinata voglia niente ſi moſſe ,-4-e ſcriſſe al Generale,

importunando per la licenza . Qpesto fatto, ſi diè in ſul leg

ger le Cronache di S. Franceſco , *gittate di camerale Rego

le della Compagnia , e la vita del Santo Fondatore, cui già

non ſentiva raccordare , ſenza .commuoverſi a ſdegno . Intan.

to egli, che per vaghezza di più lunga orazione intendeva

di laſciare il n'ostro Ordine, non 'ví dava pur'ciaſcuna mat—

tina un’ ora , come noi per legge facciamo. La qual coſa

un dì rimproveratagli dal Superiore, che ’l vide conſumare

tal tempo in ciance con ſecolari, egli stizzito fi ritirò: e

trattaſi la veste, ſi fece davanti al medeſimo Superiore, e

diſſe , che perciocchè a’ ſuoi conti già di Roma doveva eſſe

re inviata la licenza d’ andarſene, tanto ch’ella giugneſſe,

ſi volea in Collegio restare, ma non altramenti che ſer

vidore . (Luesta omai più freneſia, che tentazione commoſ.
ſe a pietà que’ Padri',’.uìn de’ quali ſecomedeſimo ravvolgen

do i più efficaci rimedi contra l’istabilità, e l’ostinazione,

ſi ſentì ſpirare di porlo nelle mani di S. Ignazio, e gliel

raccomandò . Indi pregò il Fratello, che almeno per fare a

-’ lui piacere, voleſſe ciaſcun dì recitare ad onore di S. Igna

zio non più che un paternostro, e un’ avemmaria : a che

l’ altro non di leggeri s’ induſſe, e ſolamente per torſi d’ad

doſſo la noia di que’vprieghi-…Compiè quel dì la promeſſa,

ma strapazzatamente , ſicchè ne doveva attendere anzi gasti

go , .che grazia . Pur tosto chÎ ebbe, la piccola orazione fini

ta, egli ſi ſentì rammollire in parte la strana durezza del

cuore . Sdegnoſſi di ſe medeſimo il pazzo uo'mo: e ogni for.

za adoperava azxtenere.il~ſuo, roponimento 5 e questo ognor

più gli veniva mancando, e… uo mal grado rientrava l’amo

re della Compagnia . Così rifſando ‘ſecomedeſimo, .trapaſsò

lunga pezza di notte, ſenza'poter prendere un momento di

ſonno: in fine ſi gittò del. letto, e meſſoſi per l’ orto viſi

dibatteva , e gridava da forſennato @Brando eccogli davanti

una ſubita luce maraviglioſa, e in me'zzo d’ eſſa S. Ignazio,

Sì di-preſſo, che ’l potea toccare. A coral_ veduta confuſo,

e già in tutto _traſmutato da quello, ch’ eſſer ſolea: O Padre

.- San
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Santiſſimo, diſſe, e per un ſolo paternostro, e avemmaria

un cotanto favore? Figliuol mio, diſſe il Santo, io mi con

tento di poco: e fattogli un viſo d’inestimabil dolcezza,

ſparve . Alfonſo prosteſoſi in terra, tutto il rimanente della

notte infino al ſegno del rizzatſi altro non fece , che lagri.

mar d'allegrezza, e di pentimento . Indi corſe al Superiore,

a diſdirgli le ſue matte istanze, e ne fece poi gran peniten.

za: c mentre viſſe, mai non gli tornavano alla memoria

la viſione, e le parole del Santo, che non ſi disfaceſse in.

pianto .' Altre volte aſsaíflime ha S. Ignazio con pietoſa ma.
no rattenuti de’ ſuoi figliuoli ,ì cui voleva il demonio ritrar

dalla caſa del Signore , 'e ſua. E ſcrive il Bartoli, come in

una città principaliſſima d’ Italia , dove studíano gran nume

xo -di nostri Religioſi , ſe avveniva talvolta, che alcun di lo

ro foſse in ſul vacillare, e rivolgerſi al ſecolo, gli s’appli

cavano al cuore alcune reliquie del Santo Padre: e con ciò

era egli raffermato nella Compagnia.

In Burgos l’ anno 1592. Maria d’Alava, Pinzochera di

S. Franceſco , aſpramente era tormentata da tentazioni, e an

gustie di ſpirito : nè a quelle, per molto pregare , e piagne.

re , trovava riparo. Comunicò la grave doglia ſua a Fran

ceſca di Bernui monaca fuor delle mura di Burgos; e n' eb

be un’immagine di S. Ignazio, con udírne di molti, e ſe

gnalati miracoli, che ’l Santo operati aveva, e per quell’ im

magine medeſima : di ch’ ella entrò in gran confidanza. Ma

ſiccome il nome d’ Ignazio era a lei nuovo, gli cadde di

mente; e venata a caſa , e inginocchiataſi davanti l’ immagi

ne , cominciò a dire :` O Padre Atanagio, che ſiete sì presto

a ſoccorrere chi umilmente v’ invoca, udite me ancora, tan

' to più degna di compaſſione ,-quanto maggior è il riſchio di

peccare , che di morire . Padre Atanagio , eſauditemi . In que

fia udi una voce ſenſibile, che le diſse: Ignazio ſi chiama

egli, non Atanagio, come tu dì. Ma conſolati : che per in

terceſlione vſua ti ſi fa la grazia , che domandi: e nello ſlan

te medeſimo ſi ſentì la'donna tutto ſerenar l’ animo, e col

mar d’ allegrezza . Allora piena di maraviglia gridò: E co

me non è egli canonizzato un uomo, che può tanto con

Dio? Riſpoſele la voce di prima.: Se non è egli canonizzato

1n ter
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in terra, è ben canonizzato in cielo . Ed ella rimaſe da ogni

molestia di ſpirito in tutto libera, e conſolatiſiìma. `

Una femmina idolatra da Bazzain nell’ India perducamente

acceſaſi d’ un Cristiano , preſe il Batteſimo, così avviſandoſi,

che potrebbe con più agio corre i frutti del ſuo amor diſo- '

nesto . Un’ onorata donna la ſi ricevè in caſa, per' allevarla

convenevolmente alla Fede, che profeſsava: ma la trista ipo

crita a poco_a poco laſciate le finte ſembianze di pietà, ſco

perſe l’ impuro fuoco della ſua concupiſcenza: e in tanto

furor ne venne, che non l’eſsendo conſentito d’ uſcire, co

me pur voleva, a sfogar la ſua laſcivia, un dì ſi gittò d’ un

muro in un giar‘dino: e ripigliata, minacciò, ſe non la 1a

ſciavano in bali’a di ſe, che metterebbe a fuoco la caſa . La

bestiale ostinazion di colei cominciava a vincer la pazienza,

e la carità della ſua Signora . Ma anzi che le deſse commia

to , richieſe di conſiglio un Sacerdote della Compagnia: il

qual le diè una reliquia di S. ignazio, perchè l’appendeſse

al collo alla femmina indiavolata. Or mentr’ ella più che

giammai levata in furia, e minacce faceva , e altre novità ,

la padrona dolcemente le s’ accostò , porgendole ſperanza di

vicina conſolazione , e dicendo di volergliene intanto dar pe

gno una cara gioia, le gittò al collo un lacciuolo di ſeta,

onde pendeva una borſa, entrovi la reliquia. Fu miracolo

evidente, che a quel tocco immantenente le ſi posò del tut

to la furioſa paſſione . Stette un poco quaſi attonita, e fuor

di ſe: poi dando in un largo pianto confeſsò la ſua malva

gitì, e la peffima intenzione, _onde aveva il Batteſimo rice.

vuto. La buona Signora, parimente piagnendo, le gittò le

braccia al collo; e l’ aperſe da chi riconoſcer dovea l’ av

venturoſo cambiamento , e che una reliquia di S. Ignazio era

la gioia meſsale al collo. Indi menolla alla chieſa, ſiccome

ella chiedeva: e per via non fece altro, che lagrimare, e

baciar la reliquia. Confeſſoflì: e interamente le cadde dell’

animo colui, del cui amore dianzi era impazzata. Dalle

brutture della laſcivia S. Ignazio ſimilmente ritraſſe altra don

na in Gandia l’anno 1602. Costei da lungo tempo diſone

stamente uſava con un ſuo drudo; e sì era dal ſozzo amore

allacciata , che parea, che quaſi, eziandio ſe voleſse, non

ſe ne
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ſe ne poteſse ſviluppare . Quando, chi che la conſigliaſse, .

s’ attaccò al letto un’ immagine di S. ignazio,- ed eccole per

opera del Santo rotti incontanente i fortíſsimi legami . L’an

tico amore , che aveva al mal compagno, tosto le ſi tramu

tò in un’ abbominazione tale , che indi poi non ne p0tè la

veduta patire , non che la compagnia . (luivi pure ad un al

tro , che avea fatta una Confeſſione ſmezzata , apparve S. Igna

zio, e raccordò cinque peccati mortali tralaſciati per colpe

vole negligenza, In _Roma un Capitano, che ſerviva agli

Orſini , per una gamba ſpezzatagli, ricorſe al Santo: e nell’

applicarvi una ſoſcrizion d’ eſso, ſubitamente ne provò la

virtù , ma dove stava peggio , e penſava meno. Cominciò

a piagner le ſue colpe , con rivolgere al ſanamento dell’ani

ma le preghiere, che poco davanti faceva per la guarigion

della gamba.

`Una vita non pur cristíana, ma di rara perfezione mena

va in Catanzaro una donna chiamata Beatrice. Frall’ altre

opere buone, occupava di gran tempo in orazione : e Iddio

_ ne la agava con abbondanza di delizie ſpirituali. Ma cotal

vena i ſoprane dolcezze una volta le ſi ſeccò; e ne rimaſe

ſconſolata, e con oſcurità di mente , in guiſa che l’orare

alla meſchina era un'ñtormento. Ajutavaſi con ogni ſuo p0

tere, per tornare alla tenera divozione di prima , ma ſenza

effetto . In questa angoſcia dimorando, una volta poſe l’ oc

chio in un’immagine di S- Ignazio, che aveva al ſuo picco

lo altare, laddove orava; e tocca da divina ſpirazionealui

domandò mercè, che ancora quaggiù di Dio godea sì larga

mente. Tantosto, come le ſi foſse il cielo aperto , le cadde

nell’ animo una pienezza di luce , e di fuoco divino tale;

che due ore stette tutta rapita in Dio; e’l rimanente di

quel dì godè'd’ una ſpirituale ſoavità maraviglioſa: la qual

per più meſi le ſi venne rinnovando , quante volte le ram

mentava della grazia avuta quel giorno.

In Cuenca città del nuovo regno di Granata una nobíl

matrona veggendoſi morire un ſuo bambino, ſi rivolſe verſo

un’ immagine di S. ignazio, che avea , lui caramenteprcgan—

do, dove così foſse piacere di' Dio, che gliel conſervaſse.

Allora ella vide tutta riſplender la faccia del Santo,ne che

. a ar
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allargava le braccia verſo il bambino ,_ e’l bambino ſimil.

mente faceva inverſo lui, in atto come di strignerſi inſieme,

e abbracciarſi: e in_ quella il pargoletto ſpirò-. Di che la

madre sì fu conſolata, che lagrimava d’allegrezza , quanto

prima facea deoglia , non altramenti , che ſe vedeſſe l’ in

nocente, anima tratta -da S. Ignazio fuor di questo mondo pe

tiglioſo , e ſeco portata al Paradiſo,

In una popolazione del Parag-uai, chiamatadi S. Ignazio,

un giovane di non ſo qual misfatto falſamente accagionato,

fu cacciato dalla Congregazione di Nostra Signora , e impri

gionato. Un così fatto accidente penetrò nel giovanile ani

mo con tanto dolore, che vinto da diſperazione ſi volle

firangolare: ma, Ondechè avveniſſe, ſecondo l’intendimen

_to non gli ſeguì l’effetto. Di mezza notte mentre stava tut

tavia nel _ſier penſiero, vide per gli ſpiragli dell’ uſcio venir

nella prigione'un gran lume: e s’ avvisò, che ciò foſſe al.

cun amico ſuo, che ’l viſitaſſe . Nè mal s’ appeſe . Egli era

S. Ignazio, che gli fi fe’ davanti con un ſembiante luminoſo

a maraviglia, e piacevoliſſimo, e gli diſſe: Iddio ti guar

di, figliuolo. E postagli la mano in ſul capo: Non ti tri

bolare, diſſe; perciocchè tu ſe innocente, e tosto ſarai ri

meſſo in libertà: e ciò detto, diſparve. ’Miſe allora il

giovane un affettuoſo grido: e accorſa gente, trovaron ſer

rata la prigione, e luidirottamente piagnente. Infra brie- '

ve ſpazio, ſecondo la parola del Santo, fu conoſciuto ſenza

colpa, e liberato.

_ In Condon, città di Guaſcogna un uomo di non baſſo af

fare, stava pieno di mal talento verſo la Compagnia, in

~t‘antochè 'non ſofferiva di pure udirla nominare ; e del Fon

datore d’eſſa , tuttochè dalla Chieſa pochi meſi dinanzi aſcrit

to nel numero de’ Beati, empiamente ſentiva, e parlava, co~

rne d’un ipocrito con motteggi, e ſcherní . Leggevane la vi

ta , ~per trovare dove apporgli alcun’ ipocriſia , oallo storico

alcuna menzogna: e quanto vi ſi narra di ſegnalato, tutto

avea :per una favola. Ma S. Ignazio ,ñche questi vaneggia.

menti mirava dal cielo pietoſamente, ,una norte gli ſi die a

vedere, non ſo ſein vegghía, o in ſogno, con maestà , e

. gloria da Beato, e con buon numero -d’ Angioli , che gli fa.

, Bbbb _cean
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cean correggio: e ſenza dirgli parola, ſi laſciò riguardare

alquanto d’ ora: poi fattogli un viſo oltre ad ogni estima.

zione dolciſſimo , gli ſi tolſe davanti. Coranta piacevolezza

gli tra ſsò il cuore. Pieno di vergogna, e di lagrime ſi

gittò el letto: e prosteſoſi con la faccia in terra, addo

mandò perdono al Santo della pazza empíetà ſua : e promi

ſe d’ eſſere per innanzi a lui, e alla Religione ſua altrettan

to 'riverente, e divoto, quanto per addietro n’ era stato di

ſpregiatore, e nimico: e l’attenne.

Una Vergine in Cazzorla , terra dell’ Arciveſcovado di To

ledo con la verginità , di che inſin da fanciulla fatto avea

perpetuo voto , accompagnava una continua orazione, epe

nitenza. Piacque a Dio, ſiccome con la cecità provò già il

vecchio Tobia, perciocchè a lui accetto, provare altresì que

sta ſua ſpoſa diletta con la ſordità: la qual venne a tanto,

che punto non udiva, quantunque dappreſſo, e forte altri

gridaſſe. Di così acerba tribolazione ella umilmente ſetto

meſſa al voler di Dio ſentiva pena per quel danno ſolamen

te, che tornava allo ſpirito dal non intendere nè ’l Predica

toi-e, nè ’l Confeſſore. Era divotiſiima di S. lgnazi‘o, e.

avanti ad un’ immagine, che teneva di lui, facea gran parte

delle ſue divozioni, e a quella ricorrea per qualunque ne

ceſſita: e una volta , che , ſmarrita la chiaVe dello ſcrigno,

dove guardava il ſuo denaio, era al Santo ricorſa, egli ap

paritole, e chiamatala per nome, gliel’ avea dimostrata, e

oltre a ciò una ſcrittura rilevante , alquanto dinanzi ſmarri

ta, e cercata in vano . Adunque, poichè ſi vide ſorda, a

S. ignazio ſi raccomandò . E un‘ dì maſſimamente, preſa in

mano l’ immagine predetta, e protestato , che del corpo non

ſi dava niun penſiero, caramente pregollo, che renderle_

volcſſe l' udito almen per quanto intender- poteſſe le coſe dl

Dio. Appreſſo, baciata ‘l’ immagine, e accostatalaſi all’ un

orecchio, e all' altro, ſecondo ſuo costume, n’ andò alla

chieſa: e in entrarvi chiariſiimamente udì le voci de’ Sacer

doti, che celebravano, e poi quelle del Confeſſore, e dei

Predicatore . Ma la maggior maraviglia era, che uſcita di

chieſa , l’ uſo degli orecchi perdeva, e tornatavi il racqm

Rava» con un perpetuo miracolo. E l’anno 1603. in .ghe

ci
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ciò fu ſcritto, ſe n’ avean le prove d’ un anno, continue,

e indubitate . ’

Qui a me pare, che trovino convenevol luogo parecchi

miracoli di S. Ignazio, ne’ quali la precedente miſeria cor

porale, e la liberazione ſeguita manifestamente apparvero

alla ſpirituale utilità ordinate: della qual maniera ſonoi

ſeguenti. Entrò alla Compagnia per Fratello Coadjutore un‘

giovane Sivigliano: ma , come a non pochi avviene d’ eſſer

più faggi in procacciarſi il bene , che non hanno, che in.

tenerloſi , poichè l’ hanno; il primier fervore dopo alquan

to ſVani, tanto che ſi convenne oltre all’ ordinario ſpazio

di‘ due anni indugiar d’ ammetterlo ai voti, e allungargli le'

prove del Noviziato ., desto, che gli ſi dava per medicina,

il giovane di poco ſpirito preſe per ingiuria; e tornoſſi al

mondo . Quivi o vergogna, o cupidigia, che ’l çonſigliaſſe,

diſpoſe di travalicare in America; _e già accontatoſi con 'un

Capitan di nave, stavaper metterſi in mare; quando colto

in iſcambio riceve un mortal colpo di pugnale nella ſchiena.

Chiamoſſi tosto un Sacerdote, cui, ſi confeſlaſſe, come fe

ce; e preſe il Viatico. Appreſſo venutoſi alla cura, ilCiru

gico non prima vide il luogo, ela profondità della' ferita,

che l’ ebbe per iſpacciato: epiù a non parere di non aver

fatto nulla, come diſſe poi, che a ſperanza di guarigione

impiastratol cÒn ſemplice chiara, il laſciò in mano de’ Pre

ri , che n’ ajutaſſer l’anima . Intanto il meſchino , che trop

po bene s’avvedea, da qual mano gli era il colpo venuto,

doloroſamente piaghe-va il fallo commeſſo: e giurava a Dio,

ſe mai per miracolo gli campaſſe la vita, che rimeſſo nell'

Ordine ‘abbandonato, quella vi conſumerebbe tutta in ſuo

ſervigio; e ſomigliante promeſſa faceva aÎ S.IgnazíO› CUi

richieſe d’ aiuto, e tuttavia vergognoſamente chiamava pa.

dre . In queste lagrime , e in queste preghiere andò quella

notte, che, ſecondo natura, eſser dovea l’ultima del viver

ſuo. Aſcoltollo il Santo: e vita pietoſamente gl’ impetrò,

e una ſubita ſanità: perciocchè la mattina dell’ orribil ſeri.

ta non apparve altro, che la cicatrice, in fede d’ eſſervi sta

ta. Ridomandò la Compagnia, e dopo lunghe, e grandi

prove alla perfine l’ ottenne .

Bbbb 2 Un
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Un Sacerdote Tedeſco, che nome avea Giona, poco ſu

nella Compagnia dimorato, che ne fuggì: e ſi poſe coll’

Arciveſcovo di Treveri. Or mentre stava in una rocca dell’

Arciveſcovado, Iddio il colſe con un morbo estilenzioſo

tale, che niuno era, da una pietoſa donna in uori, che ’l

ſosteneſse pur di mirare . Per la forza del male ſ eſse volte

uſciva di ſe, e ſpeſse volte riguardando lo ſtato uo e dell'

anima , e del corpo, ne ſentiva grandiſſimo orrore, il qual

paſsò a diſperazione. Bindi ſe la donna in tempo non gli

aveſse di man tratto un coltello , egli s’ avrebbe ſegata la go

la: ma, quello sturbatogli , pur ſi gittò d’ una finestra; e

ercotendo in una maſsa di ſaſſi , n’ ebbe la perſona ſieramente

rotta . Allora Iddio gli toccò il cuore con un ſalutevol pen

timento del malvagio vivere, e del diſperato morire, che fa

ceva. E ripreſo animo, ſi volſe con lagrime al Santo ſuo

Padre, cui aveva abbandonato; e promiſe-gli, dove il traeſ

ſe di quell’ estremita , che n’ andrebbe appiè a Roma , equi

vi ſi gittercbbe davanti al P. Franceſco Borgia, allora Vica

rio Generale, apparecchiato a qualunque gaſtigo della fuga,

eſupplicanted’eſser nella Compagnia rimeſso, e dove non

ne .foſse degno , di rimanere in guiſa di ſante al perpetuo ſer

vigio de’ Padri. Come la promeſsa ebbe fatta, così ſi trovò

libero e dal rompimen‘to della vita , e dal pestilenzioſo male,

0nd’ era a punto di morire : e quindi a non molto venne

col P. Franceſco Coſlero a Roma, oſservatore del voto.

Di teneriſsimo cuore verſo la Madre di Dio infin da fan

ciullo era stato un Vicario d’ Avignone; e d’animo ſingo

larmente benevolo era verſo la Compagnia , ma di costumi

troppo ſconci , nè corretti mai, quantunque Iddio con inter

ne voci gagliardamente l’aveſse stimolato. L’anno 1600

cadde malato , e venne a termine ,- che i Medici ſi diſpera

rono di ſua vita. In cotale abbandonamento d’ ogni terreno

aiuto, ſi ditizzò con calde lagrime alla Reina del cielo,

raccordandole la ſua ſervitù, e affermandole, ſe vita gli p

donaſse, di ſpenderla tutta altramenti , che per addietro non

avea fatto . Così pregando, ſi vide innanzi Nostra Signora,

ma forte adirata, la qual con agre parole gli rinfacciò la

malvagita ſua , e la durezza a tante iſpirazioni divine , 0nde

aPPa
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appariva, 'che quellepromeſſe timor di morte gli ponea ſo

pra la bocca, non -odio di colpa. La ſervitù poi, che le

raccordava, ſiccome d’ anima nel vizio ostinata, ſapeſſe, che

non l’era a grado , e non ſe ne prometteſſe mercede : e questo

detto, le ſi levò davanti . Per tal veduta , e per così fatte pa.

role il meſchino pien ;diconfuſione , e ſenza ſperanza di vita

poſe ogni ſuo penſiero a fare una morte criſtiana. Adun

que chiamato- un Sacerdote della Compagnia, con eſſo inco

minciò una Confeſſion generale; ma questa gli fu rotta da

un violento paroſſiſmo, che n’ oppreſſe il cuore, e ne turbò

la mente. Così mentre stava tutto ſolo dibattendo la feb.

bre, rivide Nostra Signora, in ſembiante pur cruccioſo, e

con appiè ginocchíone S. Ignazio, e appreſſo il divin Fi

gliuolo, a cui ricopriva con la mano la ferita del petto. Di

che gli entrònell’ animo un grandiſſimo ſpavento: e benchè

vedeſſe S. Ignazio porger per lui ardentiflimi prieghi , tuttavolta

quell’atto della Vergine era da lui interpetrato un ſerrargliſi

la` fonte delle divine miſericordie . Perciò quanto più potea,

raffermava la promeſſa di, mutar costume, ſicchè in fine No

stra ‘Signora wostrando -di renderſi al ſupplicare del santo,

rivolta verſo -l’ infermo, con faccia meno alquantoſevera il

domandò, quando gli s’ allungaſſe la vita, come la mene

rebbe? Eſſo tremante, e lagrimoſo: (Aramo, diſſe, per me

promette questo Santo, tutto lealmente atterrò. Allora par

vegli, che la Vergine meſſa la mano nel fianco di Cristo , e

trattone del divin ſangue , tutto ne l’ ugneſſe; e questo fat

to , diſparve: ed egli ſi trovò in tutto ſano. Da indi in.

nanzi tenne un’ eſemplariſlima vita: e venuto al Collegio,

e data al Rettore in iſcritto la narrazion dell’ avvenimento,

chieſe un quadro di S. Ignazio, che ancor non era beatifi

cato' , e l’ eſpoſe alla. pubblica venerazione .

Girolamo Zuccari. Meſſineſe, Sacerdote della Compagnia,

in ſei anni più volte tocco da apopleſlia con perder-ne il de;

stro lato, e ogni uſo della mano, e del braccio, e cinque

volte riavutoſi, ,per virtù dimedicine, e pa’rticolarmente de’

bagni, e delle stufe di Lipari, addì poi 7. di Maggio del

1665. n’ebbe un nuovo colpo più fiero, che mai aveſſe avu.

to. E comechè i Medici con forti argomenti, in quanto poz
ì’ tero

i.:
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terono, vi riparaſſero; nondimeno ‘percio‘cc'hè gliene rimaſe

un umore ſalſo stillante in ſul petto, onde 'ciaſcun dìgitta

va’ boccate di ſangue; il davano per ’finito in brieve, sive

tamente dove l’ aria natia nol rístoraſſe . Ma vietando giuste

cagioni il rimandarlo colà, egli, che per l’infermita del

Corpo, come non di rado avviene, infermo altresì era di.

venuto di ſpirito , e manchevole di virtù , ne fu ſcontento

oltremodo. E vinto da ſoperchio amore di vita, addì 5. di

Luglio ſi determínò di pregare il Generale, poichè-rimane

va di niun pro, anzi di peſo alla Compagnia, e ancor non

l’ era obbligato per la ſolenne Profeſſione; ove ben gli
pareſse, che dai -VOti Religioſiv il liberaſſe, ‘e gli deſſe licen

za d’andarſene, Con queſta intenzione, mentre pigliar vol

le la penna per iſcrivere , la ſinistra mano, che ſola utile

avea, stupida gli divenne sì, che per quanto ſi provaſse un’

intera mattina , giammai non gli venne fatto di pur forma

re un carattere; nè per ciò dal ſuo proponimento ſi ritraſse:

nè di cotal novità entrò in niun penſiero ; tanto n’avea la paſ

ſione l’animo occupato, In Sicli citta di Sicilia, ove dimo

rava, era‘ div0ta, uſanza di non pochi anni, che nel meſe di

Luglio ciaſcun dì precedente la festa di S. ignazio in onor

d’eſso ſì ſermoneggiaſſe: e dovea Girolamo farlo quella ſe

ra . Meſsoſi perciò a leggerne la vita ~ſcritta per Daniello Bar

toli, ,volle Iddio, ‘che ’gli veniſſe il libro aperto, laddove

fi narra‘ la carità, e la pazienza del Santo co’ ſuoi figliuoli

tentati della Vocazione. (L11- aperſe gli occhi; e nella virtù

del Padre riconoſcendo il fallo ſuo, di vivo dolor compun

to, diede in 'un dirottiffimo pianto. E andato davanti all’

altare d’ eſſo, cento volte gli addim‘andò perdono della ſua

tiepidezza nella~ Religioſa diſciplina, e della poca mortifi

cazione uſata nella malattia , e dell’ amore diſordinato della

vita a e della ſanità ; e fermò di perſeverar nella Compagnia

quanto viveſſe, e qualunque afflizion gli veniſſe , o per ca

gione di quel 'male, o per altro; e ſe doveſſe infino alla

morte tra perpetue mortificazioni, ingiurie , e obbrobri tra

paſſare, che ſosterrebbe ogni coſa ſenza pur fare una parola di

rammarícamento. In queste lagrime, ein questi focoſi affetti

andò lo ſpazio d’ un’ ora : e Iddio , ſiccome uſa a colpi-o,

c e
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che piangono, e per lui ſi contristano, gli fece nell’ animo

una lieta ſerenità , interamente toltine i penſier torbidi’ di

prima: e ancora iiberollo dalla crude] diſtillazione già det.
ta . Ma indi a non molto neſivolle Iddio la lealtà cimenta

re , e la fermezza delle grandi offerte, con ordinare , che

Antonio Caſaletti Sacerdote nostro , il qual per la vicina fe;

fia di S. Ignazio n’ apprestava il panegirico, infermaſſe, c

foſſe Girolamo richieſto di ſottentraie alla fatica. Egli dap

prima umilmente ſi ſcusò d’ aver tuttora dal male il braccio

impedito , ma poi ſi rendè, e recitò il panegirico. Ma per

lo travaglio del comporre , e del dire in ferventiflìma stagio.

ne, la natura , che del paſſato tuttavia ſi ríſentiva, cadde:

e addì 4. d’ Agosto rotta una vena nel petto, nè potendoſi

per niun provvedimento frenare il grandiffimo ſpargimento

del ſangue, il terzo dì appreſſo ne fu la vita diſperata: e

miſerabil coſa era a vederlo sfinito di forze, collo stomaco

gonfio per lo ſangue stagnantevi , e mandante un puzzoin

tollerabile a lui medeſimoffi con un’ abbominazione di cibo ,.

che la ſola veduta vorror gli faceva , e con una doglia di pete

to, che non ſofferíva pure un toccamento quantunque ,ſoa

ve di mano . I_l ſeguente dì,” ch’ era ſabato, e 8. 'd’A o

fio, ampliataſi lagrottura della vena , venne per bene unîici

ore ſgorgando ſan ue .. Laonde ſentendoſi finire, fece col

Rettore la Conſe ion generale di tutta la vita : e l’ invitò a

ſeco rallegrarſi dell’ inestimabil grazia, che ricevea, e la

maggior di quante ricever— poteſſe da S. ignazio , la qual era

di morire nella .ſanta Compagnia; e protestò, che quante

gocciole ſpargeva di ſangue, avea per altretta iti ,favor di

Dio, poichè gli davano-il finire in eſſai giorni ſuoi. Con

fortato poi dal Rettore a confidarſi più che mai nel ,ſuo Pa

dre S. Ignazio (la cui immagine ſi tenea davanti) fece vo.

to, ſe mai a Dio piaceſſe..prolungargli la vita, che vo

lea piuttosto attratto, diſutile , e negletto menarla pazien

temente nella Compagnia, che fuori ſano, agiato, e onoó.

rato. Uſcitov il Rettore di camera, ſi riposò un Quarto
d’ ora : ñappreſſo,ñſecondocliè quella mattina medeſimaſiaveaó

no i Medici prognosticato, gli ſopravvenne un-mortalc ac

cidente d’ apopleſſia , -che tutto il compreſe dal capo ipfinq
~ ì ' ai pie-z
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lai piedi. In cotale stato- preſſo a mezzo di fu trovato bal-.

bettando recitar la formola de’ voti della Compagnia, -e in.

'contanente ſcolorato nel viſo, chiuſi gli occhi, ſmarrito il

polſo, e tutto ſimile a cadavero ſerrò la bocca, e i denti

per sì fatta guiſa, che quantunque un Padre con certo or

digno d’argento faceſſe opera di ſchiudergli, acciocchè po.

teſſe il Viatico ricevere, ogni ſuo ingegno riuſcì vano: e

così avvenne delle dita "della destra mano aggroppate. Per

questo, e perciocchè ad alta v’oce Più volte chiamato nien

te mostrava d’ intendere, e‘viciniflimo par-ea di ſpirare, il

Rettore trattava cogli altri Padri di tosto fargli l’ultima

Unzione ; quando videro , che ’l moribondo ,~ alzato il brac

cio diritto già da tre meſi perduto, mostrò di strigner coſa,

Che appreſſataſi alla boccapiù volte earamente baciava, e al

zato Pure il ſinistro, levoſſi a ſedere in ſul letto, e forte

gridò : S. ignazio, S. Ignazio , ` S. Ignazio m’ ha ſanato . E

ſubitamente diſparvero‘la pallidezza del viſo, e la gonfiezza

dello stomaco; e gli' occhi ſi ravvivarono , e rinvigorirono

ipolſi , e le membra tutte furono ſciolte: nè restò pur lie

viſſrma 'vista di male . Egli tantosto ſi vestì, la religioſa vesta

più volte baciando: e ‘andato alla chieſa , ſeguendolo tutti

i Padri, ` ‘che quaſi attoniti erano al miracolo , davanti l’ al

tare di 3.' ignazio_ prosteſo colla faccia` in terra per un quar

to d’ ora; e per altrettanto levato in ſulle ginocchia dimorò

in affe’ttdoſo ringraziamento. Poi tornato in camera, ſeden

do gli altri, egli in mezzo d’ eſſi ginocchione', domanda

tane licenza al Rettore', cominciò loro anarrare, come per

duti i ſentimenti ,"ſì vi'de ſopra il' letto vdalla parte de’ piedi

il P.J S. Ignazio ,‘Îäché dal volto,² quaſi -come da fonte manó'

dava‘ raggi di 'viviſſimaſiſſlucez `era` parato da Sacerdote , con

Pianeta verm’ig‘lia ricamata d’oro, e col capo aperto: la

man diritta poſava in ſul petto,- e la ſinistra teneva una ver

ghettal-lunga forſe un palmo‘e mezzo, e un vaſello entro

Vi una penna con la piuma all’ingiù, cadente in certo liquo

re inestimabile , che, così come il vaſo, appariva coſa del

cielo. Sbigottì egli, e tutto cominciò a tremare, percioc

chè vedeva il Santo in aria maestoſa , e ſevera; e con umil

voce: O Padre Santo, diſſe, ricordivi che ſono figliuolo

` vostro ,

lſ "—~’~—"ñ",.,`~ñ<.<
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vostro; e ſe voi mi rigettate, dove mi volgerò io in que.

sto paſſo estremo? Riſpoſe il Santo: Già non conoſco

io per figliuolo chi me non onora da padre, chi 1’ incom

parabil dono della ſua vocazione ha vilipeſo, arriſchiandolo

per difetto di pazienza nell’ infermità . Egli confeſsò, che

ciò troppo era vero, ma che al preſente‘del fallo egli era

ravvcduto, e dolente, e che un’ ora davanti aveva all’ al

tare di lui fatto quel voro, ch’ egli ben ſapea. Sorriſe il

Santo, e con-piacevole aſpetto: Siate , diſſe, di'buon ani

mo; per le quali parole gli ſgomberò il cuore d’ ogni ſpa

vento, e angoſcia. Poi diſſe : Io voglio far prova, ſe voi

ſiete mio figliuolo. Tenete voi a mente la formola de’ vo

ti? e vi trovate presto a rinnovargli? E lietamente riſpo

stogli, che sì, ordinò, che quella recitaſſe: e tosto il Santo

preſe a ſuggerirgliela a parola a parola, e inſieme gliel‘

imprimeva. nel cuore. La qual compiuta, il Santo diſſL :

Or accettovi in figliuolo: ve ſappiate, che ’l termine del

viver vostro è di preſſo: oggi paſſato di tre ore il mezzo

dì, voi dovete uſcir di vita. Egli ripigliò: Deh, come

ſofferite voi, o Santo Padre , che un figliuolo vostro ſi muo

ia ſenza sacramenti? Non ſenza Sacramenti, ripigliò il San

to, eſſendovi generalmente confeſſato al Rettore: e questo

aſſai@ alla ſalute vostra, avvegnachè col’Santiſſimo Viatico,

e coll’ estrema Unzione maggior grazia avreste ricevuta, e

non poca parte- ſcemata della pena, che v’ attende nel Purga

torio . Econ ſembiante via più lieto, e pieno di dolciſſima

gravita ‘ſeguirò, dicendo: Non vi ſmarrite ,- perciocchè dove

più lunga vita deſideriate, e voi l’ avrete , sì veramente che

quella ſpendiate dafigliuol della Compagnia, faticando , ſe

condo i talenti vostrii, alla gloria del Signore , e all’ aiu

to de’proſſimí, e a mente avendo ſempre i buoni pro

ponimenti, e ’l voto fatto, cotanto a me caro . D’ al

tra parte, quando eleggiate il mori-re oggi, voi por-rete in

ſicuro l’ eterna ſalute . Alla grande offerta egli riſpoſe , ſe

eſſer figliuolo d’ ubbidienza, 'non volere pigliar di ſe niun

partito, ma così la vita, come la morte rimetter nelle ma.

nidi lui~.‘ Bene ſia , diſſe il Santo: adunque vi rimarrete

in vita ancora un poco, che questo è il voler di Dio: vi

-- --- —----~~----~-* “W ’ - *‘Cccc "‘""’ ‘ . _ ſi ri
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fi ridona la primiera ſanità, acciocchè quella impicghiate.. ,

come vero figliuol mio , ne’ ministeri _della Compagnia . E

preſa la verghetta nella destra mano, leggermente ne per_

colſe il capo tre volte , e altrettante l’una mano , e l’ al.

tra, e’ piedi , per quelle percoſſe alleggiandone l’ angoſcia,

e l’ agonia. Riposta poi nella ſinistra la verghetta, traſſe

del vaſello la piuma intinta nel liquor celestiale ; e con quel

la venne ugnendo in forma di croce le cinque parti percoſ—

ſe, con dire per ciaſcuna le divine parole: Ego permtiam,

('9' ego ſanabo (a). Indi fecel certo di ſua guarigione : e-im

oſegli, che in ringraziamento tre Meſſe diceſse, la prima

rn onore della Santiſſima Trinità , la ſeconda in onore del

la Beata Vergine, e la terza in onor ſuo. Ancora dimoñ

strogli tre atti di virtù da eſſo fatti, mentr’ era infermo, e

a Dio accetti sì, che ne l’ avea voluto guiderdonar con tre

grazie ſingolari, la menoma'delle quali Girolamo diſſe ſem

pre, eſsere stata la ricoverata ſanità, e troppo giustamente .

Impcrciocchè, come appreſso la morte di lui fu pubblico

renduto, delle grazie conceduregli-?la ſeconda ‘era, ch’ e’

ſarebbe ſgombro da tentazioni -di luſsuria , infintantochè ’I

termine de’ giorni ſuoi s’appreſsaſse: che allora data all’

immondo ſpirito licenza d’ aſsalirlo, quello prendeſse a cer

tiſſimo indizio di vicina morte: e così—avvenne, ſecondo.

chè afferma l’ autentica narrazion del miracolo, eſattamente

per me in tutto ſeguita. La terza grazia fu la più lieta novel

la, che ricevcr poſsa.uom mortale,‘cioè, ch’ egli era ſcrit

to intra gli eletti a' vita eterna. Intanto avvideſi, che ’l

Santo Padre ſi volea tornare al cielo: e richieſelo, che ’l

degnaſse di benedire. Quegli con faccia inestimabilmento

lieta gli porſe la _dcstra mano a baciare, ma non vi poten

do eſso aggiugner colla bocca, ſupplicò, che gli piaceſse

farſi più preſso… Diſse' il Santo: Distendet‘e voi la mano:

e a quel comandamento .fuggita l’ apopleffia ìda tutto il cor

po , levò ilbraccio; strinſe con la ſua la manozdel Santo,

e umilmente baciatala, n’ ebbe la benedizione con quelle

parole , Domina: te benea’icat, da' al; 0mm' malo Jefemz’at, (y'

Perdita” in_'UÌId”l atom-m. Sparita la- viſione, -Girolamo

‘ non
J r

(a) Deu:. za. 59. ‘
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non indugiò di dar manifeste prove d’ intera ſanità, e ro;

bustezza : perciocchè oltre allo ſpedito andare, com’ è det.

to, e al lungo orar boccone, e ginocchione, i‘. dì mede.

ſimo digiunò, e pubblicamente ſi diè la diſciplina nel refer.

torio in rendimento di grazie al Santo; e infino a notte ſr

stette ricevendo una moltitudine di grandi , e 'di popolari,

tratti alla fama del miracolo .` E all’ ora terza appreſso mez

zo dì , appunto quando del tranſito ſi dovea dare il ſegno,

il festevole strepito dell’ artiglierie, e ’l ſuono delle trombe,

e delle campane di Sicli tutte ne pubblicar la miracoloſa

guarigione: riſonando per ogni parte le liete voci de’ cit.;

tadini , che lodavano Dio, e magnificavano S. Ignazio.

FINE.
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ma . Cdffo IX. 156

S. Ignazio , e’ comfflgni calunnioſamentc accuſati , e affolnci .

ſoccorſo per cſſi dato ai FO‘UC’Ì'Ì in tempo difanzc . Capo X. 160

Fondazion della Compagnia. Capo XI. f. 171`

Bricrue contezza dell’ Iflitm‘o, c del Nome della Compagnia di

Gò'ſil . Capa XII. 179

DEL LIBRO TERZO.

Ignazio creato Generale : Profeſſione ſua , e de’ compagni .

. Capo I. 190

945-2110 che S. Ignazio fece, tostocbë f” Generale : alcuni a-'urvc

njmcnci di que’ di . Capo II. 198

Egregie qualità di S. Ignazio in acconcio di 12m gorvernarc, . _

Capo III. 204.

Manierc d’ ajiitare iſfloi nella ſpirito . Cayo IV. 209

RNCarità 'verſo iſuoi nel/e temporali coſe. Capoſſ.

Soci-vità del governare. Capo VI. ' . 227

Swe-rità nel mantcncr la religioſa diſciplina. Capo VII. . 232

Serve-rità nella ſcaccidmento degl’ indegni . Capo VIII. 241

.219

kw,

Difeſa dell’ Ordine . Capo IX. 249

Governo di donne rvietaro- alla Compagnia: entrata cbinſaci all’

Ecclcſiasticbe dignità . Capo X. f. 257

Unionc- di tutti ra ſe per carità , e de’ ſudditi ai Superiori per

ubbidienza, ommamentc procrnrata da S. Ignazio nella Com.

pagnia .* studio di creare' idonei Suycriori. Capo XI. 267

Formazione delle Costitnzioni . Capa XII. 275

Costituziani ſottomcſſc al gindicio della Compagnia: rinunzia

zñion del Gcncralato tentata . Capo XIII. . 28!

Ampliaz-ione della Compagnia , *vi-vence' S. Ignazio, e _fa-'vare in

rverſo cſſa d' ogni maniera diſperſo”. Capo XIV. f. 285

?Worcc di S. Ignazio. Capo XV. p f. 296

Stima, in che fu S. Ignazio dentro , c fuori della Compagnia.. .

Capo XV!. 307

Stacura, e fattezze di S‘. Ignazio con altre lyric-'ui notizie,…

Capo XVH. 318

Traduzioni del ſuo corpo. Capo XVIII. D f- in

E
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N

DEL LIBRO QUARTO.

Ua Graz-ione . Capo I.` 325 \

Amor a'i Dio . Capo II. ' 336

Special [li-vazione a Gesù Cri/Z0” alla dirvi-'na Ãſadì‘e.Cafo ULf. 341

Zelo dell’ anime . Capo IV. _ 348

*eh-w,Manfizetmlíne , e Gratitaalz'ne. Capo V.

Umiltà . Capo VI. .

Ubbia’lenza, e Povertà. Capo VU.

- 35$

~ 37$

. 384
kh

Castità, e Mode-[Zia. Capo V11]. 39!

Dominio degli affetti ſuoi . Capo IX. f. 39-;

Grandezza a" animo . Capo X. . 403

Prudenza . Capo XL . 41 r

Virtù di S. Ignazio, e dottrina di ſpirito conferma” per la te

*flex

flimonianza a" Olimier Manareo . Capo XI]. 429

Virtù di S. Ignazio , lui -vi-vente, compro-vate a’a Dio per mi
rabili avvenimenti . Capo XIII, ì f. 446

D'EL LIBRO QUINTO.

BEatzfcazione , e Canonz'zzazione , Capo I. 456

S. Ignazio onorato in Lojola . Capo I!. 464.

S. Ignazio onorato in Manrefa . Capo [II. f. 469

S. Ignazio onorato in Roma , e in altri luoghi . CapoIV. 47;

S'. Ignazio onorato ala parecchi Santi pregiatori , e lodatori del

- la ſaa Religione . Capo V. ' 479

Dieu' Miracoli a Papa Gregorio XV. in Conſistoro riferiti, a..

dimoſlrarne il merito della Canonizzaziane . Capo VI. f. 483

Morti rzſnſcitati . Capo VI]. _ 489

Infermi rzſanati . Capo VII l. 494

.Altri campata' da altre ſciagure corporali. Capo IX. 52.2

Ingiariatori di S'. Ignazio puniti . Capo X. f. 533

In-vaſati , e altri per .5'. Ignazio dal ñ demanio liberati . Ca

. P0 T- f- 53$

Altri iritnalmcn” beneficati. Capo XII. f- $55

TAVO



575

TAVOLA

DElLLE COSE NOTABILI.

Sarà qucsta brieve, concioſſiachè poſſa il Lettore per poco altre coſe rinvenire

alla guida della precedente tavola de'capi.

L. vuol dir libra , r. MPa. Il numero ſenza più è quello de'fogli,

e inſegna il cominciamento delle materie.

A

Bito auſiero , perchè non dato da

S. ignazio alla Compagnia. 360.

Abliandonamento totale di ſe in Dio con

giunto da 5.- lgnazio con una prudenza

finiſſima, e-con una ſomma diligen

za . 2.04. ‘

Acquisti d’anime fatti da S. Ignazio per

nuove guiſe. 10;. 413.

Amor verſo Dio di S. Ignazio . l. 4. c.

[o lo Z*

Antonio da Baſſano Romito albergatore

di due_ compagni di S ignazio. 148.

Siie virtù , e detti di ſpirito ñ 150.

Diſpregia S. ignazio , perciocchè non

moſtra aſprezza di vita . Iddio nel

corregge. 1;!.

Antonio Moniz fugge dalla Compagnia :

dopo fervoroſa penitenza riaccettato

muore . 23;.

.Apparizioni di S. Ignazio. Mentre ancor

vivea , a. Leonardo Cleſſelio . 450.

«A Margherita Gigli immantanente dopo

morte . `3,03. ' ‘

.A Giovan Paſquali: e mirabilmente il

conſola . 373. ,

A Girolamo Zuccari: riſanalo , e diſcuo—

pregli tre grazie ſingolari da Dio a

lui concedute .— 565.

A Giulio Mancinelli ; e rivelagli' la viſi-’

taZione avuta dell’Appostolo S. Pie

tro . 8. ’ ' ` '

A Iacopo Tirio: e’l riprende, che più

euri le lettere , che lo ſpirito . ;56. ,

.k parecchi , per riconoſcenza de’ benefiñ'

ci fatti o a ſe , o alla- ſua 'Religione .

573

A quattro streghe ortate dai d '
Collegio di Paleprmo . 548- emo… nel

Ad un diſperate. 561‘

Ad un Fratello Coadjutore della Compa

, gnia, ostinato in ſul volerne uſcire .

$57- `

Ad uno , che aveva in confeſſione laſciati

alquanti peccati. 560.

Ad un Prete , e ad una Matrona Fiorenti

na: e dimostra , ch’ egli vuol Claudio

Acquaviva Generale della Compagnia .

4 .

Ad Sacerdote della Compagnia : e co

manda , che ſia l'abito d’ eſſa stracciato

a tre , che n’erano indegni . 2.47.

Ad un ſuo nimico, e oltraggiatore; e

mutane il cuore . 56:. ‘

Ad altri molti con trargli da infermità , o

da pericoli. l. s. c. 6. e ſeguenti.

Arrigo 1V. Re di Francia: ſecentomila

Meſſe celebrate per lui dalla Compa.

gnia . 373. i i

Avverſarj della Compagnia: preghiere

perpetue ordinate da S. Ignazro per

cffi e

B

Amabiti: gratitudine di SJgnazio

inverſo loto. 369. ñ

Lodi, che di lui ſcriſſer0_eſſi in una

lettera alla Compagnia . 316

Baronio. Vedi Ceſare Cardinal Baro

nio .

Bellarminm Vedi Roberto Cardinal Bel

lflrmino . -

Benedetto XIV; Altare di S. Ignazio per

~ lui fatto‘nella Cattedrale di Bologna ,

-‘ e ſepoltura appiè d’cſſo, che aveva a

ſe apparecchiata , e alla ſua Famiglia .

477

Bernardino Ocliino: quello che S. [gna.

zio {eee a ritrarlo dall’ apostaſi'a.

357‘

s a CK[

t -
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C

S Arlo Borromeo con quanto pro

' uſaſſe gli Eſercizi di S. Igna

zio, e quanto gli pregiaſſe, 39.

(Luanto adoperaſſe la Compagnia. 481.

In una cappelletta stata camera di S.

Ignazio celebrò la ſeconda Meſſa _. 474.

Carlo di Lorena trapaſſa dal Veſcovado

di Verdun alla Compagnia . 463.

Carità ſcambievole qual foſſe nella Com

pagnia , vivente S. ignazio, 2,67,

Carmelltani Scalzi in un lor Capitolo Ge

nerale riprovano un’ edizione tronca

della vita di S. Tereſa . 479.

Caſtità voluta da S, Ignazio nell’ Ordine

ſuo perſettiſſima. :41.391.

Certoſini ſegnalatamente benemeriti della

Compagnia . 1.9i. Gratitudine loro di.

mostrata da S. ignazio . 369.

Ceſare Cardinal Baronio eſpone in pubblí.

co l’effigie di S. ignazio con voti al ſuo

ſepolcro . 457.

Claudio Acquaviva. S. Ignazio per dop

pio apparimento ſignifica , che lui vuol

Generale della Compagnia . 433.

Clero d’Aſpeizia riformato da S. Igna

Zio. 1160 l

Collegio di Coimbra il primiero di tutta

la Compagnia . 2.86, '

Collegiodi Loreto liberato per S.Ignazio

dall' infestazion de’ demoni _. 451.

Collegio di Padovail più antico dell' Ita

lia .- mirabile avvenimento intorno alla

fondazione d' eſſo , 187.

Compagni di S. ignazio nel ſondar la Re.

ligione. Sei acquistati ,da eſſo , Pietro

r Fabro , Franceſco Saverio , jacopo Lai

ne-L , Alfonſo Salmerone , Niccolò Bo.

-t badiglia, e Simone Rodriguez. la.. gli,

Tre guadagnati da Pietro Fabro, Clau.

dio laio, Paſcaſio Broet, e Giovanni

Codurio . 135- _

Dottori tutti. 116. 133. i -z

Nel viaggio da Parigi a Venezia ſoc

corſi da Dio per maniere maraviglio

ſc. lo 1| C- JO l .

Incontri pericoloſi ,' c-diſputazioni lo.

r0 cogli eretici. ivi . .

Servono agi' inſermi negli ſpedali di

Venezia con ſegnalato fervore . 14°.

Quanto abborriti dal demonio , e quel

ch'egli ne diſſe. 141. '

Gran diſagi d'un loro viaggio di

Roma . r4:.

Diinorano quaranta dì in orazione , e

in penitenza. 147.

Un di loro vuole abbandonar S. Igna

zio , e ſpaventato da una viſione ritor

na ad eſſo. 149.

Compagnia di Gesù. Dove, e perchè

pigliaſſc tal nome. rsz.

_Predetta da S. ignazio in Barcellona.

73. e in Anverſa 9;. E , al giudicio

del Veſcovo di Coimbra, e d'altri ,

da S. Vincenzo Ferreri. 177.

Primo abbozzo d’ eſſa impreſſo da Dio

a S. ignazio in Manreſa. zz.

Contrapposta da Dio agli eretici di

questo tempo. 2..

Obbligatiſſima alla Madre di Dio. l 19.

346

Prime Regole datele dal Santo Fonda`

tore. 2.17,

15‘ vietato .l'impugnarne le Costitu

zioni. asr,

Quegli è buono per eſſa , che ha talen

ti per lo mondo; e chi non è buono

fuorchèper ſe, non è buono per lei;

detto di S. Ignazio. 41.4.

i Manto foſſe S. ignazio ſollecito, che

per _niuno d’elſa ſi deſſe cagion di

querela . 149

.‘. E che i ſuoi ministeri compiutamen

te foſſero fatti. ivi.

confidanza in Dio di S. Ignazio . 350.

40$- 4413

Contrasto di riſposta coll’Accademia della

'Sci-bona, e con altri letterati uomini

vietato da S. ignazio. 2.51..

Coſtanza di S. Ignazio nell’opere del ſer

' viglo di Dio . 409.

Converſazione privata , ove dirittamente

ſi faccia, utiliſſima, e propiſſima del

la Compagnia . 358.

-Come foſſe quella di S. Ignazio . ivi.

' Con donne pericoloſa , 42.1.

Crociſiſſo ſuda, ſangue nella grotta di

. Maureſas oo::

D

Ecretale dì Innocenzo Jil. di non

medicar gl’infermi , che non ſi

, con
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confeſſa-no, rinnovata per opera ’di

S. lgnazio. 354. - …

Demonim Dice , ch’ egli non -ha mag

gior nimico di 5.1gnazio. 197.

che tanta ſu l' umiltà di S. Ignazio,

quanta è la ſua ſuperbia. 382.. ~

Lui deſcrive. 304. i ~.

Sturbngli lo studio . 64. ~

Vuol ſoffocarlo o 197-. . - -

Battelo . 403* -

E‘ cacciato -da S. Ignazio per 'ſempre
fuor dello ſpedale d'Antezzana . 76. ì'

E dal Collegio di Loreto . 451.

Arti del demonio come ſi debbano vin

cere , è inſegnato da S. ignazio'. 413.

Spavento dell’ eſtremo giudicio , mo

strato da un demonio p r4;

Detti di S. Ignazio. 417. 436. ' ~

Diego d’ Eguia Gonſeſſore di S. Ignazio,

laſciato da eſſo , e punito , perciocchè`

parla in lode di lui . 379. -`

Diego Ozzes entra agli Eſercizi di S. I

gnazio, con ſoſpczione dl rea’dottri

na , che in quegli ſia: appreſſo daffi a

S. ignazio per compagno . 131.

Imprigionato in Padova , ne giubbíla,

154- '

Muore in quella città; e S’, Ignazio in

monte eaſino vede l’anima _di lui tra i

_Beati . :58. '

Difetti : vivente S. ignazio, era uſanza

nella Compagnia di raunarſi ciaſcun ve

nerdl a mostrarſi ſcambievolmente i

propi difetti. us. ‘ ~

Dottorato perchè ricevuto da S. Igna

_ZlO o 9‘[- - ~.

Duelli: legge contra eſſi ;affermata in

Portogallo per conſiglio di S.- Ignazio .

356* -Zſi ul. ~ i

E a'

)

Brei : zelo della loro converſione ,

ch’ebbc S. Ignazio . 348.

Lbreo giovanetto da S. Ignazio con una

parola tornato alla diſpoſizion di' rice

vere il Batteſimo . 340. ‘ * ~

Iretici ſi provano d’infettari de’lorò er

rori la Compagnia . 6:.. ‘ ‘

Eretico ostinatiflimo converte per ‘la

virtù veduta in S. Ignazio , e ne’ ſuoi ‘o

I 990 '

lſaminarſi ſpeſſo quanto profittevoleaz 36

D

, S.1gn_az_io _uſava d' eſaminarſi ciaſcun'

ora.1v1. ~ , ~,~”"

Eſercizi di S,Ignaz`ioo lor. c.-8. e ſ6gſ.~"

157'.v

Loro titolo gli mostra dirizzati alla vit

toria delle paſſioni, e alla riſormazion

de'coſlumi, 405.

F .

Amiglia Loiola, e parentadi d’ eſſa

con le caſe Saveria , e BOrgia. r. ,

- S. Filippo Neri domanda la Compagnia .

Così affermano il Cardinal Bellarmiſi

no , e ’l Generale Muzio Vitelleſchi ,

benchè altri contraddicono, 480.

Vede la faccia di S. lgnazio riſplendena

ſe* 31‘- .

In qual pregio lui ebbe. 316. e la ſua

Religione, 480. y_

Suo detto di coloro, che viperſe’veraf
"0 r 4817 i . . i '

S. Franceſco Borgia fa approvare al Papa

gli Eſercizi di S. ignazio. 45.

Come lodaſſe la lettera di S. Ignazio ſo

pra l' Ubbidienza. 2.19.

Dichiara in Alcalà _la Sacra Scrittura;

86, ` ‘

Rivelazione , la qual ſi dice aver egli

avuta di coloro , che per li primi zoo.

anni morranno nella Compagnia . 482..

S. Franceſco diSalES uſa gli Eſercizi di

s, ignazio. 40,

Ora ſovente in _una cappelletta fiata ca

mera di S. Ignazio . 474.

Magnifica l' ubbidienza di lui al Medi

' 'c0 nel rompere il digiuno il mercoledì‘

della ſettimana Santa . 385.

Chiama Pietro Fabro beato uomo . rog

5. Franceſco Saverio . Suo legnaggio,

indole eccelſa, e illibata verginità u

ll l .

Spregia l’umiltà di S.Ignazîo , poi ſi

riconoſce ,‘e gli ſi dà compagno . in..

S. ignazio ne volle perciò eſſere ucciſo :

come campato da Dio . uz.

Legaſi le coſce con ſun’icelle sì , che..

n’è a pericolo di morte. Iddio mira

tolofamente nel tiſana . 15$.

Serve nello ſpedale agl’incurabili , e

lecca la marcia delle piaghe d’un di

dloro . r4:. '

$- Gi
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s. Girolamo il viſita infermo , e predi

cegli future coſe. rs:. \

Patiche ſue-z e; parimenti in Bologna , e_

benìvolenza verſo lui di questa città:

per riſguardo d' eſſo è quì la Compa

gnia chiamata , e l' è data con la chie

ſa di S. Lucia la contigua caſa, fiata

albergo del Santo . :54.

Predizione del ſuo Appostolato all’ In

die, e misterìoſa figura, onde alui è

premostrato. [92..

Ammirabil guiſa , 0nd’ è colà invia

10. íVi a

Originale della ſua Profeſſione , del ſuo

voto al Generalato di S.Ignazio, e..

dell’ approva-Lion delle Costituzioni

della Compagnia ſi guarda nell’archi

vio noſiro di Roma. 194.‘

Sua prontezza a rivenir dall'Indie 2L.

Roma ad un cenno dis. ignazio . 308.

(Lucsti diviſa d’avviarlo aſuçcedergli

nel Genemlato; perciò il richiama dall*`

Indic,ma lav lettera il trova morto. 2.74.

Grandiſſima estimazione, che ha di

S. Ignazio , e fidanza ne’ meriti di lui ,

e tenerezza inverſo eſſo . 307.

Suo ſentimento del vincere ſe fieſſo.

'40!. ’

E' ""*F'H-iGW'i-ſſ

Aſpare Cardinal Contarini traſcrive

- di ſua mano gli Eſercizi dis. Igna

zio, elaſciagli , come una cara eredi.

tà , :ti Signori della ſua caſa . 157.

(Manto S. Ignazio gli ſi proſeſſaſſeob.

bligato. 177. 369

Gaſpare Loartc come cimentato da S.Igna

zio con mortificazioni . 108.

Giovanni III. Re di‘Portogallo ordina a

Luigi Gonzalez, che noti, e ſcrivagli`

per minuto ciaſcun fatto ,.e ciaſcun det.

to di S. Ignazio: il deſidera Papa . zt8.

Protesta, ch’ egli non ha per istranie

roé qualunque ſiaſi della Compagnia

16 .

Giovanni d’ Aviſa’chiama ſe bambino , e

S. lgnazio gigante . 316.

Giovan Batista cuoco~ miracoloſamente ſa

nato da S. ignazio d’ una mano arſe...

”6.

Giovanni Can'ones Benedettino Confeſſare

di s. ignazio; ſu: virtù. ig. "

Giovanni Codurio uno de' primierî com'

pagni dl S. Ignazio muore , e S. lgna’

_zio ne vede l' anima in cielo . zo:.

Giovan Domenico Cardinale de Cupis tra

mutato per S. Ignazio d' avverſo in fa.

_vorevole. 164.

Giovan Paſquali vede aſſai volte S. Igna

zio levato in aria . 66.

Da lui ha, qual ſarebbe il corſo della

ſua Vita. 67.

Nelle ſue calamità da eſſo è confortato

per una viſione . 513.

Girolamo Natale quanto contrastaſſe al ſe

guire S. lgnazio; poſcia entra alla Com.

pagnia : e ’l molto , che v' operò . r r5.

Stima , in che ebbe S. Ignazio . z ro.

‘Girolamo Ottellíper lieve traſcorſo s'of.

feriſce a graviſſima penitenza . zsr.

Giudicio propio non tollerato da S. Igna.

zio nella Compagnia . 2.43.

Giuſeppe Marcheſe di Villa Puente dal

Meſſico ne viene alla grotta di S. [gna

zio in Manreſa; e offeriſce a dotarla otd

tantamila reali da otto. 475. *

Grazie ſoprannaturali fattea S. Ignazio.

lo ſe Cn 7010 4* c- [z. eſogl- 8- [L.

zz. ;3. 55. 58-66. 67. 7L. 73. 76. 95.

117. _12.9. :zz-‘196. 318. 216.329.343.

34,4- 546- 43** ‘ * n - -

Gratitudme verſo ibenefattori come ſia.

bilita nella Compagnia . 372.. `

Gregorio XIII. ſua liberalità verſo il Col.

legio Germanico predetta da S. lgna

ZÌO a z S4. , ’ i

Gregorio XV. ſua benivolenza verſo la

Compagnia , dichiarata nella lettera ,

onde acconſent’ſ a Carlo di Lorena di

tramutarſi dal Veſcovado di Verdun al_

la Compagnia. 463.

I

Acopo Lainez uno de’primíer compagni

dl S, Ignazio: ſuoi rari talenti . uz.

Nel Viaggio da Parigi a Venezia non ſi

trae mai il ciliccio . r 56.

V_alorofo nel diſputare contra gli ereti

cl . 137.

Per picciol fallo chiede grandiſſime pe

nitenze. 2-39”

Opanto S.Ignazio gli giudicaſſe debi

nicc_ lg_ Compagnia o 37K.

Sena—
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,Senatori Veneziani. quanto l‘onoraſſe—

l'0- 188- -‘ *

S. Ignazio il predice ſucceſſore ſuo nel Ge

neralato. zoz. z v

Inſermi quanto foſſero a cuore aSJgna

'Lio- ’-19

Inglcſ: quello che S. Ignazio adoperò

per la loro converſione . 356.

Inquiſizione : S. Ignazio_ nepromuove un

tribunale in Roma . ”Il ., _ .\.'

` a; , ñ.. L t-iì: 0.‘:

L p . , ~*

Agrime, mirabil dono di S. Igna

zio. 319. .

Lainez . Vedi jacopo Lainez .

Leonardo Clcíſelio manda dalla_ Compa

gnia la metà de'ſuggcttí ſum, e n’è

' lodato da S.lgnazío. 2.4;.

Lettere: quanto S. Ignazio foſſe peſato

nello ſcriverlc . 400. S ,

Sue lettere ſegnalate . 3m. ‘l

lettera dell’Abate Bloſio per l’entrata

della Compagnia nella Eiandra . 290

Iibriccìuolo delimitatione Chrifli quanto

pregiato da S. 1gnazio . 400. 437. e

:Lodovico Cardinal Lodoviſi ſommamente

divoto di S. Ignazio. 476. _

lodovicoNives; ſuo detto dl &Jana;

ZÌO' ’S' ' *

lope Mendozza vuole S. Ignazio degno

del fuoco: in piccola ora appreſſo egli'

muore abbruciato. 85. ,-1

`luigi X111.Re di Francia ſi piglia-S.lgna

zio a Protettore , a purgarz dall’ :reflue

il ſuo reame . 461: i . ñ

Sollecitudine ſua per la canonizzazione,

:di S. Ignazio, le belliſſima lettera , che

di ciò ſcriſſeal Papa o ivi ..

 

Addottrinata da S. Ignazio nell' umil- `

ñ tà . 38;.

- Come parlaſſe in un’estaſi dello ſpirito

della Compagnia . 481.

Maria Madre di Dio appare a S. Ignazio ,`

e concedegli maraviglioſa dono di ca

- ſlità, a:. egli ad onore di lei ne fa vo.

to . 15. ſostiene contra un Moro la per

petua verginità d’ elſa. ivi.

Vegghia una notte avanti la ſua imma

gine nella chieſa d’ Arancuz , e condu

- ce il'ſratello alare il medeſimo. 14.

Favori di lei a S. Ignazio , e divozione

,dl S. Ignazio inverſo elſa . l. 4. ’c. z

Pigliata dai primi Padri della Compa

gnia per Mad re, e Protettrice . t 1.9.

Appare a Pietro Ferri , e riſanalo . 447.

Appare con S. Ignazio ad una donna.. ,

che pericola in mare , e la ſalva . ”a

E ad un Vicariod' Avignone , e ’l trae

da mortale infermità , e da ſconeia vi

ta o 5-64- -

Meíſadis. Ignazio. 1.5. c. r. 3. *

Modeſlia .- regole, che S. Ignazio neſcriſ.

ſe , come approvate da Dio . 393.

Qianto la voleſſe nc’ ſuoi. ivi.

Monaca , nella quale apparivano le Sti-ñ'

mate , qual giudicio nc fece S. Igna

*. 416,

Moruficazione de' propj affetti , eſenti

menti di S. Ignazio intorno ad elſa.
:104! $09! j ‘

N

M_

Arcella H. eſſendo Cardinale , per

chè ſi rendeſſe ad aver per~ buono

_ l’ eſcluderſi dalla Compagnia l’ eccleſia

fliche dignità. 2.66. - . , '

‘Marco Antonio Treviſani Senator Vena'

ziano: ſue virtù., Moſſo da vcel'eſlial

voce ſi raccoglie‘ in] caſa LS. Ignazio.

1-1.;53' _ ‘ " l È!

S. Mana Maddalena de’ Pam, usò

Iccolò Bobadiglia contraſta all' In;

ten‘m dl Carlo V. come S. Ignazio

verſo lui ſi portaſſe . 149. -

Novità abborrite da ‘S. Ignazio. 4n

4 9Novzizi , ben non ſi fa a fidarſi molto del

la virtù loro . 414.

Novizj tentati d’ abbandonar la Religio

. ne , come pietoſamente aiutati da..

Se Ignallo o 2-09* ~

“i

.- l o

vLivierManareo ſcuopre un eretico

_ entrato alla Compagnia, a conta

;hunarla d’ereſia. 362. -

.li a

j A gli -Penitenza i’mpofiagli da S. Ignazio , e

‘Eſercizj‘diSngzjo, 40., ,, , , ..o. Pe“hè- 43°* ‘ '

c.. ,h Dd dd a Ope
`*
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Operai , più calca a S. Ignazio , che ne—

foſſe l’ Europa fornita , che l’Indie.

6x. ede’ migliori più Roma, che..

ì altre città dell’ ”alia . 2.59T _

Opere pie per S. Ignazio fiabilite 'ln Ro

ma. 348. _ o

Orazione : ſentimenti di S. Ignazio intor

no ad eſſa . zz;- 40:. 436.

P

Alagio di Loiola donato alla Compa

gnia. 466. _ .

Parlare: qual foſſeS. Ignazio in queſta,

parte. 398.' 435. _ ~ _

QL—ianto egli volcſſe l ſu01 canti nel par

lare, e mafflmamente de' Principi , e

. de'Papi. 2.34. aso.

Peccato mortale ſaputo fuor di Conſeſfio.

ne S. Ignazio non volle , che ſi tolleraſ

ſe nella Compagnia. 1.41.. _

Perſecuzioni utili alla Compagnia . 404.

S. Ignazio ha promeſſa_ da Dio , che..

. non le mancheranno mai . 341..

Pietro Codacio il primo degl’ ltalianì ,

ch’ entraſſe alla Compagnia: beneſat.

.Îtore‘ dieſſa: quanto S.1gnazio gliene

.-ſoſſe grato . 371. . ' .A

Pietro Fabro primo compagno di S. Igna

-Eziorſuá indole, ſantità-,.ingegno,-e‘

a :audi‘ñ logo ' . Î ‘~ ` Z

Sanato per S. Ignazio da tentazioni-di

luſſuria, e dagli ſcrupoli . uo

Con quanto fervore ſaceſſe gli Eſercizi

. di S. Ignazio. zu.

_ Nel dargli, lodato da S. Ignazio ſopra

ñ Z7. r ì ‘

‘ Chiamato da S. Franceſco di Sales beato

uomo o

Invocato da S. Franceſco Saverio nelle lí-,.

tanie de’Santi intra gli altri Santi . ivi .

Santo uomo , ma appetto a S. Ignazio ,

, come un bambino appreſſo un gigante.

09. i ñ -.

Pieztro Ribadeneira: ſue leggerezza ſan

eiulleſche diflimulate da S. Ignazio-uo.

, Eſſendo in punto di laſciar la Compa

gnie. come S. (gnazio 'nel rivolgeſſe E}

.i209. ~ ~ , ~ t \* ,ì

Scrive tre vite di S. ignazio ;ñ egiura-la

,veracità di tutte e n‘e- ;Vedi la Prefaq

, zione . a . . -

-ì *3)

Povertà , come ſtabilita da s. Ignazio nel.

la Compagnia . 388.

S. Ignazio ordina , che un groſſo panno

ſi tramuti in altro mezzanamente buo

ñ no , e durabile o 441.

Predicar nelle piazze uſanza della Com.

pagnia quando , e dove ineomìnciata.

148

Prigione della Compagnia ſolea s. Igna

zio dire , eſſer la porta della caſa . 1.4!.

Protettore S. Ignazio di quai luoghi .

477- .

Prudenza dis. Ignazio a guadagnarſi gli

animi delle perſone per guadagnarle a

DEC” X04*

E in accomodarfi allo ſpirito diciaſcu-ñ

no I IOS*

R

Oberto Cardinal Bellarmino ſa un..

_ ragionamento al ſepolcro di S. Igna

zio in prova della ſua ſantità . 456.

Cadavero di lui riposto nella ſepoltura

Rata di S.1gnazio. 32.3.

S-Î

finti uotnini della Compagnia , per tex‘

ſ’timonianza del ,Ribadeneira ,’ allato

a Srlgnazio riputati nani. zts. ~

Scritti di S. Ignazio . zzo. ‘

Scrupoloſonel recitar l’uficio divino co

- me ſanato da S. Ignazio. 41;.

Scuole:quanta ſollecitudine avefl'e SJgna

zio di quelle. 361.

Silveſtro Landini come corretto per S.

Ignazio della ſoperehìa dilicatezza mo

ſtrata in una malattia . nz

Peſata maniera , e avveduta di S. Igna.

zio a dichiarir~ le .calunnie appostegli .

1.1.7.

Sue virtù, e fatiche a bene dell’ anime .

i 2.2.4. M. 5.

- Come onorato appreſſo la morte in Cor

ſica. ivi.

Simone Rodriquez un de' primi compagni

'dl'S. Ignazio; che diceſſe di lui il ſuo

ñ padre moribondoa n4

sanato da Dio maraviglioſamente . :54. 1
- lncítato ‘dal fratelloa laſciar s. Ignazio ì

y nonfirgnde- ivi.- - ~

l Atto

ó- …Ah-‘_`_ ~*—r-~—~I——‘-~ ‘J
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Atto ſegnalato di mortificazione. :43.

Monete postegli in mano da perſona non

conoſciuta , ſorſe da un Angiolo. x44.

Vive con un romito austeramente , e.

quivi infermo è viſitato da S. Ignazio

con certa promeſſa di riſanamento . 148.

Staccamento di S. lgnazio da ogni coſa

ſuor di Dio . 537

Studj : S_. Ignazio dagl’ incomodi degli

find) ſuor viene ammaestrato ad ordinat

quegli della Compagnia . 98.

Superiore cariflimo a S. 1gnazio, e per

chè_. 2.2.8.

Stipenori , quali troppo s’ intramettono

degli ufic) de’ loro ſudditi , quanto con.

trar) al ſentimento, e all’eſempío di

S. Ignazio : ſua lettera di ciò ad un Pro.

vinciale . 1.19. 2.75. 440.

T

Empi del naſcimento , e d' altri paffi

della vita di S. Ignazio come ri

ſpondeſſero ai fini , a che lddio l’avea

destínato . z.

Terenzio. S. ignazio vieta , che le ſuu

opere non ſi leggan nelle ſcuole. 392..

S. Tereſa usò gli Eſercizi di S. Ignazio.

40”

L!

Coſe onorevoli alla Compagnia per leí

ſcritte , e tolte via in un’ edizione della

ſua vita: Capitolo Generale de’ Carme

litani Scalzi danna tal edizione . 479.

S. Tommaſo di Villanuova : ſuo amore,

e beneficenza verſo la Compagnia.. .

189. -

Turchi: S.Ignazio ſa opera, che Carlo

V. metta in mare un' armata contra..

l'inſestazione d'eſſ. 356.

….- V

S Incenzo Ferreri ſu creduto për

' . molti, aver predetta la Compa

gma- 1770

Viſitazioni ozioſe, come s.Ignazio ſe no

ſpacciflſſe . 360.

Inſegna a' ſuoi di fare il medeſimo.`

437- -

Umíltà di S. Ignazio. 1.4. c. 6. e fogl

zz.zz-115.rz4.rzs- ,

Umiltà più fa all’acquiſto dell’animo;

che l’autorità. 377.

Z

Elo intemperato come ſpiaceſſc a..

S. lgnazio . zso.

AUTORE

;Manto narrato ha d’ uomini per la Serle Appostolíca

non canouizzati , nè beatificati , ai decreti

d’ effa umilmente ſottomenu’.
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SCORREZIONZ AMMENDATE,

  

 

` D’ altri traſcorſi' non affamati-ſe ”e rimette

71 diſcernimento al Lettore .

f

E aim manie” contra l' intendímnro

della ſcrittore .

fogli. verſi.

u. 15. crede ſi crede

zz. 2.7. Grazia Garzía

15. 38. eſſer stata eſſere Rata

2.1. u. un erba un’ erba

53- 14. raccoltoſi raccoltolſi

54. zz. compìrebbc compierebbc

68. 38. Pignatelli Pignattellí o cui altro”

78. 10. a coltivamento al coltivamcnto

88. z. oltre oltre

114. z:. in- in

116. 7. compeſagíone compenſazione

x 2.8. zo. medeſimo meſchino

133. u. Benamcour Bertancour

x 54. n. traf- tra

13. figevalo figgevalo M

13$. 1 1. degno degnò

187. zz. miele - mele

2.05. 2.. dilſacconcì diſacconcl _

2.2.0. s. ne nc r.

2.15. :6. ciaſcuno ognuno

2.56. z 5. così sì '

338. x7. fate fate? '

372.. zo. _ ſopravi ſopravvi 4, .v -~

435- 54- 1533- xsszo.

‘ '453. 8. pel lento come nel letto
453, :0. 1dificazione - ²edificaìzionc .

531. 537. per da ſe perſe



  

Vidít D. Aurelíus Castanea Clerícoru‘m Regularíurfl s. Pauli, s:

in Eccleſia Metropolitana Bononix Poenitentiaríus pro Emi

nentíffimo , ac Reverendiffimo Domino D. Proſpero Cardina

li Lamberríno Archiepíſcopo Bononía: , 8( S. R5 I. Principe.

Dia- 31 Maji 1'740 . ‘.Î

o ' ‘ h‘l o'

Ad Adm. R. P. Magístrum Exprovíncialemſ Píum Antonium Pa.

riſini S. Th. publícum Profeſſorem Ordinís Min’. Conv. ut vi

deat pro S. Officío , 81 referat &c.

F. joſeph Paulin!” Roger-iz” I’rowícarim S. Officii 80mm).

 

-T I

Umma animi mei voluptace librum , ’cui títulus : Della Vita

di S, lgnazio Fondatore della Compagnia di Gesù libri cinque,

Eerlegí , 8( admiratus ſum styli elegantiam , Auéìorís in ſcri

endo ſinceritatem; & quidquíd ab eo fertur, ad compa

Iandam ſuo eximío Patriarcha: venerationem, 81 admiratío

nem . Dígnum itaque luce publica librum cenſéo, ſi ad quos

ſpeéìat , ita placuerit Sic, Dax. Bononix 4 Julíi 1740 .

Fr. Pi”: Antoni”: Pari/Fm' Mi”. Conventua‘lir S'. Fm_

nſci , Sac. Theologi-z Magi/Zar , (’9‘ ejuſdem pull!!

cm Profeffbr , ”ec Î. ;zz S. Officii Reali/br CW,

Attenta fizpradiä'a attestaríonc—

I M P R I M A T U R

F.Th0mas M. de Angelis lnqjgifit‘çx ëîneralís S.Officií Bononíz. ,

ñ‘ 2,1.;



rììì-`



 

ñ
A

 





n M

j#

.

A z \

*Fl*

.’

*I

L

.

A
.
,

  



v

.-À '.

i!"

4.“a“,

Òñì`-
'*lì

 

 

  

I

.
*

r J'

H ì

.j
_ ‘T

: 'i I

l |
, n ‘

|
l

|

|

l

I.

a ‘i

I

U .

C

I

. l

ñ v I

ñ

'l

a 4|

, _ I
7 |

"- I

- 1
=|

l

i‘ I

a o’ I

I I l ’

k .ñ

ì I .

lI .‘

K ‘l I ‘

. {1' .
I I I

.

I

O

2,11
o | '

l

i
!

I

*i `

‘. ’A 1*

-Î

:i- '
' d

1| _

*I.l .

iI" w‘

r -'
`

.

r

‘ I

u _ ‘ ' o

I A U

\ “II' I "

f ‘i -
ñ I

: '.1 I

u" "

A '
I x

V

.i

a, V I h a ‘ '

I. I ` II I I I I I 'II ' I) a II I u~ .I I-I II ’ I . "j 'I I .7 ‘ ' \ - , - I II x f "‘—, _ I

. :- fl ‘ ,‘ 7‘ ‘ ~ ‘AJ, 3 W» u il.. ’- ' `- , I u tz" 'XE- . i.“ “i" "...r A _. ‘U - ì V ~ VI‘. A l i ‘

_ ` `~ Î‘ I? . ` ` “ Î _ _ a I ñ '-- _ :.. . 7 .v ‘ t ` ;I è '_ i" u I” I ' z ' - . ~ I _‘— \ il \ I . "

l i r I

I |

.A - I

.B
a .

ñ I -

I

;d‘un

 



 


